
NOTIZIE E DOCUMENTIDELLA
ÌIIESÌ PINEMLESE

RACCOLTA
0 0 ] V n T > 0 S T ^  E  E E I D I O - A . T  A.A SUA ECCELLENZA ILL.̂  ̂ E IIEV.“^

M o n s ig n o r  G  1 0 .  M A R I A  S A R D I

V e s c o v o  d i P iiie r o loDA
P I E T R O  C A F F A R O

Canoiiico-T(‘ologo della Calledrale
e Professore di teologia dogmatica e sacra scrillara NEL SEMINARIO

V olume P rimo

PINEROLOA T T I L I O  Z A N E T T It ip o g r a f o -ed it o re
1893

A A



NOTIZIE E DOCUMENTI DELLA CHIESA PINEROLESE

V o l.U iU  UIÀ PUIIIIUC.VTI.

I. A b b az ìa  d i  S. M aria  di l’ii io ro lo  — l’re v o s tu ia  d 'O ulx  — V escovado di IMuurolo — l’a-
lazzo  vesco v ile , is tru z io n e  e c c le s ia s tic a  e p opo lazione , pp . (¡98 in -8 ‘> Rratide, L. 10,—

II. C ap ito lo  de! can o n ic i di l’in e ro lo , p p , vi-3S0, . . . . . . .  » S,_

V oi.T tM E  IV  CORSO DI STAMPA.

I I I . A lcu n e  pu b b lich e  fu n z io n i re lig io se  in  P in e ro lo  : p ro co ssio n ’, [tre d icaz lo n i, d ivoz ion i 
p a r t ic o la r i ,  fu n e ra l i  e c im ite r i .

V ol.U M I DA P U lilItlC A R K .

C hiese d i S. D onato, S. M au riz io  e tu t te  le a l t r e  a n tic h e  e m o d e rn e , con i r isp e ttiv i a l ta r i ,  
b ene fic i e c a m p a n il i ;  c o n f r a te rn i te ;  c a p p e lle  u rb an e  e fo ra n e e ; co m p a g n ie ; o rd in i re
lig io s i m a sc h ili e fe m m in ili ;  o si)eda ll, confr.a trie , osp izi, r ic o v e ri ed a l t r e  opere pie in 
P in e ro lo  — P arro cch ie  d e l la  D iocesi.

NI?. P e r  ac q u is to  d i vo lum i a s c h ia r im e n ti  r iv o lg e rs i con c a r to lin a -v a g lia  In  P in ero lo  esclu
s iv a m e n te  dal c a n o n ico  P ie tro  CaiTaro.

A V V I S O
Le PR IM E  iJD B C EN To A D ESIONI a l la  p u b b lic a z io n e  de l t e r z o  v o l u m e , col v e rsam en to  di lire 

cinque c a d u n a , si ric ev o n o  in  P in e ro lo  p resso  la  C u ria  v e sco v ile , la  tip o g ra fia  ed itric e  
C h ia n to re -M asea re lli ed il c a n o n ico  P ie tro  C affaro . Di po i il  costo d e l p red e tto  te rzo  volum e, 
com e g ià  si è fatto  p er g li a l t r i ,  s a r à  fissato in  u n a  som m a s u p e rio re  a l la  p receden te . I 
n o m i d e i s igg . asso c ia ti, no n  face n d o si d ic h ia r a z io n e  in  c o n tra r io , v e r ra n n o  p u b b lica ti.
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PREFAZIOiiE

(Quella che fini pnesentiamo non, è una sfocia; mancando 
a questo la,coro, perchè possa chiamarsi una ordinata nar
razione storica, gli elementi essenziali di questa, tra cui 
specialmente, secondo la scuola classica, V importanza asso
luta dei f a t t i , la loro stretta concatenazione e logica di
pendenza ; oltre la coluta eleganza e nobiltà dello stile, 
flotto tali leggi non poteva facilmente essere disciplinata Vab- 
hondanza delle notizie, che raccolte sopra lo scelto argomenùy, 
per la caria natura loro al p  iù qìotevano raggrupparsi in 
capitoli ciascuno dei quali restasse indipendente da tutti gli 
altri; ma non senza una più o meno stretta relazione fra  le 
'notizie stesse, si da riuscire queste nel loro complesso a, get
tare un p o ’ di luce sopra le condizioni morali e materiali del 
clero e della chiesa di questa regione, sopra le loro relazioni 
colla potestà politica ed ecclesiastica superiore, e sopra la 
loro ingerenza nelle opere p ie ed in tutti gli atti della cita 
cicile, attraverso a più di otto secoli. Non è 'ima storia, rna 
uìia semplice raccolta di notizie. Delle quali, pierò, si è ten
tato di cagliare V autenticità e V attendibilità ; e ad esse, 
per quanto f u  possibile, si è dato un Ordine cronologico, in 
modo da farne come un facile  repertorio, per chi colesse ad 
altri scopi calersene. E  ci lusinga la speranza che possano.
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nei modesti lìmiti cornjmtihili coWarfjomento, essere wd illu
strazione anche della vita civile di questa regione.

Queste notizie in i)arte sono dedotte da oqiere indhlicate, 
e di esse occorrendo si è fatta Vopiurrtuiia citazione (V. Altre 
si poterono trarre dall'Archivio Civico di Pinerolo, altre 
dalle schede della Colo>ia del CHif!o:s’E, henernerita associa
zione di studiosi qnnerolesi, fiorita nei prim i decenni del 
nostro secolo, e che si applicò par ti colar niente a raccogliere 
dai documenti originali conservati negli archivi, il materiale 
per una futura storia di questa città. Tali schede in parte 
già pos'iedute dall'AlUaudi e da lui accresciute, e in parte 
'passate nelle mani del chiarissimo ahhate Jiernardi, si con
servano ora nella BilMoteca Civica da quello fondata, e 

fornirono molto proljahilmente rnateria al Casedis nel tessere 
la Storia di Pinerolo, la più completa sinora e che f a  parte 
del suo Dizionario goograiico deg-li Sitati Sardi.

yra un campo quasi del tutto inesplorato era l'Archivio 
Capitolare di Pinerolo, e questo ne fo rn ì la più gran copia 
dei documenti, che potessero avere qmrticolare relazione col 
nostro assunto. In  questo archivio, oltre le carte riguardanti 
il capitolo e le chiese da esso dipendenti, si conservano gli 
atti delle antichissime confratrie pinerolesi, che compievaìay 
le veci delle nioderne opere pie, dalla metà del secolo X I I I „  
in cui appariscono già costituite, fino a che furono nunite 
nel 154G cogli ospedali essi antichissimi e numerosi, e 
dei quali anche ahhondano i documenti nell’archivio stesso, 
di tempi anteriori e posteriori a quell’anno. Vi si conser
vano del pari in originali o in copie del tempo, le visite 
fatte dagli ahhati cdle parrocchie di questa loro giurisdizione

(l) Le Tìotizie che non hanno indicazione della fonte, sono per lo 
più state desunte dairarchivio capitolare di Pinerolo.
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sjilrltuale, dalla pili antica, fa tta  nel 1463 alla chiesa di 
S. Maurizio dall’adiate di Pine rolo, Tomrnaso di Sur, ar
civescovo di Tarantasia, e descritta su foglio membranaceo, 
sino a quelle dell’ultimo abbate Giuseppe Giacinto Broglia. 
Vi si conservano, per parlare solo delle principali, una con
segna di tutti i benefizi delle due chiese maggiori di Pine- 
rolo, fa ttasi per ordine dell’abbate Urbano Bonivardo nel 
1475 ; la visita di tutte le chiese della giurisdizione abba- 
ziale, fa tta  nel 1518 daU’abbate Gioanni di Savoia, vescovo 
e qirincipe di Ginevra ; la visita di tutte le chiese e cappelle 
e di tutti i luoghi p)ii di Pinerolo, fa tta nel 1584 da M.on- 
signor Peruzzi vescovo di Sarsina, delegato pontificio in ese
cuzione delle ordinazioni del concilio tridentino. Per la vi
sita delle altre chiese del territorio, compiuta dcdlo stesso 
delegato, si dovette ricorrere alla copia, che se ne ha nel
l’archivio archiepiscopale di Torino. Citiamo in particolar 
modo queste visite del Peruzzi, come quelle, che ci forni
scono le più  precise notizie sia intorno allo stato delle chiese 
prima e dopo la riforma tridentina e sia intorno ad alcuni 
particolari riti praticati in queste regioni e sui cquali il 
delegato, per le speciali coìidizioni locali e per la vici
nanza colle valli valdesi, credette di fa re  o più larghe con
cessioni 0 più severe restrizioni. Queste visite sono la. base 
di tutte le altre, che in processo di tempo si fecero dagli 
ordinari. Chi badi a ([uello che disse il Cantù, a piroposito 
delle visite pastorali, scuserei Vavere noi spesa maggior cura, 
che per altra sorta di documenti, nel ricercare di quelle 
della nostra diocesi, anche perchè spesso sono l’unica fonte a 
cui si possa/no con sicurezza attingere abbondanti e curio
sissime notizie intorno agli usi ed ai costumi antichi di qua 
luoghi, che non ebbero vera storia, e anche di quelli, che 
pur V ebbero, ma senza che gli storici potessero o volesser(t
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occnjìarsi di quelle mimi'zie, im temqw credute imitili. A ciò 
s i  aggiunga, che dalle ordinazioni contenute nelle visite, come 
da quelle sinodali e dalle lettere pastorali, risulta qualche 
linea del carattere di chi le ha dettate.

L ’ opera intera è divisa in tre volumi. N el primo dei 
quali si segue dalle p iù  antiche memorie fino ai tempi nostri, 
il succedersi delle vicende, a cui andò soggetta la giurisdi
zione esercita prima dagli aòhati siil distretto aMaziale e 
poi dai vescovi sulla diocesi; 'nel secondo si tratta delle, 
chiese e dei p ii istituti che sussistettero od ancora sussi
stono in Pinerolo; e nel terzo si raccolgono le memorie che 
riguardano tutte le chiese della giurisdizione diocesana.

I  documenti, che si pubblicano in fine (Vogni volume, erano 
finora inediti ; né si credette di ripubblicare quelli che, fo rse  
p iù  importanti, già si possono trovare altrove ptuMllcati.



IPJ^lEiTE, P R I M A .

ABBAZIA DI S. MARIA DI PINEROLO

P R 0 E M I 0
D all’ in tr o d u z io n e  d e l c r is t ia n e s im o  n e lla  

r e g io n e  su b a lp in a  a l la  fo n d a z io n e  d e l-  
I’ a b b a z ia .

S’ig-nora il tempo in cui fu introdotto il cristianesimo in 
Piemonte. Solo si ricorda che verso la rnet̂ 'i del secolo se
condo dell’èra volgare il quarto vescovo di Milano, S. Cali- 
mero , predicò la fede in queste contrade. Circa un secolo 
dopo, nel 254, avvenne ad Auriate (antica città presso De
monta, ora distrutta) il martirio di S. Dalmazzo, il quale 
vi aveva portato il vangelo (D. Nel 302, poi, o in quegli 
anni, una legione intera di soldati cristiani, la legione 
tehea, fu a S. Maurizio di Agauno nel Abállese, per ordine 
di Diocleziano passata a fil di spada, e i pochi superstiti, tra 
cui alcuni capi, si sparsero per le terre subalpine, dove in
contrarono anch’essi il martirio. Verso quel tempo, nel 310,

(1) Cisalis. Dis. geogr. Borgo S, Dalmazzo, p.ig. 4:91.

A
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si trova essere vescovo di Torino, Vittore, che per primo 
tenne quella cattedra, e a lui dopo limg*à vacanza successe, 
nel 465, S. Massimo (i); mentre nel 323 Mag-gdorino teneva 
pel primo il vescovado d’Acqui, e nel 362 S. Evasio quello 
d’Asti, dove ebbe il martirio per opera degli Ariani. Nel 390, 
un altro vescovo d’Acqui sottoscrisse il quinto sinodo pro- 
^'inciale di S. Ambrogio ; e nel 404 Protasio fu eletto primo 
vescovo d’Aosta, a cui successe poi S. Grato mortovi neU’810. 
Quella cattedrale si crede sia stata eretta nel VI secolo da 
Gontranno re di Borgogna ; fu poi ristorata nel secolo XV.

Si sa inoltre che S. Massimo vescovo di Torino, sopra ri
cordato, e Maggiorano vescovo d’Asti si portarono nel 463 
al concilio di Roma. Ma che più? Gli stessi barbari i quali 
corsero V Italia e portarono le armi anche in Piemonte (a 
Pollenzo, Susa, Aosta e forse anche Pinerolo), come i Visi- 
g-oti, sebbene ariani, vi recarono l’esempio della recente fede 
cristiana. Dunque non si erra di molto ponendo il princij)io 
della diffusione del vangelo nella regione subal])ina, verso 
la seconda metà del secolo terzo, non ostante Topinione di 
alcuni (2), che vogliono esservi stata la fede predicata fin dai

(1) Ughelli (Italia sacra voi. 4") Ma altri (Fedele Savio sac. Gli antichi 
vescovi di Torino. Studi storici con documenti inediti, Tij). Giulio S^ieirani 
o figdi. Torino, 1889), crede più probabile l’ipotesi, che il vescovado di 
Torino sia stato istituito posteriormente, per opera di S. Eusebio, tra il 
3.56 e il 370. A Torino nel 397, come si congettura, si tenne un concilio, 
in cui si trattò, fra altro, del primato della chiesa d’Arles e di (piella di 
Vienna. (Labbé: Coll. Conc. toni. I li, col. 8.58).

(2) Muratori, Aaaah', toni. 1, anno 51 di G. C. n. 54 e anno 58 di G. C- 
n. 51 — Mons. Brizio, vescovo d’Alba: Historia della Chiesa Occidentale — 
Pingon: Augusta Taurinorum, all’ anno 51 di G. C. — Agostino Bella 
Chiesa lllustr. hisi. capo 10 — Brunet, Memoire historique et critique sur 
le JJriangonnais, pag. 15. — Vuoisi inoltre che S. Donato, vescovo d'Arezzo, 
cacciato in esilio per non aver voluto sottoscrivere la condanna di S. jVta- 
nasio nel concilio di Milano del 355, e perciò non potendo far ritorno 
alla sua sede vescovile di Arezzo, abbia diffuso la dottrina cristiana nelle 
valli del Tanaro, della Bormida e della Stura, fondando la chiesa di , 
Mondovì. Non è improbabile che anche abbia evangelizzato l'agro pine- 
rolese.
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tempi apostolici, e seg-uatamente dallo stesso S. Baruaba 
apostolo e primo vescovo di Milano, e successivamente da 
S. Siro, uno dei settantadue discepoli e consacrato dallo 
stesso S. Pietro a vescovo di Pavia. Questi predicò in 
Asti (1) ed a lui era dedicata l’antica chiesa di S. Lorenzo 
in Saluzzo (2).

Molti pong*ono il martirio dei soldati cristiani della legione 
tebea nel 286, Ma senza fermarci a dire le ragioni della no
stra opinione, pare pili verosimile che il martirio di S. Mau
rizio capitano di detta leg*ione abbia avuto luogo nel 302 (3). 
Quanto al luogo, si crede sia stato ucciso in Agauno cogli 
altri della legione. Infatti nell’ antico e celebre monastero 
d’Agauno, poi di S. Maurizio nel Yallese, si conservava un 
anello, che si diceva fosse appartenuto a ipiesto capitano (̂ ).

Il martirio di S. Secondo, luogotenente nella stessa le
gione, avvenne verso il 300 sotto lo stesso Diocleziano presso 
a Salussola nel biellese, o come altri dice a Ventimiglia 
Ligure. Alcuni invece aiìermano, che S. Secondo sia stato 
martirizzato nel 306, un anno dopo l’abdicazione di Diocle
ziano. Le sue reliquie con quelle di due martiri ignoti furono 
poi nel 990 portate alla chiesa di S. Secondo eretta in Asti, 
essendo vescovo di quella città Bruningo IL II Chiuso (‘"»I 
afferma invece che le reliquie di S. Secondo si trovano nella 
abbazia della Novalesa, e nota che nel calendario della 
chiesa torinese si hanno tre santi dello stesso nome : S. Se
condo cittadino astese, S. Secondo martire tebeo morto a

(1) Ughelli, Italia sacra, voi. 4, col. 473.
(2) Della Chiesa, Descrizione del Piemonte.
(3) Dissertazione storica stampata nel Corriere Nazionale, numero 118,

30 aprile 1888, 2“ col. 3h
il) L'anello col patronato del monastero passò poi (anno 1250» alla 

Casa di Savoia (Carutti, Begesta Comitum Sahaudiae, pag. 370, Guiche- 
non. Hist. geneol. de Savoye, voi. 1“ pag. 282. — Casalis, Diz. geog. Pine- 
rolo), la quale conserva pure la spada del martire nell’ armeria reale di 
Torino.

(5) La chiesa in Piemonte, voi. 1°, pagg. 14 e 354.
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Ventimiglia, le cui reliquie sono nella metropolitana di To
rino (1) e S. Secondo vescovo di Asti. In tanta confusione 
di nomi, che fede merita Topinione del Bardessano (2), la cui 
autorità è già tanto scossa, allora quando afferma che S. Se
condo sia stato incarcerato presso Pinerolo nel luogo ap
punto , che or da lui s’intitola A. Secondo di Pinerolo ì  Di 
quale dei tanti omonimi intende egli parlare?

La morte di S. Chiaffredo, altro soldato della legione tebea 
(patrono della vicina Saluzzo) si vorrebbe fosse accaduta 
nel 306 in Crissolo, che il Massi e il Trecce, senz’alcun fon
damento , vorrebbero far derivare da chrlstianorum solwn o 
da Christ'iis solus; quella di S. Valeriano, altro martire tebeo, 
verso il medesimo tempo, nella valle di Susa, Una cappella 
l)i*esso Cumiana dedicata a questo santo avvalorerebbe la 
tradizione intorno al luogo della morte di lui.

Verso il medesimo tempo si pone la morte dei martiri 
torinesi Solutore, Avventore ed Ottavio, intorno ai quali si 
conserva ancora il sermone pronunciato da S. Massimo, che, 
come si disse, fu vescovo di Torino nel V secolo. Di Solu
tore si dice anche, che fuggito da Torino ad Ivrea, colà vi 
fosse decapitato (3),

Queste o poche più sono le notizie, die si hanno della 
divulgazione del cristianesimo nelle contrade subalpine, prima 
della caduta dell’impero d’Occidente U).

(1) Brev. Kom. S. Secondo, lez.
(2) Storia Tebea, pagg. 17 e 41.
(3) 111 onore di questi tre santi fondavasi nel 1006 in Torino un mo

nastero (Monumenta Historiae Patriae, Chart, voi 2’, col. 95).
(4) Anche il Ferrerie (Rat. chronogr. parte 1“, sul fine. — Indice e 

liag. 165 — parte 2*, pag. 6-23) espone la stessa sentenza. Secondo questo 
autore i promotori della fede cattolica nella regione subalpina sono nel 
secolo I, Barnaba apostolo, poi S, Pietro apostolo, quindi Elia, Mileto, 
Savignano, Potenziano ed Attico discepoli ed apostoli: S. Nazario mar
tire e finalmente Dionigi areopagita, Rustico ed Eleuterio. Nel seculo II 
ì SS. martiri Secondo d’A sti, Calocero e Calimero ; Peregrino, Savello, 
Fotino ed Ireneo vescovi. Nel secolo III i santi vescovi e martiri Dal- 
mazzo, Basso, Ponzio e specialmente i soldati tebei Solutore, Avventore
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Da queste incerte notizie, che riguardano vagamente tutto 
il Piemonte, sarebbe presunzione il voler fare congetture (i) 
circa l’introduzione del cristianesimo nella regione pinerolese. 
Quel che è certo si è che ai tempi di S. Massimo (465-495) 
il luogo di Cavour era ancora pagano, come appare chiara
mente dalle lettere di quel vescovo; ed essendo questa terra 
vicinissima alla regione ^dove, forse solo più tardi, sorse il 
luogo di Pinerolo, è lecito credere che in tutta questa re
gione il cristianesimo attecchisse un po’ più tardi, che nelle 
altre parti del Piemonte.

Si potrebbe obbiettare che il santo vescovo nel ricordare 
i paesi ancora infetti dal paganesimo contenuti dentro il 
suo vescovado, come ha nominato Cavour, cosi avrebbe po
tuto, volendo, nominare anche Pinerolo. Ma, esisteva vera-

ed Ottavio. Nel secolo IV i santi martiri e vescovi Vittore torinese, 
Eusebio vercellese. Nel secolo V S. Massimo vescovo di Torino e i mo
naci e vescovi Onorato, Valeriano ed Eugenio. Nel secolo VI i santi mo
naci ed abbati Mauro, Colombano e Ciriaco, Nel secolo VII S. Benedetto 
A êscovo d’Alba, con Bertulfo ed Attala abbati. Nel secolo V ili  i santi 
vescovi Grato d’ Aosta e Siagrio di Nizza. Nel secolo IX Giona vescovo 
d’Orléans e Oldrado della Novalesa e Teodoraito abbati. Nel secolo X 
Guglielmo torinese, e Audace astese, vescovi ; Giovanni Picheriano mo
naco, già arcivescovo e Gezono abbate della Novalesa. Nel secolo XI i 
pontefici Leone IX e Urbano I I , il cardinale Pier Damiani ; i vescovi 
Gioanni arcivescovo di Ravenna, Gezo e Landolfo torinese, Anseimo ve
scovo di Lucca e l’abbate Guglielmo Divionensis.

(1) Così è una vera ingenuità il pretendere, come alcuni vogliono, che 
nel secolo sesto la regione alpestre di vai Chisone o di Pragelato già go- 

. desse della luce evangelica, perche è detto, che ai tempi di S. Gregorio 
Magno la chiesa romana già possedeva fra altro il patrimonio delle Alpi 
Cozie (Vedi Paul Fabre. Le patrimoine de VEglise romaine dans les Alpes 
Cotiennes nei Mélanges d’archeologie et d’ histoire (1884), pag. 333 e segg.). 
DiiFatti, sotto questo titolo intendevasi tutta la zona, che da dette Alpi 
s’estendeva fin verso Massa-Carrara (Vedi Moriondo , Monum. Aquensia, 
voi. 2°, col. 755). Nè vale la testimonianza della visita pastorale compitasi 
nel 1717 alla parrocchia di Pourrières, i cui abitanti asseriscono avervi 
visto una pietra battesimale colla data del 505; essendo quella un docu
mento assai recente, e basato su informazioni non sempre esatte.
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mente nel Y secolo la terra ed il nome di Pinerolo, il quale 
appare per la prima volta solo in documenti del secolo de
cimo*? Probabile è invece, che, non sussistendo ancora,Pi
nerolo, ed esistendo per contrario Cavour, come luogo prin
cipale della regione, col nominare quest’ ultima terra San 
Massimo intendesse di parlare di tutta la regione medesima, 
compreso il territorio della futura Pinerolo.

Ma, certo, questo apparteneva fin d’allora alla diocesi di 
Torino, sebbene la vicina Susa se ne fosse staccata, e si 
fosse posta sotto il vescovo di S. Gioanni in Moriana, come 
afferma il Della Chiesa. La ragione di questa differenza sta in 
ci(') che i due paesi corsero diverse sorti, perchè Susa ap
parteneva, fìn dal 570, al regno di Porgogma, mentre la 
regione pinerolese con tutto il Piemonte apparteneva al re
gno dei Longobardi. E nota f  ostilità de’ Segusini verso il 
vescovo di Torino, Ursicino, che, secondo il Baldessano, fu 
da quelli incarcerato ed ucciso nel 609, onde per molto tempo 
costumarono i vescovi di Torino maledirli solennemente (D.

La chiesa di Torino, dap])rima, con Aosta, Acqui ed Asti, 
appartenne al vescovado di Milano; ma dopo il 310 formò 
vescovado a parte, pur continuando a dipendere da Milano, 
come da metropoli archiei)iscopale, fìncliò Sisto IV ne la 
sottrasse, e Leone X, sottomettendole Ivrea e Mondovì, la 
condecorò, nel 1515, del titolo d’arcivescovado. Invece Aosta, 
(piando cominciò ad appartenere politicamente al regno di 
Borgogna, fu sottoposta all’arcivescovado di Tarantasia.

Durante l’ invasione dei Longobardi, il metropolita di Mi
lano si dovette trasferire a Genova, d’onde continuò a gover
nare anche le chiese di tutto il Piemonte. Della (][uale dipen
denza spirituale del Piemonte dalla chiesa milanese rimasero 
trácele ancor tardi, tanto che quella durava ancora verso 
il 1130. Narrasi infatti che, verso quel tempo, Innocenzo II 
di ritorno dalla Francia, soffermatosi in Asti, e volendovi ce
lebrare la festa pasquale insieme con quel vescovo, che era

(I) Vedi anche Labbé : Coll. Cono. tom. X, col. 194.
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il beato Landolfo, sostituì nella diocesi di costui al rito am
brosiano il rito romano (1).

Come in altri tempi, dalla chiesa di Torino si era staccata 
quella di Moriana per la conquista della valle morianese e 
susina fatta nel 570 da Gontrando re di Borgogna (per il 
che si formò la diocesi di S- Gioanni di Moriana con sede 
in questo luogo, dove una santa vergine, per nome Tigri, 
aveva recato nei primi tempi del cristianesimo le reliquie 
del precursore di Cristo; questa diocesi comprendeva, oltre 
Susa e la Moriana, anche il Brianzonese); così più tardi si 
smembrò dalla stessa diocesi torinese anche la chiesa di Pi- 
nerolo, quando vi fu fondato nel 1064 il monastero di S. Ma
ria, la cui chiesa abbaziale, sette anni dopo fu decorata 
delle prerogative di cattedrale da S. Gregorio VII. Vediamo 
ora ciò che si sa di questo luogo e dei suoi dintorni prima 
della fondazione del monastero.

. Abbiamo detto che il più antico cenno di Pinerolo, in do
cumenti finora conosciuti, è del secolo decimo. Ora soggiun
giamo che tal cenno è appunto in un diploma del 996, in 
cui Ottone III conferma ad Amizzone vescovo di Torino, o

(1) Per ciò, che riguarda in ispecial modo la chiesa di Pinerolo, dalle 
visite degli abbati di Pinerolo e de’ loro vicari (visite di S. Donato del 
1591 e del 13 luglio 1620) e dello stesso Visitiitore Apostolico del 1584, 
rilevansi le ordinazioni od approvazioni di tenere foderati i tabernacoli 
di seta rossa e di procurarsi i pallii del Sacramento pur di color rosso, 
di portare il viatico in piccola pisside inchiusa in borsa di velluto rosso 
pendente dal collo (S. Donato, 1620) : le quali particolarità sono proprio 
del rito ambrosiano ; nè poterono sradicarsi interamente, se non in questi 
ultimi tempi. Anche Aosta conservò fino al 1828, il rito ambrosiano.
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alla sua chiesa, tra g*li altri privilegi diritti e proprietà an
che il possedimento di Piiierolo. Eccone il testo:

« In nomine Sancttìe et Indivichi(B Trinitatis Otto supremo 
« et disponente ordine Rex Augustus,

« Si pura mentis intentione eeelesiam cura sublem,re ad 
« usim melioris statum studuerimiu<, tanto latius imperium 
« nostrum ampUJicari et salus animai nostra tribui, (puanto 
« vero excelsoque regi earum ojficium gìoriosius apparet pro- 
« cui dubio conjidimus. Qua de re omnkm Jidelium sanerai 
« Bei ecclesia, nostrorumpue prasentium vi-delicet ac futii- 
« rorum comperiai muXtitudo, Amizonem venexaMlem epi- 
« scopimi sancta Taurinensis ecclesia nostram adiisse cle- 
« mentiam humiliter postulando, quatemis nos prò, restau
ri ratione sancta Bei ecclesia atque amore Beati Joannis 
« Baptista cujus rocabulo eadem constat Ecclesia, ejusque 
« prasenti ac futura fidelitate per nostri pracepti seriem, 
« eidem ecclesia sancii Joannis dignaremur conf inare et 
« corroborare omnes res et proprietates ejus. Nos nero juste 
« petentem cernentes, prout juste et legaliter potuimus aures 
« nostra pietatis ejus vocibus inclinantes eidem ecclesia 
« S. Joannis hujus pracepti paginam conscribi decrevimus, 
«per quam, illi perpetuo jur e corroborantes ; confrmamus,
« omnes res immobiles, cunctaque pradia ejus, ìiominative 
« etiani curteni, qua vocatur Cari et Canova, et Cella et 
« Testona et Rixola Elavignasco, et castellum sancti Ra- 
« phalis et Curgnanum, PINARIOLUM (i) et Rodulphia et 
« Soiaria et Finisidum (Fenile) et PiCblia et Aregnamim cum 
« omnibus pertinentibus ad supradicta loca seu ciirtes. Con- 
« f  rmamus etiam illi omnes plebes ejus, cunctaque Mona- 
« steria, omnesque ter ras et res in quibìiscwnque comitalibus

(1) Il Casalis (Diz. geog. Pavarolo, pag. 279) dice che il diploma di 
Ottone III a favore d’Amizzone vescovo di Torino, nelle copie, che si 
hanno di tale diploma, malamente fu scritto Pinariolum, in vece di Pa
rer iolum ; eppure lo stesso Casalis (Diz. geog. Pinerolo, pag. 137) ritiene 
il contrario.



-  17 -« loca et vocaMla adiacentes, mia cum terris, vineis, « curtibus, v ilU s , castelUs (i), plebibiis, monasteriis, cam- « p i s , etc. Nullus homo nostri regni ejus villas colentibus « rei sunt in castellis habitantibns fodrum  rei augariam rei « aliquam contrarietateni aligmmodo facere temptet, etc. ». (Diirandì. Cisjgad. antico, pag. 307. — Pingone. Angusta 
Taurinornm, pag. 38).Da questo documento sì apprende che Pìuerolo non solo esisteva in quell’anno, ma doveva avere già qualche importanza; e che i vescovi di Torino già prima di quell’ anno esercitavano il dominio temporale su questo luogo. Quando sia incominciato tale domìnio è difficile definire, ma si può congetturare ad un dipresso, considerando che già sino dagli ultimi tempi dei Carolingi erano incominciate le giurisdizioni temporali dei vescovi. Più difficile, anzi impossibile è il rispondere alla domanda: quando sia sorta Piiie- rolo. Le ipotesi, che si sono messe in campo sono parecchie, ma tutte sono rimaste e rimarranno, crediamo, per un pezzo, allo stato di semplici ipotesi. V ’ è infatti d ii ha creduto di vedere in Pinerolo un oppidmn romano, e ne ha tratta la  prova dal nome latineggiante, quasi signifidii luogo pian
tato a p in i, e lo ha paragonato con Albereto, Rorereto, Ca
stagneto, che sono nomi propri di luogo ; i quali nomi hanno in verità, struttura latina. Ma non così il nome di Pinerolo, almeno nella seconda parte. Tuttavia quella opinione sarebbe favorita dal fatto , che V arme di Pinerolo è un pino sopi-a uno scudo con tre fascio nere in campo d’ argento e col motto : Dnlcis domino, durissima hosti. Ma gli stemmi sono spesso un criterio fallace per giudicare dell’origine dei nomi. Altri invece credette di vedere nel nome di Pinerolo una

(1) Castrum (o castéllum) verso di sesto secolo e i'ors’ anche più tardi, 
indica villaggio; e curtis significa villaggio con case non chiuso da mura, 
ossia luogo con giurisdizione propria, dice il Casalis, D iz. geog. alla voce 
Oh ieri.
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voce germanica rispondente quasi, nel significato, al voca
bolo Piemonte; e questi farebbero dunque Pinerolo d’origine 
verosimilmente longobardica. Alcuni, in ultimo, credono che 
in questo luogo esistesse già prima una città con altro nome, 
non conosciuto, e che lo mutasse poi in quello di Pinerolo, 
Questa città sarebbe quella dei lemerii, popolo ciie apparisce 
realmente nella famosa iscrizione dell’ arco di Susa, come 
appartenente alla dizione di Cozio. Ma il Durandi, il primo che 
nell’ interpretazione di quella iscrizione abbia di ciò parlato, 
se dapprima, per non saper collocare altrove tal popolo, in
clinò a porlo verso la valle di Perosa sino al Lemina, mutò 
in appresso opinione. Inoltre le scarsissime iscrizioni romane 
trovate nel territorio (alla villa Porporato, in S, Secondo, in 
Roletto, alla cascina nuova) non parlano dei lem erii, nò 
accennano ad'alcun, benché minimo, centro di popolazione. 
Sicché la questione com’ é, rimane allo stato puramente ne
gativo.

Non vogdionsi tacere alcune altre etimologie date della 
voce Pinerolo per quanto strane. Così il Massi la deduce da 
])ino e rovere 0 'pinetum ed oUm ; altri avvisarono invece 
che il nome provenisse a Pinerolo dal monte Pepino (i), sul 
cui dorso sorgeva 1’ antico suo castello.

Quanto a noi, pensando che la forma più antica di questo 
nome é Pinariolus, riteniamo non essere assurdo il credere 
che questo sia un nome derivato da pinus, per 1’ analogia 
con Castaniola, con Carmaniola, con Pratariolum (Prelà) e 
con altri consimili, che hanno comune il suffisso del dimi
nutivo (2).

(1) Monte Pedino è ancora il nome di una punta presso il colle di 
Tenda.

(2) Varia è Fortogi’afìa del nome di Pinerolo. La più antica forma è 
adunque Pinariolus : Hactum in villa qm dicitiir Pinariolo si legge in una 
carta del 1014 ; in vico Pinariolo si ripete in un’ altra del 1075 (M. H. 
P. Chart. voi, 1°). Pinarolus si trova nel 1081 in una donazione di Ade
laide al monastero, e nella bolla di Gregorio VII del 1073, e ancora 
negli anni 1140 e 1144 in due conferme di alcune chiese fatte dai ve
scovi di Torino, Arberto e Obei'to all’ abbazia pinerolese. Ma tosto pare,
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Sel)beiie le memorie di Pinerolo non risalgano oltre la irìiè 
del secolo decimo, niente impedisce di credere che anche da 
alcuni secoli prima esistesse un centro di qualche conside
razione , avente il nome moderno. Ma tanto maggiore è la 
meraviglia della mancanza d’ogni notizia anteriore, in quanto 
se ne hanno di luoghi certamente inferiori alla fama di Pi-

■che ta l voce si m utasse Helia form a n e u tra  di PìnaroUum  coll’ i  po- 
sj)osta a ll’ l. Nel secolo X III  si trova  q u es t’ u ltim a fo rm a , come risu lta  
da u n a  ca rta  del 1280 segnata  dal no taio  Bonino Longo de PinaroUo. 
fM . H. P. CJiart. voi. 1”). Nel secolo seguen te  questa stessa form a o con
tem p o ran eam en te  e m agari nello  stesso  docum ento, come in  una  dona- 
KÌone a lla  con fra tria  magna del p iano  del 1315, PinayroUum ; nello stesso 
secolo si tro v a  anche Pgnarolìum  (donazione alla confra tria  magna del 
p iano ne l 1348) ed  anche Pynayrolium. U n  R aym ondo de Piyneriolo è 
te s te  in  u n a  ca rta  del 1193 (M. IL  P. Chart. voi. 1°). Verso la fine del 
secolo decim oquarto  trovo PyneroUum ; sul com inciare del secolo XV si 
tro v a  già Pinarolum  (1418), m a forse p e r e r ro re , perchè nello stesso atto  
è de tto  p u re  Pinarolium, come spesso si vede (1442-1454) ; dura  come piti 
com une la  fo rm a PyneroUum (1428) o Pynaroliuìn e 1442); Pinayro-^
lium  e Pynayrolium  leggonsi in  uno stesso a tto  del 1445, come Pynarolimn 
e PyneroUum  in  u n  atto  pu re  dell’ istesso anno  1445 ; Pynayrolium  (1445) 
e Piìtayrolium. Com incia la form a p iù  sem plice di Pinerolium  (in una 
ca rta  del 1442 si trova  p rim a Pinerolium  e poi Pinarolium), form a scor
re t ta  PinayrolUumy{14S)Pj', nel secolo X V I è com une la form a Pinerolium  
ed anche Pynerolìum, sebbene raro  orm ai, oppure Pinarolum  in  u n a  bolla 
pontificia del 1528, m a nelle sc r ittu re  ita lia n e  si vede la form a, che poi 
s i ' m an ten n e , Pinerolo ; in  francese Pygnerol o Pignerol o Pinerolles.

È ch iam ato  villa (nell’anno 1044), vicus (negli ann i 1064 e 1075) ed an 
che locum ; curtís (negli ann i 1078 e 1159) ; poi locum o castrimi o casteU 
lum  od oppidum ; ra ram en te  di nuovo villa; ta rd i (1575) ebbe il nom e di 
città. A pparisce diviso in  d iversi borghi ; m a il nom e di hurgum  h a  due 
significati : o si applica ad u n  q uartie re , e allora si trova  hurgum S. Do- 
na ti, h u rg u m  Valentini, o S. B ernardi extra moenia, hurgum S. laphraedi 
hurgum Chicheti extra moenia, che sono n e l p iano, come anche hurgum^ 
S. M auricii, che è su ll’alto  ; oppure  significa soltanto la  p arte  alta della 
c ittà  ; cosicché l ’esp ressione : in hurgo Pinerolii senz’altro  si trova  sem pre 
in  co n trap p o siz io n e  a ll’ esp ressione : in plano P inerolii; però  si trova  
spesso anche l’e sp re ss io n e : in  hurgo superiori Pinerolii, come nel prim o 
caso. P a rle rem o , ne l 2" to m o , della precedenza tra  i due borghi p rinc i
pali di P inero lo .
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nerolo. E ricordato ad esempio, il piccolo monastero (cella) di Talucco (Tolatecus) nel testamento del patrizio Abbono (i) figlio di Felice e Rustico, ricco e potente governatore di Susa e della Moriana, il quale il 30 gennaio 726 (2) sottomette al monastero della Novalesa il piccolo monastero esistente a Talucco presso Pinerolo, assegnandogli dei beni nélla valle di Porosa. In quel testamento s’istituiva il sopradetto monastero dei Benedettini, chiamato poi di Cantalupa, la cui ufficiatura si estese in appresso anche a Tavernette, Frossasco e Reietto. Questo monastero, retto da abbati regolari claustrali, indi da prevosti secolari e perpetui commendatarii, come veri signori e padroni immediatamente soggetti a Roma, sarebbe il più antico beneficio o feudo, die la curia romana avesse avuto in Piemonte. Non ce n’ è indicata la data della fondazione, nò dal Brizio, nè dal Della Chiesa, nè dal Guichenon, che pur si occuparono di consimili prevosture e abbazie e per la sua antichità questa chiesa secondo il Perrino, prevosto di Cantalupa nel secolo scorso, sarelibe la chiesa matrice delle altre circonvicine (3). In quell’ atto medesimo è pure menzionato il luogo denominato Biciatis G)
(1) Datta : Dissertazione di Ahhone — ToiTanoo : Adelaide illustrata,'^ vlyìg 

prima, cap. 2.
(2) M. H. P. Chart. voi. 1°, coll. 15-18, docum. n. 80.
(3) Notiamo che le due cappelle erette in Frossasco, e confermate, il 

29 dicembre dell’ anno 1038 , da Corrado I I  all’ abbazia di S. Giusto di 
Susa, fondata nel 1029, forse non sono, che le primitivo parrocchiali di 
INIonastero e di Frossasco, che certamente ne dipendevano negli anni 1200, 
1582 e ancora nel 1745. Il comune di Frossasco comprendeva Monastero 
Cantalupa, Oliva, Baldissero, Tavernette, Reietto e Talucco, e quindi 
Roncaglia e Colletto.

(4) Questo luogo (Biciatis) è ricordato anche in altri documenti. Teut- 
caro alemanno dimorando in Cumiana, dona con atto pubblico deU’aprile 
810 (il/. H. P. ChaH. tom. 1°, coll. 29-30, n. 15) al monastero di S. Pietro 
della Novalesa alcuni beni da lui posseduti in Cumiana da Montegrossino 
sino alla pietra dei Biciati in suifragio dell’anima sua e di quella di sua 
moglie Ricorda, essendo abbate di quel monastero il religioso Frodoino.
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nella valle Dubiasca (da cui forse Dubione), die secondo il 
Casalis comprendeva quella di Perosa e quella di S. Martino.

La valle Dubiasca e Tolateco sono nel prezioso documento 
del 726 designate dentro i confini dei Longobardi ; mentre 
la valle di Susa colla Moriana, al governo dei quali paesi il 
munifico Abbono era preposto, apparteneva, come già si 
notò, al ducato di Borgogna.

A quel tempo circa e ad Astolfo re dei Longobardi (749-756) 
si ascrive anche F edificazione della parrocchia di Campi- 
glione sotto il titolo di S. Maria e S. Giovanni Battista, con 
la casa del prevosto nel recinto del borgo attiguo al castello. 
Ma il più alto documento conosciuto di questa parrocchia 
non è che del 1037 (M. H. P. CJiart. voi. P, col. 515) (i).

Antica pure e forse dei tempi longobardici era la chiesa 
di S. Giovanni del Perno (forse sincope di Padernum) sotto
posta al monastero di Vezzolano officiato da canonici late- 
ranesi, poi da monaci delFordine di S. Agostino, e quindi da 
altri di S. Benedetto.

Quella chiesa era fondata nel foresto (cioè fuori delFabi- 
tato) di Luserna, verso Augrogua. In Luserna j)OÌ doveva 
esistere anche in tempi remoti la chiesa di S. Giacomo, per
chè essa con la precedente, fu fin dal 1153, ceduta da Carlo 
vescovo di Torino alla predetta prevostura di Vezzolano (2), 
da cui dipendeva, già nel 1182 ed ancora nel 1584, eziandio 
il priorato di S. Marcellino di Bibiana.

(1) Ai re e ai duchi Longobardi fu attribuita anche T edificazione di 
molte altre chiese, ed è opinione da molti accertata che la stessa catte
drale di Torino sia stata eretta nel 602 (Chiuso. La Chiesa in Piemonte  ̂
voi. 1°, pag. 137) dal duca Longobardo Agilulfo divenuto re d’ Italia pel
le sue nozze con l ’eodolinda. Fu poi dal card. Domenico Della Rovere 
de’ sigg. di Vinovo e vescovo di Torino (1483-1499), riedificata dal 1492 
al 1498, e la facciata ne fu adornata con marmo tratto dalle cave del 
Perrero (Ferreria). L’ imperatore Ottone III nel diploma citato del 996 
conferma al vescovo Amizzone il dominio di varie terre, pro restaura- 
tione ecclesiae beati Joannis Baptistae. Ma il vocabolo restauratio significa 
per lo più, nel latino diplomatico, manutenzione.

(2) M. II. P. Chart. voi. 1’, col. 713, n. 496.



Incerta ed inverosimile è ropiiiione, che i valdesi, nel se
colo IX, si stabilissero nella valle di Liiserna, o, indigeni 
di essa, vi ricevessero le dottrine eterodosse di Claudio ve
scovo di Torino, detto YIconomaco, cioè nemico delle imma
gini (1), e che assunse il vescovado secondo TUghelli nell’825- 
ed era ancor vivo nell’ 839. Tutti i fatti positivi riguardanti 
i valdesi, sanciti dai documenti storici senza eccezione di 
sorta, sono posteriori al 1170, cioè a Pietro Valdo. Prima di 
quest’epoca non ve n’ha mi solo, come scriveva lo Schmid! 
al Muston (2), E Tavv. Gio. Brunet per estratti da archivi del 
Deliinato, d’Embrun e di Brianzone potò appena provare che 
alcuni eretici nelTanno 1155 (3), vivevano nelle valli pinero- 
lesi e segnatamente in quella di Prag*elato.

Non meno incerta ò Topinione di chi vorrebbe immaginare 
anche nella valle di Luserna un’ irruzione di quei Saraceni, 
che venendo dalla Spagna e gettati da una burrasca presso 
Nizza, al princi])io del secolo X devastarono T Italia supe
riore, distruggendo (a. 906) la cittò e il monastero di Pedona, 
(che sorgeva dove ora è Borgo S. Dalmazzo), i castelli di 
Amiate e di Bredulo (presso Mondovì); e poi in diverse 
squadre lungo il Rodano e l’Isère, penetrando nella Moriana, 
e superando il Moncenisio, incendiarono l’abbazia della No
valesa ai piedi di questo monte, fecero grande strage presso 
Oulx, nel luogo poi detto Plebes martìjpum G); e più tardi 
(a. 939) insediatisi nel Deliinato, tennero in loro potere la 
Savoja, la Moriana e la Tarantasia, tino a che dal 952 al 975

(1) Quest’opinione è sostenuta da Paolo Diacono (stor, lib. IV, cap. 58), 
il quale vorrebbe inoltre che gli stessi abitanti delle valli subissero le 
invasioni dei Saraceni.

(?) E. Godino ; Cenni di Perosa. Pinerolo, Lobetti-Bodoni, 1882, ivi ri- 
portasi per intero la detta lettera.

(3) Jean Brunet, dans son livre de Vempìiethiose (enfiteusi) perpétuelle des 
dismes da Briangonnais, dites ainsi des Sarrasins.

(4) Carte Ulciesi num. 108, 174, 181, 226. — Pingon. Äiifjusta Tauri- 
noram, sub anno 906, etc. — D(dla Chiesa : Cbronicon, cap. 5.



furono al tutto scacciati dalla lega delle case dominanti in 
Provenza, Deliinato, Moriana e Piemonte (i).

Quei, che sostengono che i Saraceni siano penetrati anche 
nella valle di Luserna, ricordano le grotte, ma più il nome, 
del monte Vanddlino sopra Torre-Pellice, e lo dicono deri
vato dai Vandali, asserendo che questo nome era dato agli 
stessi Saraceni, perchè venivano dall’ Africa, donde erano 
venuti i Vandali sotto Genserico a saccheggiare Roma. Ma 
nelle cronache dei contemporanei, i Saraceni di Frassineto 
sono detti pagani, /usci, saraceni, Parlari, mai, crediamo, 
vatidali (2).

Non improbabile è invece qualche loro irruzione nella valle 
di Fenestrelle, come afferma il Carutti (3).

Accertate sono le devastazioni fatte dai Saraceni nell’an
tico priorato di Cavour, come apparisce dall’atto del 1037 
(M. H. P. Chart. voi. 1°, col. 514), col quale il vescovo di 
Torino Landolfo vi fondava il monastero di S. Maria dell’or
dine di S. Benedetto, derivandolo da quello di S. Michele 
delle Chiusa, perchè sostituisse il i)riorato e ristorasse i danni 
patiti sotto i Saraceni.

Coir avvicinarsi del Mille si moltiplicano anche in Piemonte 
le istituzioni e le dotazioni di chiese e di monasteri, sia per 
privata divozione, sia per munificenza e pietà dei potenti 
signori.

Adalberto marchese d’ Ivrea, figlio di Berengario II, re 
d’ Italia, fondò, nel 906, il monastero di S. Pietro in Breme, 
che concorreva (1073), come vedremo, alla nomina dell’abbate 
pinerolese. Nel 1003 s’ istituì da Ardoino, re d’ Italia, il mo
nastero dei santi Andrea e Clemente di Torino, dove ora è

(1) Carutti : Il conte Umberto I  e il re Ardoino.
(2) Solo più tardi in una carta indatata del Cartario Ulciese si legge 

che questa prevostura est vetustissima , quae ferme ante irruptionem Van. 
dalorum in Gallias, est fimdata, ecc.

(3) Cai'utti ; Il conte Utnberto I  e il re A rdoino.
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la Consolata (i). S. Bernardo nato nel 923 dairillustre casato 
di Menthon nel Faucigny, fatto arcidiacono di Aosta, ritolse 
le genti a barbare superstizioni ed aU’idolatria, e dopo avere, 
come pare, guerreggiati i Saraceni sul monte Giove nelle 
alpi Pennine, vi eresse i due ospizi, che portano il suo nome. 
Arduino III Glabrione, marchese di Torino, fondò nel 966 
l’abbazia di S. Michele della Chiusa presso Avigliana (2), h’i 
dove poco prima il romito Gioanni aveva fondata una sem
plice cappella. La chiesa abbaziale, presto officiata da tre
cento monaci, fu (pielTanno stesso consacrata dal vescovo 
di Torino. L’abbazia di S. Michele della Chiusa, oltre alle 
molte altre sue dipendenze (le abbazie di Cavour, di Susa, 
di Caramagna, di S. Cristoforo d’Asti ed altre quattrocento 
chiese) ebbe sotto di sè, in tempi posteriori, anche l’abbazia 
di Pinerolo ; non manca anzi chi creda che T abbazia pine- 
rolese fosse una colonia di quella di S. Michele della Chiusa.

Nè queste sole, per ritornare a parlare di Pinerolo sono 
le prove della pietà della gloriosa iamiglia Ardoinica, che 
regnò su queste contrade ; ma essa ebbe campo a dimostrarsi 
largamente anche a favore di Pinerolo. Gioverà notare, che 
sebbene il dominio temporale e la proprietà di questa terra 
fossero stati riconfermati per T atto più volte ricordato di 
Ottone ILI, nel 996, al vescovo Amizzone ed alla chiesa di 
Torino, tuttavia la superiore giurisdizione vi era esercitata 
dai marchesi di quella famiglia, come ne fanno fede alcuni 
atti di poco posteriori a queiraimo.

Di fatto, senza che i marchesi di Torino avessero su Pi
nerolo l’alto dominio, non si saprebbe spiegare la notizia, se 
vera, lasciataci dal Meyranesio nel suo Pedemontkm sacrvni, 
e la quale riguarda la fondazione fatta dallo stesso Olderico

(1) Chiuso : La chiesa in Piemonte, voi. 1”, pag. 235. Questo convento 
era abitato nel 1589 da monaci benedittini; in esso nel 1632 si rifugia
rono i nostri monaci fogliesi (italiani) dell’Abbadia ; e nel 1834 vi si sta
bilirono gli Oblati di M. V., la cui Congregazione, pochi anni prima, era 
stata solidamente istituita in Pinerolo.

(2) Ughelii : Italia sacra, voi. 4°.
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Manfredo del capitolo dei canonici delle due collegiate di 
Pinerolo, la quale fondazione, si crede del 1024.

Maggior certezza di quel dominio si ha dalla donazione 
fatta, il 14 marzo 1044, alla chiesa di S. Donato dalla ce
lebre contessa Adelaide di Susa, figlia di Alderico Man
fredo I I , e dal secondo marito di lei, Enrico marchese 
di Monferrato. Questo essendo il primo ricordo sicuro delle 
antiche chiese di Pinerolo, merita maggiore attenzione. I due 
religiosi principi con quell’ atto donano ed offrono ecclesiae 
sancii Donati sitae in loco Plnarioli tre possessioni (mansi) (i) 
poste in loco et fundo Pinariolii et in ejus territorio, e te
nute e lavorate da tre uomini liberi ivi nominati, cioè An
drea massaio del mercato, Friderici e Grasemariis : l’inve
stitura è fatta ^er cultellum, festucam notatam (nodatam). 
wautonem et wasonem terrete atque ramum arlmris. V  atto 
si è compiuto infra vico Pinariolo e fu scritto da Gioanni 
notajo del sacro palazzo (2).

(1) I l  manso, ossia podere assegn a to  a  censuario , secondo il Du-Cange, 
consisteva di dodici ju ge ri ; m a n o n  si sa  che cosa egli in tendesse pt-r 
jiigero. Il jugero  rom ano e ra  di 25 a re  circa. I l  S em eria  : (Storia della 
Metropolitana di Torino, pag. 468) d ice che il manso ei*a u n a  porzione tale 
di te r r e n o , che lav ora ta  b astasse  a l m an ten im en to  di u n a  fam iglia con
tad inesca. D e tti poderi eran o  te n u ti  e lav o ra ti da tr e  uom ini liberi : ciò 
che fa su pp o rre  che in  queste  reg ion i v i dovevano essere anche dei con
tad in i non l ib e r i , cioè servi della gleba. M a la  supposizione d iven ta  cer
tezza leggendo i d ip lom i d i que i tem p i, e pe r es. il d ip lom a cita to  di 
O ttone I I I  del 1001 (Monum. hist. pa tr . Chart. voi. 1° ), dove si conferm a 
il possesso di m olte  te rre  cum servis, ancillis, aldionis et aldianis. Molte 
te rre  però  eran o  ' co ltivate  da m o n ac i b en ed ittin i dei v ic in i m onasteri. 
Babaino m onaco , colono d’un  m anso  in  R iva lla  è ricordato  nella  fonda
zione dell’ abbazia  di P in e ro lo  fa tta  da A delaide nel 1064. La tradizione 
poi ci suggerisce, che i b e n e d ittin i d e ll’ abbazia  pinero lese, e d’a ltri ce- 
nobii h an no  dissodato  l’ agro c irco stan te , irrigandolo  e scavando gli alvei 
dei beali an che ne lla  p ie tra , com e a P o rte , B ibiana, Cavour, V illar-Pellice • 
e che in o ltre  i m onaci p ine ro les i h a n n o  costru tto  l’alveo del Tio-Moirano, 
derivandolo da l C h isone, de l che è m enzione negli s ta tu ti pinerolesi 
del 1220.

(2) Copia recen te  del prof. A lliaudi (A rch. cap. di P inerolo, App, I. 31).



—  20

Ecco adunque ajìparire per la prima volta nei documenti 
accertati il ricordo della nostra chiesa di S. Donato, certa
mente di costruzione diversa dalla moderna, forse più pic
cola, ma situata sul medesimo suolo, circondata da piazzuola 
e vie ad uso di mercato, come sicuramente risulta da una 
carta del 1075 (Monum. Jiist. patr. Cliart. voi. 1®, col. 645) 
nella quale si parla di mercato imo costructo in vico Pina- 
riolo circa ecclesiam sancii Donati.

Nella prima metà del secolo XI sono anche ricordati al
cuni luoghi del territorio di Pinerolo, come Pinasca, Mira- 
dolo, Buriasco, Frossasco, Cavour, Campiglione, Fenile (Fini- 
sid'um, anno 996). Pinasca in un documento del 13 giugno 
1020, indizione 3  ̂ (riportato dal Muletti nella sua Storia di 
Saluzzo, voi. 1°, Uh. 2®, pag. 90-91) è menzionata tra le 
chiese sottoposte al vescovo di Torino colle parole : et primo 
plehs sanctae Mariae de Pinoasca ; dal che apparisce che 
sin da quel tempo essa era una chiesa, che aveva facoltà 
di battezzare.

In un diploma del 1026 (31. II. P. Cliart. voi. 1”) è fatta 
conferma di molte terre tra cui Miradolo, (Miradolum), che 
appare per la prima volta. Macello (3Iacedelhm) e Musina- 
sco, da Corrado II il salico, re di Germania e d’Italia, a Bo- 
sone e Guidone II figli di Arduino IV, marchesi. Di Buriasco 
(Buriades) è menzione in un atto del 1” luglio 1028 (3Iomim. 
liist. patr. Cliart. voi. P , col. 469). con cui Alrico vescovo di 
Asti, Olderico Manfredo marchese e la moglie Berta contessa 
donano medietatem curtis de Buriades ai canonici di S. Sal
vatore, S. Maria e S. Gio. Battista di Torino. Di nuovo il 23 
dicembre 1035 il prete Sufredo, che dichiara vivere secondo 
la legge longobardica, dona alT altare della SS. Trinità nella 
chiesa di S. Gioaiini in Torino sotto cui era sepolto Olderico 
Manfredo (morto nel 1035), medietatem curtis Buriades per 
il servizio di sei preti; al quale altare, il 21 maggio 1060, la 
contessa Adelaide dona sedimen situm apud Buriades, per 
il vitto de’ sei jDreti e per Tanima di Ottone figlio d’Umberto 
Biancamano e suo terzo marito, morto il 19 gennaio dell’anno 
stesso.



Un atto del 4 gennaio 1235, che conferma una donazione 
al monastero di S. Giusto di Susa, fatta nel 1035, riferisce 
il tenore di quell’antico istrumento, onde apparisce che era 
stata allora donata la quarta parte de ierrusasco e il man- 
sum Vigenum (Vigerè) in praedicto territorio. Ma la carta è 
sospetta (1). Accertato invece è l’atto dei 29 dicembre 1038 
(Monum. ìiist. patr. Chart. voi. 1°, col. 519), in cui Corrado li 
il Salico, conferma al monastero di S. Giusto di Susa molti 
possessi, tra cui duos mansos in Ferruzasclio ami duabns 
capeUis, (forse le attuali parrocchie di Frossasco e di Mona
stero) cmn dote et tertia parte de decima e con due moliiii. 
In un atto del 1098, come vedremo, è detto Ferruciades o 
Ferrevidas, giusta le varianti delle diverse copie. Finalmente, 
e questo già nel secolo XII, in un atto degli 8 marzo 1147, 
Amedeo III e suo tìglio Umberto fanno noto che Alrico ve
scovo, Manfredo marchese e Berta contessa avevano costrutto 
il monastero di S. Giusto di Susa, a cui in appresso Um
berto I I , padre di Amedeo , Oddone marchese e Adelaide 
contessa ai beni di quel monestero avevano aggiunto guar- 
tam gmrtem de Ferrusascho cmn suis pertinenciia {̂i).

Nel documento del 1037 (Monum. hist.patr. Chart. voi. U, 
col. 514) riguardante l’istituzione fatta da Landolfo vescovo 
di Torino del monastero di Cavour, è ricordata pure la chiesa 
di S. Maria di Campigliene, e da Landolfo è conceduto al 
monastero stesso tutto ciò che era di' sua ragione dall’ in
gresso della valle Pinariascha (rinasca) fino al declinare del 
giogo àd  Losanis, o del collo di Lozon (Lauzon). È questo il 
nome della valle di Porosa, dalla metà circa del secolo XI 
sin quasi al finire del secolo XIII (in valle Pinasclie et in 
mandamento ville Petrose, si legge ancora in una carta del

(1) Sacchetti : Memorie della chiesa d i Susa, pag. 77.
(1) U ghelli : Italia Sacra, voi. P , col. 1461, col documento — Moriondo 

Monum. Aquensia, voi. 2“, col. 555 e segg. — Carutti : lìe<jcstum Comitum 
Sabaudiae — Sacchetti, Oq). citata, pagg. 76-83-80.
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20 agosto 1231 (i)). Prima deirundeciino secolo e iu parte di 
esso si chiama valle Ditbiasca, come si è detto, ma compreu- 
deva le due valli odierne di Perosa e di S. Martino, che co
minciarono a distinguersi l’una dall’ altra verso la metà del 
secolo XI. Dopo il secolo XllI, la prima cessa di chiamarsi 
Pinasca e prende il nome di valle di Perosa (2).

Poco dopo, nel 1011 in castro Caburri (Monmn. Mst. patr. 
Chart. voi. 1°, col. 539) è scritto 1’ atto con cui la contessa 
Adelaide di Susa, figlia di Olderico Manfredo II ed Alberto, 
Ottone ed Ainardo, signori di Fenile, donano al medesimo 
monastero sanctae Mariae de Cabiirro l’acquedotto del Pel- 
lice (aqueductwn a Jlumine Pelesl). Ancora, il 28 maggio 
1044, da Pinerolo, (in 'Dilla, que dicitur Pinariolo), la con
tessa Adelaide dona al monastero di Cavour la cappella di 
S. Giovanni e due mansi et sedimen %mum in loco Carmanio- 
lae (3).

Ma già ci avviciniamo al tempo dell’istituzione deH’abha- 
zia di Pinerolo , col che ha termine questo breve riassunto 
de’ pochi ricordi riferentisi alla chiesa pinerolese , fino al 
punto che essa si staccò in certa qual maniera dalla Chiesa 
di Torino. Sarebbe importante il poter aggiungere anche al
cuna notizia delle particolari condizioni, nelle quali essa si 
svolse lentamente attraverso a quei secoli oscuri, che pre
cedettero questa separazione ; ma ci manca ogni fondamento 
a tale ricerca. Però dalla lettera di S. Pier Damiani, alla con
tessa Adelaide, in cui egli cerca di allontanarla dalle quarte 
nozze G), possiamo arguire che a mezzo il secolo undecimo i

(1) Anzi ancora nel 1386 le chiese di Villar-Perosa e di S. Germano- 
Chisone dicevansi de Villario Pinoasche e di S. Germano de Pinoascha.

(2) La voce Diibione non deriverà forse dall’ essersi trovato in sul 
punto della biforcazione delle due valli ?

(3) 3L H. P. Chart. voi. 1°. Il Moriondo (Monum. Aquensia, voi. 2 col. 307) 
riferisce questo documento sotto la data del 9 giugno 1044, e scrive Pi- 
ne folio, invece di Pinariolo.

(4) Questa illustre principessa sposò in prime nozze verso il 1035, Er
manno, duca di Svevia, da Corrado il salico fatto marchese di Torino
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costumi dogali ecclesiastici secolari di questa regione, come 
anche di Milano, Vercelli, Torino, Alba, Asti e Brescia fos
sero alquanto rilassati (D, sebbene per lo contrario fossero 
fiorenti per integrità di costumi i cenobii di Fruttuaria, di 
Torino, della Chiusa e di Cavour. Lo stesso S. Pier Damiani 
(epist. 3,  ̂ lib. 4) redarguiva Cuniberto vescovo di Torino della 
convivenza nel tollerare la simonia e la libidine dei chierici 
secolari in questa contrada (2) e raccomandava alla cura e 
difesa d’Adelaide i cenobii di Fruttaria e della Chiusa (3). An
che il pontefice Greg'orio VII lagnavasi col predetto vescovo 
di Torino, Cuniberto, per non essere intervenuto al concilia 
Romano (fi.

dopo la morte di Olderico Manfredo ; vedova nel 1038, sposa in secondo 
nozze Enrico di Monferrato, secondogenito del marchese Guglielmo ; vc;- 
dova un’altra volta nel 1015, sposa, un anno dopo, Oddone figlio d’ Um
berto I, che muore nel 1065 ; Adelaide mancò ai vivi nel 1091.

(1) S. Petri Damiani, Opera omnia, tom. 3", opuscolo 18 pag. 180 e 
segg. — Perrerio : Ration, chronogr. 2’' parte, pag. 23. - Semeria, pag. 
77 e segg. — Chiuso. La Chiesa in J'iemonte, voi. 1° pag. 201 — Guglielmo 
Baldessano, Hist. eccl. Fedem., lib. 22. Quest’ultimo scrive : Qaam oh rem 
ex tempore, riempe anno 1064, insignem sanctae Mariae in Finer’oliensi agro 
Ahhatiam coustruxit : (Adelais), in eaque selectorum perfecforurn monacho- 
rum congregationem et semenarinm institnit: quo saniori doctrina, atqne. 
sanctiori conversatione et incontinentiam et avaritiam a saecidari clero re- 
moveret.

(2) Baronio, àH’anno 1065. — Ughelli, Italia sacra, voi. i", col. 1-452.
(3) Guichenon, voi. 4“, q>reuves, pag. 10.
(4) Labbé : CoUectio Concilioriim, tomo XX.



CAPO I.

F o n d a z io n e  d e l ^ o n a s te n o «

Nell’ anno 1064, agli 8 di settembre, indizione seconda 
(M. II. P. Cliari. voi. l*’, col. 607) Adelaide contessa di Susa 
offre ad una chiesa costrutta nel territorio vici (i) Pinerolii, 
conscerata in onore della Vergine Maria, due corti, l’una La- 
guasco e l’altra Miradolo con tutte le sue appartenenze nel 
territorio di Pinerolo, con le case coloniche, le cappelle, le 
vigne, i campi, i prati ed i molini; una pezza di terra con 
lo case coloniche, le vigne, i campi, i prati, le selve, i g*er- 
bidi tra la via, che conduce alla casa di Alamanno fino 
ai tetti di Gualdingo e fino al fiume Chisone, e lungo il 
Lemina, fino al Cerreto ed alla sommità dei monti ; la metà 
delle Porte e di Turina, di Malamorte [Maìamonte, Malan- 
daggio, Malauaggio) , del Villar, del Villaretto, di Pinasca- 
Villar, di Mentoulles, di Fenestrelle, di Usseaux, di Balbou- 
tet, di Pourrières, di Fraisse, di Pratagdlacla (Pragelato) fino 
ad jpetram sextreriam (altri legge sextariam, Sestrières) ; le 
intere valli di S. Martino, Porosa (2), Poggio-Odone (3), Pra-

(1) Il Casalis (Diz. goog. Santena) riassumendo una carta del 1029, nota 
che gli scrittori del secolo XII facevano sinonimi Vicus e Villa, cioè 
un’ unione di case rurali ; e che talvolta lo stesso luogo designato col 
nome di vico o villa quasi subito dopo chiamavano anche corte.

(2) Il Casalis legge Perata invece di Petrosa, e dice essere Perosa. Il 
territorio di Perosa fino al 1630 comprendeva i due attuali comuni Perosa- 
Argentina, e Pomaretto. La chiesa di S. Genesio di Perosa estendeva la 
sua giurisdizione sui due predetti "comuni, e anche sul territorio di Meano, 
che le si sottrasse nel 1698, quando vi si eresse la parrocchiale del Pa
trocinio di S. Giuseppe. L ’antica chiesa di Pomaretto si smembrò anche 
da Perosa e venne eretta in parrocchia nel 1688.

(3) Dalla visita abbaziale di Perosa fattasi nel 1658 risulta che la pre- 
vostura di S. Genesio di Perosa possedeva una pezza di prato di gior-
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toraollo , Villar-Aldiuo (Villar-Perosa), Paderno , Faraolasco, 
la Chiesa di S. Giorg-io sul monte sopra Piossasco, con tre 
mansi, due in Piossasco e uno in Rivalta ; tre altri mansi in 
Piossasco, uno dov’ò la sala indominicata (palazzo con corte 
ossia g-iurisdizioue sopra i villani, dice il Casalis Diz. geog. 
Aosta, pag. 316) con una cappella, l’altro tenuto e lavorato 
da Costanzo e Costantino, il terzo da Bosone ; altri due mansi 
in Rivalta, uno con due molini e prati lavorato dal monaco Sa- 
haino, ed una vigna indominicata in Ovorio ; la metà della re
gione detta alla fontana BarTjericina presso Torino ; tre mansi 
in Carignaiio col porto e il teloneo (gabella) del mercato ed 
una peschiera in Barbalongia ; (i) un manso e ciò che appar
teneva a S. Silvestro in Racconigi (2), la metà del Vico-Malo 
presso la mila Bodolphia (RuiSa) e il fiume Varaita; inoltre il 
monastero di S. Martino (3) ueU’isola Gallinaria (in Alhenga), 
la metà della corte di Pradanolo (Prelà) e del castello di 
Porto Maurizio ; uii manso nella villa Coedena, un altro nel 
luogo di Oarexia (Garessio), un terzo nella villa di Ceva colla 
cappella di San Andrea, coi molini e coi battitoi ; un altro

n a te  1,50 n e lla  regione d e tta  Peodone, coeren ti la b ea le ra  e Giovanni 
Tom m aso B ernard i. L a reg ione Peodone d e riv an te  forse dal francese 
Puy-O don, n e lla  m appa è seg na ta  n e l poggio su cui sorse la  chiesa di 
S. G enesio ed estendasi fino a l C h isone; u n a  parto  di questo poggio fu 
p e r  o rd ine  d i Napoleone I  d iv isa  da l resto  (che i te irazzan i dicono il 
Rocco) p e r  il re ttilineo  della s tra d a  rea le  di F enestre lle .

(1) I l  l.asalis, Diz. geog. Carignano, pag. 541, m enziona il porto  di Ca- 
rig n an o  ed u n a  vasta  p e sch ie ra  d e tta  de Barhadìngia.

(2) N ella rapp resen tanza  fa tta s i  ne l 1654 al Consiglio Superiore, i m o
n ac i di P ine ro lo  lag nansi d i n o n  p iù  av ere  com e u n a  volta, la  giurisd i
zione su lla  chiesa di S. M aria d i R acconigi, di S. ilkndrea di (.’e v a , di 
S. V ito d i Carignano, su lla  ch iesa  d i R iv a lta  , e sn lla m e tà  di Frossasco 
(1098) e di R eietto  (1123).

(3) I l  C asalis, (Diz. geog. Caramagna d’Alhenga, pag. 477), dice che Ca
ram a g n a  d’A lbenga è rico rd a ta  n e lla  fondazione (1028) del m onastero di 
C aram ag na  in  P ie m o n te , al qu a le  si dà un a  m età di quella corte, eco., 
m e n tre  l’a ltra  m età  e ra  g ià s ta ta  da ta  al m onastero dei benedettin i di 
8 . M artino  dell’ isola G a llinaria , e poi ceduta nel 1064 al m onastero di 
P inero lo .



manso nella terra di Carasona. Le quali cose tutte Adelaide 
contessa offre ai monaci della sopranominata Chiesa di S. Ma
ria, nel territorio di Pinerolo qui jpro tempore fuerint ordinati, 
perchè questi le posseg-g-ano ad eorum usum et sumptmn e ne 
facciano quello che a loro piacerà secundum regulam sancti 
Benedicti al)haMs. La conseg*na o l’investitura è fatta per 
cultellum et festucam notatam (altri leg*g-e : nodatam), wmi- 
tonem et wasonem terrai atque ramum arloris. L’atto è scritto 
da Adam, notaio del sacro Palazzo , dinanzi alla porta del 
castello sopra la porta Susina (i) in Torino ed è sottoscritto 
anche da due figli di Adelaide, Pietro I e Amedeo IL

Questo è l’atto più antico , che ricordi il monastero di S, 
Maria di Pinerolo (2), eretto nel borgo di S. Veruno [Villa 
Monasterii o Abbadia Alpina), secondo la regola di S. Be
nedetto.

Ma è esso l’atto di fondazione o semj)licemente un atto di 
dotazione ?

Il dubbio mosso dal Croset-Moiichet [Vablaye de Sainie 
Marie de Pignerol, 1845) e prima dal Dalpozzo, poi rac- 
(*,olto dal Casalis, cioè che questo sia un atto di donazione 
al monastero già esistente e non di fondazione del medesimo, 
])otrebbe sino ad un certo punto essere giustificato dalle 
espressioni, che nciratto* s’incontrano, e dalle quali apparisce, 
che quella è un’ offerta ad una chiesa già esistente (con- 
structiB, consecratm). Ma nulle vieta di credere, che nel caso 
nostro, non ostante tutto ciò l’ecclesia costrutta e consecrata 
in honore sancte Dei Genitricis Virginis Marie  ̂ non sia che

(1) A ponente di Torino, nel sito, in cui la strada della Consolata s'in
terseca con quella di Doragrossa, s’innalzava la poHa Susina o Secusina, 
che poscia si denominò Turrianica, a motivo delle torri, che la fiancheg
giavano (Covino. Torino illustrata 1873, pag. 24).

(2) Gli storici valdesi, Perrin (Histoire des Vaudois), Gilles (Histoire 
ecclesiastique des églises reformées, chap. XIV, pag. 91), e Muston (Histoire 
des Vaudois du Piémont, pag. 7) narrano che l’abbazia di Pinerolo fu fon
data nell’anno 606 da Adelaide, figlia dell’ultimo marchese di Susa !
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una cappella (l) già prima esistente in rpiella parte del ter^ 
ritorio del vico di Pinerolo, e diveimta per cpiesto atto chiesa 
abbaziale, e che l’atto di donazione, cui abbiamo riassunto, 
contenga implicito anche V atto di fondazione. Del die non 
mancherebbero esempi ; tanto più , trattandosi, nel nostro 
caso, di lina vera dotazione, che comprende quasi tutto quanto 
questo monastero abbia posseduto mai e assai più di quello, 
che dopo breve tempo solo più possedeva. Di più, nell’ atto 
non vi è nominato 1’ abbate, a cui, se 1’ abbazia fosse già 
stata costituita, si sarebbe certamente fatta la cospicua do
nazione, come appare da molti altri esempi consimili.

Per altro, anche ammettendo 1’ opinione testò combattuta, 
cioè che la fondazione deH’abbazia sia anteriore a questo atto, 
non si potrà in nessun modo negare che la munitìca con
tessa Adelaide ne sia stata o proprio allora, o alcun tempo 
prima la Vera fondatrice. Infatti, le espressioni contenute 
nella bolla di San Gregorio V I I , di cui fra poco si parlerà, 
del 1073, cioè di soli setie anni dalla presunta fondazione del 
monastero, sono tali da togliere ogni dubbio circa il vero 
fondatore del monastero, dicendovisi espressamente, che la 
contessa Adelaide a v e v a , q u e l  Venerabile luogo colle 
proprie sostanze. Del pari nella bolla di Urbano II del 1095 
(31 anno dopo l’atto della presunta fondazione e solo quattro 
anni dopo la morte d’Adelaide) il monastero è detto essere a 
l)on(B memorie Adelayda ex lìropriis facultatihis constructum : 
parole ripetute nella bolla di Callisto II (28 dicembre 1123, 
anno IV, di suo pontificato) : a noMlis memorie Adalasia co- 
mitissa constructum; e in quella d’Innocenzo II nel 1139,

Il Ferrerie (Ration. Chronogr.) e il Bardessano (Hist. Fcch 
Pedem.) dicono che Adelaide fondò quell’abbazia ad istanza 
di S. Pier Damiani, mandato da Nicolò II in Lombardia e 
nelle terre subalpine per riformare il clero e ristabilirvi la 
disciplina ecclesiastica. Veramente, dalla precitata lettera di 
S. Pier Damiani ad Adelaide (1062-1063), consta che il santo

(1) Nella carta del 1075, accanto a questa cappella di S. Maria, se ne' 
menziona un’altra, che s’intitola da S. Verano.
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raccomandava alla contessa solo il monastero di S. Michele 
della Chiusa e quello di S. Benigno di Fruttuaria (nella dio
cesi di Ivrea), che fu poi anche raccomandato a lei da S. Gre
gorio VII, nella lettera del 7 dicembre 1073 (Ej>ist. Grego- 
rii F //lib . I, egist. 37. Labbc; Collectio Conciliorum, tom. XX, 
col. 91).

Dopo tali considerazioni non ci lusinga l’idea (che senza 
di quelle sarebbe per avventura apparsa alquanto probabile) 
che rantichissimo monastero di Tolateco, poi di Cantalupa, 
si fosse, non si potrebbe dire in qual tempo, cercato un più 
comodo soggiorno in luogo abbondante d’acqua, di prati e 
campi ubertosi e di ridenti vigne, allo sbocco della valle, su 
cui doveva poi lungamente dominare; e ciò tanto meno per
chè il monastero di Cantalupa durò ancora lungo tempo in
sieme con quello di S. Maria di Pinerolo, e anzi che avere una 
superiorità su questo , fu esso stesso mai sempre soggetto 
all’abbazia di S. Giusto di Susa, come sopra si è accennato.

Si è già detto essere creduto da alcuni (Ughelli, Italia 
sacra, voi 4®, col. 1452) che il monastero di S. Maria di 
Pinerolo sia un rampollo di quello della Chiusa (come è ac
certato dal documento del 1037, per quello di Cavour). Nò 
pare inverosimile; perchè il monastero della Chiusa era a 
quei tempi il più famoso e il più popolato di quanti fiorissero 
in queste contrade ; e perchè di fatto, come vedremo dalla 
bolla pontificia di Gregorio VII del 1073, il cenobio pinero- 
lese aveva una certa dipendenza dall’abbate chiusino. Questi 
monaci erano benedettini, di abito nero, appunto come quelli del nostro monastero (D.

I termini adoperati nella donazione di Adelaide', sono gli 
stessi di altre donazioni di quel tempo, e importano dominio 
fondiario e giurisdizione signorile su quelle terre, che ne 
sono l’oggetto, salvo l’alto dominio della donatrice.

(1) Arch. Gap. di Pinerolo, (cas. I li , fase. 4“, n. 51), dove si legge che i 
monaci fino al 1590 furono habitus nigri; V. anche: Amedeo Grossi: Co
rografia della città di Pinerolo e dintorni, pag. 9 (Torino 1800, tip. Pane e 
Barberis). Il regime, gli studi, le vesti, ecc.. dei monaci neri dell'ordine 
di S. Benedetto, vennero regolati dalla bolla 2)ontificia del 1336.



CAPO IL

CostitcLuzioB^e d e li ’ aSsbaxia.

§ L
Diritto di E leggere l’Abbate di P inerolo.

Non sappiamo di certo affermare da chi fossero eletti i 
due primi abbati claustrali di Pinerolo, anteriori alla bolla, 
senza indicazione di anno, ne di giorno (i), di Gregorio

(1) Questa bolla secondo alcuni ò del 4 aprile 1073; secondo il cartario 
abbaziale, del primo anno del pontificato di Gregorio V II; secondo il Ber
nardi (Pinerolo e circondario pag. 100), del 4 aprile 1074. Forse appunto 
por questa discrepanza di data, alcuni storici hanno mosso dei dubbi in
torno all’autenticità di questa bolla, sia perchè Gregorio VII non fu eletto 
che il 22 aprile e consacrato il 29 giugno del 1073, sia perchè la bolla 
non si trova nel gran bollario, (Roma, 1741), dove pur se no trovano di 
simiglianti. Ma noi facciamo notare che la bolla di Urbano II  del 19 
marzo 1095 confermò all'abbate pinerolose, Uberto, tutti i privilegi che 
i predecessori suoi avevano conceduto al monastero colla conferma dei 
possedimenti, e gli concedette la protezione doirapostolica sedo. Ora di 
nessuna altra bolla, riguardante il monastero, anteriore a quella di Ur
bano II, si ha notizia se non di quella di Gregorio VII. Il Guichenon 
poi (morto nel 1681) dopo aver citato detta bolla nella sua llistoire généal. 
de la maison de Savoye Edizione di Torino. 1778, voi. 1“ pag. 209, la ri
porta per intero nel voi. 4®, preuves, p.ag. 16, premettendo d'averla tirée 
des archives diodit monastlre. Ora nell'archivium ahbatiae B. M. de Pinerolio, 
ms. dell’anno 1661, di cui conservasi una copia del 1819 nella Biblioteca 
civica di Pinerolo, si dice che l’abbate Bobba la ritenne valida ne’ suoi de
creti del 6 febbraio e del 1° ottobre del 1569 e in quello del 2 ottobre 
del 1571; che la conferma dell'istessa bolla fu domandata dai monaci 
nell’atto autentico del 2 luglio 1563 della presa di possesso di quest’ab
bazia da parte del medesimo cardinale abbate Bobba, leggendovisi che i 
privilegi in essa contenuti erano stati confermati dai decreti del Concilio 
di Trento ; che nella precitata rappresentanza del monastero al consiglio
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indirizzata all’abbate pinerolese, Arnnlfo, e datata dal Late- 
rano per mano di Pietro (S. Pier Damiani) prete, cardinale 
di S. R. C. ; ma è probabile che fossero eletti dagli stessi 
monaci dell’abbazia.

La bolla di Gregorio VII, emanata dietro suggerimento 
del conte Amedeo II, di Pietro marchese d’ Italia suo fratello 
primogenito e della contessa Adelaide, madre loro (Guiche- 
non, voi P, pag. 209), mentre riconosce il diritto d’elezione 
ai monaci stessi, vuole che questi procedano all’elezione in 
presenza degli abbati di S. Benigno di Fruttuaria (i), di 
Preme (2), di S, Salvatore di Tonno e di S. Micliele della 
Chiusa (3) e d’altri abbati, se se ne trovano in queste parti; 
che la scelta cada sopra qualche monaco della stessa abba
zia, se ve 11’ è alcuno degno, altrimenti su qualche monaco 
degno, di altre abbazie ; che la scelta sia approvata da quegli 
abbati senza di che non sia valida; che l’ elezione legittima 
sia collaudata dalla potestà secolare, senza contraddizione; 
e che l’eletto non possa venir privato de’ suoi diritti spiri
tuali e temporali, eccetto che sia disapprovato da’ medesimi

sovrano in Pinerolo, nel 1654, si espose che Gregorio VII illustrò la 
chiesa deirabbazia dei privilegi propri delle cliiese principali ed episco
pali, e che Urbano II la fece cattedrale e matrice delle altre (veramente 
la parola cattedrale non leggesi nelle due precitate bolle, ma se ne ha il 
concetto) ; e finalmente che fu citata detta bolla nella prefazione del Si- 
nodo dell'abbate Broglia, nel 1661. Anche il Carutti (liegestum comitum 
Sahaudiae marchionum in Italia, pag. 65), riporta la citazione del Gui- 
chenon a tale riguardo; ed il Della Cliie«a cita pure detta bolla parlando 
d'Arnolfo od Aginulfo.

{1) Il primo abbate benedettino dell’ abbazia di S. Benigno di Frut
tuaria ne fu il fondatore S. Guglielmo nel 1003, già abbate di Bigione, 
nipote del Re Arduino di Valperga, venuto dall’Abbazia di Lucedio presso 
Crescentino.

(2) L’abbazia di Breme fu computata fra le quattordici abbazie più 
ricche dell’impero. (Casalis, Breme).

(3) S. Gregorio VII, ancor semplice cardinale, ospite nel monastero di 
S. Michele della Chiusa, fu accolto dall’abbate locale, che era Benedetto II, 
cui chiamò di poi a Roma per averlo a consigliere nella lotta tra la 
Santa Sede e l’imperatore Enrico IV,
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abbati. Stabilisce la stessa bolla Tordine della consacrazione 
dell’abbate eletto, la quale si doveva fare dal vescovo della 
diocesi, in cui era l’abbazia, cioè dal vescovo di Torino, se 
questi era per ordinazione e per costumi degno vescovo, ed 
in caso contrario si dovesse fare dal vescovo d’Asti, o in 
ultimo da quello di Albenga; e se anche quest’ultimo fosse 
vescovo simoniaco, l’abbate eletto avesse libera licenza di 
ricorrere, per la consacrazione sua e l’ordinazione dei frati, 
direttamente al sommo pontefice (i). Nella bolla del 1095 di 
Urbano II, che conferma anche 1’ ultima parte della prece
dente disposizione pontificia, si legge che i beni concessi 
dalla munificenza dei principi al monastero sono confermati

(1) Ecco le parole testuali della bolla, riguardanti il modo della elezione 
dell’abbate  :

“ Item iti hao eailem nostra decretali pagina saìicimus, atque constituimus, 
ut defuncto abbate praefati coenobii (Pinaroli, sic) abbates monaster io rum 
videlicet Fructuariensis, Brem ensis. S. Solutoris Taurinensis, S. Michaelis 
Clusini et s i alii religiosi in illispartibus fuerint, in unum conveniant, in (pio- 
rum  praesentia fratres, aliquem de congregatione ejusdem monasterii, si quidem 
idoneum reperire valeant, communi consensu in abbatem sibi eligant. Quod si 
ex suis nequiverint, fratres huic regimini congruum invenire aliunde talem, 
cui sacri cánones et monastica regula non contradicat, eligant, quatenus electio 
si bona fuerit praedictis abbatibus probetur, sin vero illorum discreto judicio 
reprobetur, a fratibus in congruam personam transmittatur. Denique hoc ordine 
et hac cautela électus abbas, susceptaque secundum morem, regula et cura re- 
giminis, a saeculari potestate, quae pro  tempore ibi fuerit, sine omni contra- 
dictione laudetur, nec aliter contradicendi licentia, per potentiam alicujus do
m ini protegatur, nisi forte apluribus et religiosis viris alicujus electio imqjrobetur: 
de consecratione vero abbatis et cohabitatione fruirum  ita decernimus, ut si 
episcopus in cujus dioecesi est, ordinatione et vita religiosus fuerit, ordinationem 
gratis faciat, alioquin Astensem episcoqmm, sub ejusdem religionis observatione, 
abbas pro  sua, suorumque monachorum ordinatione requirat, sin vero et hia 
tails religionis expers fuerit, Albingaunensem eqñscopum adeundi licentiam 
habeat. Quod si peccatis facientibus, et ille contra réligionem constitutus ap- 
paruerit, praedictus abbas apostolicam sedetti adeundi liberatn licentiam habeat, 
(quatenus a romano pontífice suae ordinationis et suorum fra trum  honorem 
atque mandata suscipiat. „

A m em oria  di questa  bolla, nell’agosto del 1891 dipingevasi, su d’ un  
p ilastro  della cattedrale  di P inerolo, dal cuv. V acca l’eliìgie di S. Gre* 
gorio V II.
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all’abbate ed a’ suoi successori, nè ad alcun altro sia lecito 
possederli nisi quem fra tris communi consensu vel fra tn im  
pars concila sanioris secundurn Dei tknorem et heati Bene- 
(lieti regulam elegerint (i). Del pari nella bolla del 28 di
cembre 1123 del IV anno del pontificato di Callisto II indi
rizzata a Dalmazzo abbate pinerolese, si leg*ge: Siatidomis, 
quia pineroUense monasterium sanctae nostrae romanae sedis 
juris est, quiciimque ibi aibas communi fratrum consensu 
nel sanioris parte consilii secundurn Deum et B. Benedicti 
regìdam, post tuum rei successorim tuorum obitum fu e r it  
constitutus a Romano Pontifice consecretur (2). Lo stesso ri
petesi nella bolla 13 maggio 1139 d’Innocenzo II (̂ ), Le quali 
bolle sebbene non ripetano più le ordinazioni, per le quali 
la bolla di Gregorio VII affidava l’approvazione dell’elezione 
fatta dai monaci pinerolesi agli abbati della regione piemon
tese, tuttavia espressamente non le abrogano ; cosicché è da 
credere, che vi fossero sottointese, e che quindi avessero 
tuttora pieno vigore.

Le bolle poi di Innocenzo III del 1216 G), d’Innocenzo IV 
del 1245, d’Urbano IV del 1400, di Giovanni XXIII del quinto 
anno del suo pontificato, octavo liad, junii, di Pio II del 4 no
vembre 1459, tutte riguardanti l’abbazia di S. Michele della 
Chiusa, tra le molte chiese ed abbazie, come quelle di Cavour 
e di Caramagna, sottomesse a quella della Chiusa G), collo-

(1) Mon. hist. p a tr . Chart. voi. 1“, col. 715.
(2) Idem. voi. 1", col. 751, n. 458,
(3) Archivio comunale di Abbadia-Aipina, serie prima, categoria VI, 

art. 3°, voi. 24.
(4) In questa bolla sono citato la bolle di Leone IX, di Alessandro II 

(anteriori alla fondazione dell'abbazia pinerolese) di Gregorio VII, di 
Urbano II, di Pasquale II, di Callisto II, d'Innocenzo II, d’Eugenio III, 
d’Anastasio IV e d’Alessandro III, nessuna delle quali si trova nel gran 
hollario, — Roma, 1741. — La bolla del 1216 , 3° idus aprilis, è pur ri
portata dal Della Chiesa (Descrizione del Piemonte, voi. 2", pag. 137).

(5) Vedi Recueil des Bulles, des souvrains pontifes touchant les droits et 
privilèges de V abbaye des S.t Michel de la Cluze en Piemotit, le tout recuelly 
et mis en ordre p a r  noble François Cler conseiller et agent de S. A . R. de
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callo anche VAbbatlam sanctae Mariae de PineroUo ùuììi 
omnibus pertinentiis suis.Se si conoscessero le liolle pontificie contemporanee alle predette e riguardanti le altre abbazie di Breme, di S. Salvatore di Torino e di S. Benigno di Frnttiiaria, si vedrebbe certamente che anche queste abbazie conservarono il privilegio, che in quelle è confermato aH’abbate della Chiusa.L ’abbate di S. Michele della Chiusa, per quanto consta, si ingerì direttamente nell’ elezione dell’abbate di Pinerolo la prima volta nel 1268, quando fu eletto l’abbate Alinone, forse disapprovando altra elezione fatta dai monaci pinerolesi. Vi fu contrasto del pari nell’elezione dell’abbate Balangero, avvenuta l ’anno 1287. E quasi un secolo dopo, il 3 dicembre 1398, Daniele Cacherano di Bricherasio faceva istanza presso il consiglio del comune di Pinerolo, percliè suppliiiasse il papa, a voler eleggere il fratello Michele; e la medesima istanza faceva contemporaneamente al consiglio del comune Ribaldo di Rivalla in favore del fratello Guglielmo.Sebbene nè l’uno, nè l ’altro sia stato eletto, il fatto stesso di quelle istanze dimostra, che non più all’abbate della Chiusa 

0 ad altri, ma al papa e coll’ intervento del comune, si rivolgevano allora per l ’elezione dell’abbate di Pinerolo ; e che poco 0 nessun conto si faceva oramai della disposizione antica, che affidava l’elezione dell’abbate ai monaci ; e ciò forse per impedire le facili contestazioni in seno al capitolo abba- ziale e le gare importune delle primarie famiglie signorili che sollecitavano l’elezione di qualche loro consanguineo.Contuttociò, se non di fatto, almeno di diritto F approvazione dell’abbate pinerolese appartenne all’ abbate chiusino.
Savoye en la ville de Lyon  et secretaire en chef de la dite abbaye et dependen
ces d’icelle dédié à son Excellence Monseigneur Ajitoine de Savoxje abbé et 
perpétuel commendataire des insignes abbayes de S .t  Michel de la Cluze, (nel- 
1643) chef en général de l’ordre de S .t B en o it, abbè de S .t  Benigne, d ’Haute 
Combe et de Notre Dam e d ’A u x , Coxnte de Montanar, M arqu is de liiee, G o u 
verneur et lieutenant général pour S . S . l i .  en la Frovince et Comté de Nice, etc. —  T u rin , 1670,
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e forse anche agli altri tre, fino a che il papa Nicolò V, 
con bolla del 10 gennaio 1461 (b (poco più d’un anno dopo 
quella citata di Pio li, che la sottometteva ancora all’abbate 
della Chiusa) in compenso della rinunzia al pontificato da 
parte di Amedeo V ili (Felice V) concedette al duca Lodo- 
vico di Savoja ed a’ suoi discendenti la nomina di tutti i 
benefici concistoriali ; promettendo che non avrebbe provve
duto ai vescovadi ed alle abbazie immediatamente dipendenti 
dalla S. Sede senza avere il previo consenso dei duchi di 
Savoja. Sebbene fino a quel tempo l’abbazia di Pinerolo non 
tosse, come s’ è v isto , un beneficio concistoriale, a cagione 
della nomina dell’abbate da parte dei monaci stessi pinero- 
lesi e alla presenza di abbati d’altre abbazie, tuttavia appare 
per molte prove che in quella medesima occasione diven
tasse tale. Di fatto, in primo luogo, dopo il 1461 non occorre 
più nessun cenno della dipendenza dell’abbazia pinerolese da 
altra abbazia. Poi, g li abbati commendatari secolari, che si 
succedono dopo queU’anno, sono quasi tutti d’illustri famiglie 
savojarde, che godettero dei primi onori presso la corte sa
bauda , od anche sono membri dell’ augusta casa di Savoja, 
come Gioauni (2) e Giacomo di Savoia; pare anzi che fin dal

(1) Questa bolla fu confermata da Sisto IV, il 20 febbraio 1474, che 
acicordò al duca Filiberto il privilegio elio verun forestiere o che non 
fosse vei-o od attuale abitante ne’ suoi Stati potesse essere provvisto di 
alcun beneficio ecclesiastico tanto regolare, che secolare negli Stati della 
casa di Savoja. Questo privilegio fu confermato al duca Carlo da Inno
cenzo v il i ,  gli 8 marzo 1484, ed il simile fece Giulio II, al 1° maggio 
l.'iOt). Leone X confermò poscia le concessioni di Nicolò V per le nomino 
o benefici concistoriali di Sisto IV, d'Innocenzo V ili, e di Giulio II, per 
l'indulto toccante a forestieri, con bolla del 27 maggio 1515, confermata 
da Clemente VII, ai 20 gennaio 1524, da Giulio III e da Gregorio XIII 
nel 1572, da Clemente V ili  nel 1505, da Innocenzo VII ai 3 luglio 1700 
e da Clemente XI. (Dai mss. Vernazziani posseduti da G. Luigi Cibrario).

(2) Il duca in compenso della cessione dei diritti e della giurisdizione tem
porale sulla città di Ginevra ottenuta dal vescovo, che allora era Gioanni 
di Savoia, gii procurò l’abbazia di Pinerolo. Il medesimo duca ritenne 
per qualche tempo le rendite dell’ abbazia pinerolese sebbene commen
data al prefato Gioanni di Savoia, e ne sequestrò (1527) i redditi anche 
al tempo dell'abbate Pietro della Bulina. (Spon, llistoire de Genève. Ge
nève, 1730).
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1433 quando cominciò l’abbazia a concedersi in commenda, 
non ostante la bolla posteriore di Pio II del 1459, avesse 
principio r  influenza di questa casa nell’elezione deg*li abbati 
Ugoiie Lusignano e Lancellotto Lusignano della rea’.e fami
glia di Cipro, che aveva strette aderenze con quella di Savoia, 
e che la bolla del 1461 non facesse che convalidare un fatto 
passato in consuetudine, almeno per ciò che riguarda la 
nostra abbazia.

Caduta poi Pinerolo sotto i Francesi, il diritto di nominare 
l’abbate l’ebbe il re di Francia. In vero nel 1567, alla morte 
dell’abbate Giacomo di Savoja, Carlo IX fece apporre al mo
nastero la mano regia. Ma avendo i monaci ricorso al su
premo consiglio di Pinerolo per la rimozione di detta mano 
regia (francese), essendo il monastero loro immediatamente 
soggetto alla S. Sede, Carlo IX (4 novembre 1567) riconobbe 
tale diritto. Con tutto ciò si può dire, che il patronato rima
nesse al governo francese; donde poi ritornò alla casa di 
Savoja, su cui proposta certamente fu eletto con bolla pon
tificia del 23 ottobre 1567 1’ abbate Bobba casalasco, forse 
anche il Guastavillani (sebbene bolognese e nipote di Grego
rio XIII) il Ferrerò vercellese (Elenco del Couc. di Trento).

L’abbate Lauro calabrese riceve (1585) la nomina dal duca 
di Savoja e la conferma e l’investitura dal pontefice. Il papa, 
nel 1633, elegge ad abbate l’Agliè, che non è riconosciuto 
dalla corona francese (i); il contrario avviene poco prima 
del 1649, aH’elezione dell’abbate Michelangelo Broglia, che, 
eletto dal re di Francia, per parecchi anni non è riconosciuto 
dal pontefice.

Rinuendosi, nel 1748, l’abbazia di S. Maria di Pinerolo e 
la prevostura di S. Lorenzo d’Oulx per la fondazione del ve-

(1) Osservisi che al tempo deH’abbate d’Agliè i monaci (che erano 
francesi), sostenevano che il patronato spettasse al re di Francia succe
duto al duca di Savoia; invece i canonici propugnavano che il patronato 
non erasi mai esercitato dalla casa di Savoia, tacendone affatto il Pingon 
nella sua Augusta Taurimrum. (Arch. cap. di Pinerolo, cas. XXI, fase. 1, 
num. 2). Ma quelle erano gare partigiane.
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scovado di PinerolO, questo nella bolla d’ erezione è dichiarato di patronato della casa Sabauda, che lo conservò sino al 1870. I vescovi venivano proposti dal principe ed eletti dal pontefice. Mons. Vassarotti (1874) fu il primo vescovo nominato esclusivamente dal papa.

§ 2 -

G iurisdizione Spirituale .

Gli abbati di S. Maria essendo signori immediati ed indi- pendenti di Pinerolo in virtù delle donazioni di Adelaide ed Immilla, per sottrarsi allo vessazioni del vescovo di Tori no nel cui territorio era sorta l’abbazia, cercarono, consenziente il conte di Savoja, ed ottennero di sottoporsi all’ immediata dipendenza della Santa Sede. Le rinuncie più o meno spontanee di alcune chiese fatte dai vescovi di Torino, Cuniberto (26 ottobre 1078), Bosone (28 febbraio 1123), Arberto (29 novembre 1140), Oberto (10 aprile 1144), agli abbati di Pinerolo e le successive conferme da parte dei pontefici Callisto l i  (1123) e Innocenzo II (1139) ne sono la prova.Il monastero di S. Maria di Pinerolo fu detto nullms dioe- 
cesis immediatamente (nullo medio) soggetto alla S. Sede apostolica, e la sua chiesa abbaziale, posta accanto ad esso nel borgo di S. Verano, già dalla bolla di Gregorio V II fu, come si notò, insignita delle prerogative quasi episcopali, e nel secolo X V II  fu chiamata chiesa cattedrale e tale si chiamò fino a che siffatto onore, coll’erezione del vescovado, fu conferito alla chiesa di S. Donato in Pinerolo. Dell’ abbazia della Chiusa, la quale per questo rispetto era come quella di Pinerolo , si legge nel libro di Francesco Cler sopra citato : 
elida,tia exenvpta licei in dioecesi (taurinensi) non tarnen di- 
ceoida est de dioecesi, sicut locus exem^tus ejìiamvis sit in
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territorio, non tamen didtur de territorio (i). Questa dunque 
doveva anche essere la relaziono dell’ abbazia di Pinerolo 
colla diocesi di Torino, salvi i diritti episcopali, sinodali e 
del cattedratico, che come vedremo, su d’ una parte delle 
chiese pinerolesi, quel vescovo aveva.

Dalla bolla di Callisto II (1123) e poi da quella d’ Inno
cenzo II (1139) riguardanti tutti i possessi dell’ abbazia ap
parisce, che sebbene il vescovo di Torino e l’arcivescovo di 
Milano non potessero scomunicare quelle chiese o tutte le 
chiese dipendenti dall’abbate, nei casi ordinari; lo potessero 
tuttavia fare, trattandosi dell’ utilità di tutto il vescovado.

D. Giacomo di S. Michele priore dell’abbazia, professore di 
teologia nella medesima e vicario abbaziale (1662-1669), 
scriveva nel 1654 (Archivnim ahhntiae S. M. de IHnerolio. 
MS. 1661), che le bolle di quei pontefici, i quali avevano 
confermati i privilegi all’abbazia, furono riconfermate da 
Benedetto XII, da Clemente VII antipapa, dal vicario della 
commissione (dei benefici) del concilio di Basilea ; che alcuni 
benefici di questa giurisdizione erano stati annullati da Lo
dovico Romagnano vescovo di Torino (1438-1468) ; che nella 
giurisdizione del monastero gli stessi inquisitori non potevano 
procedere senza licenza deH’abbate; che a questa abbazia erano 
soggetti non solo quanto alla giurisdizione, ma quasi anche 
quanto al regime stesso, molti monasteri, cioè quello di 
S. Pietro presso Musinasco, quello di S. Martino nell’ isola 
Gallinaria, quelli femminili di S. Chiara in Pinerolo, di S. Ca
terina,in Savigliano e della Visitazione in Pinerolo; che ne 
erano esenti i monasteri di S. Agostino, di S. Domenico, dei 
Conventuali di S. Francesco, dei Recoletti (frati della Ma
donna degli Angeli), dei Cappuccini, dei Gesuiti e dei Car
melitani, essendo astretti all’ approvazione dell’ abbate sola
mente nei casi straordinari (insuetis).

(1) Vedi anche le due lettere (1075 e 1078) di Gregorio VII a Cuni
berto vescovo di Torino, circa le differenze di questo col monastero di 
S. Michele della Chiusa. (Labbe : Collectio Conciliorum, tomo XX, coll. 1<8 
e 261).
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Probabilmente nello smembramento fattosi della diocesi di Torino daH’arcidiocesi milanese da Sisto IV  (1404-1471) come riferisce FUghelli (Italia sacra, voi. 4®), il vescovo di Torino Lodovico Romagnano , die prima (1434) fu vicario abbaziale di Pinerolo, si sarà rivendicate alcune di quelle cinese, le quali mancano di poi all’ abbazia pinerolese e della cui sottrazione muovono lamento e il sopra ricordato priore D. Giacomo di S. Michele nel 1654, e l ’abbate Broglia nel 1661, sperando questi che gli si dia il destro per poterle ripigliare.L’abbate Cacherano, in uno strumento del 1427 rogatosi alla presenza sua e di quella de’ canonici, dicesi superiore 
ordinario delle chiese di S. Donato e di S. Maurizio; e medesimamente nella carta di fondazione della parrocchiale di Riva (1436) l’abbateUgo di Lusignano è detto avere in dicto 
loco Pìjnerolii et ejus jurisdictione vices dioecesani.Nelle costituzioni e nei decreti del sinodo abbaziale tenutosi nella chiesa del monastero l’anno 1661, essendo abbate monsignor Michelangelo Broglia, poi anche vescovo di Vercelli, si legge, che da quando avvenne la conferma di esso monastero per parte del pontefice, 1’ abbate ebbe i diritti quasi episcopali, l ’uso della mitra e del pastorale (che figurano anche nello stemma dell’abbate Giuseppe Giacinto Broglia, sebbene non vescovo) col diritto di convocare sinodi, di stabilire statuti sinodali e di prescrivere (circoscrivere) le parrocchie, di conferire i benefici, di bandire concorsi, di fare le visite, di nominare il vicario generale e g li altri officiali della giurisdizione e gli esaminatori sinodali, di mandare ed approvare confessori e predicatori, di dar lettere dimissorie ai chierici suoi, d’invitare alle ordinazioni (in quell ’anno egli non era ancor vescovo) ed alla consacrazione degli altari qualunque vescovo cattolico, che godesse della comunione e della grazia della Sede apostolica, di ricevere da qualsiasi vescovo cattolico il sacro crisma e l ’ olio santo e poi distribuirlo, coll’ autorità di scomunicare e di valersi delle altre censure, di assolvere, di giudicare in foro contenzioso, di procedere giudizialmente da solo o in unione col-



45

riuquisitore contro gli eretici (i) e di esercitare tutti gli altri 
uffici di giurisdizione ecclesiastica ed episcopale, come di 
diritto compete ai vescovi ed ai prelati diocesani; e che 
d’allora ebbe separato e proprio clero, senza che sorgesse a 
reclamare mai nessuno dei prelati o vicini o lontani, fosse 
vescovo od arcivescovo (2).

Dai documenti esaminati risulta che nella vacanza abba- 
ziale, la giurisdizione e l’amministrazione del monastero erano 
insieme affidate al priore, almeno fino al tempo (1433), in 
cui l’abbazia fu conceduta in commenda (3). Perchè da questo 
tempo comincia a notarsi nelle carte il titolo di ticario ge
nerale conferito per lo più a qualcuno dei monaci, che eser
citavano le funzioni di parroci nelle chiese di maggior impor
tanza dipendenti dal monastero, come in quelle di Miradolo, 
Perosa, S. Pietro (Yal Lemina), e più tardi anche ad alcuno 
dei canonici di Pinerolo, ed anche a parroci di chiese, che erano 
fuori della giurisdizione abbaziale, come al prevosto di Casta
gnole e a quel di Piossasco. Tuttavia il vicario generale 
non sostituiva l’abbate che nella giurisdizione ; rimanendo 
ramministrazione del monastero affidata tuttora al p'iore

(1) La S. Sede concedette ai principi sovrani della E. Casa di Savoia, 
il privilegio, che gFinquisitori non potessero procedere a veruna cattura, 
nè sentenza contro dei loro sudditi senza la partecipazione degli Ordinari, 
e ciò consta dalla bolla di Giulio II del 18 maggio 1506, confermata da 
un breve di Leone X del 28 maggio 1515. (Dai Mss. Veniazziani, posse
duti da G. Luigi Cibrario).

(2) Non ostante questa solenne dichiarazione dell’abbate M. A. Broglia, 
il suo successore nell’abbazia, Giuseppe Giacinto Broglia dovette ancora, 
il 7 settembre 1688, come vedremo, segnare coll’ arcivescovo di Torino, 
Michele Bey amo, una transazione circa la giurisdizione spirituale anche 
da quest’ultimo pretesa nelle valli di S. Martino e di Perosa ed in altri 
luoghi e territorii annessi alle stesse valli, cioè in S. Bartolomeo, Pra- 
rostino e Rocca23Ìatta.

(3) Il regime del monastero, anche quando questo fu commendato, non 
dovette subire gravi mutazioni, poiché nel diritto canonico dicesi che 
commenda nihil aliud est quam custodia vel depositum statum antiquum non 
interrumqìens, sed conservans.



46

claustrale unitamente al capitolo dei monaci. Invano i cano
nici alla morte dell’abbate cardinale Borghese tentarono di 
elegg’ere il vicario generale abbaziale ad esclusione dei mo
naci presso i quali risiedeva la giurisdizione, sebbene gli 
abbati fossero secolari.

A cominciare dal tempo de’ primi abbati commendatari fu
rono pure distinti i beni, e quei della mensa abbaziale non 
si confusero più con quelli, che costituivano la provvisione 
dei monaci, e che erano conceduti dall’abbate e confermati 
a ogni nomina.

§ 3.

Giurisdizione Temporale.

Oltre la giurisdizione spirituale, gli abbati dapprima eser
citavano anche la temporale su tutte le terre, che erano da 
loro dipendenti spiritualmente. Ciò consta dallo stesso fatto 
del dirotto dominio, di cui per la lettera delle donazioni fatte 
dalla principesca casa di Savoia, erano stati investiti. E 
questo durò fino a che l’una dopo l’altra, quasi tutte queste 
terre vennero o perdute per violenta usurpazione o cedute 
per pacifici trattati, tanto che di così vasti dominii non ri
masero agli abbati dopo il 1275 che il luogo di Famolasco, 
concesso di poi dall’abbate in feudo ai conti Ferrerò di Bu- 
riasco, e la Villa del Monastero, colle sue dipendenze, cioè 
l’odierno comune di Abbadia-Alpina e quello di S. Pietro Val 
Lemina, dei quali due ultimi comuni, i vescovi di Pinerolo, 
quali successori degdi abbati, ritengono tuttavia il titolo sine 
re di signori e conti.

La giurisdizione temporale degdi abbati è pur attestata da 
altri documenti. Nella supplica del Monastero ai sapientis
simi Senatori del Consiglio Supremo sedente in Pinerolo,
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come speciali protettori dell’ahhazia ¡merolese e dei suoi di-̂  
ritti, del 1654, dicesi die la giurisdizione temporale dell’ab
bazia si estendeva una volta dal castello e territorio di Piiie- 
rolo, anzi dal Lemina e dal Cliisone circum circa fino al colle 
di Sestrières o anche alla ralle Cesana. (ArcMrium ahhatiae, 
MS. 1661. — Ferrerio: Rat. Chro7iogr. 1̂ , pagg. 64 e 
256). Al dir di F. A. Della Chiesa (De Abhatia Pineroliensi, 
cap. 24, pag. 245) il monastero possedeva anche la giurisdi
zione temporale medietatis rallis Cesanae, che il conte Tom
maso permutationis titulo si riprese nell’ anno 1243. Si noti 
però che queste tarde testimonianze non possono avere gran 
valore contro le parole degli antichi atti di donazione, rispetto 
ai limiti delle terre possedute dall’abbazia.

Già prima della fine del secolo XI, come si pretende, 
il Delfino di Vienna Guigo I I , detto il Grosso toglie violen
temente la valle di Pragelato ai monaci pinerolesi. Il domi
nio dei conti d’Albona, detti poscia Delfini di Vienna giunse 
fino un po’ sopra Porosa, dove rimase il nome ad una rupe 
chiamata Becco-Delfino (i).

Nè passerà molto tempo, che gli stessi principi della 
munifica casa di Savoja, mutati i tempi, cercheranno di sot
trarre, e vi riusciranno, il dominio temporale degli abbati su 
molte terre del loro ricco patrimonio, che dopo la cessione 
della bassa valle del Chisone fatta nel 1246 e di quella della 
valle di S. Martino compiutasi nel 1275, fu ridotto alla Villa

(1) Nella cessione che l’abbate Alboino fa a Tommaso II nel 1246, 
della valle del Chisone dal Ponte vecchio fino al /onte Olagnerio, (fonte 
che scaturisce sotto.il piccolo casale del Combai, presso il Castel del 
Bosco), si stabilisce per confine superiore presso a poco la rupe del Becco- 
Delfino e vi si aggiunge che l’altra parte della valle, dal fonte Olagnerio 
fino al colle di Sestrières, si debba considerare come ceduta a Tom
maso II dall’abbate, se si potrà acquistare in alcun tempo colVajuto di 
Dio. II Della Chiesa diceva che i possedimenti da Porosa in su, spetta
vano spiritualmente al vescovo di Torino, poi alla chiesa di S. Maria mag
giore di Susa, e finalmente (già nel 10G5) al prevosto d’Oulx, e signoril
mente all’ abbate di Piiierolo, da cui })assarono ai Delfini di Vienna e 
da questi nel 1243 al Re di Francia col resto del Delfinato.

\



— 4S

del Monastero, come sopra si disse, ed a Famolasco. Noi! 
sappiamo come e quando siensi perduti i domimi lontani 
dalla regione pinerolese, accennati nella carta del 1064, ma 
probabilmente quelli non furono, che semplici poderi i quali 
vennero alienati.

Egli è certo tuttavia, che, sebbene il dominio di Pinerolo 
e delle valli passasse di fatto nelle mani del conte di Savoia, 
all’abbate anche dopo tutte le transazioni nelle contese col 
detto conte di Savoja, a questo favorevoli, cioè dopo il 1243, 
rimase nondimeno qualche traccia della giurisdizione tem
porale unitamente ad alcuni dirítti fiscali, introiti, tasse (i). Ma 
queste questioni si svolgeranno meglio parlando de’ singoli 
abbati.

Quale fosse 1’ ordinamento amministrativo e politico del 
dominio abbaziale, prima del 1275, non è dato di determi
nare se non dall’analogia con altri consimili dominii allora 
vigenti nella regione subalpina ; meglio conoscendosi tuttavia 
dalle molte carte di cessione i varii diritti fiscali esercitativi 
dagli abbati, die parte di essi conservarono anche dopo la 
perdita della giurisdizione signorile.

Forse meglio conosciuto è lo stato interno del maggior 
centro del dominio abbaziale, cioè di Pinerolo, che, quando 
fu.eretto (1220) a comune, ebbe proprio ordinamento poli
tico, sebbene non affatto indipendente dall’ abbate ; i diritti 
signorili del quale col consenso del comune passarono defi
nitivamente nel 1246 alla casa di Savoja, quando» il comune

(1) Così ancora nel secolo' XV, i rescritti diicali Savoja ricevevaiio 
vigore solo dopo l’autenticazione dell’abbate o del suo vicario nel territorio 
di Pinerolo, come ne fanno fede le lettere ducali per l ’approvazione de
gli statuti dell’arte della lana, autenticate il 6 febbraio 1441 da D. Gia
cobino de Gorzano dottore di decreti, vicario generale dell’abbate di P i
nerolo, Tigone di Lusignano. (A. Caifiiro. L ’arte: del lanifìcio in Pinerolo e 
gli statuti di essa, Estratto dalla Miscellanea di Storia Italiana, S. II, XV, 
(XXX), 491). Parimenti si hanno alcuni esempi di principi, che presta
rono (nel 1283 e nel 1378) giuramento di fedeltà ed omaggio aU’abbatef 
nell’assumere il dominio di Pinerolo.



da parte sua, coll’autorità dell’abbate, si sottometteva alla, 
medesima casa.

Una notizia più certa di quegli antichi ordinamenti, i 
quali però non riguardano che l’ultimo resto del dominio ab- 
baziale, si ha dagli statuti di Abbadia-Alpina e sue dipen
denze, compilati dall’abbate Guido di Reano, di comune ac
cordo cogli abitanti del luogo, il 3 maggio 1375. In essi 
sono ricordate antiche consuetudini, che il comune diceva 
di avere avuto da tempo immemorabile sotto gli abbati 
predecessori, consuetudini più miti e favorevoli ad esso co
mune, che non il diritto comune scritto, che l’abbate voleva 
introdurre, e secondo le quali sempre gli abbati avevano 
per il passato governato ed esercitata la loro giurisdizione 
e signoria. Sebbene queste consuetudini non sieno dichiarate, 
è presumibile, che seguito l’accordo tra le parti contraenti, 
sieno entrate, o tutte o alcune, ne’nuovi statuti, che allora 
ñirono scritti, e dai quali rileviamo ora specialmente ciò che 
riguarda l’esercizio dei poteri signorili.

La giustizia era o direttamente amministrata dallo stesso 
abbate, come domimis o da un gastaldo da lui nominato. 
Fungeva da cancelliere della miria un notaio e da cursore 
per le citazioni un decano, entrambi pure nominati dall’ ab
bate. La sentenza nelle cause civili e criminali era pronun
ciata daH’abbate o dal gastaldo, su consiglio d’un giurisperito 
non sospetto alle parti. L’appello dalle sentenze del gastaldo 
si faceva all’abbate, ed allora la causa d’appello e di nullità 
era trattata e definita da un giudice giurisperito deputato o 
da deputarsi dall’abbate ; da questa sentenza si poteva ancora 
fare appello all’abbate, il quale in questo caso trattava esso 
la causa, ma la definiva col consiglio d’un giurisperito.

Il gastaldo concedeva i decreti di tutela di minoranza ed 
i decreti per i sequestri, per la stima dei poderi, che si fa
ceva per mezzo degli estimatori del comune ; faceva segnare 
col segno adottato dall’abbate i pesi e le misure ; percepiva 
le multe ed i banni ; e in generale faceva eseguire le pene 
delle sentenze.

4
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Comes ufficiale deU’a1)bate e come suo ecomuio, coucedeva 
le investiture di tutti i beni, che passavano per eredità da 
uno ad altro possessore, le investiture e il terzo delle ven
dite od acconciamento dei beni, che erano acquistati per 
eredità o per compra.

Più tardi in gran i)arte di quelle mansioni, per cui era 
eletto il gastaldo o governatore, apparisce invece il castel
lano. Nel 1640, considerandosi vacante l’ abbazia, si aveva 
Veconomo anche per le investiture; ultimamente (1760) il 
castellano dicevasi eziandio giotestà ma forse per abuso di 
linguaggio.

4.

pREsu>TÀ P ersecuzione dei V aldesì 

PER P arte del Monastero

Il diritto signorile che gli abbati del monastero di S. M* 
di Pinerolo esercitavano sopra un esteso territorio veniva 
tuttavìa rispettato così dai conti di Savoja, come dai prin
cipi d’Acaja, che signoreggiavano il Piemonte. Non appari
sce, che i religiosi dell*Abbadia alibiano avuto, per i due primi 
secoli della loro esistenza, a sostenere gravi contese contro 
i vicini e tanto meno contro i Valdesi (P, eccetto in un ìireve 
periodo, dal 1188 al 1206, quando da quelli erano state in
vase le vicinanze del loro cenobio (2). Gli storici valdesi. Leg
gero, Penino, Gilles e Mustone, che attribuiscono ai monaci 
varie persecuzioni contro i loro correligionari, forse confusero 
l’opera degli inquisitori con quella degli abbati.

Di poi, sotto le due prime dominazioni francesi, cioè dal 
1536 al 1573 e dal 1630 al 1696, in virtù degli usi gallicani, 
come si legge in certe Note fogliesi del secolo XVII (3), l’ab
bate e il suo vicario non potevano giudicare nelle cause ci-

(1) Vedi anche il Oasalis, Diz. geog. Pinerolo, pagg. 242-2T3.
(2) Ughelli : Italia sacra, voi. 4.°
(3) V, anche Arch. parr. d’ Ahhadia-Alpina, MS. n. 23, nonché gli sto

rici de’ diritti galliconi, e Cf. sopra pag. iò, nota 1.“
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vili-ecciesiasticlie i sudditi di S. M. Crist."'“, ne inflig-gere loro delle pene temporali ; e 1’ ufficio dell’inquisitore non era riconosciuto sul territorio francese, die comprendeva gran parte del distretto abbaziale.Per ammettere una persecuzione da parte dell’abbazia bisognerebbe, d ie  questa avesse pur conservata la giurisdizione temporale con quella spirituale. Al p ii poterono invocare il soccorso del braccio secolare, come fecero nel 1475, nel 1533 e nel 1555. Gli abbati ed i monaci pinerolesi non poterono perseguitare i valdesi di Valle Luserna, perché se questa dal 1748 dipende dal vescovado di Pinerolo , non fu mai soggetta all’abbazia. Questa poi nè‘ anche potò inseguirei valdesi nella valle di Pragelato o nell’ alta valle delChisone, essendole stata strappata, come si disse , violentemente prima della fine del secolo X I ; nò quelli rifugiatisi nella bassa valle dello stesso Chisone, essendo questa stata ceduta dall’abbate Alboino a Tommaso II di Savoja nel 1246; nò finalmente gli altri immigrati nella valle di S. Martino, che l ’ ab1)ate Aimone rimise a Tommaso III di Savoja nel 1275; cioò prima che essi valdesi vi si introducessero o vi esercitassero pubblicamente il culto loro. Og’iiuuo sa che la giurisdizione temporale del vasto territorio abbaziale descritto nella carta del 1064, riducevasi, per parlare solo dei luoghi a noi vicini, nel 1275, ai soli comuni di Abbadia-Alpina e S. Pietro Val Lemina, in cui non penetrò quasi la religione valdese.La disciplina neH’interno del monastero orasi bensì talvolta rilassata non poco, ma è bello il dire, che nò gli abbati, nè i monaci vi furono mai sordi alla voce dell’infortunio : i terrazzani dipendenti da essi ne furono sempre soccorsi quando terribili flagelli devastarono le loro ridenti campagne. Ed oltre c iò , mentre quei religiosi applicavansi a sovvenire ai bisogni pia urgenti delle famiglie e di ogni persona esercitavano atti di autorità capaci di migliorare le condizioni sociali nei comuni sottoposti alla loro giurisdizione. Lo statuto (3 m aggio 1375) dell’ abbate Guido di Reano ne informi.

X



ri.
S inodo e Cattedratico .

IlìgTiardo al diritto dell’abbate di convocare sinodi e di 
stabilire statuti sinodali vuoisi notare che tale diritto si pra^ 
ticd fin dal secolo XVI, quando nel 1577 si convocò il primo 
sinodo abbaziale di cui si abbia notizia, dall’abbate Guasta- 
villani, che però, per la sua assenza, delegava allora a pre
siederlo r  arcivescovo’di Torino, designato in tale funzione 
col titolo di procuratore e vicario fjenerale dell’abbate.

Ma ne’ tempi anteriori al 1577 la cosa procedeva diversa- 
mente. Infatti nelle carte di donazione delle chiese all’ab
bazia concesse dai vescovi di Torino, Bosone, il 28 febbraio 
1123 (1), Arberto il 29 novembre 1140 (2) e Oberto il 10 aprile 
1144 (3), si legge sempre la jurihus episco^palihus, o
synodalibus reservatis oppure quest’altra (1144): retenta alber- 
(jaria accipienda bona fide et sine dolo et retenta potestate 
justifiicandi vel damnandi clericos cum consilio abbatis P i
nar oUen sis, quos praefiatus abbas et successores ejus in ec
clesia S. Donati et A. Mauritii secundum voluntatem suam 
retine'ìe Voluerit vel eiicere. Però Cuniberto altro vescovo 
torinese, il 26 ottobre 1078 G) aveva senza condizione alcuna 
confermato la donazione d’Adelaide di alcune chiese all’abbazia 
pinerolese, e nello stesso giorno ed anno la donazione fatta da 
Immilla delle chiese di S. Donato e S. Maurizio pur all’abbazia 
di S. Maria di Pinerolo, e ciò absque oinni muñere (5). Anche

e Ughelli : Italia
(1) Monum. hist. pair. Chart. Voi. 2% col. 199.
(2) Savio : Gli antichi vescovi di Torino, pag. 14>5 

sacra, voi. 4°, pag. 1400.
(-3) Savio : Gli antichi vescovi di Torino, pag. 146.
(4) Monum, hist. patr. Chart, voi. 1°, col. 658-660.
(5) Caruiti. Begestum, pag. 71. — Ms- della Bibl. civ. di Pinerolo.



neua bolla del 1123 (i) del V anno de. pontificato di Calli
sto II dicesi che specialmente le chiese di S. Donato e di 
S. Maurizio furono concesse da Giliberto (2) e da Bosone, ve
scovi torinesi absque oinni muñere al monastero pinerolese. 
Inoltre pare che la cessione di dette chiese e d’altre da parte 
dei vescovi di Torino non sia stata guari spontanea, poiché 
dalle due bolle di Callisto II, entrambe del 28 dicembre 1123, 
ma Tuna (B) dell’anno IV e l’altra W del V anno di suo pon
tificato scorgesi, che esse precisamente furono emanate per 
accondiscendere alle petizioni dell’ abbate Dalmazzo (Tuis 
igitur dilecte in Christo fili Dalmati abbas fetitionibns ac- 
comodantes assensum), il quale non ostante la cessione fat
tasi da Cuniberto (1078) pura e semplice, e le successive, 
con qualche restrizione, nulladimeno è da supporsi che sof
frisse vessazione da Bosone, Arberto ed Oberto pur vescovi 
di Torino. Perchè Bosone appunto, il 26 febbraio 1123 (5), 
approvando la costituzione del papa Callisto, anno IV, in 
cui sono enumerati, come vedremo, sedici o diciasette luo
ghi assegnati alla giurisdizione abbaziale, salvo synodali 
debito, guod solito more episcojms ibi accipere solet, lascia 
travedere, che non si induceva a cedere quelle chiese, se 
non per l’espressa volontà del pontefice, dicendo che absur- 
dum guidem est ovem adversas pastorem refragari. Anche 
i suoi successori nell’episcopato torinese, Arberto ed Oberto, 
ripetono la stessa cosa.

(1) Monmn. hist. patr. Chart, voi. 1°, pag. 755, num. 459.
(2) Il vescovo di Torino Cuniberto (1046-1081) qui è forse scambiato

con Guiberto I (1098-1099). Anche nella carta ulciese N. 26, si legge in
differentemente Guibert», o Umberto, o Vitberto invece di Cuniberto. Vedi 
anche il Sacchetti; Memorie della Chiesa di Susa, pag. 36. La serie dei 
vescovi torinesi, secondo il Savio (op. cit.), sarebbe la seguente : Cuni
berto (1046-1081), Viteimo (1083-1091), Guiberto I (1098-1099), Mainardo 
(1099-1117 o 1118), Guiberto II (1118), Bosone (1120-1125), ecc.

(3) Monum. hist. patr. Chart, voi. 1°. pag. 754, num. 458.
(4) Monum. hist. pair. Chart, voi. 1”, pag. 755, num. 459.
(5) Moìiuni. hist, patr. Chart, voi. 2“, col. 199.



L’iusisteuza delle bolle pontificie, provocate dal medesimo 
abbate nel 1123 e nel 1139, per confermare e riconfermare 
le chiese cedute dai vescovi di Torino, Cuniberto e Bosone, 
all’abbazia, dimostra la necessità, in cui l’abbate si trovava 
di difendere i suoi diritti contro probabili rivendicazioni' dei 
vescovi torinesi; e fors’anclie la floridezza del cenobio pine- 
rolese, che provocava la gelosia del presule di Torino.

In conformità della riserva dei diritti sinodali in favore del 
vescovo, noi vediamo il prevosto delle collegiate de’ SS. Do
nato e Maurizio di Pinerolo intervenire in un coll’abbate di 
S. Solutore, col prevosto di Lombriasco , con quello di Mon- 
cenisio, col priore di S. Maria di Susa, il 21 maggio 1325, 
al sinodale consesso del clero della diocesi torinese, convo- 
vocato nella chiesa del SS. Salvatore, dal vescovo di Torino, 
Guido II (1320-1348), già monaco di S. Antonio in Francia, 
che alcuni dicono nativo di Pinerolo, della nobile famiglia 
dei Canali, signori di Cumiana. In questo sinodo egli pro
mulgò certe costituzioni sinodali e provinciali dei venerabili 
padri arcivescovi di Milano e di vescovi suoi predecessori, 
ma non se ne conosce la sostanza (i). Anclie forse in virtà 
di tale riserva, il comune di Pinerolo concorse nel 1351 nelle 
spese per la consacrazione del vescovo di Torino, che forse 
era Tommaso di Savoja figlio del principe d’ Acaja, Filippo, 
e che realmente fu vescovo di Torino, secondo TUghelli, dopo 
Tanno 1348 e ancora nel 1360 (2). Infatti nelTatto cousulare

(1) Chiuso. La Chiesa in Piemonte, voi. 1°, pag. 88.
(2) Tommaso di Savoia vescovo di Torino (consacrato nel 1351) fece la 

visita della diocesi e poi nella cattedrale di Torino pubblicò le sue prime 
Costituzioni sinodali, da un articolo delle quali si riconosce che a quel 
tempo in quasi tutte le ¡parrocchie della diocesi torinese amministravasi 
ancora il battesimo per immersione (Casalis ; Diz. geog. Torino, pag. 462)' 
Vicario generale nello spirituale e nel temporale del vescovo di Torino, 
Tommaso di Savoia, era il pinerolese D. Antonio de Nassaporibus dottore 
di decreti, che in un atto del 20 settembre 1352 si qualifica eziandio arci
diacono della chiesa toi-inese et protisor generalis heneficìorum curatormn



di Piiierolo, il 31 marzo 1351, la deliberazione è super eli
gendo certos sapientes, qui liabeant plenum posse inveniendi 
mani ac modum, per quos inveniatur pecunia ordinata et 
taxata provisioni faciendae domino episcopo taurinensi prò 
sua consecratione facienda; e si soggiunge che eleg
gere sei sapienti che vedano il modo complacendi in hono
rem et consecrationem dicti domini episcopi, qmr eum modum 
rnagis aptum prò lionore dicti domini episcopi et utililate 
dicti communis.

In una nota del 1386 conservata noli’ archivio arcivesco
vile di Torino (e pubblicata pure dal Chiuso nella ricordata 
sua Chiesa in Piemonte, voi. 1®, pag. 282), e contenente tutte 
le parrocchie, che dovevano pagare il cattedratico al vescovo 
di Torino, si leggono gran parte delle parrocchie già dipen
denti dall’abbazia ed ora tutte soggette alla diocesi di Pi- 
iierolo, cioè : le chiese di S. Maria di Pragelato (La Ruà), di 
S. Pietro d’Usseaux, di S. Eusebio di Fenestrelle, il qiriorato 
di Mentoulles (che è ricordato la prima volta nel 1078) (i), 
la plebe di Pinasca (1020), le chiese di S. Pietro di Villar-Pi- 
nasca, di S. Maurizio di Pramollo, di S. Germano di Idnasca, 
di S. Donato e di S. Maurizio di Pinerolo, di S. Michele di 
Buriasco (1028) , di S. Brigida di Pinerolo, di S. Stefano di 
Pinerolo, di S. Maria di Roletto, in.plebe d’Osasco, le chiese 
di S. Maria di Miradolo (1026), di S. Secondo di Miradolo, 
di S. Bartolomeo di Villar-Odino (Prarostino), di S. Lorenzo 
d’Angrogna di Luserna, di S. Margherita di Torre di Luserna,

in valle Sturana existentium dioecesis tauvinensis ; e nel 1366 era cappellano 
di Urbano V papa in Avignone ed auditore del sacro palazzo {M. H. P. 
voi. XI, Script, coll. 1751-1786). Questo Antonio di Nassaporibus apparisce 
nel 1348 confondatore del niansionariato Triicchietti e di poi fondatore 
dell’altro mansionariato di S. Agata, entrambi ora eretti nella cattedrale 
di Pinerolo.

(1) Queste quattro chiese di Pragelato, d’ Usseaux, di Fenestrelle e di 
Mentoulles appariscono all’anno 1098 (nella carta ulciese N.° 26), ma non 
ancora nel 1065.
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di S. Maria del Monte Bobbio, di S. Gioanni (vi manca quella 
di S. Giacomo) di Luserna, \d, prepositura di Bricherasio, le 
chiese di S. Michele di Bricherasio, di S. Maria Maddalena 
di Macello, di S. Bartolomeo di Macello, di S. Marcellino di 
Bubiana (sic), di S. Biagio di Famolasco, di S. Gioanni di 
Campiglione, de’ SS. Gervasio e Protasio di Fenile (996), Vi 
si legge pure la chiesa di S. Gioanni di Perno, ma tra le 
parrocchie spettanti ora alla diocesi di Saluzzo.

Da questo elenco emerge, che alcune chiese dell’ abbazia 
di Pinerolo non hanno forse mai pagato il cattedratico al 
vescovo di Torino, e queste sarebbero le due chiese (S. Mar
tino e S, Maria Maddalena di Perrero) della valle di S. Mar
tino, quella di S. Genesio di Perosa, a cui nel 1518 ed anche 
più tardi scorgesi unita quella di S. Nicolao (di Pomaretto), 
quella di S. Michele di Porte, a cui talvolta vedesi unita 
quella di S. Maria di Turina, quella abbaziale di S. Maria e 
quella parrocchiale di S. Verano d’Abbadia-Alpina, e quella 
di S, Pietro Val Lemina, le quali tutte mancano in detto 
elenco, sebbene già tu tte , meno forse quella di Pomaretto, 
esistenti nel 1123. Le chiese poi di S. Francesco e di S. Lo
renzo in Pinerolo, quantunque esistenti già nel 1248, non lo 
pagavano perchè esenti e spettanti ad ordini monastici ; per 
la stessa ragione non lo pagavano la chiesa del Monastero 
di Cantalupa e quella di Frossasco, che una volta no dipen
deva, nel 1200 già entrambe dipendenti dall’abbate di S. Giu
sto di Susa (1). Non erano ancora erette in parrocchie le 
chiese di Bourcet, del Castel del Bosco, di Lavai, di Meano, 
di Pourrières, di Traverses, di Villaretto le quali sono sorte 
soltanto nel 1698 (2). Le chiese poi di S. Gioanni Battista 
di Praly, di S. Lorenzo di Rodoretto, di S. Tommaso di Ri
claretto , di S. Pietro di Massel compariscono nella visita

(1) Ancora nel 1745 dipendevano dall’abbate di S, Giusto di Susa, le 
chiese di Monastero e di Frossasco, comò dal Sinodo di Susa in quel
l’anno celebratosi. (Cf. pag. 20, nota 3).

(2) Arch, della R. Intendenza, categ. 1*, sez. 4, art. 19.



abbaziale del 1518, ma non sono ancora chiese parroccliiali 
neppure in quella della 1626, la quale, come anche un 
elenco del 1658, non ricorda nò anco le altre due cioè 
Faetto (1) 0 Trossiere e Chiabrano o Maniglia (2). La par
rocchia di Riva è del 1436; del secolo XVI quella di Bau- 
denasca; quelle parrocchiali di Lusernetta e di Rorà sotto 
la giurisdizione del priore di Luserna residente prima in 
S. Giovanni del Perno e poscia in S. Giacomo, non sono an
cora ricordate, come tali, nella visita apostolica del 1584 Oh; 
quella deH’Inverso-Pinasca è anche posteriore all’anno 1688, 
ed anteriore al 1746; quella di Talucco è del 1697; quella 
di Tagliaretto esisteva già nel 1746, ma non ancora nel 1688 ; 
e quella del Gran Dubbione è del 1836, sebbene come cap
pella, già sia menzionata nel 1688, e nel 1746 dipenda dalla 
predetta parrocchia di Tagliaretto G).

Difficile è dire come questi diritti (Jurilus episcojìnlUms et 
synodalilms reservatis) del sinodo, e del cattedrati(;o cs('.r- 
citati dal vescovo di Torino sopra tutte o parte delle chiese

(1) In  Faetto prima del 1658 esisteva una chiesa dedicata a S. Ago
stino. (Ferrerio : Rat. chronogr. parte 2", pag. 65 e seg.).

(2) Vittorio Amedeo I I  con sue patenti del 4 settembre 1688, aj>pro- 
vate il 7 successivo, dall’arcivescovo di Torino, Bojamo, c dall’abbate di 
P inero lo , G. G. Broglia (dietro suggerimento forse del B. Sebastiano 
Valfrè, che predicò in queste valli), erigeva in paiTocchie le cinese di 
S. Martino, Chiabrano, Riclaretto, MasseI, Praly, Eodoretto, Pomaretto, 
S. Germano e Pi'amollo, dotandole e riservandosene il patronato. In pari 
tempo, dava provvedimenti ancora per le due altre novelle parrocchie 
di Turina e S. Bartolomeo. Parte di queste chiese, coi loro presbiteri, 
erano stati danneggiati dai valdesi.

(3) Lusernetta nel 1584 non aveva che 1’ oratorio della società di San 
Bernardino sotto la giurisdizione della paiTOCcliia di Luserna; la chiesa 
poi di S. Nicolò di Rorà già esistente nel 1400, ma non ancora nel 1386, 
venne d istrutta dai valdesi nel 1560. La chiesa di Lusernetta come p a r
rocchia non apparisce ancora nella bolla (1748) d’ erezione della diocesi, 
m entre vi si ricorda come tale quella di Rorà.

(4) Le notizie riguardanti queste parrocchie si avranno nel 3“ tomo di 
quest’opera.
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della giurisdizione ejjiscopale, si siano col tempo perduti ; 
ma, se non fosse die solo nel 1577 si trova convocato il 
primo sinodo addaziale si potredde affermare, che quelli 
siano cessati al tempo (a. 1433), in cui primieramente. l’ad
dazia pinerolese fu conceduta in commenda a cardinali in
signiti deir ordine episcopale, o a vescovi o ad arcivescovi, 
i quali appunto in tale qualità potevano esercitare tali di
ritti, senza la necessità materiale di ricorrere ad alcun ve
scovo e quindi neppure a quello di Torino, per l’esercizio 
delle funzioni episcopali. A tale ipotesi però ostano due fatti, 
che forse dipenderanno da cause meramente accidentali, e 
sono: che dal 1433 al 1577 non si ha notizia d’alcun sinodo 
addaziale, non ostante che tutti o quasi tutti gli abbati di 
quel periodo, vi siano anche vescovi ; e che anche dopo il 
1577, nelle costituzioni del sinodo di Mons. Carlo Broglia, 
arcivescovo di Torino, da lui tenuto nella chiesa metropoli- 
tana, i giorni 9, 10, ed 11 di maggio del 1596, contenenti 
l’elenco delle congregazioni (vicarie foranee) della diocesi 
di Torino, si trova tra queste anche la congregazione di Pi- 
nerolo, che è la 13*̂  e comprende: Pinerolo, Abbadia, Riva 
di Pinerolo, Buriasco superiore, Baudenasca, Val di Lemina, 
Miradolo, S. Secondo, S. Bartolomeo, Porte, Perosa, Pramollo, 
Famolasco, Val di S. IMartino.

Del sinodo del 1577 e degli altri si ragionerà a loro luogo, 
nella rassegna degli addati, che li convocarono. Prima però 
di abbandonare quest’argomento, crediamo opportuno di qui 
riferire gli statuti provinciali di Gastone arcivescovo di Mi
lano e pubblicati dal vescovo di Torino, Guido II, il 4 agosto 
1338, dal palazzo che possedeva in Pinerolo e che dagli 
atti consulari del comune di Pinerolo del 1399 apparisce 
esser presso il Rio-Moirano (i).

(1) Guido II Canale fatto vescovo di Torino, dopo essere stato monaco 
dell’ordine di S. Antonio di Vienna, poi arciprete della cattedrale di Torino, 
«luindi vicario generale della diocesi, estirpò l’usura, e del denaro riscosso
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Questi statuti, che in sostanza già si osservavano general
mente dalla chiesa romana, ai secoli XI, XII, XIII, come risulta 
dalla Collezione dei Concili del Labhé, e che ebbero anclie 
vigore nella giurisdizione abbaziale di Pinerolo, sono così ri
feriti dal Chiuso (La Chiesa in Piemonte, voi. P , pag. 89): 
« Ordiniamo che tutti i chierici, cioè le persone ecclesiasti- 
« che della provincia, città e dintorni di Milano, portino la 
« tonsura e gli abiti chiericali competenti all’ordine e stato 
« di ciascuno; si astengano dalle vesti vergate, ossia di ca- 
« tahriato, metà listate vel fru x is  aut niaspillis argentéis 
« vel de metallo aliqno , oppure vesti aperte sul davanti da 
« cima a fondo, e di cingere 1’infula a foggia dei laici. I)i- 
« chiariamo, che quelli i quali saranno colti in delitto o in 
« gravissima mancanza portando in pubblico abito secolare, 
« non • saranno tenuti per ecclesiastici e la curia vescovile 
« non ne piglierà le difese. Qualunque persona ecclesiastica, 
« che abbandonati i divini uffici, si ingerisca pubblicamente 
« con mercanti laici ed eserciti negozi sulla pubblica piazza, 
« non godrà del privilegio dell’ immunità sui beni patrimo- 
« niali, nè sarà tenuta la chiesa a pigliare difesa, qualora 
« venisse sorpreso a commettere gravi delitti. Tuttavia de- 
« cretiamo che la cognizione di tali reati spetti al giudice 
« ecclesiastico, la curia secolare non debba procedere contro 
« di essi, e decretiamo la scomunica contro le potestà secolari

dalla condanna degli usurai, fondò c dotò un ospedale in Pinerolo (vedi 
eziandio il Casalis Diz. geogr. Torino e Cumiana), di cui tratteremo 11612“ voi. 
di quest’opera. Anche da una pergamena (Arch. cap. di Pinerolo, XVII, 
Un. 18) del 29 agosto 1416 scorgesi che Guido Canale aveva in Pinerolo 
un palacium appellatimi palacium Episcopi. Su questo palazzo gravitava un 
legato a favore dei canonici di S. Gioanni in Torino, da distribuirsi nel 
dì della commemorazione di tutti i fedeli defunti. In questo palazzo di 
Pinerolo, Guido vescovo, con atto stipulato il 12 gennaio 1339, concedeva 
il patronato della chiesa di S. Nicolò di Leynì a Gioanni Provana di Oa- 
rignano figlio di Corrado de’ sigg. della Gorra e di Leynì, dietro proposta 
del Provana fatta al vescovo di dotare tal e chiesa. Assisteva, a tale atto 
il venerabile fra Ruffino Pro vana dell’ordine dei predicatori, inquisitore.
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« rettori, vicari, g*iu(iici, ministri ed esecutori, die non ob* 
« bedissero a questi ordini. Con la presente costituzione or- 
« diniamo ancora sotto la pena di scomunica che nessun 
« ecclesiastico assuma uffici pubblici presso rettori di .cornu- 
« nità, città, borghi, castella, luoghi, o università ; nè eser- 
« citi il vicariato o il vice-vicariato, nò pigdi parte alle ca- 
« valente, all’ esercito o agli stipendii militari, se non nei 
« casi permessi dal diritto, difendendo la chiesa o la propria 
« persona. »

Anche il comune di Pinerolo dava indirettamente dei prov
vedimenti agli ecclesiastici. Nel libro settimo degli Statuti 
2)inerolesi, aU’anno 1434, cap. 584, pag. 366, è proibito ai 
laici di giocare con sacerdoti, diaconi e suddiaconi ad ali- 
quem ludum tassUlorum, nec caHarum. Eccone il testo ;

Item quoniam sacerdotes, diaconi et subdiaconi interdum  
et sepkis mìlipend%mt suarn reguìam honestatis praecipue, 
(quando cum vilibus laids personis se dedicunt ludis sacra 
et divina officia deserentes  ̂ statuerunt quod de cetero milla 
persona de PineroUo vel ibi Tiabitans aut moram aliquam 
trahens cujusvis conditionis existât, audeat quomodolibet nec 
présumât ludere ad aliquem ludum tassUlorum nec cartarwm 
cum aliquo sacerdote, diacono vel sub diacono pro quolibet et 
(pualibet vice penam incurrat solidorum quinqué, et quaelibet 
persona rpuae liujusmodi lucientes receqitaverit vel passus fu e -  
r it ludere in domum suam dictam penam incurrat de die, et de 
nocte duplarn ipso facto, et quaelibet persona possit accusare 
et liabeat tertiam partem banni. Eo salvo cquod si in presentía 
episcopi vel abbatis ludeatur et presens capitulum non Tiaheai 
locum, cum ipsi irrelati liaheant regulare sibi astantes. E t 
nisi etiam hoc fieret in domo alicujus nobilis vel burgensis 
convivium aut aliud festum  facientis et essent persone hone
ste gratta solacii, et salvo quod si qiiis juraret se ignorare 
formam presentís statuti sibi credatur, et eo casti nullam 
penam incurrat pro prima vice.



CAPO Ili.

i^bbati del menasiei*e di S. Maria di Pinerolo

Sguardo Generale sull’ Abbazia*

La storia dell’abbazia si può dividere in sei periodi:
Il primo comprende le donazioni (l’ultima delle quali ac

certata è del 1098) da parte d’Adelaide e de’suoi congiunti, 
colla conferma dei romani pontefici Gregorio VII, Urbano II, 
Callisto II ed Innocenzo II; e si estenderebbe dal 1064 al 
1140. In questo periodo l’abbazia sorse, crebbe e raggiunse 
il massimo suo sviluppo sotto gli abbati: Immenso, Arnolfo, 
Ardoino, Uberto, Oddone e Dalmazzo, de’ quali nessun altra 
notizia quasi si conosce, eccetto die i puri nomi, quali ap
pariscono nei documenti che citeremo. Nè sicura è affatto 
la serie, che si registrerà, perchè d’alcuni di loro mancano 
anche quelle scarse prove, che dell’esistenza d’altri pur si 
hanno : vogliamo dire d’ Immenso e di Ottone , de’ quali non 
si ha che la fede di tardi cronisti. E non sarebbe inverosi
mile, che di qualcuno altro che vi sia esistito, manchi ogni 
notizia, specialmente nello spazio relativamente lungo dal 
1098 al 1123, nel quale non è menzione che del solo Ottone.

Per gran parte di questi abbati e de’ loro successori la cro
nologia del Della Chiesa, seguita per lo più dal Croset-Mou- 
chet, non è gran fatto attendibile, in grazia de’ documenti, 
che vennero in luce dopo i costori scritti.

Il secondo periodo comprende l’abbazia dal 1140 fino alla 
definitiva sottomissione di Pinerolo ai conti di Savoja nel 
1246; nel qual tempo l’abbazia fu retta da Ge ardo I, Fo- 
cardo, Guglielmo I, Aycardo, Pietro I, F’ertiamo, Gioauni



Borbone, Guglielmo 11 de Arleiigo, Gerardo II, ed Albuium 
Anche qui scarsi saranno i ricordi degli abbati, de’ quali ci 
occuperemo, per vedere come il dominio dell’abbazia sia stato 
a poco a poco assorbito dai conti di Savoja, fino a che questi 
saldamente vi si stabilirono. Importante è anche questo pe
riodo, perchè in esso si possono scorgere i primi frutti delle 
franchigie comunali di Pinerolo forse concesse prima dagli 
abbati, e poi confermate da Tommaso conte di Moriana, e 
delle quali Pinerolo godette come molte altre terre sog
gette ai medesimi principi, durante la gloriosa età dei co
muni italiani.

Il terzo periodo si svolge dal 1246 al 1433, cioè fino al
l’ultimo degli abbati claustrali, che ne è il ventottesimo. Il 
governo dell’abbazia fu durante tal tempo retto dagli abbati 
Arduzio, Aymone, Balaiigero de’ Bersatori di Pinerolo, Fran
cesco di S. Giulia di Possano, Gerardo della Balma savojardo, 
Andrea Falconieri de’ marchesi Falconieri di Trana, Guido 
di Reano, Giuliano, Enrico di Piossasco, Giovanni Cacherano 
di Bricherasio , Luigi Ponte d’Asti de’ sigg. di Lombriasco 
e Michele Cacherano di Bricherasio. Questa è un’epoca im
portante per la storia del cospicuo borgo di Pinerolo, che 
quantunque assog’gettato ai principi di Piemonte, conservò 
per qualche tempo ancora autonomia comunale e poi si 
trovò elevato all’onore di capitale dello Stato dei principi 
d’Acaja, comprendente molta parte del Piemonte e la stessa 
città di Torino ; ma è pure epoca di continua decadenza del
l’autorità temporale dell’ abbazia, che fu ridotta ne’ brevi 
confini della Villa del Monastero e della Valle di Lemina.

Il quarto periodo si , estende'dal 1433 al 1590, cioè daH’e- 
poca,,in cui l’ abbazia fu concessa in commenda ad abbati 
secolari, detti cómmendatari, fino aU’introduzione dei monaci 
Fogliosi in sostituzione dei Benedettini neri, che la tenevano 
fin . dal 1064. Questi abbati sono : Ug'one di Lusignano, Lan- 
cellotto di Lusignano, Tommaso di Sur, Urbano Bonivàrdo, 
Gio. Amedeo Bonivàrdo , Giovanni di Savoja, Pietro della 
Balma, Giacomo di Savoja, Marc’Antonio Bobba, Filippo Gua- 
stavillani, CrUido Ferrerò e Vincenzo Lauro.
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, Il quinto periodo comprende gdi altri abbati secolari com
mendatari, Ruggero Tritonio, Scipione Borghese, Francesco 
di Agliè, Michelangelo Broglia e Tultimo Giuseppe Giacinto 
Brog’lia: e si estende dall’introduzione dei Fogliesi fino al- 
rerezione del Vescovado.

Il sesto periodo si raggira ancora sull’ abbazia, che per
duta ogni giurisdizione, fu retta di nuovo da un semplice 
abbate claustrale, ma non più coi diritti antichi, essendo essa 
ridotta a puro e semplice convento, come quelli dei Minori 
Conventuali, dei Domenicani, degli Agostiniani, dei Cappuc
cini, dei Carmelitani, dei Gesuiti: e si estende fino alla sop
pressione fattane dal governo francese, quando, 'alienati i 
beni, in parte a privati, in parte a diverse comunità,, l’antico 
monastero ricevette fra le sue mura, fino ai tempi nostri, 
successivamente, diversi istituti.

PRIMO PERIODO: 1064-1140.

A r t . 1.

Primo Abbate claastraleIMMENSO
1 0 6 4  ____

Mancano i documenti per quest’abbate, che è omesso dal 
Della Chiesa, ma è posto in alcuni altri cataloghi. Si crede 
che Immenso abbia ricevuto esso l’investitura delle prime 
donazioni fatte al monastero dalla contessa Adelaide ; ma fa 
meraviglia che non vi sia nominato. Ammesso che quelle 
donazioni inchiudano la fondazione del monastero e non una 
semplice dotazione, egli ne sarebbe il primo abbate claustrale, 
e la sua elezione risalirebbe al 1064; essendo naturale che
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contemporanea sia stata la nomina dell’abbate aU’istituzione 
dell’abbazia, dalla quale egli doveva avere le prime cure 
tanto spirituali, quanto temporali.

Il padre Giacomo da S, Michele, che nel 1654 era priore 
dell’abbazia e professore di teologia nella medesima, nella 
precitata(i), rappresentanza in quell’anno, fattasi dal monastero 
al Consiglio superiore di Pinerolo , dice che senza dubbio 
Adelaide ù 'primemuiente nel il ìuonastero nelle
Uiiiid dciii amate Inunenso. Nella prefazione i a del sinodo 
dell’abbate Michelangelo Broglia del 1661, si dice che l’ab
bate Immenso e alcuni che gli succedettero (Arduino, Uberto 
Dalmazzo) senza dubbio fiorirono per santità, prudenza e, 
dottrina (2),

Art. 2.
Secondo Abbate eiausi rate

A R N O L F O  o d  A G I N O L F O
........ 1U73 — i0 75  ?........

Dopo Immenso resse 1’ abbazia quegli che il Della Chiesa 
e il P. Giacomo da S. Michele chiamano Arnolfo od Aginolfo. 
Questi è ricordato nella bolla sopra riferita di Gregorio VII 
indirizzata dilecto /ilio in Christo Aniidplio 'venerabili ab
bati monasterii S. Mariae in Pinarolo constikiti (Guichenon, 
2)reuves, pag. 16). In questa bolla, che deve essere del 1073 
0 1074 (3) Gregorio VII conferma ad istanza della contessa 
Adelaide, cui chiama col titolo di carissima figlia di S. Pie-

(1) Cf. sopra pagg. 43 e 46,
(2) E. Godino ne’suoi Cen7ii storici su Porosa Arg. (Pinerolo 1882) pone, 

non si sa con quale fondamento, l’abbate Immenso ancora all’anno 1070.
(3) Cf, sopra pagg. 35 - 37,
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írü, e dì suoi ñg-li, i beni, che essa aveva donati all’ abba
zia di Piuerolo da lei fondata, sancisce col privilegio dell’a
postolica autorità la istituzione del monastero e ne stabilisce 
le norme da seguirsi nell’elezione degli abbati e neH’ordina- 
zione dei monaci, come si è visto precedentemente.

Il cartario dell’ abbazia (i) ricorda altre largizioni fatte al 
monastero da Immilla duchessa (2), sorella di Adelaide, nel 27 
settembre del 1074; ma ne ignoriamo i documenti (3). Igno
riamo del pari i documenti secondo cui lo stesso cartario as
segna al 1075 ed al 1076 altre donazioni fatte da Immilla al 
nostro monastero di S. Maria. Pare tuttavia che in queste 
date sia occorsa qualche confusione. Conosciamo invece l’atto 
di fondazione fatta dalla stessa Immilla, il 3 dicembre del 
1077 (4), del monastero di S. Pietro di Musinasco, al quale

(1) I l  Chartarinm Abhafìae B. Marine de Pinerolio h un Ms. del seeolo 
X V ITI esis ten te  nella Bibl. civ. di Pinerolo. Esso in tito lasi : Espositiva 
del fa tto  e rappresentanza per il eapitolo dei m onaci (italiani, ristabiliti 
vei'so il tem po  delPistitiizione del v(iscovado) del M onastero e chie^n cat
tedrale della Badia di S. M aria di P inero lo ; in ('sso si hanno ini^traniciita 
confirmationem fmidationis hiijiis monasterii, necnon jarisdictionem spiritnalein 
« ■S'. Sede collatam continentia, dal 1073 al 1727. No esiste a ltra  copia nel
l’A rchivio com unale di A bbadia-A lpina.

(2) Im m illa  detta anche Im ilia , Em ilia, Im inula, Irm engard is, Emilia 
fu  m oglie in  prim e nozze di O ttone di 8uim vorde, e in seconde nozze di 
E kbert di Brunswick, e m orì nel 1078.

(3) U n Ms. dell’A lliaudi, che serv ì p e r la  pubblicazione del Diz. (jeog. 
del Casalis riguardante P inerolo, ricorda sotto la da ta  del 26 settem bre 
1074 una donazione, fa tta  da Im m illa  al m onastero di S. M aria di P ine
rolo, di m olti poderi, di considerevole estensione in P inerolo.

(4) O riginale. Arch. civ. di Pinerolo, categ. 1“, mazzo 2, n. 2. — M. H. 
P. voi 1°, Chart. col. 656. — (Ma M usinasco è già ricordato nel 1001, come 
da conferm a d ’Ottone I I I  ad  Olderico, m archese di Susa e nel 1026. M. 
H. F, voi. 1°, Chart. col. 345, n. 199 e col. 453). A rchivio di Corte, m. 1, 
n . 5. — Terraneo : Adelaide illustrata, ecc. pag. 2, c. 2. — Sacerdote 
L. Oggero mss. — M uletti, Memorie storiche di Sai uzzo , toni. 1“, lib. 2 ’. 
— I l  M oriondo (Monum. Aquensia, voi. 1'’, col. 14 ; voi. 2”, col. 309) riporta 
anche all’anno 1077 questa  carta  che da a ltri si pone all’anno 1078, se- 
condochè l’anno si com putava da ll’ A vvento, dal N atale,oppure dalla Cir
concisione di G. C.
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concecleva tutti i beni, che possedeva in Musinasco, Gavenno (D, 
Bossolasco ed altri ; la fondazione del quale monastero noi 
qui ricordiamo perchè esso, come consta dalla bolla del 1095 
di Urbano li, fu unito, come vedremo, all’abbazia pinerolese.

L’abbate Ag’inolfo appare nell’ importante atto del 23 lu
glio 1075, con cui la stessa Adelaide dona al monastero di 
S. Maria costrutto in vico Pinariolo in loco, qui dicitur san
cii Verani, ubi dominus Aginuljpìms (in alcune carte leggesi 
religiosissimus Arnulplius) aòbas ordinatus esse videtur, la 
metà d’un manso situm in vico Pinariolo ed accanto alla 
chiesa di S. Martino (detto di Allodio, nella regione di Pi- 
nerolo denominata il Besucco), la metà del mercato intorno 
alla chiesa di S. Donato col teloneo (gabella), con ogni red
dito e censo. (2)

Nel necrologio del priorato di S. Andrea di Torino (3) si 
ha la seguente nota : VII Id. Mavì (9 maggio) Ob. Pepositio 
Agimilphi Pinaroliensis aòbatis (senza indicazione di anno).

(1) Il Casalis (Dlz. geog., Giaveno) nota che Gavenno nella carta del 1078 
di donazione fatta da Immil'a al monastero di Musinasco non è altro che 
Giaveno. Questo luogo nel 1103 fu aggregato aH’abbazia della Chiusa da 
Umberto II conte di Savoia ; nel 1159 T imperatore Federico I lo donò 
alla chiesa di Torino, pex’ò senz’ effetto ; nel 1367 apparteneva ancora al
l’abbate della Chiusa.

(2) Originale. Arch. civ. di Pinerolo, cat. 1, m. 2, n. 1. 
col. 1, Chart, col. 615-6t7, n. 381. — Guichenon, toni.
R. Archivio di Corte ; Abbazia di Pinerolo, m. 1", n. 1 
Notice hist. etc.

(3) M. P. II. Script, toni. 3, col. 203.

31 H. P. 
4“. pag. 80-81, — 

— Croset-Mouchet,



Art. 3.

Terzo Ahìuite clamtralo.

ARDUI NO
W 78 1081.

Si trova monzionato corno abbate in alcune donaiiioni fatte 
da Adelaide e da Ag*nese di Poitou al monastero pinero]ese.

Importantissimo è l’atto compiutosi probabilmente essendo 
lui abbate, sebbene non vi sia ricordato, il 29 aprile (tertio 
kalendas may, indictione prima) del 1078, col quale la con
tessa Adelaide dona Momaterlo sanctae Mariae et 8. Verani, 
quod est comtrurdum in loco Plnarìolo l’altra metà (la ])rima 
metà l’aveva data coll’atto del 1064) delle Porte, di Turina, 
di Malamorte, del Villar, di Villaretto, di Villar (ripetuto), 
di Mentoulles, di Fenestrelle, d’Usseaux, di Balboutet, di Po
rosa, di P>aisse, di Prag-elato fino ad petram sextariam (Se- 
strières). L’atto rogato in Torino da Gioanni notaio del sa
cro palazzo è sottoscritto da Adelaide, da Aliberto e da Adam 
de Selragno figlio del fu Salademano, da Valfredo di Racco- 
nigi vivente secondo la legge salica ; e da Odone di Caselle 
e da Guglielmo e da Ribaldo e da Abel di Pinerolo, testi (i).

Non meno importante è quello del 26 Ottobre dello stesso 
anno, col quale la munifica contessa allo stesso monastero 
sanctcB Dei genitricis et intemerata Virgìnis M arix in loco 
qui Pinariolo vocatur prope ecclesiam sancii Verani consti-

(1) Quest’atto trascritto per intero ryeWArchimani Abhatiae B. M. de Fi- 
mroUo Ms., 1631 e nella Descrizione del Piemonte del Dalla Chiesa, voi. 2", 
Ms. trovasi stampato in compendio dal Guichenon, Preuves, pag. 17, che 
dice averlo avuto dall’antico cartolario del monastero di Pinerolo.
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tuto, ubi mine dominiis Antluinus Deiiiroviclentia abbasiweesse 
dignoscitiir dona la metà della curia (giudicatura civile, cioè 
i diritti di giurisdizione municipale) di Pinerolo, colla metà 
del castello, colle sue opere di munizione, chiese, cappelle, 
coi diritti nel territorio della corte di Pinerolo, colle case, 
coi sedimi, colle aie, colle algn, coi monti, coi battitoi (bat- 
tenderiis), colle gualchiere (fiilctoriis), coi molini (molendi- 
nis), coi mercati, colle gabelle (teloneis) colle accuse, cioè 
coi tributi reali e personali, che si pagavano nella corte di 
Pinerolo (i).

Con alti*’ atto compiutosi pure il 26 Ottobre 1078 Agnese 
di Guienna o di Poitou, figlia di Guglielmo VI, conte di Poi- 
tou, e vedova del primogenito di Adelaide, marchese Pietro 
I, al monastero smictce Dei Genitricis et perpetue Virginis 
Marie nel luogo, che si chiama Pinarolio presso la chiesa 
di S. Verano, ubi nunc venerabilis 'pater Arduinus Dei nutu 
abbas esse videtur dona la metà della corte di Pinerolo colla 
metà del castello, colle opere di munizione, colle chiese, 
coi titoli, colle cappelle esistenti nel territorio di essa curia, 
colle case, coi sedimi, colle aie, coi battitoi (baptaleriis), colle 
gualchiere (fullatoriis), ecc. (2).

Questi due ultimi atti del 26 Ottobre 1078, Tiino di Ade
laide e l’altro di sua nuora Agnese, sono rogati in Pinerolo 
a Gisilberto notaio del sacro palazzo, e sottoscritti anche da 
Cuniberto vescovo di Torino, il (piale conferma le donazioni 
fatte delle chiese di S. Donato e S. Maurizio absgiie omni 
muñere per riverenza verso S. Pietro, sub cujus j'iire è tutto 
il monastero pinerolese; ed offre quelle chiese ad esso mona
stero, e gliele concede in perpetuo senza alcuna condizione. 
Questa è la pii antica menzione della cliiesa di S. Maurizio.

(1) Originalo, Arch. civ. di Pinerolo, categ. 1% mazzo 2°, n. 3. — M, P. l i ,  
Chartarum, voi. 1°, col. 658-G60, n. 392. — Terraneo Adelaide illustrata.

(2) Archivium abhatiae B. M. de Pinerolio, Ms. 1601. — Guiclienon, voi. 1°, 
dag. 203, voi, 4'*, Preaces, pag. 23, che dice aver avuta questa c.arta dall’Ar
chivio di Toi’ino.
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Più. ta rd i, Adelaide con atto datato da Caramagna il 16 
maggio 1081 donava al monastero Genitricis Dei et intenie- 
Tat(B mrginis Marie in Plnariolo constructo, uhi nunc dom- 
nus Arduimis abbas preesse videtur un sedime con vigna, 
campo, simultenenti situati in villa Salucie (i).

I termini di queste quattro donazioni sono i soliti adope
rati in tali atti in quel tempo, e la frase di Adelaide e di
Agnese ; exinde me fo r is  exjnili...........  aòsentein me feci si
trova qui dove si tratta della cessione di Pinerolo, come là 
dove si concedeva al monastero la valle di Perosa e di Fe- 
nestrelle, e come nell’atto creduto del 1044, in cui si con
cedono solo tre poderi (mansi) alla chiesa di S. Donato in 
Pinerolo.

In ultimo la stessa Adelaide ed Agnese contessa ai 26 di 
Febbraio dell’anno 1083 (Guichenon, voi. 1“, pag. 203 e Prcu- 
ves pag. 19 ; Carutti, Begesta pag. 73) fan dono al monastero 
di due manolia pur posti in saluciensi villa. Non vi è no
minato r  abbate, ma questi era forse ancora lo stesso Ar
duino.

(1) Originale. Arda. civ. di Pinerolo, categ. 1*, m. 2, n. 4. — M. P. IL 
Chart. voi, 1°, col. 661, n. 394. — Guichenon, pag. 19-21. — Moriondo : Monunî  
Aquensia, voi. 2“, col. 751. Nella carta sospetta del 1142, di divisione fra i 
sette marchesi del Vasto, figli di Bonifacio, parlandosi di certi possedi
menti in Sai uzzo e in Ceva (Cf. donazione 1064) si appone l’ipetutamente 
la clausola salvis jurihus ecclesiae S. Mariae de Finerolio. — Moidondo : 
Mon. Aquensia voi. 1“, col. 53 e 55.



A r t . 4.

Quarto Abbate claustrale.

U B E RT O

1095 1098.

Si vede il suo no ine (Uberto, Oberto , Umberto, FI liberto) 
nella coiiterma delle donazioni precedenti fatta da papa Ur
bano II , in una donazione di Umberto II di Savoia e nella 
carta N. 95 del cartario ulciese. Da quest’ultimo documento 
indatato (U apprendiamo che: Corani domino Umberto Pina- 
roliensi abbate, ed alla presenza di altri abbati e vescovi 
che fung-evano da giudici, si dibattè una causa tra la chiesa 
di S. Maria di Susa e i canonici d’Oulx, per chiarire se i pre
vosti di questa precostura avessero ottenuta detta chiesa si- 
moniacamente.

Dalla bolla di Urbano li del 19 Marzo 1095 datata da Pia
cenza, dove celebrava il concilio, ed indirizzata dilecto Jilio 
Hnberto abbati monasterii 8. Marie de Pinerolio (2), si ap
prende che concedendo quel papa all’abbazia di Pinerolo l’iu-

(1) I compilatori del cartario ulciese notano: Perperam ad annum 1098 
citatiis Augmtinus ab Ecclesia abbatern Pinaroliensem statuii Obertum, quem 
eumdem esse cum Humberto ognnamur.Neàì anche il Savio (Gli antichi ve
scovi di Torino, pagg. 126 e 131), il quale spiega la presenza di quest’ab
bate al detto placito, passando a Susa o nell’ andare al concilio di Pia
cenza del marzo 1095, o meglio ancora, nel .venirne.

(2) M. H. F. Chartarum, voi. 1°, col. 715, dove si legge Fluberto. ma deve 
esservi errore; nel Guiohenon, voi. 1., pag. 216 h*ggesi Uberto,
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vestitura del cenobio presso Musinasco (i) e della chiesa di 
S. Maria di Monte Geuone, le imponeva il pagamento annuo 
di un’ oncia d’ oro per rinvestitura di Musinasco e di dieci 
soldi di moneta pavese (2) per quella della chiesa di Monte 
Genone, da farsi al palazzo lateranese, e ingiungeva che in 
segno di omaggio l’abbate dovesse andare ogni anno ad li- 
mina ajìosiolorum. Il p. Giacomo da S. Michele, nel 1654, 
affermava che ciò si praticava ancora in quel tempo.

Umberto II (3) figlio di Amedeo secondogenito di Ade
laide e di Ottone di Savoia, con atto datato dal monastero 
di S. Ambrogio presso S. Michele della Chiusa, il 29 novem
bre del 1098, dona al monastero Genitricis Dei ai (ine inte
merate virgmis M arie in loco qui Pinariolus vocatur sito, 
in quo nunc domnus venerahilis abhas Uhertus preesse di- 
gnoscitur G) tutto ciò che possedeva in Frossasco (Ferrucia- 
des; ma in altre copie F'errecidas). Nell’atto si parla di sedimi, 
selve, aje [aree, più tardi detti ayralia, cioè case coloniche, 
situate in mezzo a terre aratorie), prati, gerbidi, pascoli coi 
monti e i piani appartenenti ad essa corte , usi d’ acqua e 
acquedotti.

(1) Quest’immenso dominio di Musinasco (di cui già s’ è parlato soj ra 
a pag. 65) non cessò d’appartenere agli abbati di S. Maria, che al tempo 
deH'erezione del vescovado di Pinerolo nel 1748, allorché la mensa abba- 
ziale fu soppressa per formare la dotazione del novello vescovado. Nel 
1810 il vescovo di Pinerolo->Saluzzo possedeva nel territorio di Villafranca- 
Piemonte tre  possessioni composte di campi, prati, canapai!, alteni, orti, 
ripe, gerbidi e caseggiati ru s tic i, in tutto  di giornate 320,2, affittate a 
ranchi tredici mila ogni anno. Furono poi vendute, prim a del 1869, dalla 
mensa episcopale, col consenso del capitolo dei canonici, al signor conte 
Giacinto Fedele Avet, e questi le rivendè al sig. Giacomo Calcagno, che 
ne affrancò i pesi verso la detta mensa.

(2) La lira pavese del 1217 corrispondeva a lire nuove dei Piem onte, 3,60.
(3) Umberto II di Savoja e Guido II  detto il Grosso, minacciano di pre

tensioni e di scorrerie il territorio pinerolese ; ma 1’ abbate di S. M. si 
mantenne immediato ed indipendente signore. ( Bernardi : Cenni storici 
statistici della città e provincia di Pinerolo).

(4) Originale. Arch. civ. di Pinerolo, categ. 1", m. 2, n. 5. — M. H. P.
Chart. voi. 1°, col. 723, — Carutti : Il conte Umberto I  e il re Ardoino^ 
- 207.



A r t . 5.
Quinto Abbate elaiii^trale.

OTTONE 0 ODDONE o ODONE

.1115.........
IMancaiio for.se dociinieiiti per quest’abbate, die pur ,si trova 

iu alcuni cataloghi ed è assegnato al 1115 dal Della Chiesa, 
Nel necrologio del monastero de’ SS. Solutore, Avventore ed 
Ottavio di Torino (i) si ha la seguente nota ; B. (giorno della 
settimana) X  hai. Febr. (23 gennaio) Ob. Otto Abbas, Non 
si dice se sia abbate di Pinerolo, nè si indica 1’ anno della 
morte. Il Savio [Gli antichi vescovi di Torino, pag, 128) non 
tien conto di quest’abbate, poiché dice che la prima memoria 
di Dalmazzo, successore d’Umberto, è del 26 febb. 1123.

Il più volte citato cartario dell’abbazia ricorda, senz’indica
zione del donatore, la donazione del 29 luglio del 1111 , in 
cui si concesse al monastero la chiesa di Lagnasco colle sue 
appartenenze. Questa chiesa si vede appartenere all’abbazia in 
tutte le visite abbaziali, che .si conservano, sino all’erezione 
del vescovado.

(1) M. H. F, Script, toni. B, col. 215.



Art. 6.

Sesto abbate claustrale.

D A L M A Z Z 0

.... 26 febb. 1123 — 1144^ 10 aprile....

Molti documenti ricordano quest’abbate, come la donazione 
delle cinese di S. Donato, di S. Maurizio e di alcune altre fatta 
da Bosone, vescovo di Torino, il 2Q febb. 1123, due bolle di 
Callisto II del 28 die. 1123, e quella d’Innocenzo II del 13 
mag’gio 1139; noiicliè due riconferme di dette chiese fatte dai 
vescovi di Torino, Arberto, il 29 novembre 1140, e Oberto il 
10 aprile 1144.

E primieramente, Bosone vescovo di Torino nelle sue let
tere patenti del 26 febbrajo 1123, da Testona, riservandosi tut
tavia i diritti sinodali {salvo synodali debito, quod solito more 
eqnscopus ibi accipere solet) cedeva al monastero in loco qui 
Pinerolium vocatur, prope ecclesiam S. Verani, constructo, 
ubi mine reverendus pater Dalmatius Dei nutu abbas est com 
stitutus le chiese di S. Donato e di S. Maurizio costrutte ed 
esistenti nel luogo di Pinerolo, le chiese esistenti in Miradolo, 
in castro vel in villa (forse la chiesa di S. Maria nel castello 
di Miradolo, e le due chiese di S. Secondo e di S. Bartolomeo, 
che dipendevano dalla castellata di Miradolo), la chiesa di 
Villar-Aldino (Villar Porosa), quelle di Turina, di Pramollo e 
le chiese di S. Gioanni e di S. Maria di Lagnasco (i).

il) M. H. P. Chartarum, voi. 2„, col. 199. — Pin,£?on: Augusta Tauri- 
rinorum, pag. 36. — Mejranesio : Pedemontium sacrum , pag. 204. — Ex 
codice ms. lìrivil. abbatiae PineroUi. — Semeria : Storia della Metrojìolitana 
di Torino, lib. 1°, ]>ag. 108,
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Dalla bolla di Callisto II, 28 die. 1123, delDauno IV di suo 
pontificato, apparisce che esso pontefice (D, accomodandosi 
alle peti noni delFabbate Dalmazzo, gli conferma la giurisdi
zione sul castello di Pinerolo e sulle chiese di S. Donato e 
S. Maurizio, sulla metà di Frossasco, sul manso di Rovereto 
(Roletto), sulla valle di Lemina, su Miradolo cum ecclesiis 
et aliis i)eHinenciÌ8 swis, sul Villar Alduino (o Aldino) e sulla 
sua chiesa, sulla villa che si dice Porta, su Turina, su Mala- 
morte (Malanaggio), su Prato-molle, su Villaretto, su Pinasca, 
su Poggio d’Odone, su Petrosa, sulla valle di S. Martino e 
sulle due sue chiese (S. Martino e S. Maria Maddalena) e su 
tutta  la valle sino ad petrani sextariam (Sestrières), su Pa- 
derno, suFamolasco, sulla terza parte di Lingnasco (Lagnasco) 
e sulle due sue chiese, su Musinasco, sulle chiese di S. Maria 
di Racconigi colle sue pertinenze, di S. Andrea di Ceva, di 
S. Giorgio sopra Piossasco, sulla chiesa di Rivalpa (o Ripalta), 
sulla chiesa di S. Vito di Carigiiano e su quelle di S. Maria 
della Frasca (cioè di Momhello), di S. Martino dell’isola Gal
linaria colle loro pertinenze, sulla metà della corte di Prada- 
riolo, sulla metà del castello di Porto-Maurizio, sulle terre e
vigne.....(In luogo di questa lacuna, nella bolla dTnnocenzo II,
del 1139, la quale è una riconferma di quella di Callisto II 
del 1123, leggesi : terms et mneas in Salutiis). Lo stesso pon
tefice, Callisto II, quindi passa a parlare del modo da tenersi 
neH’elezioiie dell’abbate, del che già si è ragionato altrove (2).

Ma ve n’ha un’ altra dello stesso papa, dello stesso anno, 
mese e giorno, indirizzata come la precedente all’abbate Dal
mazzo, e anche datata dal Laterano, ma dell’anno V di suo 
pontificato ; nella quale solennemente si afferma all’ abbazia 
pinerolese specialmente il possesso delle due chiese di S. Do
nato e di S. Maurizio di Pinerolo concessele da Omherto (che

(1) Il papa Calisto II aveva cognizione di questi luoghi, essendo egli 
prima stato vescovo di Vienna in Francia. (M. H. P. Cìiart. voi. 1“, 
col. 751).

(2) M. II. P. Chortanim, voi. 1“, pag. 754, n. 4-58. — Vf. sopra pag. 88.
\



dev’essere Cuniberto (i), il quale conferma le donazioni di Ade
laide e d’Agínese del 26 ottobre 1078) e da Bosone (26 feb- 
brajo 1123), vescovi di Torino, et ahsque ormi muñere dona
tele; aggìungendovisi che nessun vescovo di Torino od arci
vescovo di Milano cercasse di toglierle all’abbazia o si peritasse 
di scomunicarle, se non per utilità di tutto il vescovado; ed 
inoltre vi si confermano le immunità ed i privilegi accordati 
dai predecessori circa l’elezione degli abbati e circa i poteri 
loro, attribuendo però esclusivamente al papa la consacrazione 
di essi, salvo al monastero il diritto di chiamare qualsiasi ve
scovo cattolico per la consacrazione del crisma, ed il diritto 
di sepoltura (2),

Ed ecco come dalla stessa bolla pontificia si chiarisca il 
timore, che nonostante la loro rinuncia, i vescovi di Torino, 
potessero desiderare di ricuperare i diritti loro su quelle chiese, 
che forse non molto spontaneamente, qual ne fosse la cagione, 
avevano cedute.

In ultimo viene la bolla d’Innocenzo II del 13 maggio 1139, 
anno decimo del suo pontificato, pur diretta all’ abbate Dal- 
mazzo : dilectis f i lm  Dalmatio all. monast. S. Marm Pin. 
ejusque fra trilu s  (3). Questa bolla, non ricordata dal Della 
Chiesa trovasi menzionata nella prefazione del sinodo cele
bratosi dall’abbate Michelangelo Broglia nel 1661 ; trascritta 
per intero negli atti civili svoltisi nel 1662, davanti il vescovo 
e principe di Grenoble, giudice deputato dalla S. Sede, nelle 
differenze tra i canonici delle collegiate e i monaci dell’ab
bazia (Ardi, capitolare di Pinerolo, cas. Ili, fase. 4, n. 51); 
è citata nei Regesta, pag. 327, del Carutti. Essa contiene l’e
numerazione di tutte le dipendenze dell’abbazia precisamente

(1) Cf. sopra pag. 53, nota 2.
(2) M. H. F. Chatarum, voi. 1°, pag. 755, n. 459. — Arch. cap. di Fin, III, 

4, 5 e Bibl. civ. di Pinerolo. In alcune memorie (Arch. com. di Abbadia- 
Alpina) questa seconda bolla di Callisto II porta la data del 1124, ma 
ognuno sa che il detto papa ai 13 die, 1124, era già morto.

(3) Arch. comunale di Abba(l’a-Aq>ina , st-ric pi-ima. categ. VI, arti
colo 3' voi. 24.
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como sono nella bolla di Callisto II ( anno IV di suo ponti- 
ñcato); la conferma della bolla di Callisto II (anno V pur di 
suo pontificato ) circa il divieto al vescovo di Torino ed al
l’arcivescovo di Milano di turbare in qualsiasi modo o di sco
municare alcuna delle chiese di detto monastero; e la conferma 
del diritto concesso da precedenti papi d’invitare qualsiasi ve
scovo cattolico per la consacrazione degli altari e per la or
dinazione dei monaci; salvo al monastero il diritto di sepoltura.

I vescovi di Torino, Arberto il 29 nov. 1140, e Oberto il 10 
aprile 1144 (i), in forza della costituzione di papa Callisto (2), 
confermano al monastero A. Geiiitricis Dei et ])erpehi(B Vir- 
(jinis Marue, in loco qui Pinarolus vocatur prope ecclesiam 
tS. Ver ani cxmstnicio, ìiM mine reverendus Pater Dalmatius 
Dei mitìi Athax; est constitutus la donazione delle chiese sopra 
enumerate fatta da Bosone il 26 febb. 1123. Inoltre tanto Ar
berto quanto Oberto si riservano il diritto delTalbergaria e la 
])otestà justijicandi tei damnandi dericos cum consilio albatis 
Pinaroliensis, qiios prmfatiis ahhas et successores ejíis in ec
clesia S. Donati et S. Mauritii secundiim mluntatem suam 
retiñere voluerit rei elicere. Vi si soggiunge che i chierici 
j)Osti nelle predette chiese dovranno promettere obbedienza 
al vescovo torinese ed ai suoi successori. Di più che il ve
scovo di Torino in queste chiese potrà fare e ritenere la col- 
lectam (cattedratico) come in tutte le altre del suo episcopato-

Sotto l’abbate Dalmazzo termina la serie delle donazioni 
fatte a questo monastero da Adelaide e da’ suoi congiunti, 
essendo torse giustamente rifiutato, come composto a servizio 
del cenobio, che ebbe frequenti liti coi conti di Savoja, l’atto

(1) Questi due documenti si trovano in un Ms. del prof. C. Alliaudi, 
presso la E. Deputazione di Storia Patria, e si sono già pubblicati dal 
Savio (Gli antichi vescovi di Torino. Torino 1889, Giulio Speirani e figli)'

(2) L’Uglielli (Italia sacra, voi. 4, col. 1460) dice che Arberto fece (1140) 
una tale cessione all’abbate pinerolese , hortante et approhante Innocentio 
secando Juribus episcopalibus re.servatii.



di donazione, del 1131 (i), con conferma di quelle fatte al mo
nastero dalla contessa Adelaide e dal conte Umberto di Sa- 
voja, atto che avrebbe compiuto il conte Amedeo III, figlio 
di quest’ultimo, e il quale Gaudenzio Claretta trascrisse dalle 
carte di Giuseppe Vernazza.

Si può anche dire che, ad eccezione di una chiesa (S. Mi
chele) e d’una cappella (S. Caterina) in Val Domenica di Bri- 
cherasio aggiunte solo nel 1198 al monastero, nessun altro 
ampliamento questo abbia avuto in tempi posteriori airaimo 
1139; onde quest’ultima data segna, si può dire, il punto 
culminante della potenza spirituale e temporale dell’abbazia, 
sebbene non tardi questa a vedere a poco a poco sottilizzarsi 
il vasto suo dominio temporale, per le usurpazioni o riven
dicazioni dei vicini o soprastanti signori.

SECONDO PERIODO: 1140-1246. (¿) 

Art. 7.

Settimo abbate claustrale.GERARDO I
Mancano documenti per quest’abbate, ma esso è in tutti i 

cataloghi. Il Della Chiesa l’assegna all’anno 1133, ma questa 
data non si accorda con la donazione sopra riferita di Oberto,

(1) Esiste una copia di questo documento, all’ anno 1181, nell’ archiv. 
civ. di Pinerolo, cat. 1“, m. 2, n. 6. Alcuni lo posero sotto la data del 1181, 
altri lo confusero forse colla precitata bolla pontificia del 1139.

(2) ( f. sopra paji. Gl.
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vescovo di Torino, del 1144, dove si legge ancora il nome 
di Dalmazzo : ubi nunc reveìendiis pater Dalmatins Dei nnfu 
alias est constitutus (i).

Forse il monastero era sotto la reggenza di quest’abbate 
quando corse il grave pericolo di perdere la maggior parte 
de’ suoi beni, e specialmente Piuerolo, per opera di Federico 
Barbarossa. Il quale, osteggiando il conte di Savoja Um
berto III il beato, che aveva abbracciata la parte della lega 
guelfa, concedette con diploma datato dal castello di Occi- 
miano (Vercelli) il 26 gennajo 1159 (2) al vescovo di Torino, 
Carlo I, fautore dell’impero, la giurisdizione sopra Pinerolo e 
su alcune altre terre, per sottrarle al conte, da cui le teneva 
l’abbate di S. Maria ; nello stesso tempo, che, per recar me
desimamente danno al conte di Savoja concedeva allo stesso 
vescovo (3) i regali diritti sopra Torino ed anche fuori, alla 
distanza di dieci miglia. Tra gli altri luoghi concessi allora 
da Federico alla chiesa torinese, sono comprese la corte di 
Pancalieri colla Pieve e l’intero monte, la corte di Campiglione 
colla cappella, la corte di Bibiana (Bibianiga) colle sue per
tinenze, la corte di Pinerolo col castello e col distretto e colle 
pievi e castella e tutta la valle di Pinasca ( Pinariasca), le 
corti di Macello (Macedello) e di Buriasco e molte e diverse 
altre corti ed abbazie. Questi luoghi, meno il primo, più tardi 
(1748) formeranno parte della diocesi di Pinerolo, ma allora 
appartenevano al vescovo di Torino.

(1) E. Godine, che omette Pocardo, ricorda Gerardo I all’ anno 1170.
(2) M. H. P. tom. 1°, Chart, col. 815-818. — Archivio Arcivescovile di 

Torino. — Ughelli: Italia sacra, tom. 4, pag. 1466. — Semeria; Storia 
della Metropolitana di Torino, lib. 1°, pag. 110, — Pingonius : Augusta Tau- 
rinorum, pag. 38.

(3) Il Casalis ed altri invece di Carlo I (1148-1162), pongono erronea
mente Milone, che fu vescovo di Torino negli anni 1170 e 1188 ; il Chiuso  ̂
(Storia della Chiesa in Piemonte, voi. 1°, pag. 11), registra anche erronea
mente, all’anno 1154, il predetto diploma di Federico Barbarossa.



Art. 8.

Ottavo abbate claustrale»F OC A R DO
...ino...

É registrato in alcuni elenchi all’anno predetto. Forse sotto 
quest’ abbate si ha la bolla Lucio di III, dei 4 novembre 1182 ÍL, 
che riduceva, per cessione fattane il 5 marzo 1153 (2) da Carlo I 
vescovo di Torino, sotto la prepositura di S. Maria di Vez- 
zolano (3) l’antico convento e priorato dei canonici o monaci 
dell’ ordine di S. Agostino esistente in S. Gioanni di Perno 
(Chiese parrocchiali di S. Gioanni-Pellice e di S. Giacomo di 
Luserna). La stessa bolla di Lucio III (1182) riduceva pure 
il priorato di Bibiana sotto la medesima prepositura di Vez- 
zolano.

(1) La bolla di Lucio I I I  del 1182 conservasi negli archivi vescovili di 
Torino, dice Domenico Lorenzo G arola, lucernese , nelle sue Memorie, 
del 1831. La stessa bolla è citata dal Rorengo, dal Bosio, e dal Casalis, 
Questi nel suo Diz, geog. alla voce Vezzolano, dice che le carte di questa 
abbazia si trovano nell’Archivio del R. Economato generale apostolico ; 
e che fra altre chiese dipendevano da Vezzolano anche quelle di S. Gia
como di Banengo (Rorengo ?) e S. Gioanni di Perno in vai di Luserna.

(2) M. H. P. Chart. voi. 1“, col. 802, n. 396.
(3) Questa prepositura di Vezzolano fu fondata nel 1095 da Ardizzone, 

Amedeo ed altri della stirpe Aleramica (M. H. P. Chari. voi. 1", col. 713) 
sull’ameno colle di Albugnano, nel confine tra  le diocesi di Torino, Ivrea, 
Vercelli, Casale e d’Asti ; dicevasi niillitis dioecesis, e fu casa di monaci 
dell'ordine di S. Agostino, e poi di monaci benedettini.



A r t . 9.
Nono abbate claustrale.GUGLIELMO I

...1189  -  1102. . .È ricordato nella transazione sna col conte Tommaso di Savoja del 1189 e in quella con Pietro Grotti prevosto di S. Donato del 20 agosto 1192. Il Della Chiesa lo fa durare dal 1189 sino al 1193.
Pinerolo, come s’è già visto, era stato ceduto da Federico Barbarossa al vescovo di Torino ; ma non aveva voluto allora violare la fede dovuta all’abbate; da cui continuò a dipendere tanto riguardo alla giurisdizione spirituale, quanto alla temporale ; e ne ebbe in compenso maggiori franchig-ie, per le quali s’innalzava l’autorità popolare del comune. La sommissione all’abbate parve allora essere atto di devozione anche alla casa di Savoja. Ma di questa troppo platonica dominazione non si accontentarono questi conti, e trovarono favore negli stessi terrazzani pinerolesi, che, come avviene, cercavano di valersi delle gare dei g-randi, accostandosi ora all’uno, ora all’altro degli emuli per rendersi aifatto indipendenti ad imitazione di altre terre piemontesi. Non ottennero però che in parte il loro intento; perchè sebbene cominciassero a disdegnare il governo degli abbati, non seppero trovare altro di meglio, che aprire le porte al conte Savoino, e riconoscerne la signoria, avendo le sue milizie già occupato le campagne circostanti e minacciando di dare il guasto alla terra. Ciò avvenne nel 1188, anno in cui Tommaso I era succeduto gio-
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vanissimo ai padre Umberto III il beato, sotto la tutela del 
cognato Bonifacio I, marchese del Monferrato, il quale se
guitando la parte imperiale, si era proposto di rialzarla in 
t*iemonte, anche col ristorarvi i diritti dei conti di Savoja.

Fu detto che allora, in nome di Tommaso, per tenere in 
soggezione la nuova conquista, si erg’essero le prime mura 
di Pinerolo, che dalla donazione d’Agnese, 26 ottobre 1078, 
e dal diploma dell’imperatore Federico, 1159, non era che una 
corte, cioè un villaggio non chiuso da mura (i). Queste mura 
subirono poi molte modificazioni e molti ampliamenti sotto 
i principi d’Acaia (2) e specialmente poi sotto i francesi (3).

Dal 1188, dice il Casalis, comincia la signoria del conte diSa-

(1) I l  G uichenon (Hist. généal. de Savoie, voi. 1“, pag. 252) com battendo 
Varii au tori, d ice che Tom m aso I  non conquistò  Pinerolo, car Pignerol 
■ était de Vdncien patrimoine du marquis de Suse et ainsi ce prince le possédait 
déjà. Lo stesso  G uichenon altrove ( voi. 1“, pag. 253 ) dice ch’il est vrai 
que le comqHe Thomas fit bâtir le château de Fignerol. Gioffredo della Chiesa 
(che secondo il M uletti avrebbe scritto  dal 1430 al 1440), nella sua Cro
n a ca  di Saluzzo in  cui cita la Cronich dy Savoje, scrive  che Tom m aso di 
M oriana occupò P inero lo  dal 1190 al 1200 (M. H. F. voi. I l i ,  Scriptores, 
col. 890). A nche Lodovico della Chiesa a ttribu isce  a Tom m aso la  co stru 
zione del castello  di P inero lo . Dagli S ta tu ti p inero lesi poi consta che il 
de tto  conte r id u sse  il borgo a nuovo castello  cingendolo di m u ra  con 
Varie torri, con fosse ; Tantico castello posto su lla  cim a del m onte P ep ino  
e ra  pur tram ezzato  da largo fosso e dopo di questo  in  seguito v en iva  il 
dongione m assiccio e forte assai ( Mem. stor. e po litiche  di P inerolo, Ms. 
de lla  Bibl. civ. di P inerolo). Nel Giornale della pace d i Cherasco del 1630, 
(Bibl. civ. di P inerolo) si dice che Tom m aso ne l 1230 s’im padronì di P i
nerolo, facendovi edificare il castello.

(2) Negli s ta tu ti p inero lesi (pag. 258-413) a ll’ anno 1358 si hanno delle 
ordinazioni circa fortalitia constructa B urgi PineroUi; — l’i l  d icem bre 1389, 
A m edeo p e rm ette  alla c ittà  la  gabella sopra le carn i, i v in i,  le m erci, 
p u rché im pieghinsi fiorini 600 per le fortificazioni; — il 1° gennaio 1450 
im piegasi la  te rza  p a rte  delle gabelle in reparatione moeniorum, pontium, 
et emptione actilleriarum et armorum comunitatis; — ancora nel 1460 sotto  
il  p rincipe Lodovico rip a ran si le m ura di P inero lo .

(3) I  francesi ne lle  guerre  tra  Francesco I  e Carlo V, aggiunsero (1533) 
qua ttro  b astion i a lla  c in ta  delle m ura del Castello, che prim a erano solo 
m erlate. 6
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voja in Pinerolo; raa, anche fosse, per molti anni ancora tíssíi non fu che una sig-noria pieria di contrasti e di competizioni. Infatti Guglielmo, abbate, voltosi a piaggiare l’imperatore Enrico VI re d’Italia, ne otteneva dopo due anni (ai 31 maggio 1190, da Parigi) un editto col quale l’imperatore prendeva sottu la sua protezione il monastero ed esentava Pinerolo e quanto potesse appartenere al monastero, da qualunque altra potestà secolare: ut semper de costero ad imperiumpertineat et de manu 
imperatoris vel regis eadem apatia atrjue locus dictus (Pinerolo) recipiat, minacciando degli effetti di sua collera e della subita pena di quaranta libbre d’oro chiunque avesse ardito opporsi a quel suo decreto. È però da notarsi che quest’editto  ̂sebbene riconfermato all’abbate Gerardo II nel 1238: in no
strani specialeni recepimus protectionem, pur non ebbe dalla sua emanazione duraturo effetto, perchè noi vediamo nel 122(> il principe Tommaso conte di Moriana concedere, come signore, i più antichi statuti di Pinerolo; mentre già nel 1198 riceveva la fedeltà di Miradolo, che era pur terra abbaziale. Pare che anche per lo spirituale non fosse al tempo dell’abbate Guglielmo, molto sicura la sua giurisdizione sopra Pinerolo perchè quost’abhate colla conveiizione del 19 agosto 1192 (P conchiusa con Pietro Grotti prevosto dei SS. Donato e Maurizio otteneva che qualsivoglia chierico, appena ammesso a far parte della chiesa di S. Donato, dovesse contrariamente a quanto stabiliva il IO aprile 1144, Oberto vescovo di Torino,. (Cf. pag 76) prestare Jidelitatem rectam aH’abbate di S. Maria,, e che non potesse mai dichiararsi se non in favore dell’ abbate nelle differenze,, che erano allora  ̂ tra questo e il vescovo di Torino, circa l’ampiezza ( diploma dell’ imperatore Federico I, 26 gennaio 1159) della giurisdizione; differenze, che forse avevano la loro origine nella tentata rivendicazione delle chiese altre volte cedute dai vescovi di Torino agli abbati di S. Maria. Questa carta del 1192 è importante anche per altre stipulazioni in essa contenute, cioè che ogni

(1) Casalis, D iz. geogi-, Pinerolo, pag. 134.
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t*ìiierìco di S. Donato potesse liberamente disporre del fatto 
suo e se volesse entrare in qualche casa religiosa dovesse 
ricevere rassentimento dell’abbate, rilasciando metà de’ suoi 
beni mobili da dividersi tra il monastero e la chiesa di San 
Donato, potendo però disporre a suo piacere dell’altra metà, 
c che morendo un chierico, aj)U(l ecclesiam samti Donati 
dovesse seppellirsi o presso la detta chiesa o presso il mona
stero e non altrove. Questi ed altri simili patti giurarono di 
osservare otto sacerdoti e Jacopo figliuolo di Umberto Malet.

Art. io .
Decimo AJ)bate chiusi m ie.

A IG A R D O .

Il Della Chiesa lo pone dal 1193 al 1199. Secondo il cartario 
abbaziale,il 29 maggio 1198 donavàsi al monastero di Piiierolo 
la chiesa di Bricherasio, la quale doÂ eva essere quella di 
S. Michele e non la principale di S. Maria in Poggetto, che 
non appartenne mai all’abbazia. Anche nel 1198, Tommaso col 
ricevere la fedeltà sopra ricordata dagli uomini di Miradolo con
cedeva loro la carta di libertà, di cui si parlerà a suo luogo.



Ar t . i l .

Undeeimo Abbate claustrale *

PIETRO I.

Il Della Chiesa lo pone al 1199, Non abbiamo documenti 
che lo ricordino (1).

Art. 12.

Dodicesimo Abbate claustrale.

BELTRAMO o BERTRANDO o BELTRANNO.

...1202- 1309...

Beltramo abbate di S. Maria di Pinerolo, il 18 febb. 120?, 
concede immunità di pedaggi ai monaci di Casanova (2). Lo 
stesso abbate è ricordato il 1® sett. 1202 nel diploma di sal
vaguardia di Beatrice contessa d’Albona e di Borgogna (3).

(1) Un elenco pubblico to nella Storia dì Finerolo di A. Pitta vino ( pa
gina 54), ricorda Oivardo o Aicardo Pietro all’ anno 1195, e poi di nuovo 
un.... Pietro all’anno 1199.

(2) Archivio di Corte : Monastero di Casanova.
(3) Beatrice contessa d’Albona e di Vienna nipote (petite-fille) di Guigo VII, 

si maritò (1168) con Taillefer (morto nel 1184) conte di S. Gilles, fratello 
di Raimondo conte di Tolosa, che ebbe grandi differenze col conte Um
berto per i limiti delle loro terre, ma furono terminate per l’intromissione 
di Petro arcivescovo di Tarantasia. (Guichenon, voi 1°, pag. 235),
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Pare che tacitamente gli abbati di S. Maria di Pinerolo 
si siano accomodati coi Delfini di Vienna, sebbene questi 
occupassero loro la valle di Pragelato. Infatti l’abbate Ber
trando 0 Beltramo rimetteva, con l’atto sopraindicato, a Bea
trice contessa d’Albona, Duchessa di Borgogna ed ultima 
della stirpe antica dei conti Delfini tutte le gravezze dai suoi 
antenati praticate a danno del monastero (intendi l’occupazione 
dell’ alta valle del Chisone), promettendo di assicurare al 
monastero tutti i beni di lei, che fossero nella sua giurisdi
zione e specialmente nella valle di S. Martino. Sottoscritto 
a quest’atto si trova anche un Bernardo priore di Perosa. 
(Bernardi: Pinerolo e circondario, pag. 133).

Il medesimo abbate è pur ricordato nel 1203, allorché 
Arduino di Valperga, vescovo di Torino, residendo ancora a 
Testona, eroga ad esso abbate alcuni redditi presso il terri
torio di Musinasco (1).

Si trova il 5 febb., feria V, indizione 12^ dcU’anno 1209 
come primo testimonio [Beltrannus ahhas Pinerolii) alla 
donazione di Giaveno fatta da Tommaso conte e marchese 
in Italia all’abbate della Chiusa. L’atto rogato Giovanni notaio 
del sacro palazzo, presso S. Ambrogio, nell’aula dell’abbate è 
pur sottoscritto da altri testimonii, cioè da Giovanni abbate 
di Susa, da Enrico visconte di Baratonia, da Arducio di Pios- 
sasco, da Robaudo pur di Piossasco e fratello del precedente, 
da Guglielmo di Ripalta, da Davide de Camera siniscalco, 
da Pietro di Thoueto ciambellano, da Bonnivardo di Vienna 
e da altri (2).

Il 20 aprile (X II  Kal. Maii) 1209 si conchiuse convenzione 
tra l’abbate di S. Maria di Pinerolo, Bertrando (inter domi- 
num aMatem Bertrandmi pineroliensem ex mia part^ J  ̂ i

(1) Ughelli: Italia sacra, voi. 4°, col. 1470.
(2) Guichenon, voi. 1“, pag. 247; voi. 4“, preuves, pag. 50. — Invece^ 

l’elenco di A. Pittavino (Storia di Pinerolo, pag. 54) ricorda questo fatto 
all’anno 1208, scambiando il nome dell’ abbate Bertramo con quello di 
Berlino.
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signori Ardissone Bersatore, Gaudolfo ed Ottone suoi fratelli 
per la quale questi cedettero all’abbate il tenimento situato 
vicino al Castellare (nelle fini di Riva di Pinerolo) col dominio 
di esso territorio in libero e franco allodio, insieme coi pascoli 
nello stesso territorio del Castellare (1) per uso del bestiame 
del monastero, e ciò per causa del terzo, die l’abbate esi
geva dai Bersatori in vigore d’uria permuta di certo feudo 
con Giacomo Anglico e nipoti di lui (2). In conseguenza di 
che l’abbate concedeva ai Bersatori l’investitura di questo 
feudo retto e g'entile (3). Nel necrologio del monastero dei 
SS. Solutore, Avventore ed Ottavio di Torino (4) è registrata 
la seguente nota: E  (giorno della settimana) VI hai. A vaj, 
(27 lugdio) OTj. D. Beltmd'us Alias PineroUi. Come al solito 
vi manca rindicazione deiranno della morte.

Narra TUglielli [Italia sacra, voi. 4'̂ , col. 1471) che avendo 
il predetto Arduino vescovo di Torino, durante il suo vesco
vado, che fu dal 1188 al 1207 (per avventura ai tempi del
l’abbate Bertrando), cacciati dalla sua giurisdizione gli apposto- 
lici detti valdesi, che erano ottomila, questi non sapendo

(1) Nei protocolli di Berlio P e rsau d a  (Bibl. civ. di Pinerolo) si legge 
aH 'anno 1503 : In fìnibus Castellaris, ubi dicitnr ad colletnm.

(2) A rchivio civico di P inero lo , categ. 14, mazzo 1°, n. 2. In  questo  
m edesim o atto  leggesi anche : domimis Jaoobus praepositus sancii Donati.

(3) Si hanno parecchi a tti d ’in v estitu ra  di tu tto  questo feudo o di p a rte  
di esso a m em bri della casa dei B ersa tori, fatti dagli abbati, il 20 luglio 
1337, il 9 dicem bre 1347 (da questo a tto  si desum e, che i B ersa to ri rice
vevano anche una parte del Castello di Pinerolo), il 15 ap rile  1374, il 
3 aprilo  1392, il 18 gennaio 1423, il 17 maggio 1434, eco. Nel 1520 questo 
feudo è ceduto al comune di P inero lo , che era obbligato di pagare a ll’ab
bate l’annuo censo di fiorini 50 di piccolo peso di Savoja (soltanto però 
dopo l:i transazione fatta  coll’abbate  T ritolilo del 3 se ttem b re  1604). Nel 
1624 verteva  lite  tra  il com une di P inero lo  ed i padri dell’abbazha cessio
n a ri del detto  abbate Tritonio, che pretendevano obbligare la c ittà  al p a 
gam ento dell’ aum ento di m oneta  p e r  il detto censo ( A rchivio civico di 
Pinerolo, categoria 14, mazzo 1"). U na consegna del C astellar erasi fa tta  
il 12 gennaio 1380 (Tabid. p ia. pag. 11-5).

il)  M. IL  P. iScrijìt. voi. 3, col. 223.
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dove riparare, penetrarono nelle valli date dalle sorelle Ade
laide ed Immilla al monastero pinerolese e giunsero al vil
laggio di Porte. Sarebbe questa la più antica ed accreditata 
immigrazione dei valdesi nel territorio della chiesa di Pine- 
rolo (1).

Art. 13.

Tredicesimo cd)bate cl ausi rale.GIOANNI DI BORBONE
1212.

L’abbate di Pinerolo, Gioanni di Borbone (domimis Joannes 
nllas Pinerolii) apparisce alla data 26 marzo 1212 in aula 
domini aòiatis in hurgo sancii Ambrosii, tra i testimoni del
l’atto, col quale l’abbate di S. Michele della Chiusa rimetteva 
al monastero di Savigliano (2) tutte le scritture proprie di que
sto cenobio (3). Secondo il Della Chiesa l’abbate Gioanni di Bor
bone è francese, e sarebbe durato dal 1212 al 1230. Invece, come 
vedremo, nel 1226, l’abbazia era già retta dall’abb. Guglielmo, 
che il 2 marzo di quell’anno dichiarava d’aver ricevuto dal

(1) Il Botta, sulla fede forse di storici valdesi, vuole che questi eretic 
nelle valli pinerolesi risalgano ai tempi apostolici.

(2) Un monastero in Savigliano abitato da Clarisse, dalle visite abba- 
ziali del 1518 e 1568 è detto di S. Caterina e realmenle soggiaceva alla 
giurisdizione dell’abbate pinerolese.

(3) M. H. P. Chart. voi. 1“, col. 1186.
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prevosto d’Oulx, 44 lire ed una coppa d’argento depositatevi 
dal suo antecessore. Probabilmente questo deposito si fece 
dall’abb. Gioanni di Borbone al tempo della presa di Pinerolo 
per parte di Tommaso (1), e sotto quest’aspetto potrebbesi 
supporre che il Borbone presiedesse all’abbazia pinerolese 
fin verso il 1224.

L’anno 1220 è famoso nella storia municipale di Pinerolo 
per essere stati, ai 31 marzo di quell’anno, concessi gli sta
tuti e ordinamenti fa tti e sanciti 'per opera del conte Tommaso 
e dei savii di Pinerolo, a ciò eletti e particolarmente depu
tati (2). Colla compilazione degli statuti e colla conferma 
fattane da Tommaso 1, l’abbazia veniva eclissata, ma Pinerolo 
riceveva prima di tutte le città del Piemonte, ad eccezione 
di Cliieri, le sue franchigie.

(1) Il p rede tto  conte Tom m aso dopo av er conceduta la pace anche al 
m archese di Busca, sen venne a P inero lo , e gli ab itan ti di questa  gliene 
aprirono  le porte. (Casalis. Diz. geog. Saluzzo, pag. 290).

(2) Q uesti s ta tu ti (ad laudem et honorem beatae seniper Virginis Mariae et 
beatorum Donati et Mauritii) si trovano  a stam pa insiem e con a ltr i s ta tu ti 
successivi (degli anni 1318-1358-1378-1437, ecc.) di P inero lo  n e lla  raccolta 
fa tta  im prim ei’e a spese della città , essendone consoli Gio. F rancesco 
F e rra n o  e M attia Vastamiglio, nel 1602 coi tip i Pizzam iglio s tam pato re  
ducale in Torino. Constano questi s ta tu ti di cento e tren tan o v e  capi e 
coiisacrano (j^uelle consuetudini, che da lungo tem po sotto gli abbati pi- 
nero lesi vigevano e non furono trovate  discordanti col nuovo dom inio. 
In  essi, dice il B ernardi ( Cenni storico-statistici della città e provincia di 
Finerolo) , non  si rinviene traccia  di distinzione fra  nob ili e popolani ; i 
saggi leg islatori toccarono con so ttile  diligenza i d iritti, che spettan o  al 
com une, rafferm arono la m assim a g ra n d e , che le tem p ora li p rosperità  
vogliono essere sem pre congiunte colla purezza del culto d ivino, incor
ro tta  la  fede, corretti i costum i. Come tu tte  le leggi s iffa tte , gli s ta tu ti 
discendono in  m olti m inu ti p a rtico la ri u tilissim i f>er la conoscenza dei 
costum i del tem po. Con questi s ta tu ti  fu  consacrato il m odo di reggersi 
del com une, della d istribuzione dei poteri. Il m aggior consiglio, de tto  
consiglio generale composto di tu t t i  i capi-fam iglia si rad u n av a  solo p e r  
gli affari di m assim a im portanza, com e nella  prestaz ione di g iuram ento  
di fede ltà  al nuovo principe, nelle  successioni e ne l cam biam ento  di 
governo, ed aveva luogo ta lvo lta  su lla  piazza di S. D onato. I l  consiglio-



Art. 14.
Quattordicesimo abbate claustrale.

G U G L I E L M O  (II)  D E  A R L E N G O .
...............1226................

Con atto 2 marzo 1226, rog*. Perlatino Guifredo notaio del 
sacro palazzo, m Mentolis (Mentoulles), in solario (sulla volta) 
ecclesiae, quest’abbate (dominus Willelmus Fin. Abhas) 
dichiara aver ricevuto dal prevosto d’Oulx, Bernardo, 44 lire 
ed una coppa d’arg-ento, statevi depositate, come già sopra 
si notò, dal suo antecessore, in nome suo e del convento. 
I testi sono Guido Casel, Rainaudo servo di detto prevosto 
e Lantelmo de Varses. Il notaio Guifredo dichiara inoltre di 
aver scritto questa coxio, jnssu dicti domini abhatis (1). Nel 
necrologio del monastero dei SS. Solutore, Avventore ed Ottavio

grande e dei cento che già si teneva nel 1241 ed ancora nel 1575, si rad u 
nava nel chiostro d i S. Francesco (ora M onastero delle Suore G iuseppine); 
corrispondeva al nostro  consiglio m unicipale, u n  po’ più allargato. L’u l
timo, anzi il prim o, era  il consiglio di credenza o g iun ta  di ven tic inque  
m em bri per gli affari quotidiani, con potere esecutivo. L’am m in istra 
zione della g iustizia era affidata ad un  po testà  e ad un giudice sotto di 
lui : questi e l’esattore della Curia, nonché i rispettiv i loro luogotenenti 
dovevano essere chiam ati dal di fuori (O rdinam ento di Lodovico, 23 
luglio 1445). Il castellano poi non poteva rim anere in  carica p iù  di tre  
anni (Decreto di Carlo II I , 2 febbraio 1528). P are  tu ttav ia  che qualche 
autorità serbassero gli abbati, a cui talvolta gli stessi p rincip i d’Acaja, 
come vedrem o (1283), prestavano omaggio di fedeltà, ed i castellani abba- 
ziali che esigevano alcuni tribu ti anche in  P inerolo , come rilevasi dagli 
stessi s ta tu ti pinerolesi.

(1) C artario d ’Oulx, carta  n. 198.1 com pilatori di questo cartario  aggiun
gono (pag. XXXVII) che Ecclesiae PineroUensis WUlelmum alterum è degno 
d’esser lodato.
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dì Torino (1) si legge la seguente nota: D. (giorno della set
timana) V i l i  idìis sept. (6 settembre). Oh. Willehmis Alias  
PineroUL Vi manca, come al solito, ranno della morte.

In questo tempo Pinerolo, sommossa probabilmente da 
quest’abbate, si spicca dall’obbedienza di Tommaso, e dà segno 
d’indipendenza col parteggiare nella lotta contro Federico II 
aH’epoca della seconda lega lombarda. Infatti già il 13 luglio 
1228, d’accordo coi monaci dell’abbazia pinerolese, con atto 
stipulato in un prato di Là Perosa (2) entra in lega con 
Andrea Guido VI, Delfino di Vienna e d’Albona, col comune 
e il vescovo di Torino e col comune di Testona contro Fede
rico II, Genova, Asti e Chieri e contro lo stesso Tommaso 
di Savoia, che s’era accostato all’ imperatore 'per farsi con
fermare gli acquisti fatti ( editto del P  giugno 1227 ) ed 
era stato creato vicario imperiale in Italia. 11 Delfino è fatto 
cittadino di Torino, Testona e Pinerolo le quali città mira
vano sopratutto di sviare il commercio dagli stati del conte 
e dalla valle di Susa, conducente alla Savoia, e di ricondurlo 
per Tortona, Torino, Pinerolo, Perosa, Fenestrelle, Sestrières, 
Oulx, Cesana, Mongiuevro verso il Delfinato. Il Casalis aiferma 
esser questa l’antica via romana (3).

Mal ne incolse a Testona, che fu distrutta (1230) e più 
non risorse G), ma ciò fu il principio del crescere di Mon- 
calieri in quegli anni fondata nelle sue vicinanze.

Intanto nel monastero di Pinerolo si terminarono certe

(1) M. H. F. Script, tom. 3, col. 225.
(2) M. IL P. Chart. voi. I, col. 1296-1303, n. 972 — Stai. Pin. pag. 518 

■ Cibrario, Storia di Chieri, ¡jag. 72-74 - Molina : Notizie storiche di Asti, 
voi. II. pag. 188-189 - Cibrario : Storia della Monarchia di Savoia, voi. I, 
lib 11: pag. 293-294 - Grassi : Storia d’Asti, voi, I, lib. 3, pag. 152-153. ■- 
M, H. P. Leges mimicipales, col. 525.

(3) La strada di Spagna in Italia pel Monginevi’o, che fu aperta dal 
governo francese neiranno 1831, attraversa Champlas du Col e sbocca 
nel colle di Sestrières (Casalis, Diz. Geog. alla voce Oulx pag. 699 .̂ V’ha 
un patto che riguarda l'uso della stratam crossam consnetam ire per pontem 
Padi Taurini, purché gli Astigiani passassero per Torino. {Codex Astensis^ 
appendice IV. 34).

(4) Guichenon, voi. I, pag. 250.
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differenze tra Manfredo III, marchese di Saluzzo e il Deltìno 
stesso, per compromesso in Bonifacio marchese di Monferrato 
che vi pronunciò sentenza il 6 agosto 1230 (i).

Il 19 luglio 1232 in Torino, tra il comune di questa città 
e quello d’Asti rappresentato dal suo podestà, Guglielmo 
Amato, stahilivasi che il comune Astigiano prendesse sotto 
la sua difesa il vescovo, la chiesa e la città di Torino coi 
luoghi pei quali essi avevano diritti, cioè Moncalieri, Pine- 
nolo, Piossasco, Bagnolo e Barge, coi marchesi di Roma- 
gnano giurati di Torino e con Ciriè, salvi i diritti, che su 
quest’ultimo luogo aveva il marchese di Monferrato’; però il 
comune di Asti doveva difendere tutti questi comuni e feu
datari dipendenti da Torino solo nel caso, in cui essi fossero 
entrati nella precedente alleanza ed avessero giurato d’adem
pire gli obblighi che avevano verso i Torinesi; in caso con
trario dovevano anzi combatterli (2),

Un’altra lega fu segnata da Pinerolo il 1® d’agosto del 1232 
con Asti, Torino. Moncalieri. Piossasco, Bagnolo, Barge, Ciriè, 
i marchesi di Romagnano, contro qualunque nemico, eccetto 
il conte Tommaso di Savoia, dato che questi volesse rimet
tersi al comune d’Asti, circa le contese, che erano tra esso 
conte, la chiesa e il comune di Torino. In tutte queste con
tese, gli abitanti di Chieri, principali autori della distruzione 
di Testona, furono scomunicati, il 14 dicembre 1232 da Bene
detto, prevosto della collegiata di Pinerolo, nella sua qualità 
di delegato pontificio (3).

Ma se Pinerolo si mostra coi precedenti atti indipendente 
dal conte e si vede seguire le parti dell’abbazia, altri fatti 
dimostrerebbero che il conte di Savoia possedeva diritti nella 
valle inferiore del Chisone. Infatti uno dei primi atti di Amedeo 
IV succeduto nel 1233 al padre Tommaso I, fu di concedere

(1) Muletti : Memorie storiche di Scduzzo, toni. II, lib. 7, pag. 271-272, — 
Moriondo : Monumenta Aquensia, voi. II, col. 191.

(2) Merkel - Il Piemonte e Carlo I  d’Angiò, pag. 16 - Codex Astensis, 
appendice IV, 31.

(3) Cibrario : Storia di Chieri, voi. 2‘, documenti, secolo XlII, pag. 99-100.
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il 2 agosto di quell’anno stesso a Oberto Auruncio (Aury) 
maresciallo del Delfino, ogni diritto, che aveva nella valle 
di rinasca e nel mandamento di Porosa dal luogo detto Mala- 
noit 0 Malanaia (Malanaggio) fino al fonte Aulaneiro (altrove 
detto Olagnerio un po’ sopra Porosa) e ciò in feudo gentile 
sotto l’obbligo di dieci lire di Susa (i), ed a soddisfazione di 
uua quantità di denaro, di cui l’aveva spogliato dopo averlo 
catturato, Ajmone fratello del conte. Ma certo si trattava di 
semplici poderi e diritti incliiusi dentro le terre abbaziali e non 
del possesso dell’intera valle, la quale è oggetto di altro trat
tato degdi abbati col conte, conchiuso dopo qualche anno (2).

Un nuovo accordo di pace fu stipulato il 18 novem
bre 1235 (3) tra Amedeo IV conte di Moriana e marchese 
in Italia, Tommaso li di Fiandra suo fratello , il vescovo 
Ugo (4) e il comune di Torino, l’abbate e il comune di Pine- 
rolo, i signori di Piossasco e parecchi castellani, che tutti 
erano favoreggiati dalla lega lombarda. In esso si stabi
lisce che per dirimere le contestazioni sopra Pinerolo (Pinei- 
rolnm) siano nominati ventiquattro giurati, che dichiarino

(1) Il SaceliettI {Memorie della chiesa di Sma, 1788) riporta a pag. 82 
la liquidazione della moneta tra gli anni 1140 e 1688, e dice : il soldo di 
Susa nel 1140 era uguale a mezzo soldo forte ; la lira di Susa a soldi 
dieci forti ; e venti soldi forti facevano una lira forte d’argento, di peso 
di denari 9, grani 22 ; quindi la lira di Susa pesava denari 4, grani 2S, 
che proporzionati ai denari 27, 10, 23, peso dello scudo nuovo di Savoia 
da lire sei, risulterebbe essere il valore della lira di Susa di lire 1, soldi 1, 
e 8 denari, moneta oggi (1788) corrente; epperò 800 soldi eguaglierebbero 
a lire 43, 6. 8 moneta di Savoia.

(2) Un tale di questa famiglia. Guido Auruncii, nel suo testamento ri
ferito dalla carta ulciese, n. 159, dispone a favore dei suoi nipoti e della 
prevostura di Oulx, di certi suoi beni, che teneva apiid Miradolium, in 
campo Sistrariae. apud Monasterium (Abbadia K\pìn2i),juxta fontem A uruncii 
ili Villario. Fra i suoi beni si hanno un sollarium vetus e un altro novum 
il pratum de Soleilabon,

(3) Moriondo. Monum. Aquensia, voi. II, col. 784.
(4) Guichenon, voi. I, pag. 268. Questo vescovo dal Savio (op. cit. 

pag. 118) è detto Uguccione.
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quali siano i diritti del conte, eccettuato quello di scozzo
narla, della successione dei morti db intestato, quando abbiano 
eredi, il fodro  e il regale, nel caso che non glielo desse 
l’imperatore. I pinerolesi si obbligavano verso il conte di far 
l’esercito e la cavalcata di qua dai monti a ogni richiesta; 
il principe non poteva chiamare pei suoi sudditi gli uomini 
dell’ abbazia di Pinerolo (l). Erano giulici- e
Guido di Piossasco (2). Ques'a . ,e: u r; t; -"»-a
nel 1244 da Tommaso li con qualche variante e approvata 
da lui, nel 1245̂  meno d’un mese dopo che era stato dal 
fratello Amedeo IV investito del Piemonte e quindi anche di 
Pinerolo.

(1) Arch, comunale di Abbadia-Alpina, categoria VII.
(2) Arch. civ. di Pinerolo, categ. I, mazzo 2. numero 9.



Art. 15.

Quindicesimo abbate clcatstrale.GERARDO II.
. 1238 .

È ricordato dal Della Chiesa, che lo pone già al 1234. Non 
ostante il trattato precedente del 1235, la giurisdizione tem
porale di Pinerolo, fino al 1243, rimase agli abbati, ai quali 
l’avevano confermata con tutti gli altri privilegi Federico II 
da Torino, nel febbraio del 1238, e di nuovo lo stesso 
anno Federico medesimo e il re Corrado suo figlio, da Pavia, 
Entrambi questi documenti, in cui si allude alla sanzione 
altra volta fatta dalTimperatore Enrico VI (1190) di quei pri
vilegi e della piena giurisdizione sulle terre abbaziali, sono 
diretti a Gerardo II abbate di S. Maria di Pinerolo*

Costui, secondo TUglielli (Italia sacra, voi. 4°) ebbe la 
conferma di questi privilegi dalTimperatore (i), perchè ne 
seguitava le parti contro la lega dei comuni ed il papa, il 
quale perciò scomunicò Tabbate e lo depose dal suo ufficio 
in quel medesimo anno (1238).

(1) Lo stesso imperatore nel 1238 confermò anche i privilegi delhab* 
bate di Staffarda, e di quello di Borgo S. Dalmazzo, che facevano causa 
comune con quello di Pinerolo, col marohese di Saluzzo, col conte di 
Savoia, Amedeo IV, i quali tutti non si distaccarono dal predetto impe
ratore Federico II sebbene scomunicato da papa Gregorio IX. (Casalis, 
Diz. geog. Saluzzo, pag. 299).



Art. 16.
Sedicesimo abbate ola usi rale,

ALBUINO 0 ALEONE o ALEUTE.

.1239 —  1246 .

L’anno 1239 ai 26 nov. apparisce già abbate Albiiino, che 
allora fa in Poggio Oddone nella chiesa di S. Genesio una 
transazione con Oberto Auruncio (sopra ricordato airaimo 1233) 
maresciallo del conte Delfino.

Sotto il medesimo abbate si fa la definitiva cessione di 
Pinerolo al conte di Savoia con due atti del 2 e 27 di feb
braio del 1243 (1). Col primo dei quali col consenso di Anseimo 
priore del monastero, dei monaci Milone, Bartolomeo e Gio
vanni priore della chiesa di S. Pietro in vai di Lemina, dà 
ad Amedeo IV conte di Savoia tutti i diritti e domimi, che 
l’abbate e il monastero avevano o dovevano avere in Pine
rolo e sugli uomini di detto luogo e specialmente le fedeltà 
e gli omaggi, che loro erano dovuti, ritenendo tuttavia per 
sè la metà dei forni e dei molini; Amedeo col consenso del 
fratello Tommaso, chiamato erede, dà all’abbate ed al mona
stero la facoltà di poter far legna nei boschi di Miradolo, 
concede che le bovine del monastero abbiano libero passag'gio 
per tutta la contea senz’obbligo di pedaggio e possano pasco
lare medesimammnte in tutta la contea, e si obbliga di salvare 
tutti gl’ interessi che l’abbate abbia cogli uomini di Pinerolo; 
di più lo scioglie dall’obbligo di pagare i cento e cinque soldi

(1) Arch, civ. di Pinerolo, cate  ̂
pape. 270,

I, mazzo 2, n. 10 - Guichenon, voi. I-
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niiovì di Sussi, che gli solevano dare a titolo di mdniduentó 
(secondo il Casalis) o di movimento (giusta il Carutti) gli 
uomini di Villa del Monastero (Abbadia alpina) (i).

Coir altro atto l’abbate Albuino (2) fa noto agli uomini di Pi  ̂
nerolo, che egli col consenso del convento ha ceduto ad 
Amedeo conte di Savoja la fedeltà e l’omaggio, che prima 
dovevano a lui, e domanda loro di fare fedeltà ligia e di ob
bedire in tutto al conte. Tale cessione fu disapprovata dalla 
Santa Sede, che delegò Gregorio di Montelungo, e questi l’ab
bate di S. Benigno di Fruttuaria, per castigare, a termini delle 
bolle pontificie sopra ricordate agli anni 1123 e 1139(3), l’ab
bate Albuino accusato anche di pessimi costumi.

Ma ciò non mutò punto lo stato delle cose, e Pinerolo ri
mase al conte di Moriana, verso il quale Innocenzo IV avea 
raccomandato al legato suo di usare ogni cortesia e favore 
per renderlo ligio alla lega guelfa (6 febbrajo 1245 da Lione); 
mentre, perlina petizione fatta due mesi dopo (15 maggio 1245) 
da Tommaso, lo stesso papa, il 18 maggio 1246, assolveva i 
pinerolesi dalla scomunica, in cui erano incorsi per avere in 
tempo di guerra distrutto (1232) un campanile (in Testonaj; e 
ciò a patto che pagassero una certa somma in sussidio della 
terra santa (̂ ).

(1) Per nomine maniamenti intendonsi le comandate ossia le opere di 
mano. Nella carta ulciese n. 169 all’anno 1228 si ricorda il menanientum 
ossia la collezione delle decime e di altri diritti.

(2) Carutti: Regesta, pag. 245.
(3) Nella bolla, 28 die. 1123 di Callisto II dell’anno IV di legge : san“ 

cimus ut nullus omnino abbas monasterii bona, quae nunc possidet, sive m  
futurum aquirere potuerit, alienare praesumat, quod si praesumpserit, officU 
sui periculo subiacebit; in quella dello stesso giorno, mese ed anno, ma, 
forse per errore, dell’anno V del pontificato di Callisto II si h a . si quis 
vero abbas praefatas ecclesias vel alias possessiones, quae sunt ju ris B. Petri 
alienare praesumpserit, anathema sit; finalmente in quella d’Innocenzo II 
del 1139 di nuovo si lancia l’anatema coll’i de litiche parole di Callisto II.

(4) Archivio camerale, registro di bolle e brevi - Cibrario: Storia della 
monarchia di Savoia, voi. II, lib. 3, capo 3, pag. 49 e note.
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Un documento, che abbiamo già annunziato, e che sì con
serva nell’archivio civico di Piuerolo contiene il giuramento 
di fedeltà e romaggio dei Pinerolesi a Tommaso il di Fian
dra, in modo però che non è che un rinnovamento della pace 
concbiusa il 18 novembre 1235 con Amedeo IV (l). Esso do
cumento è del 18 giugno 1244, indizione XII (2), l’atto è 
compiuto nel capitolo del monastero di S. Maria di Pinerolo, 
alla presenza de’ seguenti testimoni; Giovanni priore del mo
nastero ( forse r  istesso che Tanno prima è detto priore di 
S. Pietro Val Lemina), Amando e Bonifacio monaci. Calla de 
Gorzano (in altri documenti si legge Callia o Quallia), Main- 
fredo de Encisa, Boveto notajo e Giacomo notajo. La pace 
è conchiusa tra Giacomo abbate di Susa (3) a nome di Tom
maso conte delle Fiandre, di cui fa le veci, ed un altro il cui 
nome è corroso, da una parte, e Umberto Penterio o Panteri 
podestà di Pinerolo e gli uomini di Pinerolo dall’altra. Si rin
nova la pace di Amedeo cogli uomini dì Pinerolo : hoc ex- 
presim adito in Jiacpace quod predictus dominus comes Flan- 
drianim, vel ejus nuncii nullatenus in Pmarolio posmt exi- 
gere vel haibere mariacium escoconmn (scozzonaria) periuria 
sive periuriwn; che il conte non possa esigere la decima di 
alcuna cosa o ritenerla in pegno; che siano liberi tanto nelle 
tregue quanto in guerra gli uomini di Pinerolo, Giacomo, 
Guido e Bornono ed altri che sono stati catturati nella presa 
di Poggio Odone (Perosa alta) G) e i loro fidejussori e malle
vadori; e che se l’abbate di Susa ha riscosso alcuna cosa per

(1) Moriondo: Monum. Aquensia, voi. II, col. 784. Vedi anche M. H. P. 
Chart. voi. II, col. 1430, nota.

(2) Arch. civ di Pinerolo : Categ. 14, mazzo 1, n. 1. Questa pergamena 
inedita fu trascritta (1892) per la prima volta dal prof. A. Caffaro, che 
ne rimise anche copia al senatore D, Carutti, presidente della R. Depu
tazione di Storia italiana in Torino.

(3) Di Giacomo abbate di Susa s’ha menzione già negli anni 1224 e 1227 
(Guichenon voi. I, pag. 299) ; quest’abbate fu fatto prigioniero alla bat
taglia di Montebruno nel 12.56 (lo stesso, pag. 30.5).

(4) Cf. sopra pag. 30, nota 3.
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la loro liberazione da loro o dai loro mallevadori, ne debbri 
fare la restituzione nelle mani del signor Merlone Bersatori 
nel termine che questi stabilirà. Viceversa gli uomini di Pi- 
nerolo facciano fedeltà all’abbate di Susa in nome del conte 
(fidelitatem quam aòbati sive ahhatiius omnasterii P  'meroUi 
nomine ipsius monasterii f acere tenebaìUurj; che tutti i pri
gionieri delle terre del conte tenuti nelle carceri di Pinerole 
con tutti i loro mallevadori e fidejussori siano liberi dal car
cere e dal vincolo della malleveria ; e che il prezzo dei ri
scatto pagato agli nomini ed al comune di Pinerole non sì 
possa ripetere ; che V abbate di Susa sia tenute a fare ese
guire queste cose dal conte, da suoi fratelli e baroni tutti,, 
òhe gli uomini di Pinerole Vorranno ; che il conte difenda gir 
uomini di Pinerolo e le case loro tanto daU’imperator'e quante 
dagli uomini di Torino tamquam bonus dominus ;  che se na-' 
scerà discordia sopra alcun capitolo tra i giurati e gli amici 
del comune di Pinerolo, sia terminata dagli uomini di Pine
rolo e secondo il loro statuto'; che tutti i forestieri che di
morano in Pinerolo nel tempo della guerra, dalla presa di 
Poggio-Oddone in poi, di qualunque terra siano, si intendane 
compresi in questa pace; che il comes Flandrie debba te
nere gli uomini di Pinerolo in quella libertà in qua abbas et 
abbates monasterii PineroUi eos tenuénint et teriebant usque 
in praesenti die (1). Promettono dell’esecuzione di questo 
patto (1244) dominus Jacobus abas SecUòSiae, dominus Ubertus 
de Villeta et dominus Ricard/us de Lucerna ( podestà di Pi
nerolo nel 121(>) et dominus Petrus Barlotus et clominiis Ame 
de Jumelle (forse YAmedeus de Gimillie d’un atto del 20 mag
gio 1238) et dmninUs Ubertus de Monte Mdiano et dominus 
Berli, de Langes et Bomimcs Billatm et dominus Nicolaus

(1) Quanda gli abbati abbiaito ricuperato Pnierolo' dopo il 1188, non é 
possibile con qualche approssimazione determinare però da un docu
mento del 18 luglio 1228 apparisce che gli abbati già a quel tempo Favo- 
vano ricuperato. In esso si parla del Monni t̂eriiniì PineroUi, qitod potitma 
est Fiuarolio. {M. IL F., Leges municipales, col, 525),-



àè Èrenegio et Pepinus ejùs nepos et Naymo de Tono et 
Naynàrdils de Seùusià: tactis corporaliter sacrosanùtis emn-  ̂
geliis àtendere jiXfmemnt. Ai cinque di marzo, continua la 
stessa carta, in Pinarolio sub portieu ecclesia saneti Mauficii 
(1) in piena concione pf(ssentibus domino Jacobo abbate Secù^ 
siae et domino liberto de Villeta et domino Uberto de Caca* 
lupa jùdice et domino Nicolao de Berne^o et Pepino de Ber*
neeio..... et Jacobo Cabrando notarlo testibus amcatis diciis
Thomas de Sahaiidia Comes omnia supradicta laudavit, con* 

Jirmavii et aprobdvit et tactis corporaliter sacrosanctis evan- 
geliis in perpetuum adendei'e juravit etpromisit. E t ego Ouigo 
notarius inter f u i  et hanc (chartam: corroso^ et plur a altera 
instrumenta %mius tenoris rogatiis scripsi. Con questo atto 
il Comune di Pinerolo riconosceva definitivamente, come lo 
stesso anno anche Torino, la signoria dei conti di Savoja o 
dei princi])i, che più tardi furono detti d’Acaja, ramo laterale 
che tenne il Piemonte come feudo dipendente dal ramo prin
cipale di Savoja, dopo il rescritto di Amedeo IV del 18 
febb. 1245, con cui a Tommaso II suo fratello già conte di 
Fiandra, concede le terre del Piemonte con ogni giurisdi
zione e diritto di consiglio, riservandone a sè tuttavia per 
sempre la superiorità: rescritto confermato il 16 luglio dì 
queU’anno stesso. L’esecuzione da parte dei Pinerolesi, di 
quest’atto così esplicito, ebbe luogo colla dedizione del Comune 
di Pinerolo a Tommaso di Savoja, il 12 marzo 1246 (2), atto 
compiutosi nel chiostro dei frati minori di S. Francesco (suore 
Giuseppine) e in cui il comune gli si dà in tutela puramente 
e liberamente in perpetuo con tutti i bandi, secondo i capi
toli del comune, con facoltà di nominare castellani e giudici 
senza aggravio del comune; e ciò per mano di Riccardo de’ 
conti di Luserna, consignore di S. Martino, podestà di Pino

ti) Negli statuti pinoroleai, pag. 213, Platea Bargi supenoris anU
faciem divi Mauricii, ibi porticus^

(2) M. IL T. Chart. voi. 1“. (tol. 1387^1388, num. 932.
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roío (1), essendo testimoni Uberto di Cacaliipa giudice ed 
assessore, Nicolao di Uernocio, Giacomo Cliiabrandi e Ug’ono 
di Monte Maggiore (che nel 1254 pel primo comparisce col 
nome di castellano); e componendo il consiglio di credenza 
0 consiglio minore : Dode della valle di S. Martino, Isoardo di 
Cara, Giacomo dei Servi, Pietro Candia, uno dei Bersatori,- Gio
vanni di Gillio, Bonifacio Rúbeo, Giacomo Maleti, Luca Amedei 
di Vigone, Bartolomeo Campo, Martino de Caros ed altri. 

Ed ora veniva la volta delle altre terre del nionastero. La 
guerra e la presa di Poggio Odone, ricordata due volte nel do- 
(mmento riassunto del 18 giugno 1244, ci provano che non 
solo colle trattative pacifiche si faceva dal conte di Savoja 
la rivendicazione di cpielle terre, che gii antenati suoi ave
vano date all’abbazia. Ma un accordo doveva pur teiminare 
(incile guerre e questo fu fatto con atto rogato Giacomo giu
dice, del 31 gennaio 1246, indizione IV (2), presso il mona
stero, nella sala dell’abbate, presenti come testi Giacomo 
illibate di Susa, Isoardo castellano di Miradolo, maestro Mi
chele chierico, maestro Guglielmo medico, Villeto di S. Ambro
gio, P. de Chabon...... (Tliadon) Giacombino di Vigone e
Perone de Scapia, (P. de Secca), Bontes del Monastero, Sai
vieto Coco ed altri molti. Il conte di Savoia, Tommaso, da 
Una parte e Albuino abbate (che in una copia antica è detto 
Albuyl) e tutti i monaci del monastero di S. Maria di Piiie- 
rolo dall’altra, si ei'ano compromessi nelle mani di Gugdielmo 
priore dello stesso monastero, di Milone elemosiniere e di Bar-

(1) Stilla piazzra di S. Maurizio e vicino al palazzo abbaziale, era la casa 
de’ signori di Luserna, come consta da atti giuridici svoltisi nella nun
ziatura di Torino, tra i due Ressani prevosti di Pinerolo, nel 1617. La 
casa di Aimonetto de’ sigg. di Luserna è pur ricordata in carte del 1416,

(2) M. H. P. Chart. voi. I , col. 1679-1384, n. 931, con molte lacune 
riempite colla matita. - Archivio civ, di Pinerolo. categ. I. m. 2, n. 11. 
Guichenon, preuves, pag. 91, che asserisce averne avuto copia dal carto
lario di Pinerolo. - Convenzioni fatte dal 1240 al 1622 tra casa Savoia e 
gli abbati e uomini del monastero di S, Maria di Pinerolo e Val Lemma 
Torino, 1022, tip. Ubertino Menili, stampatore archiepiscopale. - Arch. 
comunale di Abbadia-Alpina,
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tolomco, tutti monaci del monastero e in Riccardo di Liiscrna 
potestà di Pinerolo, in Rode (si legge Dro (i) nella ricordata 
copia) di vai San Martino, Giacomo Faleto e Viviano di Bri- 
cherasio, gastaldo del monastero, tutti vassalli del monastero, 
perchè questi decidessero delle differenze che erano tra le 
parti, circa Poggio Odone, tutta la valle del elusone (2) e 
la casa del castello di Pinerolo. Ora, gli arbitri pronunciano 
che il conte si abbia il castello di Poggio Odone e tutti i 
Òamii tanto dei malefizi, che altri, di tutta la valle del Chisone, 
dal po)tle vecchio fino al fonte di Olagnerio (3) e fino al ponte 
diSisternia (Festeri, ò letto nella citata copia) ed ai confini della 
valle di S. Martino, eccetto quello, die sotto sarà indicato; con 
ogni coerzione, vendetta e giurisdizione di tutte le cause, come 
giudice ordinario, sopra le terre e gli uomini a lui concessi, 
con la pace e la guerra ed il pieno contile; abbia la casa appar

t i)  Un Guglielmo Dro dei signori di B ru in o , il 4 agosto 1346, p resta 
omaggio al principe Giacomo di Pinerolo.

(2) La valle del C h isone, qui com prende non solo l’alta v a lle , che 
prim a sola si chiam ava con questo nom e, m a anche e p iù  partico lar
m ente la valle bassa, chiam ata valle di P inasca poco tem po  p rim a o 
valle di Porosa poco tem po dopo questi fatti; valle che doveva allora 
cominciiire al raalanaggio e te rm inare  al Becco-Delfino, quan tunque in 
qualche docum ento si vedano inchiusi in  essa anche il villaggio di Porto e 
talvolta perfino la castella ta  di Miradolo. E certo che Porte e T urina  nel 
1400 appartenevano ai princip i d’Acaia, che le vendettero  allora a P in e 
rolo; anzi dagli a tti v e rtiti nel 1402 davan ti il consiglio del Duca di Savoia 
nella causa del com une di Pinerolo contro G iovanni e Giorgio d i Moni- 
bello consignori di Frossasco e Buriasco si d im o stra i 1° che il luogo e il 
territorio  di Porte  non sono separati dalla giurisdizione di P inerolo ; 2" che 
il luogo e le dipendenze di Eoncaglia spettano  alla stessa giurisdizione di 
Pinerolo; 3” che il te rrito rio  e le fini di P inerolo  si estendono sino al 
Rivo-torto verso Frossasco {Tahiil. pimroliense. Cf. anche sopra pag. 27.)

(3) T ra Giacomo d’Acaja e il com une di P inero lo  si stipu lava  n e l 1337, 
30 dicem bre una  convenzione, por la quale egli concedeva al com une di 
boscheggiare e pascolare vicino al m onastero  di S. Maria dalia  chiesa di 
S. P ietro vai Lem ina al fonte O lagnerio por il Dubbione {Statuti lìim ro- 
lesi, pag. 197) ed a ltri luoghi. Il fonte O lagnerio dev’ essere il to rren te llo  
che m ette ne l Chisone un  po’ p rim a di a rriv a re  al Becco-Delfino, venendo 
da  Perosa. (Cf. sopra pag. 47, nota l ') .
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tenente al monastero eretta in Poggio Odone presso S. Geiiesio; abbi?] la metà del diritto di siiceessione delle cose mobili di tutta la valle, ma il diritto della sue,cessioiie delle cose immobili, anciie aj^parteiienti al conte e in tutta la valle, sia interamente del monastero, il quale abbia l’altra metà del diritto di successione delle cose mobili; il conte abbia metà della 
lìalìa della valle e l’altra metà l’abbia il monastero ( questa 
lalìa  importa ogni anno cento lire almeno); il conte possa comprare in servizio del castello di Poggio Odone quattro cento mpature (i) di vigna senz’obbligo di terzo^affaitamento e Jitto da pagarsi al monastero; abbiasi la casa die il monastero ha nel castello di Pinerolo; i pedaggi, i molini, il m -  
Irum, i mercati, i tahlagia, le Prugne pingue, dice la copia citata, e linguae homm, il Desjojeaux) (2) della valle del Chisone siano divisi tra il conte e il monastero, come per lo passato; il monastero ceda al conte tutti i diritti, la azioni reali e personali, utili e dirette di sua competenza in tutta la valle superiore dal fonte di Olagnerio fino al colle di Se- striòres, si Dea p^opitio totani rei paHem acrpiisierit; non possa il conte alienare nulla di ciò senza la volontà, il consenso ed il consiglio dell’abbate. Viceversa il conte a nome di transaz’one paghi all’ abbate ed al convento mille e diciannove lire di buoni denari e faccia quitanza delle somme dovutegli dal monastero da. computarsi in detto prezzo ; il monastero continui a possedere tutto ciò che era di sua proprietà nella valle, case, vigne, prati,, boschi, le case della 
mila 7iuooa in Poggio Odone (Airali di Perosa?), e in tutte le cose immobili della valle abbia i fitti dovuti, i tê ẑi e gdi 
affaitanienti, eccetto in quelle appartenenti al conte; tutte le cose che rimarranno del monastero siano possedute da

(1) Secondo i protocolli di Berlio Persanda, airamio 1604 quattro zap
pature circa in Pinerolo erano uguali a trentadue tavole circa; all’anno 1505 
una zappatura ed un quarto di vigna facevano dieci tavole di Piemonte..

(2) Decime del pievano di Miradolo, Desjoyeaux, col conte di S. Secondo. 
Ardi, capitolare di Pinerolo e Bibl. civ. di Pinerolo.
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esso con la giurisdizione, il dominio, W.]goderio eX^coerzione^or 
mezzo deirimposizione del hanno o della ])ena di soldi venti per 
volta sopra gli uomini che le terranno, se non pagheranno 
il fitto e gli altri diritti del monastero; il quale tratterà pur 
tutte le cause, che nasceranno intorno a questi immobili e 
sentenzierà fino alla pena di sessanta soldi per volta; le terre 
di cui non si paghi il fitto per tre anni cedano al mona
stero; gli uomini della valle dal ponte vecchio in su facciano 
fedeltà ed omaggio al conte e fedeltà al monastero por ciò 
che gli spetta; medesimamente quei della valle superiore 
eum dante Beo fu erit acquisita-, che tanto il conte quanto 
il monastero possano avere i loro gastaldi per Tamministra- 
zione dei beni, con diritto di gastalderia; salvi i diritti degli 
antichi gastaldi del monastero; che il conte ut qmter bonus, 
dominus et fidelis vassallus difenda i beni abbaziali, e tutti i 
castellani di Poggio Odone e tutti i gastaldi giurino eorum 
introitu di difenderli; che il monastero a spese del conte 
procuri di fare approvare dal papa tutte le predette stipu
lazioni; il conte debba difendere ciò che appartiene intera
mente al Monastero dal ponte- vecchio fino al fiume Le
mina, in Villa del Monastero (Abbadia-AlpiuaJ, nella valle del 
Lemina; il conte debba per quei nuovi acquisti tare fedeltà 
airabbate, I quindici monaci del monastero, D. Guglielmo 
priore, D. Milone elemosiniere, D. Isnardo celerario, D. Pietro 
Orsel, D- Bartolomeo sacrista, D. Pietro di Luserna, 1). Gia
como di Bricherasio, D. Bonifacio Testa, D. Pietro di Porosa 
D, Selvo di Pino asea, D. Giovanni Eh.,, D, Guglielmo Nasus, 
D, Giovanni di Rallio, D, Rufino Agnel e Bonifacio de luran- 
deto ap])rovarono l’atto e coll’ abbate investirono il conte di 
tutte le sopradette cose in feudo nobile e antico, vacuo e 
corporale possesso, salvi i proprii diritti sopra contemplati; 
ed il conte diede loro il giuramento di fedeltà (i).

(1) Dai monumenti dell’ abbazia riassunti dall’ Ughelli {Italia sacra voi. 4, 
col. 1471) risulta che i succesori di Tommaso, giusta la consuetudine, 
immettevansi in pocsesso di Pinerolo e d’altri luoghi, dall’abbate stess®
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Non ostante die il conte Tommaso apjiarisc.a vassallo del 
monastero si capisce che era diventato o stava per diven
tare padrone della valle, essendo (puella la via tenuta allora 
per giung'ere al vero dominio pur salvando la legittime appa
renze. Alla giurisdizione temporale del monastero dunque 
non rimaneva più soggetto nel 124(3 che il tenitoiio, il quale 
ora forma i comuni di Abbadia-Alpina e di S. Pietro Val 
Lemina, de’ quali il vescovo di Pinerolo dicesi tuttora signore 
e conte, nonché la valle di S. Martino, che pur si rimetterà 
a Tommaso III nel 1275.

Il Guichenon (voi. I, pag*. 202) dice che Alboino fece la 
detta cessione del 21 gennaio 1246, À'Mvswcf* de Vanii- 
tié et de la protection de Thonias..,. aree pxiuvoir de s’en 
servir pour la paix ou pour la guerre. E questo s’accorda 
con quanto scrive l’Ughelli {Italia sacra, voi. 4" col. 1471) 
(die cioè i monaci spaventati degli apostolici, detti valdesi, 
immigrati a Porte (1188-1207), nò potendo loro resistere, pon
derata bene la cosa, non solo le valli stesse, ma anche Pine
rolo cedettero al conte di Savoia, Tommaso, ed a’ successori 
suoi, con che combattessero non soltanto i nemici di loro, 
ma amdie quelli della fede; è che così Tommaso soggiogai 
0 fug() dal territorio g-ià abbaziale gli eretici, i quali si spar
sero invece in Angrogna. Ora è probabile che la cessione 
del (castello di Pinerolo e della valle del elusone fattasi nel 1246 
dall’abbate Alboino al conte Tommaso, sia stata, per le esposte 
ragioni, anche approvata dalla Santa Sede, tanto più che nel 
trattato si stipulò di .ricorrervi (i).

e dal capitolo dei monaci, dopo essersi da loro prestato ad essi rortiag'f?io 
di fedeltà avanti la porta che conduce a Torino: e che ciò religiosaniente 
osservarono finché dai Francesi, sotto Francesco I, con tutta la restante re- 
gione subalpina, questi luoglii furono strappati al Sabaudo.

(1) Già sopra (pag. 90), si è notato che quest’abbate Alboino è general- 
meiito dagli storici accusato di pessimi costumi ; ninno però, per quanto 
ci consta, ne adduce le prove.



TERZO PERIODO; 1246-1433 (1).

Art. 17.

DÌGÌasettesimo abbate claastrale.

ARDUZIO 0 ARDIZZONE o ARDIZIO.

. . .  1248  —  23 marzo 1268.

L’abbate Ardizio, il 26 aprile 1248, concede in enfiteusi ad 
mi Ogg-ero di Pinavia alcuni poderi situati prozìe et extra 
castrum loci Pinerolii ed una casa presso la casa dei Tem
plari (2). Ricordasi pure che lo stesso abbate, verso quel tempo 
medesimo, comprò da Nicoleto Ribone tutti i diritti di signoria, 
che questi aveva nelle valle di S. Pietro di Lemina, onde si 
consolidò il titolo comitale e di signore di detto luogo, con
servato da’ suoi successori nell’abbazia e nel vescovado di 
Piiierolo, che ne godettero sino a questi ultimi tempi l’annua 
rendita (3).

Il medesimo abbate nel 1257 comprò il dirìtto della leida (4) 
ed altri diritti feudali, in Pinerolo, come pedaggi, terzi, fitti,

(1) Cf. soprfi pag, 62.
(2) Conte Amedeo Ponsiglione: Saggio storico intorno ai tempieri del 

Piemonte. Ozi letteriiri. voi. I li ,  pag. 179. Torino 1791; V. anche voi. II di 
quest’opera : I  templari.

(3) Il Pittavino nella sua Storia di Pinerolo nota pag. 55 che Arduino 
di Racconigi diede alRabbate Ardizzone alcuni beni (1249).

(4) Siccome la leida formava uno dei principali redditi del monastero 
così mex’ita che se ne dica alcuna cosa. Essa apparisce indivisa tra l’ab
bate e il comune di Pinerolo, anche negli statuti del 1318 ( pag. 131),
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affaìtameuti dai figli di Ardissoue Fea di Piossasco, nello stesso 
tempo che da parecchie altre persone comprava diverse cose 
e varii diritti (1). Nel necrologio poi del monastero dei SS. So
lutore, Avventore ed Ottavio di Torino (2) si legge la seguente 
nota : E  (giorno della settimana) X  hai. apr. (23 marzo) 01). 
Ardiitlo Abias. Non è detto se sia abbate di Pinerolo, nè è 
indicato Tanno della morte.

Tommaso di Savoia, conte di Fiandra con suo testam ento 
del 28 giugno (in festa beatorum Joannis et Patiti) del 1248, 
epperò forse sotto il regime di quest’abbate, legava ai mo
nasteri di S. Maria de Pinarolio, di Cavour, di San Michele 
della Chiusa, di S. Giusto di Susa e a quello di Altacomba, 
cioè a ciascuno di essi, dieci libbre viennesi annue per cin
que anniversari da farsi annualmente, per Tommaso suo 
padre, per sè, per i fratelli suoi Umberto, Aimone e Guglielmo

m a vi è detto che l’abbate non potesse alienare  la sua m e tà  se n o n  a l 
comune. A nche il peso pubblico e le ovvenzioni da esso p ro v e n ie n ti  
spettavano per m età al com une e per l’a ltra  m età  a ll’abbate , leg g en d o si 
negli stessi sta tu ti che hanc medietatem abbas dedit civitati virtute transa- 
ctionis. Dagli a tti consolari della c ittà  di P inerolo consta  che  n e l 1327 la  
leida ed il peso vennero incan tati a moggia 210 di fru m en to . N e è m e n 
zione anche in a tti del 1509, in  cui gli uom ini di S. Secondo  si r i f iu ta 
vano di pagare la leida; l’abbate difendeva col com une di P in e ro lo  i  p ro 
pri! d iritti d inanzi a Filippo C acherano consignore di B rich e ras io , c a s te l
lano di Pinerolo. La leida, la curaria, il m ercato di P inero lo , d a  u n  a tto  
del 16 gennaio 1528 appariscono tu tto ra  come divisi p e r  m e tà  t r a  l’a b 
bate e il comune di Pinerolo. Il 18 settem bre 1585 la  c ittà , col r isc a tto  
di ann i tre, concedeva a Melchiorre Pico la sua m età della  le id a  e del peso  
della m edesim a spettante per indiviso a ll’abbate, in  sodd isfazione d e lla  
som ma di scudi 942, a fiorini sei d’oro d’Italia, dovuta  p e r  i d u e  q u a r 
tie ri del donativo della città offerto in  occasione del m atrim o n io  d e l D uca. 
{Tabul. Finer. pag. 111). L’ abbate Tritonio, il 2 giugno 1605, facev a  l ’af- 
franchim ento della leida e del peso grosso o gabella, e la  c it tà  s i o b b li
gava in  compenso della cessione di pagare all’abbazia l ’an n u o  e p e rp e tu o  
censo d i ducatoni cento nella festa di S. Martino . I l  re  d i F ra n c ia  n e l 
1679 perm etteva alla città che costruisse l’edificio per il peso  grosso.

(1) Chartarimn Abbatiae B. Maviae de Phierolio.
(2) .V. H. P. Serlptores. tom. 3, col. 218.
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eletto Valentinese, e stabiliva che in valle Duhlonis supra 
Pynerolium od in altro luogo (i) di sua giurisdizione, a sol
lievo deir anima sua si erigesse domus de Carihuensi ordine 
a sue proprie spese (2).

Art. 18.

Dieiotteùmo abbate claustrale.

A IM 0 N E
10 maggio 1268 -  12 marzo 1283...

Questi, succeduto ad Ardizzone, è il primo che si conosca 
essere stato eletto ( 10 maggio 1268 ) dall’abbate del mona
stero della Chiusa, che in quel tempo era detto provisor mo- 
nasterii Pinarolii (in forza della bolla pontificia del 1073) 
ed interveniva col suo consiglio e consenso nelle delibera
zioni importanti prese dall’abbate pinerolese (3). Molti docu
menti si hanno dell’abbate Aimone, tra cui uno del 1279 per 
cui si vede esercitare quei certi diritti feudali su Pinerolo, 
i quali da poco (1257) gli abbati avevano acquistato : esige

(1) Due anni dopo, cioè nel 1250, stabilivansi i Certosini in Barge sul 
monte Bracco, d’onde più tardi si trasferirono in Collegno.

(2) Ardi, civico di Pinejolo, categ. l", m. 2, n. 17. - Lunig. Codex Italiae. 
dipi. T. 1*, cap. 2, n. 8, col 930-932. - Guichenon, voi. 1", pag. 306; premeSf 
voi. 4, pag. 97-98. - Sacchetti : Memorie della chiesa di Susa, pag. 130.

(3) In quest’atto del 10 maggio 1268 è pur ricordato il Dominus Main- 
fredus monacus «rdinis sancii Benedica monasterii B. Mariae de Pinerolio, 
praepositus sancii Donaii ( Bibl. civ. di Pinerolo ). Questi potrebbe essere 
ristesso Mainfredo do Eucisa sopra ricordato (pag. 97) nella carta del 18 
giugno 1244.
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eìoò Taffaitameuto e il diritto della terza vendita sopra una 
casa legata ad una confratria di Pinerolo (0.

Ma si hanno più. importanti le transazioni conchiuse da 
e^so con Tommaso 111 di Savoja, principe del Piemonte, e tra 
le altre quella con cui l’abbate conferma al principe il castello 
di Pinerolo, giù ceduto al padre, ricevendone F omaggio di 
fedeltà per quel possedimento, che esso principe riconosceva 
essergli venuto dal monastero ; e quella del 14 ottobre 1272, 
in cui Tommaso si obbliga con giuramento di difendere, man
tenere e serbare le proprietà e i diritti delFabbazia.

Importantissima però è quella del 4 marzo 1275 (preceduta 
dalle trattative affidate il 6 e FU maggio 1273 a Nicolò di 
Billeiis giudice di Pinerolo e al castellano di Porosa, a ri
guardo d’una differenza coll’abbate per la valle di Porosa, e 
terminate coll’accordo del gennajo del 1274 (2)), transazione, 
concbiusa in Pinerolo nel castello di Tommaso alla presenza 
dei testimoni Parsone abbate di Susa, Umberto de Palma ca
stellano d’Avigliana, Glaudo Guersi, Guido de Clettens milite, 
Ugo Pertrandi ed altri molti: rogato Ponino del Borgo (3). L’ab
bate di Pinerolo assistito da Peccano abbate di Chiusa G) do
nava in perpetuo puramente e liberamente a Tommaso di Sa
voja ed a’ suoi successori, in aumento del feudo, che questi te
neva dal monastero i diritti di fedeltà, che il monastero aveva

(1) Voi. II di quest’opera: Opere ine. La carta (16 aprile 1279), in cui 
apparisce il domimis Aymo ahbas monasterii sánete Marie de PinaroUo, è' pur 
sottoscritta dal domino Stephano abbate Cahurri. Quest’ ultimo è omesso 
dal Della Chiesa nel suo elenco.

(2) Guichenon, voi. I. pag. 811.
(3) Chartarium abbatiae B. M. de Pinerolio. - Bonino del Borgo, nel 1282, 

è detto castellano di Amedeo d’Acaja.
(4) Il Bernardi (Pinerolo e circondario, pag, 134) legge decano come 

titolo. Secondo il Regneil des Bulles de la Cluze di Francesco Clero, nella 
Abbazia di S. Michele della Chiusa all’anno 1272 era abbate Marcano, a 
cui successe nel 1290 l’abbate Raymond. E probabile che il nome di 
Beccano sia sfuggito invece di Marcano in alcuna coglia antica del nostro 
iitto.



-  109sui domiiiii e nella giuriscliziono della valle di S. Martino, cóli tutto ciò che possedeva tanto nel castello che negli uomini della valle e nei villaggi di essa, nel monte e nel piano, con Ogni contile signoria, poderio e distretto, con tutti i diritti e tutte le azioni reali e personali, utili e dirette, salvi al monastero ed alle chiese della valle i beni e le cose corporali, le decime e la giurisdizione spirituale, e salve al monastero coi loro diritti, le alpi de P is  (Colle del Pis), la cella Capraiia^ e la Lauzona (Lauzon) (i). Tommaso III in compenso concedeva al monastero ogni dominio e giurisdizione, che aveva nella villa nuova di Porosa dalla porta di S. Genesio in su, eccetto quattordici case più vicine al castello o alla vigna del castello nella direzione della porta per cui si andava alle vigne dei gastaldi; di più concedeva al monastero la casa della merceria di Porosa col sedime, il portico c le a])partenenze e i redditi di essa e la parto od ogni diritto che aveva del forno di Porosa (l’altra parto l’aveva già il monastero), sicché tutto il forno fosse del monastero; di più sei lire di Susa da pag-arsi ogni anno dal castellano sopra la taglia che Tommaso percepiva nella villa di Porosa. Questi prometteva che avrebbe fatto confermare tutto ciò dalla madre Bona contessa , che avrebbe guarentiti i beni e i diritti riservati del monastero nella valle di S. Martino, e confessava che la metà del dominio e della giurisdizione di Musinasco apparteneva al monastero. E vennero detti cajhtoli approvati il 6 giugno 1277..Questa confessione che viene in ultimo neH’atto, dimostra che anche su Musinasco erano già nate delle contestazioni;: ed il cartario più volte citato ricorda una nuova transazione del 1278, tra l’abbate e Tommaso, su Musinasco c il feudo' della valle di S. Martino.Aimoiie nel 1276 interviene cogli abbati di S. Giusto di Susa e di S. Benigno di Fruttuaria per ordine di Gregorio X
(1) Giacomo di Savoia abbate di Piiierolo, con atto del 14 maggio 1552, 

cede in enfiteusi perpetua le montagne ossia alp’ , del Pys e della Rab
biosa nella valle di S. Mai’tiuo, col compenso annuo in denaro, ricotta 
(jicivic), burro e- formaggio.
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a rmvìg'orii’e la disciplina dei monaci della Chiusa (1). Con 
lui si accordò ancora Tommaso III, che era in guerra con 
Guglielmo marchese di Monferrato, ed ai Pinerolesi domandò 
che facessero esercito in suo favore per Tespugnazione del 
castello di Cavoretto. Questi, dopo aver dimostrato che se  ̂
condo gli statuti loro non erano obbligati a quel servizio mi
litare, essendo già rimasti in armi il tempo in quelli prescritto, 
alla fine inviarono il cJiiavdro (2) del comune. Pepino Candia, 
e Giacomo Malasagna per annunziare, che acconsentirebbero, 
a patto che per salvare i diritti loro, si dichiarasse da Tom
maso, che essi lo facevano ex gratto, sola, non ex deliio. E 
ciò dichiarava Tommaso con atto del 20 agosto 1280, rogato 
Palmieri (3).

Morto immaturamente Tommaso III nel 1282, ebbero la 
tutela dei figli di lui minorenni, prima il loro prozio Filippo 
conte di Savoja fino alla sua morte avvenuta nel settembre 
del 1285, e poi lo zio Amedeo V minore fratello di Tommaso III, 
alla cui figliiiolaiiza egli aveva sottratta l’eredità sabauda. 
Amedeo V conte di Savoja, col fratello Lodovico, anche a 
nome dei nipoti figli di Tommaso, fu investito solennemente 
nel castello di Piiierolo dall’abbate Alinone (che per riceverlo 
eravisi recato, il 12 marzo 1283, con molta pompa e splen
dido corteggio) di tutto quel feudo retto e gentile che Tom-

(1) Semeria. Storia della Metropolitana di Torino, pag. 434.
(2) ' Chiavaro era im ufficiale dell'amministrazione municipale, che atten

deva alla conservazione delle pubbliche entrate: questa dignità ne’ bassi 
tempi fu propria di quelli fra i cittadini, che custodivano le chiavi del 
pubblico denaro e degli archivi ed anche i campioni o modelli dei pesi e 
delle misure pubbliche. (Oasalis. Chiaverano pag. 781). Credendaro era 
anche un ufficiale dell’amministrazione municij)ale, per ciò, che concer
neva al buon governo. (Fed. Sclopis. Storia dell’antica legislazione del Fie» 
monte. Torino 1833).

Nell’archivio civico di Pinerolo conservansi i registri de’ sindacati dati 
alle persone dei deputati dal comune di Pinerolo, che avevano esercito, 
dal 1465 al 1480 e dal 1495 al 1508, l’ufficio di castellano o vice-castellano 
o chiavaro del comune alla forma ed osservanza delle sue franchigie.

(3) M. H. P. Chartarum, toni. I, col. 1543, dipi. n. 1018.
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ííictso áVeva ricevuto dagli altri abbati di detto monastero^ 
é Amedeo e Lodovico prestarono giuramento di fedeltà, iit 
manibus reverendi 'patris domini Aymonis Dei grafia abbatis 
dicfi monasierii récipientis nomine et Vice ipsius monasterii 
et conventus et omnium dicti monasterii successomm. Que
st’atto venne rogato da Ugone Buonfiglio in castro Fina-- 
vo ta , alla presenza di Ruffino di Barge, Bartolillo di P'ios- 
sasco, Ünieto (Urrieto) di Rivalla, Uberto di Seysel, Rodolfo 
di Grayse e Pietro Montefalcone (i).

Conferendosi ad Amedeo V nel parlamento convocato il i) 
iebb. 1286 nei prati di Giaveno, presso il Sangone, la luogo- 
tenenza generale dello stato di qua dei monti, che durò fino 
al 1295, il comune di Pinerolo vi era rappresentato da Ruf
fino d’Arago, (castellano di Pinerolo nel 1286), Ugonetto Ber- 
trandi, allora castellano di Cumiana, e Tommaso Bersatori (2). 
Quest’ultimo è dell’illustre famiglia pinerolese, a cui appar
tenne l’abbate, che resse l’abbazia dopo Aimone. A questo 
parlamento apparirono pure i legati dei comuni di Miradolo (3)̂  
di Porosa, di Frossasco G), ecc.

(1) M. Hé P. Chataritm, voL 1", coL 1553, ri. 1022Ì. — Arcliivio civ. di Pine- 
polo eateg. I, mazzo 2, n. 14.

(2) Cibrario i Storia della Monarchia di Savoia, voi. II, lib. 4, capo 2, 
pag. 228 e segg. — Patta : Storia dei principi d’Acaia, voi. 2, doc. n. V il i ,  
pag. 20-23, voi. 1, cap. I, pag. 19 o nota l'b

(3) S. Secondo di Pinerolo allora era ancora una semplice frazione del 
comune di Miradolo.

(4) Cf. sopra pag. 20, nota 3.



Art . 19.
Dician7wvest ni o ahhate clau s t/"cilù .BALANGERO o BELENGEIUO dei BERSATORl

DI PINEROLO

1287 —  16 gennaio \2 8 8 .

Questi prima fu monaco dell’ahbazia pinerolesc, indi (1272) 
prevosto della collegiata dei SS. Donato e Maurizio, di dove 
passò (1277) a reggere l’abbazia di Cavour e come tale risulta 
in carte del 1279 (e secondo il Della Cliiesa ancora nel 1290) 
essendo stato eletto abbate da quei monaci; e finalmente nel 
1287 fu traslocato all’ abbazia di S. Maria di Pinerolo, dove 
ebbe a sostenere la contestazione dell’abbate di S. Michele 
della Chiusa, che giusta i precedenti voleva per sò il diritto 
d’elezione ed aveva eletto in sua voce Odone di Rivara. Ba- 
längere Bersatore tenne l’abbazia almeno fino al 1288.

Quest’illustre ed antica famiglia pinerolese dei Bersatori 
ebbe origine da Pantaleone dei signori di Rivalla, che fioriva 
nel 1080, fu investita in diverse età de’ feudi di Riva, del 
Castellaro, d’una parte di Macello enei 1513, col titolo comi
tale, ebbe anche il feudo di Miradolo, Prarostino, S. Secondo 
Roccapiatt?, e d’una parte della valle di S. Martino. Durata 
fino al principio del secolo XVIII, diede in quei tempi antichi 
un vescovo d’Aosta nella persona di Nicolò (eletto nel 1283 
e morto nel 1300, secondo 1’ Ughelli, Italia sacra voi. 4, 
pag. 1537, ovvero dal 1282 al 1296 giusta i J/. H. P. 
Script, tom. 3, col. 643 - e sig’illi di Casa Savo ja, pag, 248) 
che il 21 die. 1283 promise il suo aiuto a Filijjpo conte di
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Savoia c fu da lui nel 1285 spedito ad Edoardo re d’Inghil
terra per trattare della successione sabauda; e poi un altro 
Nicolò che fu anche vescovo d’Aosta dal 1327 al 1361 [M. 
H. P.. script, tom. 3, coll. 535-547-548-638). Di questa fami
glia dei Bersatori conservasi lo stemma a colori nella civica 
biblioteca di Pinerolo.

Del 16 gennaio 1288 è la sentenza arhitramentale colla 
quale Belengerms de Bersatorihis Dei gratia ahìjas mona- 
hterii Pinarolii cedeva a questo comune in un colla metà 
della leida, della curaria ( sinonimo di teloneo, ossia tassa 
del pedaggio per il mercato), del peso e mercato di detto 
luogo, la facoltà di terminare le opere già incominciate da 
un Percivalle Drodonis per la derivazione di un canale dal 
torrente Cliisone a traverso il territorio deirabl)azia (Rio Moi- 
rano nuovo, perchè il Rio Moirano vecchio è già ricordato fin 
dal 1220 negli statuti) e di derivarne un altro, poi detto Merda- 
rollo, dal Lemiua. I testi sono il frate Guglielmo de Lucerna 
delFordine de’ frati minori e il irate Arnaldo di Brianzone dello 
stesso ordine; il compromesso si fece ne’ frati Giovanni Ga- 
butello e Bertolino di Moncucco monaci dei monastero e in 
D. G. de Portis e Jacopo de Gillio, Tommaso dei Bersatori, 
Bruno de Gillio, Moreto Capone,. Ottone de Melioretis (eccel
lente giurisperito di Villafranca, traslocatosi a Pinerolo, giu
dice generale del Piemonte per Filippo), Bovino Bongo, Pe
pino Gaudi, 0 Candia, Martino Fabro, Bertolotti Drai, Martino 
Vevieano e un altro dei Bersatori. Si stabili che il comune 
avesse il diritto di condurre l’acqua del Lemina e del Mer- 
darello (l) per il borgo di Pinerolo a suo beneplacido aisque

(1) Il Mondarello {flumen MiindarélU) detto più anticamente Merdarello 
era secondo gli statuti Pinerolesi (pag. 369-370) un rivo che si derivava 
dal Lemina sopra le possessioni dei Fantini (1436) e serviva ad inaffìare 
gli orti verso e fuori la porta Chichetto (nei pressi della chiesetta della 
Madonna degli Angeli), fuori la porta Malanetto (presso la chiesa ora detta 
di S. Eocco) e nel borgo Valentino o di S. Bernardo, per mezzo di deri
vazione. Come si vede il rivo attraversava il piano di Pinerolo presso 
S. Donato, e coerenziava la casa detta del Frevostato (1475) che era pre-

8
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contradiciione cdbatis et coìwenius , e che pote.sso pren
derla ubi voluerit et secundum q̂ uod voluerit; che lo stesso 
comune dovesse far venire l’acqua per il borgo in modo che 
essa scorresse avanti la beccaria del borgo e per la porta 
doreria recta via, una parte però doveva passare ante domum 
abbatis (sul predetto piazzale di S. Maurizio) (i) a spese del co
mune, e questa acqua sola si poteva adoperare dai cittadini.

cisam ente quella a levante ed an n essa  a ll’odierna casa parrocch iale  di 
S. D onato, nonché altra casetta  ( domuncula ) di altro canonico li presso . 
Negli stessi s ta tu ti (pag. 66) del 1318 a l tem po di F ilippo d’Acaia, o ltre  
la  bealera  rivi novi Moirani^ e la healeria requiciae, è an che  r ico rd a ta  la 
healeria plani del Mordarello: quod aqua Msrdarélli dncatur ah tona parte  
rúate in fra  clausuras plani. I l le tto  del rivo  Mondarello fu m uta to  ed allon
tan a to  da ll’ab itato  della città in  tem p i posteriori; sopra u n a  ca rta  dell’a r
ch ite tto  m isuratore Salvay del 15 ap rile  1772, vedesi ap p u n to  che dal 
L em ina r ie n tra  nel Chisone. U n tipo  della  derivazione dell’acqua p e r  la  
bealera  del M ondarello, dal Lem ina, form avasi dall’ingegnere idriiulico 
Gio. Tom m aso Monte, il 13 gennaio 1758, essendo la  c ittà  in  lite  con 
A n drea  Ilignon (proprietario della filanda della Polveriera).

(1) I l  palazzo abbaziale in  Finerolo doveva essere sulTangolo di v ia 
C ostagrande e v ia S. Maurizio; esso con gran parte  del ch iostro  delle  
C larisse ed alcune case, all’ ovest .della c ittà , venne dem olito , n e l 1629 
dal ca rd inale  R ichelieu pe r rip a ra re  i bastioni, che in q u este  ad iacenze, 
d icevansi De la Cour. Un tale  Gio. M artino H oitis, ne l 1617, p e r  d im o
s tra re  la  precedenza del borgo di S. Maurizio su quello di S. D onato, de
poneva g iurid icam ente che quando gli abbati venivano a P inero lo , ab i
tav ano  n e l palazzo loro nel distretto della parrocchia di S. M aurizio  , o vi 
aveva visto  ab itare  Giacomo di Savoia, Bobba, F erre rò  e T ritonio; e lo 
stesso  tes te  d ’ordine dell’abbate T ritonio e del sig. Nicolò D ragone suo 
n ipo te, aveva speso p iù  di m ille fiorini in  riparazione di questo  palaazo.

Secondo gli Statuti pinerolesi, pag. 213, il borgo superiore si estendeva 
a palatio ahatiae losque ad S. M auritium et a porta Dorenj tosque ad pa la - 
cium D. Jo. F antini (in via nuova) et domum Anthonii de Alba inclusive, ascen
dendo usque ad portam Montis. A ssai s tran a  è T interpretazione da ta  a 
questo  passo degli statuti Finerolesi d a  C. Massi ( Storia di Pinerolo, v. 1. 
pag. 78 e seg.). Questi non conoscendo altro  palazzo abbaziale che quello 
es is ten te  in  Abbadia, scam bia il borgo di S. Maurizio con quello di San 
V erano, e si fa a dim ostrare che il com une d’Abbadia era ancora nei re 
cin to di Pinerolo.



— 115 —

Dell’altro beale, riuod inceptam f id t  jper PerciDallem D. Pro- 
donis si ordina che conipléatur in modo che scorra usqne ad 
fossata comunis Pinerolii, a spese del comune, per due terzi 
e per un terzo deU’abbate; esso beale veniva dal Chisone. 
Parimenti è detto che gli uomini dell’abliazia e del convento 
possono uti dieta ag^m Glusonis ad suas g^ossessiones seemi- 
dum q%od utuntur rivo moyrano et rivo novo. Di più si dice 
che se l’acqua del Lemina e del Merdarello non si potesse 
comodamente condurre per il borgo (come appunto accadde) 
die il comune non fosse tenuto a pagare le libbre sessanta. 
La conferma dell’abbate Belengerio e dei monaci è del 19 
marzo dello stesso anno. I monaci sottoscritti all’atto sono: 
D. Bergondio priore, D. Ajmaro sindaco del monastero, 1). Ruf
fino Agnello sacrestano, D. Giovanni Galiutello, 1). Umberto 
della valle di San Martino, I). Nicoleto della valle di S. Mar
tino, 1). Oberto Saisa, I). Facio de Gonundeto , 1). Bertolino 
de Montecuco, D. Guglielmo de Montecuco , I). Francesco 
de Alba (i).

Intanto il primogenito di Tommaso III, Filippo, il 24 feb
braio 1295, uscito di tutela e messo in possesso de’ dominii 
paterni, di qua dei monti, sceglieva per sua capitale e sta
bile ed ordinaria residenza Pinerolo, e ricevuto pel suo ma
trimonio (1301) con Isabella figlia di Guglielmo di Ville Har- 
duin , vedova del conte d’Hanault, erede del principato di 
Acaia, il titolo di principe di Acaia, lo trasmise a tutti i 
successori suoi, che ebbero in Pinerolo sede fino al 1418. Le

(1) M. IL P. Chart voi. 1“, col. 1600. — Statuti pimrolesi, pag. 130-193. 
Per il Eio Moirano il comune di Pinerolo pagava all’ abbate anche 
tardi l’annuo censo di fiorini 50 (sentenza del giudice di Pinerolo del 18 
dicembre 1622 in cui condanna il comune a pagare gli arretrati di questo 
censo). Dagli statuti pinerolesi del 1324, pag. 173, risulta che il comune 
pagava annualmente all’ abbate ossia al monastero cinquanta moggia di 
frumento per le franchigie da esso monastero concesse al comune.



116

trattative per cpieste nozze furono condotte dami frate P'’ilippo 
da Pillerei0 , clic si recò in Roma al Papa Bonifacio V ili, 
sotto il cui patrocinio viveva la virtuosissima Isabella. Splen
dida fu Taccoglieuza fatta dai pinerolesi alla principesca co]3- 
pia, che divenne capo-stipite degli Acaia in Piuerolo (i).

Con atto del 9 marzo 1299 Filippo concedeva riforme degdi 
antichi ordini di Pinerolo, le quali sono contenute nel quinto 
libro degli statuti, e confermava nel 1310 i privilegi del co
mune.

Art . 20.
Ventesimo abbate claústrate.

FRANCESCO di S. GIULIA di POSSANO.
............................29 giugno 1310 ■—  1323 ...............................

A Balangero Bersatori succedeva nell’abbazia pinerolese 
Francesco di S. Giulia nativo di Fossauo, di casato illustre 
cstintosi nel secolo XVI (2). Questi, il 29 giugno 1310, fa una

(1) Ratta, Storia dei principi di Savoia-Acaia, voi. 1‘, cap. 2, pag. 33-39
voi. 2, lib. !• doc. n. XIII, pag. 30. ’

(2) In  Possano, dove si stabilirono fin dal 1260, fa bella mostra di sè 
il grandioso joalazzo di Santa Giulia. Questo benemerito casato fossanese 
tiene la terza chiave della cassa, cui esso regalò a quella cattedrale nel 
1717 per contenere le reliquie di S. Giovenale protettore di quella città. 
Un Bonifacio di S. Giulia, morto in Possano, il 18 marzo 1311, fu vescovo 
d’Alba ; nel 1314 un Alberto de Alexandriis era nominato ambasciatore 
al principe Pilippo d’Acaia per Tistrumento di convenzione tra il prin 
cipe e il comune di Prossasco. Il casato di S. Giulia, cresciuto in potenza 
nel 1337 s’inimicò con c[uello degli Ancina ed altri casati fossanesi. (Ca- 
salis, Fossano, pag. 832).



— 117 —

transazione con Filipjio d’Acaja (1). Le condizioni di questa 
transazione rogata Francesco Nassaporis, notaio imperiale (2) 
in Asti, tra Filippo di Savoja principe d’Acaja da una parte, ed 
il venerabilem in divisto patvem Dominum Fvmiciscnm Dei 
(jratia abbatem monastevii B. M. de Pinerolio nomine dicti- 
sui monasterii et ipstm monastevium dall’ altra, in dipen
denza deir arbitramento già sopra riassunto del 1246, sono 
le seguenti : 1® Clic l’abbate e il monastero e tutti i singoli 
uomini e vassalli del monastero abitanti ora e in futuro nella 
Villa del Monastero, di Val Lemina e di Famolasco siano 
liberati da tutti gli eserciti e le cavalcate indette e da indirsi 
da Filippo d’Acaja; 2̂  ̂ Che l’abbate possa imporre il bando 
0 la multa di soldi 20 viennesi (3) alle persone di Porosa e della 
valle di Porosa, invece di tutti i fitti e censi o servizi dovuti 
da quelli al monastero; e die le cause riguardanti i beni 
immobili e gli affaitamenti o lo. successioni ed altre escaite 
{exquentis) di Porosa e della valle omonima, si trattino sol
tanto dinanzi l’abbate e la sua curia, colla potestà a quello 
ed a questa d’imporre banni di pesca o multe fino a soldi 60 
viennesi, da dividersi tra i principi e l’abbate o il monastero;

(1) Arch. civ. di Pinei-olo, categ. 1, m. 2, n. 17. — Ardi, comunale di 
Abbadia-Alpina. - Archivio capitolare di Pinerolo (XXXV, 6). - Convenzioni 
fatte tra la Casa Savoja e gli abbati e uomini del monastero di S. Mari« 
di Pinerolo e Val di Lemina.__Torino 1622, tip. Ubertino Menili, stampatore 
archiepiscopale, pag. 3-4-10.

(2) Francesco Nassaporis era fratello di Antonio, (Cf. pag. 54, nota 2); 
essi venivano suffragati dal capitolo dei canonici di Torino, Di fatto in un 
elenco indatato ( 1450 ? ) dei debitori al predetto capitolo, pubblicato dal 
Chiuso [La Chiesa in Piemonte, voi 1°, pag. 277), si legge : Joannes de Cet- 
cana prò anniversariis Francisci Nassaporis et D. Arch. ejas fatris (debet) 
sextarios quatuordecim vini. Questi due personaggi dovevano anche essere 
fratelli a Micheletto, che nel 1366 era cancelliere del principe di Savoja, 
Jacopo d’Acaia, prima carica del Pegno (Galli: Cariche del Piemonte, y oì 1, 
tit. 3, pag, 94 e tit. primo, pag. P. nota iq,

(3) I  soldi viennesi sono anche ricordati nelle pergamene del capitolo agli 
anni : 1389, 1397, 1518, ecc. I soldi tornesi o turonesi sono menzionati nel 
1322 (Stat. pin. pag. 175, cap. 339), e i soldi turoni de 0 rotando nel 1328.
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3” Che il principe percepisca la quarta parte p ' '0  indiviso 
(lei frutti, dei redditi e di tutte le godie dei forni di Porosa; 
4” Che il principe abbia la casa, che era stata dei Della Valle 
di S. Martino, situata nella villa di Porosa, ed anche i fitti 
che esso principe prima aveva di alcune case esistenti nella 
costa del castello di Porosa; le quali cose esso principe debba 
tenere dal monastero, di cui si professa vassallo; 5” Che l’ab
bate e il monastero abbiano metà delle taglie o collette annue 
della valle di Perosa; l’altra metà sia del principe; 6° Che 
l’abbate e il monastero non riconosca l’omaggio da nessuno, 
che sia vassallo del principe e di chi debba l’esercito o la 
cavalcata; 7° Il principe dichiara, che, in compenso di tutte 
le concessioni fatte; ha ricevuto 350 fiorini d’oro (D dal mo
nastero e dai vassalli di questo. In civitate Astensi, in domo 
idear ami)"or um), alla presenza dei testi Guglielmo signore di 
Mombello, dei consignori di Luserna, di Guglielmo Provaiia, 
di 0. de Meliore, di Giacomo di Scalengbe, di Guglielmo ele
mosiniere del monastero e di Simondo de’ Canali.

Lo stesso Filippo d’Acaja nel 1325 (2) rinnova cum vene-
(1) Il forino d’oro coniato nel 1252, apparisce in Pinerolo nel 1300. Esso 

nel 1401 vaio dodici grossi e nel 1418 è in ragione di 32 soldi viennesi. 
Un })oderc delle confratrie per il prezzo di cento fiorini di piccol peso nel 
1445, fu pagato in bonis ducatis et janugnis (genovini) auri. Di mille fiorini 
di Savoja, del peso in ragione di grossi dodici del papa per ogni fiorino, 
constava la dote di una tale Lucia Falletti (Istruni. 14 febb. 1480, rogato 
Bartolomeo Grotti, notajo). Dai protocolli di Berlio Persanda risulta che 
un vitello nel 1502 costava fiorini cinque e mezzo Sab. piarvi ponderis ; 
una vacca pili montani nel 1505 valeva fiorini sei di Savoja; un bue nel 
1528 fiorini 42 parvi ponderis monetae Sabaudiae. Fiorini 26 del 1503 equi
valevano a 50 lire tornesi nel 1660. Secondo certe Note un fiorino del 1526 
varrebbe ora circa lire 12,37 ; ed un grosso d’argento di Piemonte pure 
di quell’anno corrisponderebbe a lire 1,62.

(2) Il Casalis (Diz. Geog. alla voce Pinerolo, pag. 216), dice che i preli
minari di questa convenzione del 1325 furono accordati il 18 giugno 1310 
dal principe e dall’ abbate, che era Belengerio Bersatore di Pinerolo. Ma 
questo è improbabile, poiché ai 29 giugno 1310 già era abbate Francesco 
di S. Giulia, come si è visto sopra, e nel breve spazio di undici giorni 
non è presumibile che al Balangero Bersatori si sia potuto sostituire il 
s'uo successore, concorrendo e l’uno e l’altro nella stessa pratica col princii^e.
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mìjili in Christo ])atre domino Francisco aliate et consentii 
monasterii sánete Marie de Pinerolio i patti del 1246, di 
mutua dipendenza e di divisa sovranità e concede a lui in 
cambio di certi feudi e ragioni feudali, che il monastero aveva 
in Pinerolo e suo territorio (forse quelli acquistati nel 1257), 
il pagamento annuo di moggia 47 e 3 emine di frumento, 
che la comunità e i luoghi di vai Porosa, con atto rog. Gio
vanni Nassaporis del 29 marzo 1325, si erano obbligati di 
fargli: il cambio col monastero è del 4 aprile 1325 rog. Revi- 
gliono di S. Giulia e Gio. Nassaporis; ed il principe comunica 
tale permutazione agli abitanti di Val Porosa, assolvendoli 
dall’obbligo verso di lui, con istrumento rog. Gio. Nassaporis 
del 26 febb. 1326. Il pagamento delle 47 moggia e 3 emine 
di frumento all’abbate nel 1325 era così ripartito : Perosa 28 
moggia, Pinasca 8 moggia e sei stare , Villar 15 stare e 
un’emina, Pramollo 6 moggia e 5 stara, S. Germano 5 stara 
e un’emina. Porte 9 stara e un’emina (i).

Quest’obbligo verso l’abbate durò per sempre e continuò 
verso i vescovi di Pinerolo, finché dopo alcune transazioni 
si mutò in annuo tributo o in sussidio da darsi a titolo di 
decima (2).

L’abbate Francesco di S. Giulia, ai 15 maggio 1328 appare 
ricordato nell’atto con cui il predetto notaio Gio. Nassaporis 
di Pinerolo riceve la consegna degli immobili di S. Pietro di 
Musinasco del feudo e diretto dominio del monastero di santa 
Maria di Pinerolo. Vi è detto che la consegna si fa a nome 
e recedei reverendo aliate Francesco. Nel monastero di santa

(1) statuti stampati di Perosa-Argentina.
(2) Alla mensa vescovile subentrata ne’ diritti dell’abbate pinerolese e 

del prevosto ulciese alcuni comuni corrispondono tuttora delle annualità 
a titolo di decime. Eccone la distinta secondo le schede del K. Ufficio del 
Eegistro di Pinerolo : Inverso-Porte, 1. 99,40; Pero sa-Argentina, 1. 375,80; 
Pinasca, 1. 540,60; Pomaretto, 1. 187,50; Porte, 1.153,85; Pramollo, 1.293,11; 
S. Germano-Chisone, 1. 83,15; Villar-Perosa, 1. 368,10 e Usseaux 1. 327,65. 
Tutte queste annualità sono comprese neU’assegno governativo della stessa 
mensa vescovile.
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Maria di Pinerolo, Oppezzi Siccardo di Tigone, il 4 giugno 
1328, fa un consegnamento di alcuni beni feudali dipendenti 
da detto monastero, che egli teneva a nome di sua nuora; 
atto rog. Giovanni Nassaporis di Pinerolo (i).

Parecchi fatti importanti si hanno in Pinerolo sotto la reg
genza delFabbate Francesco di S. Giulia. Si attribuiscono al 
principe Filippo nuove fortificazioni, ed il palazzo detto dei 
principi d’Acaia, che alcuni assegnano al 1318; a lui s’attri
buisce la liberazione del comune dal diritto del pedaggio 
iuteudato da Adelaide al monastero di Rivalta; la qual libe
razione però è da altri assegnata ai tempi di Tommaso I.

Negli anni 1318 e 1319 Filippo confermò nuovi statuti compi
lati dai sapienti di Pinerolo. Con altri atti riconlermò il dominio 
del Rio Moirano al comune; fece la rinuncia a diversi tributi 
feudali (investiture, terzi di vendita, fitti, censi annui, riservate 
però le ragioni spettanti all’abbate di S. Maria) e liberò così Pi
nerolo da ogni servitù personale e reale, ricevendo in compenso 
150 moggia di frumento ogni anno. Queste 150 moggia di 
frumento ad mensuram Pm^rolii (2) erano 50 in compenso di

(1) MS. della Bibl. civ. di Pinerolo.
(2) Dal 1289 al 1505 le antiche misure erano : moggio, stajo, emina, 

quartero, moturero ; il moggio era composto di staja otto, lo stajo di emine 
due; quattro quartari formavano lo stajo; dieci motureri formavano l’e
mina. In Pinerolo, Bricherasio, Cavour. Miradolo, S. Secondo, tale misura 
dioevasi de bona mensura; in Vigone, Pianezza, Carignano, Villafranca era 
una misura più piccola, che jDorciò dicevasi de parva mensura. Le decime pa- 
gavansi secondo le dette misure. Dai conti delle spese ordinarie dell’ospizio 
del principe d’Acaia, dal l* febbrajo 1336 al !• febbrajo 1338 ( l’anno in 
Pinerolo talvolta comijutavasi dal 1° febbrajo e non dal 1° gennajo) consta 
che il moggio era uguale a sette sestari o staja antiche ; lo stajo a due 
emine, pari a litri 41,235. Un sestario equivaleva a due emine di grano 
e faceva tre rubbi, cioè 75 libbre piemontesi di pane. Il consegretario di 
città, Morel, il 14 luglio 1746, attesta che 150 moggia in quell’anno equi
valgono a 573 sacca da emine cinque ; <*he cioè ogni moggio vale sacca 3, 
emine 4 ed un decimo di (;miua (Ardi. civ. di Pinerolo, cat. 31, mazzo 75,
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feudi proprii del principe, dei fitti, delle terze vendite, degli af- 
faitamenti, delle investiture e di altri vaiitaggd di esso principe; 
altre 50 per il dominio e la signoria e i feudi die erano tenuti 
dai feudatari di Pinerolo, moventi dal principe; e le altre 50 per i 
feudi che il principe era tenuto ad acquistare dagli stessi feuda
tari e dalle altre persone tanto ecclesiastiche quanto laiche, 
exceptis feudis propHis et aliis juribus %mwersis, quae liahet 
Abbas et Monasteodun sanctae Mariae dePinerolio in Pinerolio 
et ejus teTritofio sim finei^i^ì. pinerolesipag. 148). Quest’ul
timo atto rogato Michele Candió, fu solennemente conchiuso nel 
castello di Pinerolo il 18 ott. 1322, rappresentando il comune 
Peronetto Bersatori, Martino Gili, Francesco Portis e Giovanni 
Buffa; e il giorno dopo fu ratificato dal popolo nei chiostri 
di S. Francesco. A dichiarare il valore degli oneri da riscat
tarsi furono deputati i pinerolesi Francesco de Portis, Gia
como Falletto del Borgo, Ardizzone de Albrieto (vice-giudice 
di Pinerolo nel 1322), Enrico de Alba, Rúbeo Maonerio, Fran
cesco Nassaporis ed altri: Considerando quod considerato jure 
naturali p>rimaevo homines omnes Uberi et franchi nascebantur
et erant..... dictus dominus princeps ex nunc liberaliter et
ex certa scientia..... liberavit et francliitamt ac liberos et

francos esse voluit dictos commune et homines ac singulares
personas jam  dicti loci Pinerolii.... in perpetuum et omnes
et singulas térras et possessiones et omnia et singula aedi- 
fida , sedimina, et jura  existentes et existentia in loco, curte 
et territorio sive fine Pinerolii, guare ipsi domino principi
tenebantur......... occasione alicìijiis juris, feudi, vel alicujus
investiturae vel accensamenti vel affaitamenti et tertiarum 
venditionum, servitutum, usu'um, consuetudinum vel fictorum 
in pecunia numerata tantum.... (i)

n. 2 e cat. 51). Queste moggia di grano eransi pagate dalla città anche a 
S. M. Crist., poiché del 1647 è un pacco di scritture intorno alle 437 sacca 
di grano, che il re di Francia riceveva dai molini della città ; vi si parla 
delle valli di Perosa, di Leniina, dell’abbazia. (Bibl. civ. di Pinerolo).

(1) Statuti di Pinerolo, pag. 147,
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Ciò potrebbe far credere ad un grande affetto di Filippo 
verso i pinerolesi e di questi verso di lui, se non si sapesse 
che Pinerolo vide nel 1325 mozzar il capo in un sol giorno 
a Amnticinque accusati di tradimento.

Pinerolo nel 1325 fu visitata dalla sposa dell’imperatore 
greco Andronico Paleologo figdia del conte Amedeo V di 
Savqja; ed in quella occasione grandi spese si fecero da parte 
del comune per il ricevimento della principessa il cui corteo 
passò per ma nova (l) per recarsi al castello. Ed in Pinerolo 
per la riforma dei costimi si convocò nel 1328, 27 ottobre, 
per ordine di Filippo per la prima volta una radunanza (par
lamento ) dei rappresentanti di tutti i comuni da lui dipen
denti (2). Il 22 gennaio poi del 1333 giungeva in Pinerolo, 
Gioaiini, re di Boemia, con trecento scelti cavalieri, e vi per
nottava nel castello del principe Filippo. Si fecero splendidi 
festeggiamenti, avendo il principe dal castello di Miradolo 
scritto al vicario di Torino , perchè si facessero i necessarii 
preparativi (3).

Morto Filippo nel 1334 e succedutogli Cdacomo sotto tutela 
di Caterina di Vienna sua madre e del conte Aimone di 
Savqja, il pupillo ricevette da questo il 28 settembre dello 
stesso anno l’investitura di Pinerolo nella sala della gran 
torre rotonda di Belriguardo o Belvedere nel castello di Pine-

(]) Cibrario : Storia della Monarchia di Savoia, voi. 3, lib. 5, capo 1, 
j;>ag. 19. Patta : Storia dei principi d’Acaja, voi. 1“, lib. 1°, capo 4, pag. 91. 
Questa via nuova or officialmente detta via Principi d’Acaia, è pur ricor
data nell’atto consolare del 21 settembre 1373, in cui si legge che via nova 
novissime minata et destructa (est) propter aquarum àbundantiani. Via nova 
(secondo gli Stat. pin., pag. 35) progreditur a heccaria (presso l’attuale casa 
parrocchiale di S. Maurizio) usque ad q^ortam Cumhae et usque ad portam 
S. Donati. In questa via, presso la casa De-Robini, si aveva una sorgente 
d’acqua, che il comune con suo ordinato del 17 febbrajo 1748, fece chiudere.

(2) M. II. F. Comitiorum, p>ars. prior, col. 35. — Patta: Storia dei prin
cipi di Savoja-Acaja, torn. 1*, cap. 4, pag. 94 ; tom. 2°, doc. n. 34, lib. 1".

(3) Patta : Storia dei principi di Savoja-Acaja, voi. 1°, lib. 1°, cap. 4, pa
gina 102, — voi. 2“, lib. 1°, docum. n. 35. pag. 120. — Muratori, Annali 
d’Italia, voi. 42, pag. 270.



123

rolo, alla presenza dei testi frate Bertolotto Provana mini
stro dei irati minori, di Rodolfo abbate di S. Michele della 
Chiusa, di G. [Guido, si ha negli statuti pinerolesiy) de Portis 
prevosto delle collegiate (che potrebbe essere l’ istesso che 
era nel 1288 arbitro nelle differenze tra l’abbazia e il comune 
di Pinerolo, sebbene allora non avesse ancora la qualità di 
prevosto). Il comune di Pinerolo, per mezzo de’ suoi sindaci 
Michele Ferreri dottore di leggi e Gio. Fantini, gli giurò 
fedeltà nella cliiesa di S. Francesco il 16 ottobre 1334 (i).

Francesco di S. Giulia reggeva forse ancora l’ abbazia 
pinerolese, quando il governo del comune di Pinerolo apri
vasi ai popolani con ordine di Giacomo, 3 luglio 1337, che per
metteva si formasse una società popolare , di cui quattro 
membri potessero sedere in consiglio. I primi furono Michele 
Gaudi, Giacobino de Jordis, Bertino Meglioretti e Perrone 
Gabutello (2). Il 21 agosto dello stesso anno Giacomo, col
l’autorità dell’imperatore permette al comune di imporre 
gabelle sulle derrate e mercanzie per un decennio, affinchè 
Carlo IV si possa sciogliere dai debiti.

(1) Arch. civ. di Pinerolo, cat. 1“, m. 2, n. 22 e 23. — Batta : Storia dei 
principi di Savoja-Acaja, voi. 1°, lib. 2°, cap. 2, pag. 162. — voi. 2, lib. 2, 
pag. 166 e 172, — docmn. n. 14 e 15 — voi. 1°, lib. 2, pag. 125. - voi. 2, 
lib. 2, doc. n. 1°, pag. 139-141. - Avogadro : Abbazia di San Michele della 
Chiusa, lib. 1, cap. 2, pag. 67. - Guiclienon, preuves, pag. 170.

(2) Luigi Cibrario ; Storia della monarchia di Savoja, voi. 3°, lib. 5, cap. 4, 
pag. 77. — Protocolli del notaio Mahonerii.



A r t . 21.
Yentunesimo abbate claustrale.GERARDO della BALMA (LA RAIMA 0 DE LA BAUME)........... 17 luglio 1337...........Il successore di Francesco di S. Giulia neH’abbazia pine- rolese fu Gerardo della Balnria (De la Baume) savojardo, die fu custode de’ sigilli del conte Aimoiie di SaA^oia. Questi forse fu dall’istessa famiglia di Pietro della Balma, che più tardi fu ancli’esso abbate di Pinerolo.Gerardo della Balma [Reverenchts mr doininus Gerardus 

Laialma aiòas monasterii beate Marie de PineroUo) apparisce neirinvestitura da lui fatta a favore di Faciotto ed Antonio Bersatori di parte del Castellar, il 17 luglio 1337. L ’atto è concliiuso nel capitolo del monastero alla presenza de’ monaci di esso monastero D. Martino Caponi di Pinerolo, D. Bartolomeo Bersatori, e D. Antonio Candio e Antonio de Darodio paggio [domicilio] dell’abbate (i).
(1) Ardi. dv. di Pinerolo, categ. 14, rrnizzo 1°, n. 2.



Art. 22 .

Vigesùno secondo abbate eìaustrale.

A NDREA FALCONIERI di TRANA.

.26 novembre 1346.

Dopo Gerardo della Balma tenne l’abbazia lino al 1370 (il 
Della Chiesa dice fino al 1373y> Andrea de’ marchesi Falco
nieri di Trana, che unitamente al castello di Trana (i) ave
vano pure quelli di Cumiana, di Reano, e d’ima parte di 
quello di Bolgaro. Essi traevano orig-ine da Amedeo dei signori 
di Rivalta (ramo degli Orsini), che circa il 1100 si separa
rono dallo stipite de’ loro maggiori e cangiarono il cognome 
e l’arma gentilizia, perchè dilettavansi della caccia del fal
cone, e si stabilirono in Pinerolo, dove un Matteo Falconieri 
dei signori di Trana il 4 agosto 1346 fra molti altri vassalli 
giurò obbedienza a Giacomo di Savoia (2),

Èricordato quest’abbate {Reverendus])ater domimis Andreas 
de Tranna, alias monasterii Sancte Marie de Pinerolio ), 
nella vendita da lui fatta d’una pezza di prato del monastero 
situata nel territorio di vai di Lemina loco dicto ad Tiram- 
'oacliam, per atto del 26 nov. 1346, rogato Giacomo de Ver-

(1) Il luogo di Trana era già compreso nella castellania di Rivalta, spettò 
poscia al ramo degli Orsini, signori di Rivalta, che presero il nome di 
Falconieri, e n'erano già padroni nell’anno 1100 o 1110 ; il loro casato si 
estinse nel 1703.

(2) In questo stesso giorno, 4 agosto 1346, in Pinerolo, in castro dicti
loci, in logia (delle scimie) prope turrem (gran torre rotonda del castello) 
llaa presenza di Rodolfo di Mombello dei sigg. di Frossasco, abbate del 
uionastero di San Alichele della Chiusa, celebravasi il matrimonio di Fi
lippo di Savoja e di Maria di Ginevra (Patta : -S'tor/u dei 5'rtro?«.
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cellina di Pinerolo (i). Lo stesso abbate apparisce neirinve- 
stitura da lui data a favore di Faciotto Manfredo e Giovanni 
Bersatorid’una parte del feudo di Castellar, ai 29 dicembre 1347. 
L’atto fu compiuto nel monastero in cìmistrù su])eriori do
mini ablatis, alla presenza di D. Martino Caponi, D. Barto
lomeo Farsito, D. Enrico di Pongono, D. Manfredo de Petitis 
di Villafranca, tutti monaci del monastero, di mastro Fede
rico Laurencio di Carmagnola, di Ludovico de Galcliiono e 
di Antonio de Augusta di Pinerolo (2).

Negli atti consulari di Pinerolo del 24 marzo 1351, si ha 
la questione s%])ef eo quod domiuus abòas Pinerolii et ca- 
stellanus Pernxiae ]peUiit (sic) terciam et successioìtes de rebus 
existentibus in Pinerolio centra formam ajfrancliimenti; la 
deliberazione è invece la seguente; eleggere due che vadano 
a parlare al principe, che è informato del fatto deH’aifranchi- 
mento; ma che intanto niente di' nuovo si faccia in consul
toria et questione mota 'per dictos dominum abbatem et ca- 
stellanum Peruxie domino Jacobo Boreìlo (3).

Nella valle di Lemina, alla presenza di D. Aprando prete, 
di Giacometo Gardario e di Michele Vio^^frater Oeorgius de 
Lìicerna procurator abbatis, il 20 settembre 1355, investe 
Giacobino figlio di Bonino de Alax di Val Lemina G).

Quest’abbate assistette alle gare tra Giacomo d’Acaia e 
Amedeo VI di Savoja detto il conte verde, che presa Pine-

Acaja, col. 1“, lib. 2, cap. 2, pag. 152, - voi. 2, lib. 2, pag. 166-172 docu
mento n. 11 e 15. - Avogadro : Abbazia di S. Michele della Chiusa, lib. 1°, 
cap. 2, pag. 67. ■ Guiclienon, preuves, voi. 4", pag. 126).

(1) Arch. comunale di Abbadia-Alpina, serie 1“, voi. 24.
(2) Arch. civ. di Pinerolo, categ. 14, mazzo 1", n. 2. -- Nel 1531 la con

fraternita del nome di Gesù possedeva uua casa in ruata illoriim de Au
gusta: vedi detta Confraternita.

(3) D. Giacomo Borello era un religioso agostiniano stato deputato dal 
comune (1352) di Pinerolo per recarsi in Aosta a prendere delle reliqide 
di S. Grato. (Vedi Processioni delle reliquie). Nel 1394 era ancora addetto 
al servizio della chiesa di S. Brigida in Pinerolo. ( Vedi Agostiniani ). I 
Borelli nel 1554 son detti nobili mercanti.

(4) Archivio comunale di Abbadia-Aq^ina, serie 1% cat. VI, art. 7, voi. 24!
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rolo, dopo l’assedio, stipula coi piiierolesi il 2 iebb. 1360 un 
trattato confermando tutti i privileg'i, le libertà, franchigie, 
immunità e concessioni, fra le quali i tribunali di prima e 
seconda istanza, la proibizione d’essere chiamati fuori di Pine- 
rolo in giudizio s’obbliga di pagare fra un anno i debiti del fig'lio 
Filippo contratti in Pinerolo; la stipulazione si fece a nome 
della città da Giovanni Gailardo dei Ferreri e Falchette Megdio- 
retti snidaci della stessa, con cinque giureconsulti pinerolesi: 
Gioanni Fantini, Giacomo Gili, consigliere del principe d’Acaia; 
Giovanni Caponi, Pietro Rogiio e Andrea Peit; i pinerolesi 
gli prestarono omaggio di fedeltà e di sudditanza nel con
vento dei frati minori e la domane tutti i capi-famiglia in 
S. Donato gli giurarono ohliedienza (i).

Sotto la reggenza di quest’abliate, Pinerolo fu con altri do
mimi del principe d’Acaia, dal G ottobre 1354 al 26 marzo 1355 
sottoposta all’interdetto daH’antipapa Clemente VII, a distanza 
del cardinale di Périgord, per aver incarcerato nel castello 
di Cumiana Roberto di Durazzo della casa reale di Napoli, 
nipote del predetto cardinale e sposo di Rianca di Savoia, 
insieme con tutta la nobile comitiva di lui. Pinerolo, con la 
Savoia, la Francia, la Spagna, la Scozia, in buona fede si di
chiarò allora per l’anzidetto antipapa ginevrino. Clemente VII, 
invece di aderire al papa legittimo Urbano VI (2),

Il 12 ottobre 1368 facevasi una transazione tra Filippo di 
Savoia principe d’Acaia e l’abbate'ed i monaci del mona
stero di S. Maria, per cui venivano concessi varii privilegii, 
e diverse esenzioni e franchigie a favore del monastero e 
degli abitanti del monastero e delle sue dipendenze.

(4) Arch. della città di Pinerolo, cat. P‘ m. 3, n. 2, daH’originale in per
gamena - Cibrario : Storia della monarchia di Savojcc, voi. 3°, pag. 165. 
Statuti pinerolesi, pig. 163.

(1) Però tutti questi paesi non erano scismatici propriamente detti, come 
nota S. Antonino, arcivescovo di Firenze. (Op. Part. 3, tit. 22, c. 2).
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Ventitreesimo abbate claustrale.GUIDO 0 GUIO 0 GUIDONE di REANO.
.20 seti. 1373 —  16 febb. 1381.

Il ventitreesimo abbate claustrale dell’abbazia pinerolese 
fu Guido 0 Gujo 0 Guidone di Reano, che, come il suo ante
cessore dev’ essere della famiglia dei Falconieri, signori 
anche di Reano (R. Quest’abbate apparisce colle semplici ini
ziali D. G. {dommus Guidus) nell’atto del 20 settembre 1373 
sopra il serramento del vino. [Statuti pinerolesi, pag. 233). 
Anche nell’atto consolare di Pinerolo, del 21 settembre 1373, 
dicesi che Martinus de Pertuxio gastaldus villae monasterii 
S. M. de PyneroUo prò Bev. in Christo patre et domino do
mino P. 0. aitate dicti monasterii, richiedeva al comune 
di Pinerolo la licenza di portare i vini al luogo del mona
stero, offerendosi pronto, esso abbate , di fare il serramento 
del vino, affinché non si portasse in detto monastero, come 
neppure nel territorio e nella giurisdizione delle sue ville e 
nella valle di Lemina (2). Ancora l’i l  ott. 1374 il comune di 
Pinerolo deliberava super conjirmatione pactormn alias facto- 
rmn inter dominum Quidonem oMatem monasterii Pynerolii et 
commune Pynerolii super serramento vini. Di poi il consiglio

(1) Reano spettò agli Orsini di Rivalta, divisi in Orsini di Eivalta, Ber- 
satori e Falconieri. (Casalis, Diz. geog. Reano).

(1) Arch. civ. di Pinerolo, categ. mazzo 1'. -  Statuti pinerolesi, pa
gine 167 e 233. Il serramento del vino data dal 1322, I relativi ordini, del 
20-21 settembre 1373. si stampavano in Pinerolo nel 1719. Ma se ne hanno
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del principo di Acaia, TU ottobre 1330, in Cliieri, alla pre
senza dell’abbate di S. Michele, dichiarava che gli abitanti 
di Cavour non potevano nò dovevano portare i vini loro per 
il territorio e la giurisdizione del monastero di S. Maria di 
Pinerolo contro la forma del serramento prescritta dall’ ab
bate, eh’ era il venerabìUs 'pater 1). Oiiiclo Dei gratta ahhas 
'iìionasterii B. Mariae de Pinerolio f  statuti Pinerolesi pa
gina 294 — Tadulari'iim PineroUense ])ag. 485).

Alla presenza ed in cospetto revereudi patris in Christo 
et domini Guidonis de Beano Dei gratta adhatts 'monasterii 
beate Marie de Pinerolio ordinis saneti Benedicti taurinensis 
dioeeesis ad romanam ecclesiam nullo 'medio pertiuentis, il 
15 aprile 1374, si tece dallo stesso abbate rinvestitura di 
parte del feudo del Castellar in favore di Giacobino Bersa- 
tore. L’atto si coiichiusc a Pinerolo nel borgo superiore inpala- 
tio JiaMtationis domini ahhatis (palazzo già ricordato nel 1288), 
in camera ipsms domini ahhatis, essendo testimoni D. Michele 
Clerici di Ciriò, cappellano deH’abbate, fra Porfirio de la 
Bragia monaco del monastero di Pinerolo e famigliare del
l’abbate, il nobile scudiero dcirabbate, Antonieto Falconieri 
dei consignori di Frana, Don Pietro Gii letti di Peysnasco 
(Pejsasciio in altra co])ia) curato ecclesiae Villaris-Pgnoasclie, 
Bacino de Beldonis di Pinerolo, Jacometo tiglio naturale di 
Francesco Bersatoris, e di Bertino de Govoiiis di YillafrancalD.

L’abbate Guido di Reano, come già si è detto altrove, com
pilò d’accordo coi delegati del comune, gli statuti della Villa 
del Monastero (Abbadia-Alpina) e delle siiedi])endenze,il3mag- 
gio 1375. Questi statuti sono come il risultato di una transa-

altri del 1375. Il principe Amedeo avea, nel 1379, permesso alla città 
imporre la gabella sui vini stranieri (Ardi. civ. di Pinerolo, cat. 1, m 
n. 10), e la città nel 1387 col consenso di Amedeo di Saveja ottenuto 
dal 1383 ( Stai. pin. pag. 235-245 ) imponevala sul vino forestiero, che 
introduceva in Pinerolo, ad eccezione di cpiello. che si consumava dal 
stellano e giudice d’esso luogo e dai medici del ju-incipe e dalle loro 
miglie.

(1) Ardi. civ. di Pinerolo, categ. 14, mazzo 1, n. 2.
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ziono tra gli abitanti, che volevano conservare le loro consuetu
dini antiche e Tabbate che pretendeva di governare col di
ritto comune scritto. L’abbate in quest’atto opera col consenso 
del capitolo dei monaci, e questi intervengono con lui e colla 
sua autorità a trattare coi rappresentanti del comune, i quali 
sono Pietro Cita, Lodovico Boerio, Antonio Calendra, Miche- 
leto Aliando, Maheto Ruffìni e Giovanni (Johonus) Marcilo. 
Il capitolo dei monaci era composto di D. Passorio di Mignolo 
priore del monastero, I). Antonio Vialis elemosiniere, D. Gia
cobino di Verzolo, D. Oddono Robellii, D. Porfirio di Reano, 
D. Antonio di Mignolo, D. Domenico di Toidona, I). Giorgio 
di Sabenno de Coteleris, D. Antonio Moghigdeti, D, Gillio de 
Gillis. L’atto è rogato al notaio Lazerino de Ferrariis di Pine- 
rolo e sono testimoni D. Teodoro de Provanis prevosto del 
monastero di Frossasco, D. Giovanni Ferrerii di Mig’one monaco 
del monastero di S. Giusto di Susa, D. Enrico de Feis dei 
signori di Piossasco monaco dello stesso monastero di San 
Giusto, ed i nobili Martino di Pertusio d’Avigdiana, Antonio 
Falconerio dei signori, di Trana e Giacomo de Perroto di 
Avigliana.

Questi statuti constano di novanta cajiitoli,- in cui si tratta 
alla rinfusa dei delitti e delle pene, della procedura giudi
ziaria, degli obblighi che i vassalli del monastero hanno verso 
di questo. I dipendenti dell’abbazia dovevano macinare il 
grano nei molini dell’abbate. Le feste di precetto erano le 
seguenti; tutte le domeniche, le quattro festività della Mer- 
gine, S. Giovanni Battista del mese di giugno, S. Lorenzo, 
i dodici apostoli ed i quattro evangelisti, S. Antonio, S. Croce 
e S. Biagio. I bestemmiatori di Dio e della Mergine erano 
puniti in soldi 10 viennesi e non potendo pagare nò dare 
malleveria erano posti ad catenani per mezzo un giorno. Ri
sulta da questo statuto che esisteva a quei tem2)i in Abbadia 
una confratria.

Non ostante che questi statuti accusino la rozzezza dei 
tempi e i poverissimi costumi, pur attestano la meravigliosa 
attività di quest’abbate, che col suo monastero possedeva 
ancora gran parte di gov('rno e di gelosa giurisdizione civile.
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A (riiido abbate, il 9 aprile 1378, ^iurò fedeltà e protezione 
Amedeo I d’Acaia per quei beni, che-riconosceva dal mona
stero, avendo ricevuto il giorno prima nel giardino del castello 
il g-iuramento di fedeltà dai pinerolesi. L’atto di fedeltà e di 
omaggio all’abbate era stato imposto ad Amedeo d’Acaja da 
Amedeo VI, conte di Savoia, come apparisce da un docu
mento datato da Rivoli, del 15 marzo 1378, che si conserva 
iiell’archivio civico di Piuerolo.

Ancora è ricordato dommis Guido Bei gratia dbhas mona- 
sterii (Statuti di Pinerolo pag. 274, cap. 473) in una rati- 
ficanza di certi patti conchiusi tra esso abbate, i consi
glieri di Amedeo principe d’Acaia e il comune circa il com
promesso con Frossasco e il prato deU’ab])ate {pratum ahhatis) 
il 16 febb. 1381 (i).

Un rotolo cartaceo supposto del 1381 (Ardi. com. di Abbadia 
Alpina, categ. VII) contiene un aiiiitramento tua Guidone 
abbate ed Amedeo di Acaia, sojira il jiossesso delle accpie e 
sopra la questione di diverse cose contro la comunità di Po
rosa e valle. Vi si legge: Reverendus in Chrùto pater et 
B. B. Guido Bei et apostolice sedia gratia alias monasterii 
Beate Marie de Pinayrolio ordinis S. Benedicti ad roma- 
namedc^esiainnullo medio pertineììtis. Esso dichiaravasi ])ronto 
a stipulare il contratto prò se et sua ablaciali mensa ac rÀce 
et nomine sui conrentus et ejus monasterii. In quest’atto si 
legge che flumen Clusoni ad allatem seti monasierium per- 
tinet et Ripacium. Non esistono che i primi quattro articoli 
e parte del quinto, il resto è strappato (2),

Al tempo dell’abbate Guidô  si compì in Ginevra verso il 
fine del 1380, il matrimonio di Amedeo d’Acaia con Caterina

(1) Sulla montagna dei Tre Denti vi sono il pratmn abbatis e il fons Ber- 
satorius, ricordiiti negli Statuti di Pinerolo. Vuoisi che il Prrdrt&as non sia 
che il pratmn abbatis.

(2) Ardi. com. di Abhadia-Alpina, serie 1“, cat. VI, art. 8̂  voi. 21. In 
questo istesso ardiivio si ha il decreto di Vittorio Amedeo, che in seguito
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ilei conti di Ginevra (tenenti ancli’essi come di poi il H. Gio
vanni Orsini vescovo di Torino (i) e S. Vincenzo Ferreri, le 
parti deU’antipapa Clemente VII), da cui nacque, e probabil
mente in Pinerolo, la beata Marg-lierita di Savoia (2), In cui 
educazione fu affidata ai frati di S. Francesco, nel loro con
vento che sorgeva presso il castello (B). La dote di Caterina 
di Ginevra constava di trentotto mila fiorini (4̂) pervenutile dal 
padre, ai quali ne aggiunse due mila il conte Pietro di lei 
fratello. Amedeo d’Acaja assicurò la cospicua somma sulle 
rendite dei luoghi di Vigono, Valle di S. Martino e Porosa,, 
sopra i quali venne stabilita altresì la pensione, che alla 
sposa, in caso di vedovanza, sarebbe toccata G), Nel maggio 
del 1S181 Amedeo e Caterina si trasferirono a Pinerolo.

« Questa città, scrive l’Allaria (Q, volle soi)i*a ogni altra 
« distinguersi nell’entusiasmo dell’allegrezza e nelle splen-

a supplica dei monaci, 10 agosto 1700, li m antiene in  possesso e d iritto  
di derivare l’acqua dal Chisone pe r il molino e p e r l’irrigazione dei beni 
abbaziali.

(1) G iovanni di Rivalta, probabilm ente della fam iglia degli O rsini e forse 
affine dell’ abbate Guido, dottissim o giureconsulto, prevosto  de lla  chiesa 
ca tted ra le  di Torino, fu nel 1864 creato vescovo di Torino da 'O'FbanoV. 
Fece la v is ita  della diocesi, e prim ieram ente 8ella valle di L userna e di 
A ngrogna ; abam i dei valdesi converti, sei ne fece condannare. Il 3 set
tem b re  1368 spedì le ttere  con^meatorie per un sinodo, le quali si conser
vano neH’archivio arcivescovile, gli a tti non rim angono. I  valdesi uscirono 
dalle valli e si diram arono nella  p ianura ; uccisero il P . A ntonio Favonio 
dei predicatori in B richerasio ed il P . P ietro  di Ruffia dom enicano a Susa. 
(Casalis, Diz. ffeog., Torino, pagg. 469 e 470).

(2) A m em oria di questo p resun to  av v en im en to , n e ll’ estate  del 1891, 
dal p itto re  Vacca, dipingevasi su d’u n a  colonna in  S. Donato, la  B. Mar
gherita  di Savoja, che pochi m esi p rim a erasi anche rap p re sen ta ta  dal 
p itto re  F errerò  nella volta della chiesa di S. M aurizio di P inerolo.

(3) Sem eria. Vita della B. Margherita di Savoja, pag. 4, Torino 1833.
(4) Il ragguaglio d’un fiorino d’oro nel 1698 in P inero lo  (Conti del ca

pitolo) era  di lire 18, soldi 8, denari 4, (Cf. anche sopra pag. 118 nota (1).
(5) D atta , voi. T, pag. 260.
(6) A liaría. Storia della B. Margherita di Savoja. \o \ .  !•, pag. 38-39. Alba, 

tip. dioc. Sansoldi 1877.
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« elido accog-lionze al novello sovrano (Amedeo Â I). Ricca- 
« mente adorne lo case d’arazzi e di gale, sventolanti sulle 
« torri le insegne sabaude e piemontesi, rigurgitanti di popolo 
« le strado. Amedeo alto della persona, di aspetto soave, di 
« modi gentili, cavalcava nel suo ingresso un superbo destriere 
« preceduto in eleg*antissirae assise il fiore delle patria milizia, 
« camminavano ai suoi fianchi, i rappresentanti dei comuni 
« delle cisalpine provincie ed i nobili feudatari, seguivanlo 
« i magistrati, ed un eletto drappello di cavalieri (i) chiudeva 
« il principesco corteggio. Entrato nella città, tra le accla- 
« mazioni del popolo, il giovane signore sali al tempio dei 
« Francescani monumento bellissimo di religione e d’arte, 
« orò all’altare di quel Dio che ò il Signor dei dominanti, 
« visitò la tomba del padre e dell’avo; di là recossi al vicino 
« palazzo, stanza degli antenati suoi, accolse l’omaggio e il 
« giuramento dei nobili, dei vassalli e dei comuni; confermò 
« a tutti le franchigie ed i privilegi, che avevano addietro 
« goduto, e comandò si rogasse pubblico atto del primo suo 
« ingTesso nella signoria del Piemonte, per mano del gran 
« cancelliere laco])0 di Gorene. »

(1) Questo nobilissimo stuolo di cavalieri indossanti abiti di tre diversi 
colori, rosso, bianco e verde, incontrò gli s2>osi regali alle porte <ìella città, 
(Cibrario. Specchio cron., pag. 140).



Art. 24.
Ventiquattresimo abbate claustrale.

GIULIANO

Quest’abbate fu posteriore al 1381. Di esso mancano notizie 
e documenti, e se ne ig-uora perfino il casato. Fu omesso 
dal Della Chiesa, ma è ricordato da altri.

Probabimente nel gdug'iio del 1390 la sede abbaziale era 
vacante, perchè al battesimo della B. Margherita di Savoia 
celebratosi in detto mese ed anno in Pinerolo, si menzionano 
soltanto il vescovo di Torino, B. Giovanni Orsini dei signori 
di Rivalla che la battezzò, l’abbate di S. Michele della Chiusa 
che vi assistette, e quello di Cavour che vi fece un regalo. 
Ma forse il secondo assistente sarà stato appunto quest’ab
bate Giuliano, che, compiendosi la funzione nella sua giuris
dizione, non era mestieri di nominatamente menzionare.

Già abbiamo notato che la B. Margherita deve pur essere 
nata in Pinerolo (i), come vi fu battezzata. Fra le carte degli 
archivi di Stato in Torino (mazzo 4®, categoria 4 ,̂ Priìicipi 
d’Acaia) si ha un manoscritto intitolato: « Intorno alla figlia
zione, tempo della nascita ed anni di mta della B. Marglie-

(1) In certe memorie della famiglia Bocchiardo di S. Vitale scritte nel 
1793 ed esistenti nella Bibl. civ. di Pinerolo, si dice che la B. Margherita 
di Savoia nacque in Pinerolo nel Dongione, ossia palazzo della casa di 
Savoia situato sul colle ove era la cittadella. Evidentemente equi si con
fonde la citladeUa col palazzo depli Acaia.
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riia di Snroia. Memorie tolte dagli archivi della R . Caviera 
dei conti e della città di Torino », dalla cui lettimi s’ar- g’uisce che la nascita della nostra beata debba veramente attribuirsi airaimo 1390, Ecco ora i documenti ai quali l’autore del manoscritto appoggia la sua sentenza: 1” Un ordinato della città di Torino sotto la data del 7 giugno 1390, col quale si stabilì di presentare alla principessa Caterina moglie di Amedeo d’Acaia i)er riflesso della nascita della di 
lei 'primogenita, due vasi d’argento dorato del valore di 40 

fiorin i per ciascuno, ad indtaùone degli altri comuni del 
Piemonte, che già avevanle presentato il loro regalo. Dal qual ordinato risulta altresì, che fra gli altri comuni, la città di Pinerolo crasi segnalata ])er una ricchissima olierta del valore di cento tìorini. — 2” Il conto del cav, Amedeo Simeone di Chieri, tesoriere del princi})e Amedeo d’Acaia, esistente negli archivi predetti: nel quale Icggesi a suo scarico una 
partita due denari di grossi, pagatili ITù giugno 1390 a certo 
Oddonino mandato espressa mente da Pinerolo a Giaceno per 
avvisare Vaitate di San Michele della Chiusa di voler inter
venire al hattesimo della Jiglia del principe, da fa r s i  in Pine
rolo li giugno (che in qucH’anno cadde nel venerdì seguente alla domenica quarta di Pentecoste), nel qual giorno vi si 
sarehle ritrovato per tal fine il vescovo di Torino. «Item  
libravitd'ie X X  iiinii 1390̂  Oddonino 'messagerio misso a Plnt- 
roUo lahennum d:no alati S. Michaelis, quia die veneris p ro-  
xlma Pinerolii interesse velit prò haptizandafila d.ni et qua 
die similiter ep.us taurinensis ibidem erit ea causa, duos 
den. gross. — 3̂  ̂ Un altro conto del medesimo tesoriere esistente negli archivi camerali, contiene in caricamento di lui 
una partita di 10 sestieri o sia brente 20 di vino ricevuti 
li 24: giugno del VSX) per donativo fatto al suddetto principe 
dall’abbate di Cavour vn occasione del battesimo delVmfante 
principessa, «10 sestaria vini. » Il battesimo celebrossi solennemente neirinterna cappella del palazzo, éd alla funzione oltre i personaggi sopra ricordati, intervennero i rappresentanti, dei principali comuni, gli uliiciali di corte , i magistrati,
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i nobili e il fiore della cittadinanza pinerolese. Amedeo con 
la consorte e la pargoletta Margarita ])arti nella primavera 
del 1392 alla volta della Grecia, di Pinerolo, ma vi dimorò 
poi ancora (i). Credesi che la beata sia morta nel novem
bre del 1464.

Art. 25.
Venticinquesimo abbate claustrale.

ENRICO DI PIOSSASCO
. . .5  aprile 1392 — ■  1393, prima del 3 dicembre.

Questi tenue Tabbazia dal 1392 fino al 1398. Il Della Chiesa 
che non registra Giuliano, fa durare Enrico di Piossasco (2) 
dal 1380 al 1395. Il 5 aprile 1392 l’abbate investe Pantaleone 
del fu Antonio Hersatori delle ])orzioni allo stesso spettanti 
del castello e del territorio del Castellar, e della sua giurisdi
zione pervenutegli per successione paterna (3).

Dopo la morte dell’abbate Enrico di Piossasco, ai 3 die. 1398 
Daniele Cacherano dei signori di Bricherasio fa istanza 
presso il consiglio del comune di Pinerolo, perchè supplichi il 
papa (dumpie l’elezione si faceva dal papa e non più dagli abbati 
della Chiusa) di eleggere ad abbate il fratello Michele, che 
doveva gdà essere frate (pro Mudiaelefratre suo). Lo

(1) Allai'ia. Storia della B. Marpierita di Savoja. Voi. 1', pag. 78-79-86-90-91. 
Alba, 1877.

(2) La signoria della terra di Piossasco fu eretta in contea da Amedeo IX 
,solo neH’anno Ilio . Nel volume delle famiglie illustri (Bibl. civ. di Pine
rolo) si ha lo stomina colorito di ([uesto casato.

(S) Ardi. civ. di Pinerolo, categ. l’-i, mazzo P.
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stesso fa Ribaldo Orsini di Rivalta (debitore dello speziale piiic- 
rolese Pietro Fasoli nel 1398) per il fratello Guglielmo. Nò Tuno, 
nè l’altro fu eletto, sebbene il consiglio del comune il 5 dello 
stesso mese deliberasse di supplicare (rechiamo le stesse 
parole della (ÌQYihQTViZÌoiiQ)per Utteras ex parte tocius communis 
PyneroUi a doniuio nostro papa ut velit confer re ahlaciam mo- 
nasterii sánete Marie de Pijnerolio nunc vacantis per mortem 
domini Henrici de Clozasco olim abatis dicti monasterii, vi
delicet domino abbati de Sangano (il medesimo Guglielmo) (i) 
fra tr i dicti Ribaldi (2).

A rt. 26.
Ventiseiesimo abbate elaustrale.GIOANNI CAGIIERANO di BRIGIIERASIO.

. . . .1398. . . .

Noi 1398 eleg’gevasi ad abbate mitrato di Pinerolo Giovanni 
CacJierano di Briclierasio (3), monaco di S. Benedetto, fratello

(1) Un Guglielmo dei sigg. di Rivalta, nel 1382, era anche abbate di 
Cavour (Della Chiesa: Descrizione del Piemonte, voi. 2).

(2) Questo Ribaldo Orsini di Rivalta, castellano di Porosa, si trova pre
sente a ir atto rogatosi in Pinerolo, in domo abhatis il 25 novembre 1400, 
per cui Amedeo d’Acaia vende alle comunità della valle di Porosa ed ai 
decani di Porosa e della vallo tutti i redditi suoi (taglie della cavalcata, 
contile, fitti di prati, censi dell’ affranchimento del borgo di Porosa, censo 
della gastaldia, decima della canapa, i colmaggi) : in tutto calcolati a fio
rini 288, gr. 9, cenarti 3, oltre la gabella di fiorini 31, gr. 2, quarti 3, 
e questo pel prezzo di fiorini 3300 d’oro di piccol peso che dovevano 
servire per difendersi contro il marchese di MonfeiTato ed altri suoi 
nemici (Statuti stampati di Perosa-Argentina).

(8) Il Bernardi {Pinerolo e circondario, pag. 154) all’anno 1898 nota l’ab
bate Gioanni Cacherano di Briclierasio ; il Della Chiesa, e fra Giacomo di
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dì Franoescliiiio (padre dell’ abbate Michele), di Giorgdo (i), 
(ceppo dei conti di Ib-iclierasio) e di Petriiio (ceppo de’ signori 
di Coazzolo), di Daniele e di Carenzia (2). Essi, che erano figli 
di Guglielmo dei consiglieri d’Asti, signore di Moasca nel- 
l’astigiaiio, sposo a Sarasina di Franciscotto Malabaila di 
Castellinaldo, erano stati del feudo di Briclierasio investiti 
per diecimila fiorini da Amedeo VI il 4 maggdo 1360.

Non si conoscono documenti che ricordino l’abbate Gio
vanni. Nel libro dei conti dello speziale piuerolese Pietro 
Fasoli, aH’anno 1398, 12 novembre, fra i debitori, oltre il 
principe e la princij)essa d’Acaia e molti nobili, compariscono 
il dominns ahbas monciMerii Pinerolii, Francesco di Briche- 
rasio e 1). Saìunus de Floreni: episcoims Marini;, il primo 
può essere quest’abbate Giovanni. In una carta del capitolo di 
Pinerolo (Ap]). XIX, 4) in data del 16 agosto 1408, si legge che 
nn Filippo Matthaei di lucrosa lasciò per restituzione a quelli sui 
-quali esercitò l’usura, fiorini quindici all’abbate. Il Della Chiesa 
( Chromd hist.) fa durare (piest’abbate, cui chiama sempli
cemente CacJterano di Bricheraslo, fino al 1409.

Forse sotto quesfabbate, celebrossi il matrimonio della 
B. Margherita di Savoia d’anni 13, con Teodoro II Paleó
logo, marchese di Monferrato d’anni 39.

I comuni di Pinerolo e di Torino erano invitati ad assistere 
per mezzo dei loro ra])])rcsentanti, alle nozze celebrate nella

S. Micliele omettendone il nome, lo dicono semplicemente Cacherano di 
Bì-icherasio] il Casalis ( Diz. geogr. Bricherasio )  erroneamente lo cliiiima 
Daniele Cacherano di Bricherasio.

(1) Elena figlia di Oberto dei sigg. di Val San Martino (della cui famiglia 
si ha nella cattedrale di Pinerolo il mansionariato detto dei Trucchetti) 
sposa nel 1503 Bernardino Cacherano figlio di un Giorgio de’ signori di 
Bricherasio. (Proto(“olli di Borlio Persanda).

(2) BihL civ. di Pinerolo. Genealogie,
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reggia di Piiierolo, il 17 gennaio 1403. Le nozze furono 
benedette dal beato Enrico di Scarampi, marchese di Corte- 
miglia e delie Langlie, vescovo d’Acqui nel 1396 e poi delle 
sedi unite di Feltro e Belluno (i).

A r t . 27.
Ventisettesimo abbate claustrale,

LUIGI PONTE (PASTI 
de’ signori di L O M B R IA SG O .

Forse nessun documento ricorda l’abbate Luigi Ponte di 
Asti de’ signori di Lombriasco, che pur fu abbate del mona
stero di S. Pietro in Savigliano e di quello di S. Maria di 
Pinerolo. In quest’ultima qualità è menzionato dal Della Chiesa, 
però erroneamente, dopo 1’ abbate Michele Cacherano. La 
famiglia Ponte (2), per mezzo d’un Antonio Ponte gentiluomo 
d’Asti, ottenne nel 1381 da Clemente VII antipapa residente 
in Avignone, in feudo Lombriasco già cinto di mura an
tiche e di giurisdizione di un capitolo di canonici regolari.

Durante forse la reggenza di quest’abbate; cioè l’anno 1400 
S. Vincenzo Ferreri (1357-1419) si soffermò qualche tempo

(1) Allaria. Storia della B. Maria di Savoja, voi. !•, pagg. 155 e 156. — 
Ughiìlli: Italia i<acra. Cf. anche M. H. F. Comit. pars prior, col. 88.

(1) Lo stemma a colori di questo casato si ha nel lume Famiglie illu
stri esistente nella Bibl. civ. di Pinerolo. In esso trovansi pure uli stemmi 
delle famiglie de’ Bersatori, de’ Cacherani, de’ Piossasco, eco.
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nella contvada di Piiierolo, ospite nel convento dei France
scani 0 torso nella ])rincipesca dimora, dove avrà perorato 
l’introduzione de’ domenicani in Pinerolo (P In quell’anno pre
dicò pia volte ìli S. Donato (2) e specialmente in S. Fran
cesco. Fu per tre mesi nel 1401 nel Delfinato, in Luserna, 
donde recossi a Pra-del-Torno, come egdi stesso nel di- 
cxmibre del 1403, da Ginevra, scriveva a frate Giovanni 
del Podio, maestro generale dell’ordine di S. Domenico: Io 
])ercovsi tutta la diocesi di Torino, tutte le città e castella 
del Piemonte e della Lombardia, io visitai le tre famosis
sime valli (dì Luserna, d’Argentiòre e di Val Pitta) (B) degli 
eretici valdesi, e tutti quei ¡'lojìoli con ardentissimo fervore 
di spirito sentirono la verità della fede e della, qìenitenza G). 
Lo stesso wS. Vincenzo Ferreri nel 1418 (5) istruiva ancora 
nella via del Signore Margherita di Savoia vedova del mar- 
cliese Teodoro, die indossato il saio dei domenicani, nel 
1446 fondava il monastero di S. Maria Maddalena di monache 
domenicane in Alba, ove venerasi il suo corpo d).

Forse ad istanza dell’ abbate Ponte o più probabilmente 
di S. Vincenzo Ferreri, Lodovico d’Acaia, il 3 luglio 1403 
emanava in Pinerolo un editto contro i bestemmiatori, i pro
fanatori dei giorni festivi e pubblici scandalosi. (Datta, voi, 2® 
pag

(1) Già nel 1489 ncllii chiesa di S. Domenico in Pinerolo come vedi’emo, 
si aveva un altare dedicato a S. Vincenzo Ferreri. (Ardi. civ. di Pinerolo).

(2) A ricordo di questofatto, dal pittore cav. Vacca, nell'agosto del 1891, 
dipingevasi S. Vincenzo Ferreri su d’una colonna in S. Donato.

(3) Val Pula, secondo i commentatori del Cartario ulciese, sarebbe Val 
Louise nel brianzonese.

(4) Tournon. Histoire des hommes illustres de Vordre des ff. Prêcheurs.
(5) Nel 1418 disertossi quasi il comune di Pinerolo, ed a grandi caro- 

- . recavansi i suoi abitatori d’ogni età e d’ogni sesso a Torino ¡ler ve
de re il papa Martiiio V o godere dello solenni feste in tal circostanza ce- 
lebi'ale.

(G) Vedi le Vite di S. MarnUerita di Savoia. (Allaria-Sc-meria).



Art. 28.
Ventottesim o qcI idtimo abbate claastraìe.MICHELE GAGÍIERANO di BIUCIÍERASÍO.

...1404  - 1433. . .L ’ultimo abbate claustrale fu Michele Cacheraiio di liri- clierasio, nipote dell’abbate Giovanni, come fig-lio che era del fratello di lui, Fraceschino sposo di Marg-herita di Luserna(i). Già fin dal 1398, come s’è visto, invano Daniele Cacheraiio instava presso il comune di Pinerolo, affincliè supplicasse il papa di eleg-gere ad abbate il fratello suo Michele, che allora doveva essere monaco.Questi resse l’abbazia dal 1404, aiferma il Hemardi {Pine
rolo e circondario jiag. 154), fino al 1433. Il Casalis [IHz. 
geog. Pinerolo, pag. 352) dice che Nicold Ferrerò è sotto- scritto col titolo di nobile ad un atto del 1392 stipulato dall ’abbate Michele Cacheraiio, ma quest’ ultima asserzione è evidentemente contradditoria a quanto sopra si es])Ose dell’abbate Enrico di Piossasco.Per istrumento rog. Napione, il 15 ott. 140G la comunità di Porte vende all’abbate e comunità di Abbadia la ragione dellabealera del Ohisone, pei molini di Abbadia (2). AU’amio 1408, 19 febb. il nobile Daniele di Cacheraiio gastaldns et locuni 
tenens domini (tUbatis et monasterii investe Micheleto Gamba del monastero (Abbadia Alpina), d’una piccola pezza di ter-

(1) Bibl. civ. di Pinerolo: Gemcdogie.
(2) Questa carta già esistente noli’ Arch. conìunalo di Abbadia-Alpina  

(cat. V I I ,  art. 5, voi. 27), vinine consegnata, il 17 si'ib'inbre 1875, all’ jiv- 
vocato Barone, e ([uindi non si j)otò csaininare.
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reno: atto rog. a Gioanni Morelli de Parisins. Il 25 marzo 1409, 
in monasterio B. M. de Pinerolio Jiixta primam ])ortrm ejus- 
dem monasterii, alla presenza dei testi Antonio Montguilles 
sacrista del monastero, Arnolfo de Failli di hoi^vmgì?i3ietensis 
dioecesis, il Rev.dns in Christo Pater et D. D. Michael Cacha- 
rayranis Bei gratia atdas ejusdem monasterii B. 3Í. de Pine
rolio, cum uno taculo, quem in suis manibus tenehat, dà la 
investitura ad alcuni privati, di certi beni, s'alvi i diritti abba- 
ziali(i). Il 18 gennaio 1423 in praesencia reverendi in Christo 
patris et domini domini Michaëïlis Cacarani Dei et aposto
lice sedis gratia ahbatis monasterii beate diarie de Pinerolio^ 
Lodovico, Gio. Antonio e Bersatore dei Bersatori sono inve
stiti dallo stesso abbate di parte del feudo di Castellar. Lo 
stesso a,bbate(^7̂ ey.</w,9¿f¿ Chr isto pater B. D. Michael de Cache- 
ranis divina pro videncia abbas B. M. de Pinerolio), ai 23 set
tembre 1430 investe Beatrice Maria Maritano, vedova di Gia
como Castellano alias B0L7 di Pramollo {vallis Peruxiae) di 
un ospizio alla Ruata. atto rog. a Pietro Durandi di Santo 
Stefano tenearum della diocesi di Nizza [Niciensis] (2).

Michaël de Cmaysanis abbas B. 3f. virginis de Pinerolio 
fu il secondo testimonio (il 1*̂ era il vescovo di Torino, Roma- 
gnano) alle nozze celebrate il 30 nov. 1417, nel castello di 
Pinerolo, per mediazione di Luigi di Savoia, principe d’Acaia 
e di Morea, zio della sposa, tra Melcliilde (Matilde, morta 
nel 1424) figlia di Amedeo principe di Acaia e Lodovico III 
conte Palatino del Reno, duca di Baviera, vedovo di Bianca 
figlia ad Arrigo IV d’Inghilterra. L’atto è pur sottoscritto 
dai seguenti testimoni: Aleramo del Carretto, abbate di San 
Benigno, Luigi bastardo di Savoia signor di Racconigi e 
Pancalieri, Manfredo marchese di Saluzzo, Brunone Cacherano

(1) Arch. comunale di Abbadia-Alpina. serie I, cat. VI, art. 7, voi. 24. 
Qui però le date sono evidentemente sbagliate, leggendosi negl' estratti 
degli originali gli anni 1458 e 1459.

(2) Arch. com. di Abbadia-Alpina, serie 1, cat, VI, art. 7, voi. 24.
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consignore di Bricherasio e Villanova, Ibleto di MonfebelÌOy 
Amedeo signor di Luserna e Mombrone, cavalieri (i).

Quest’abbate ebbe poi da papa Martino V molte onorevo
lissime delegazioni, tra cui quella di definire, in un col vescovo* 
di Torino, Aimone, i limiti della chiesa di Mondovì (22 
marzo 1421) (2); e poi quella di conciliare i minori conven
tuali di S. Francesco di Pinerolo col capitolo dei canonici dei 
SS. Donato e Maurizio, che per tutelare i diritti suoi parroc
chiali, voleva impedire a quelli Famministrazione dei sacra
menti, di predicare e di seppellire nella loro chiesa (Bolla del 1(> 
marzo 1426) e la transazione si fece in presenza dell’abbate il 
4 aprile 1427 (Vedi: 3Iinori conventitali di S-an Francesco uiòl 
tomo 2  ̂ di quest’opera). Presiede il 15 giugno 1427 ad una 
transazione fatta dal capitolo di Pinerolo cogli e-redi di Gu
glielmo Lepore (Vedi: Altare dei tre Re in S. Donato) e ad 
un’altra del 26 maggio 1431 del medesimo capitolo con Gia
como Macherotti (Vedi: Altare di V. Antonio pur in S. Donato).

Fra le carte del capitolo dei canonici, all’anno 1431, appa
risce come teste d’un atto, il frate Pajreto Fanzeti, monaco 
dell’abbazia pinerolese. Questa il 15 maggio 1433 era già 
priva dell’abbate, poiché precisamente sotto questa data, il 
priore ed economo del monastero, il nobile religioso D. Vifredo 
de Bernecijs, nella vacanza dell’abbazia {pastore vacante)^ 
investe Martineto Gamba d’uua pezza di terra dipendente dal 
monastero (3).

Nella prefazione del sinodo celebrato dall’abbate Michelan
gelo Broglia all’anno 1661, apparisce che gli abbati clau
strali (regulares) furono in numero di vent’otto, che Michele 
Cacherano fu appunto il vent’ottesimo abbate, e che dopo di 
lui l’abbazia fu data in commenda, onde comincia la serie 
degli abbati couunenclatan secolari.

(1) Guiclienon, voi. 4, preitvs pag. 129. - D atta: Storia dei principi d’Acaia 
torn. I, pag. 333, B lanc: Abrégé deVhistoire dela maison de Savoye, p-A .̂ 108.

(2) Grassi, Storia delia chiesa di Mondavi,, voi. I l , pag. 306.
(3) MS. Bibl. civ. di Pinerolo - A rd i. parr. d ’A bbadia-A lpina, MS. N. 23.
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Art. 29.

P i Hmo abbate eommendatario secolare.

UGONE di LUSIGNANO
d e tto  il c a r d in a le  di O ip r o .

_________1433 —  morto neU’agosto del 1442.Col ventesimo nono abbate l’abbazia , già vacante il 15 m aggio 1433, fu conceduta in commenda, sebbene da taluno (Casalis ; l)iz. geogr. Paderno) dicasi die gli abbati commen- datarii comincino solo colla bolla del 1444. Anche il Croset- Moucliet nella sua Abhage de Sainte Marie de Pignerol fa cominciare gli abbati commendatari solo mi secolo dopo con Pietro della Raim a, ed erroneamente ancora chiama questo abbate Lusignanò col nome di Eugenio invece di Ugo.Negli archivi abbaziali di Pinerolo, alTanno 1433 si legge che ahhaiia data fu it  in commendam cardinali Lusignanò et 
exinde ijgsa allatia consuevit dari in commendam jierpetuam 
a sede a;postoUca et jurisdictio cguasi episcopalis administrari 
ai) aliate comnendatario et ejus sicario generali ad lihitum 
deputato, silente ex tunc monachorum electione (2). Il Semeria (3) parlando del primo abbate commendatario di S. Michele della Chiusa, che era deiranuo 1381, soggiunge : « al « capitolo generale monastico non rimaneva che il voto per

(1) Cf. sopra pag'. 02.
(2) MS. della Bibl. civ. di Pinerolo.
(G) Soiueria. Storia della Metropolitana di Torino, ]>ag. d35.
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« la elezione degli ufficiali nei priorati, e all’abbate commcn- 
« datario apparteneva il voto deliberativo di tutte le cose ». 
Supponiamo che ciò avvenisse anche per l’abbazia nostra; e 
tale uso avrebbe durato fmo all’erezione della diocesi (1748).

Il primo abbate commendatario secolare, che resse l’abl)azia 
di Pinerolo è dunque Ugone di Lusignano, detto volgarmente 
il cardinale di Cipro. Questi, figlio di Giacomo, re di Cipro, 
era fratello di Gioanni 11 pure re di Cipro, Gerusalemme ed 
Armenia; già nel 1413 era protonotario ed arcivescovo di 
Nicosia (1) capitale di Cipro; e da papa Martino nel 142G fu 
chiamato alla porpora cardinalizia sotto il titolo del diaconato 
di S. Adriano. Intervenne nel 1431 al conclave in cui proda- 
mossi Eugenio IV, fu presente alle sessioni VI (1432) e XIV 
(1433) del concilio di Basilea, e ne segui le parti, non con
standoci che si sia sottoscritto al concilio di Firenze del 1439, 
nel decreto d’unione della chiesa greca colla latina. F\i legato 
nella provincia di Campania. Su proposta del re di Francia, 
Carlo VII, che lo dice mo consanguineo, il concilio di Basilea
10 elesse con qualche altro a conciliarlo col re d’Inghilterra 
e il duca di Borgogna ; è questa la notissima ])ace di Arras 
nel 1435. In conseguenza Hugo cardinalis, de Cgiiro, legatus
11 26 settembre di detto anno, da Arras scrive al cardinale 
d’Inghilterra e al re dello stesso regno. Nel concilio di Ba
silea si legge (1435) la lettera che il duca di Borgogna scrivo 
a questo cardinale, che il 5 novembre del medesimo anno 
si sottoscrive all’ istrumento di pace fra il re di Fh*ancia e il 
duca di Borgogna (2).

Eugenio IV, da prete cardinale di S. Clemente lo chiamò 
vescovo di Preneste (Palestrinaj nel 1431-, già nel febbraio; 
ed essendo anche abbate di S. Maria di Pinerolo fin dal 1433,

(1) Ughelli. Italia sacra, voi. I; pag. 248-278. L'anno 1413 si desume dal 
viaggio a Gerusalemme di Nicolò da Este descritto da Luchino dal Campo 
pubblicato in Collezione di opere inedite o rare nei primi tre secoli della 
lingua. Torino, Unione tipografica-editrice. 1851, pa;?. 132.

(2) Labbè. Collectio Conciliorum, tom. XXIX, coll. 41, 73, 384, 531, 009 ; 
tom. XXX, coll. 950, 9-52, 930.

10
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il modosimo pontefico lo fece nel 1436 vescovo di Túsenlo 
(Frascati), come apparisce in molti atti abbaziali. Però il 29 
marzo 1437 è detto ancora vescovo di Preneste. Morì, come 
privato, in Savoia nel mese di agosto dell’anno 1442 (i).

Alle nozze di Lodovico duca di Savoia con Anna di Cipro 
nel 1433, in Ciamberi inteì‘f  nere domini Hugo prenestinus 
cardinali^; de Cipro via probissimus, Renatus rex Siciliae 
Philippvri dnx Rurgvndiae principes et proceres guani plu
rimi curii ad mirai) ili triuinplio (̂ ). L’8 maggio 1434, a nome 
Re reren dissi mi in Christo patris et doriini domini Ugonis 
niiseratione dirina sacrosanctae romanae ecclesiae cardinaUs 
de Cgpro commendata rii perpetui et administratoris perpetui 
monasterii heatae Mariae de Pinerolio ordinis sancti Rene- 
di et i, l’egregio dottor di leggi signor Lodovico dei marchesi 
di Romagiiano, arcidiacono di Torino e vicario generale del- 
rabbate (̂ ), concedeva l’investitura del Castellar a Lodovico 
e Giovanni Antonio Bersatori.

(1) Ugholli. Italia sacra, voi. I, pag, 278. — Ciiieonius, Vitac pontificum 
lib. 2, i)iigg. 877-908-880.

(2) Chronica latina Sabandiae ( in Mon. Ilist. Patr. voi. I, Scriptores) di 
incerto  au tore del secolo XV, m a contem poraneo ai fa tti d ie  racconta, 
t r a t ta  del regno di Am edeo V i l i  e va sino al 1487.

(3) Questo Lodovico dei m archo ii di Romagnano fu poi vescovo di 
Torino (1438-1468) e nelle sue m ani si compiè Finsigne m iracolo del 
SS. Corpo di Cristo, il 6 giugno del 1453, in Torino, davanti Tantica 
ch iesa di S. Silvestro ora de tta  del Corpus Domini, T enne due sinodi 
d iocesani, Tuno nel 1465 e l'a ltro  due anni dopo. In  quello  ingiungeva, 
fra  altro , che il sacerdote non celebrasse jìiù d’una m essa al giorno, ecc. eco. 
(Chiuso. La chiesa in" Piemonte, voi. I. pag. 91).

Già prim a lo stesso Lodovico dei m archesi di Rom agnano, come vescovo 
di Torino, aveva oi>erato contro i valdesi che percossero sino alla m orte 
il curato d'A ngrogna per nom e R oberto; ferirono anche gravem ente il curato 
di Fenile e si avventarono contro  Luigi Bardo parroco di Cam pigliene, a 
cui per altro  venne fatto  di so ttra rsi alle loro m ani. Questo parroco venne 
a Torino a sollecitare il vescovo ad  adoperarsi contro i Valdesi. I l  Rom a
gnano m andò il F. Iacopo Biironzo, al quale il duca Lodovico assegnò una 
squad ra  di soldati. Con questa visitò  le valli d 'A ngrogna e della Porosa. Poi 
v i andò il  vescovo stesso d 'o rd ine del paj^a , con u n  dotto  dom enicano
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11 cardinale di Cipro mlgariter mmcupatus, presiede all’atto 
della fondazione, che egli aveva concessa, della chiesa par
rocchiale di Riva, il 21 maggio 1436. (Vedi: Rim), tigone di 
Lusignano, vescovo tusculano, detto cardinale di Cipro, rap
presentante del re Giovanni, suo nipote. Secondino Natta, e 
Giorgio Scarampi di Camino procuratori del marchese di 
Monferrato, Gian Giacomo, con nobile comitiva, alla presenza 
del duca Amedeo e con atto pubblico del 23 sett. 1437, con
chiusero nell’eremo di Ripagdia, il matrimonio tra il prefato 
re e la principessa Amedea Paleologa figlia del detto mar
chese ed educata dalla R. Margherita di Savoia. Il matri
monio fu poi benedetto dallo stesso cardinale di Cipro, il 17 
aprile del 1440, nella chiesa di S. Francesco in Casale; 
leggendosi nel necrologio della chiesa del beato Evasio di 
Casale (i), che ipsam [Amedeam] desponmvU recerendus D.D. 
Odonus (invece di tigone) Cardlnalis aprii. A (giest’abbate, 
l’8 luglio 1440, da Basilea spediva un breve il pontefice 
Amedeo Vili, approvando Ferezione del convento dei SS. Anto
nio e Domenico dell’ordine de’ predicatori in Pinerolo. Le 
lettere ducali per Fapprovazione degli statuti dell’arte della

(sett. 1453), fissò il suo soggiorno in Lusernu, invitò gli abitanti d’An* 
grogna, di Perosa e di Pragobito a venire a lui, e ne convertì circa tre 
mila (Casalis Diz. geogr. voi. 22, pag. 539. — Decretum Interdic. Sac. Bu- 
rimzii, appresso Meiranesio, Ped. Sacrum).

I Romagnani sopranominati Bot, che derivarono da quelli di Virle, 
vennero ad abitare in Pinerolo nel 1350 e vissero in qnesta città signo
rilmente; di essi un Gio. Frd.ncesco fu governatore di Villafranca. Il 19 
gennaio 1435 Giorgio Bot Roinagnano di Pinerolo,'sposo,della nobile Gia
cobina figlia dell’allora fu nobile Tommaso de* Portis (patrono della 
cappella della Trinità in S. Maurizio) ottenne da S. A. il duca di Savoja 
l’infeudazione di Cab lanca (Vedi: decime) in Pinerolo ed era nello stesso 
anno (1435) castellano di Pinerolo. Nel 1550 i Romagnani erano anche 
patroni della cappellania di S. Cateiàna in S. Maurizio di Pinerolo. Da 
una carta dell’ospedale del 17 novembre 1473, si arguisce che i Roma
gnani abitavano l’antico palazzo tuttora esistente a destra in fondo e 
fuori dei portici di Porta di Francia, venendo da S. Donato.

(1) M. H. P. Script,,voi. 3, col. 468 - Moriondo: Mon. Aquensia, voi. 2, col. 760.
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lana in Pinerolo (i) furono autenticate, il 6 febbraio 1441, dal 
dottor di decreti, D. Giacobino de Germano (2), vicario gene
rale (già nel 1436) di Ugone vescovo tusculano, cardinale 
di Cipro. D. Giacobino di Gorzano, fin dal 1427, era avvocato 
consulente del giudice di Pinerolo, a norma degli statuti 
pinerolesi, in una causa dei canonici. Il 5 maggio 1442, Hugo 
miseratione divina ejgiscoj^us tuscuìanus, cardinalis de Cypro 
vulgariter nuncupatus ac 2>erpetuus administrator monasterii 
Iteate Marie de Pinerolio permette Tunione delle due con
fratrie del piano di Pinerolo, cioè della confratria grande e 
della manoale. L’8 mag’gio 1442 ristesse abbate investe di 
nuovo Lodovico e fratelli Bersatoridel Castellar (Taìml. Pin. 
pag. 447j. Nel 1442, 18 giugno, Lancellotto, protonotaio e 
luogotenente del cardinale di Cipro, è eletto arbitro tra il capi
tolo di Pinerolo e i fratelli Ressenati per una questione di terre 
date loro in enfiteusi dal capitolo, ad un censo troppo inferiore 
al valore di esse; per il che il capitolo col permesso dell’abbate 
voleva rescindere il contratto. Quest’ atto di arbitramento fu 
compiuto in castro Pynerolii in logia capellae ijysius castri e 
tra i presenti figura un terzo della famiglia dei Lusignani di 
Cipro, cioè il signor Febo di Lusignano, maresciallo del regno 
di Armenia (si trova anche presente agli atti del 16 luglio e 21 
giugno 1442) e lo scudiere Paolino Zape ( Ardi. cap. di Pin- 
eas, XXVIII, num. 14). La sentenza fu da lui pronunciata 
il 21 giugno seguente, sedendo egli prò tribunali super 
(fuadam sede posila in castro dicti loci Pinarolii, quam qnoad 
hwic actum prò nostro, egli dice, ellegimus tribunali. In 
quest’atto il suo nome è alquanto spropositato; vi è detto: 
Lancellotus de Lesignano decretorim doctor protonotarius,

(1) Albino Caffaro. L’arte del lanificio in Pinerolo e gli statuti di essa. 
Miscellanea di storia patria. S. II, XV (XXX), 491.

(2) I Gorzani presero il nome da un loro castello posto nelle vicinanze 
di Valfenera, che è frazione di S. Damiano d’Asti. Un ramo da Asti si 
trasferì in Torino, ed un altro in Saluzzo. (Casalis. Diz. yeoy. voi. V ili, 
pag. 208).
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de C'qjro, nejios et locwntenens reverendissimi in Christo 
patris domini domini Hugonis miseratione divina episcopi 
tnsculani sacrae romanae eccleòiae cardinalis de Cypro vulga- 
riter nuncupati commendatarii et administraioris perpetui 
monasterii deate Marie de Pinerolio. In quest’atto (21 giu
gno 1442) scorgesi pure fra i testimoni, Aymoneto de Pro- 
vanis dottor di decreti, prevosto di Vigono, vicario del car
dinale di Cipro (Arch. cap. di Pinerolo, casella XXVIII, nu
mero 15). Il 16 luglio 1442 l’abbate Ugo nomina procuratori 
suoi per ricevere 230 fiorini dalla comunità di Pinerolo per 
la costruzione del campanile di S. Donato, e fra i testimonii 
apparisce di nuovo il suo nipote Laucellotto di Lusignano, 
protonotaio della sede apostolica, di Cipro, il quale è già ri
cordato in un registro di legati, alla data 9 maggio 1440, dove 
è detto vescovo, protonotaio apostolico, specialmente dele
gato da Ugone a compellere in giudizio quelli die fossero 
renitenti alla soluzione dei medesimi legati: nello stesso 
registro ò chiamato dominus lielemosinarms commissarius e 
assegna, per la commissione affidatagli, ai convenuti il giorno 
da comparire coram domino cardinali.

Dunque fino all’anno 1442 e fino alla morte dello zio abbate 
e cardinale, Laucellotto era il suo luogotenente ed elemosi
niere, e morto quegli nell’agosto del 1442 gli successe nel
l’abbazia.
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Secondo abbate commendatario secolare.

LANCELLOTTO di LUSIGNANO.

1442 —  14 novembre 1448.................

Quest’abbate per essere egli omonimo di casato al prece
dente e per essere sconosciuti i sopra ricordati documenti (esi
stenti nell’archivio capitolare di Pinerolo) ed altri che lo ricor
dano come abbate, fu confuso col primo, e forse nessuno degli 
storici l’ha posto nel catalogo degli abbati del monastero 
pinerolese. Il Della Chiesa parlando d’un Lusignano abbate 
pinerolese, dice che milla mentio Tiabetur apud Panvinium 
ñeque Ciaconium etsi esset maxlmae aiictoritatis apud Ludo- 
meum ducein Sabaudiae e sì che intende forse parlare di 
Ugone, il quale è noto a quasi tutti gli storici (D.

Lancellotto di Lusignano FU marzo 1443, in Losanna, in 
alheryaria Angeli, nostri logiamenti, com’egli dice, sottoscri
veva, come apostolico protonotario. Fatto di matrimonio tra 
Federico duca di Sassonia e Carlotta di Savoia, secondogenita 
del duca Lodovico e la cui dote era costituita dai tre regni di 
Armenia, Cipro e Gerusalemme (2); ma il matrimonio non tu

(1) Ma pure il Ciaconio, parla di Ugo Lusignano, come sopra s’è visto. 
Non si dimentichi però che i compilatori del Cartario ulciese (prefazione) 
parlando d’un altro fatto o personaggio dicono che il Cardinalis Ciocoiiius 
erravit.

(2) Guichenon, preiires, pag. 371. - Sotto la data del terzo anno del suo 
pontificato nel 1487 Innocenzo V ili  spediva un breve a Carlo duca di Sa
voia sulla morte di Carlotta regina di Cipro. In esso breve il pontefice 
dice che Ejus (di Carlotta) ohitiim qui nohis prop>ter vitae saiictitatem, con-
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Ìiònsumato, c costei andò poscia sposa di Luig'i Dcltliio di 
Francia, che fu poi re col nome di Luigd XI (i). Lo stesso 
L. di Lusignano il 4 aprile 1443 in Ginevra sottoscriveva 
lettere di Lodovico duca di Savoia (2). Nell’ atto d’investitura 
del Castellar a favore di Lodovico Bersatore, si legge che que
sto si compiè il n  marzo 1444, in ^racsencia Reverendissimi 
in Cliristo patris et domini domini Lancelloiti de Cipro mi- 
seratione divinapatriarcime Jerusalem, commendatarii et ad- 
ministratoris perpetui rnonasterii deate Marie de Pinerolio. 
Così il 19 e il 27 marzo dello stesso anno. Testimonii del 
primo atto sono D. Arnaudino De Feys dei signori di Pios- 
sasco, prevosto di Cortevecchia (3), I). Amedeo dei sigaiori 
di Scalenghe monaco e prevosto di Val Lemina, I). Gabriele 
de Buriis priore di Piossasco. Il 18 agosto 1444 apparisce 
anche come patriarca di Gerusalemme e abbate di S. Maria 
di Pinerolo nelle lettere, alle quali come specialmente de
putato dal papa Felice V, concede al signor Fomeno di Mom- 
bello ed ai suoi successori di unire al castello di Frossasco 
con patronato a loro favore la chiesa di Santa Maria di Vil
iariana ( Villa Meana o Mombello della Frasca), di collazione 
del monastero di Pinerolo. L’editto del 22 aprile 1445, per cui 
il duca Ludovico dichiara alla presenza del papa, in domo 
conventus fratriim  praedicatorum extra muros civitatis Ge~

sfantiam, reUgionem et reliqnas virtiites regias, qtiìbus nulli catholico qn-incipi 
postponenda videbatur, pernotus fuit, nobilitati tuae, ad quam maxime pertinet 
significandum ducimus. ( Guichenon, preuves, pagina 403 ). Miirglierita di 
Cliarny, ospite del duca Lodovico, fece ( 22 marzo 1453 ) alla corte di 
Savoia il solenne donativo della SS. Sindone, che gli antenati deirillustre 
donatrice aveano recato dall’Oriente, ed era già posseduta dai re di Cipro 
e di Gerusalemme antecessori della principessa Carlotta, rimasta unica 
erede di quei re.

(1) MS. della Bibl. civ. di Pinerolo.
(2) Statuti stampati di Perosa-Argentina.
(3) Costui secondo certi protocolli della Bibl. civ. di Pinerolo era ancor 

vivente nel 1464. Esso abitava nel borgo superiore di Pinerolo. In que
sta città come vedremo, si aveva un antico ospedale detto di S. Maria 
e di S. Giacomo di Cortevecchia.
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hcMnarum che il suo dominio è inalienabile, è sottoscritto 
primieramente da Lancellotto di Lusignano patriarca di Ge
rusalemme e quindi da P. de Palma patriarca Gradensi e da 
altri. (Dai registri della camera dei conti di Savoia. —> Gui- 
cliouoii, ])reuveSf pag. 360). Airiiidomani, 23 aprile 1445, Lan-- 
cellotto di Lusignano era presente all’ atto di promessa di 
matrimonio di Margherita di Savoia figlia del duca Lodovico 
con Adolfo principe di Gueldria figlio di Arnaldo e di Mar
gherita di Choj, che non ebbe effetto (i). E nel permesso ab- 
baziale del 14 novembre 1445 per la vendita della casa ap
partenente alla confratria manoale de plano (di Pinerolo), fra 
Gabriele de Buriis priore di Piossasco dicesi vicario generale 
Re Derendi in Christo pairis et domini domini Lanceroti de Cy- 
pro, miseradone ditina patriarce Jerosolymitani, comnenda- 
tarii et administratorisperpetui, monasierii l>eate Marie de Pi- 
uerolio. Ancora, ai 14nov. 1448, assistè all’atto di stipulazione 
tra il principe Lodovico di Savoia e Antonio dei marchesi di 
Romag-nano riguardante il castello e feudo di Pollenzo. L’atto 
compievasi nella camera d’apparato [paramenti) del castello 
di Pinerolo. Inoltre Lancellotto è testimone all’atto di ces
sione del feudo di Roccabruna e la metà di Mentone fatta 
addi 19 die. 1448 da Gio. Grimaldi al duca di Savoia (2). Il 4 
ottobre 1449 compievasi il consegnamento di Giovanni, Gaspare 
fratelli e figli del fu Cristoforo Bersatore verso l’abbate e il 
monastero di S. M. del castello detto Franchisia, della giu
risdizione del Castellar, come pure delle fini e di altra giuris
dizione del Castellar superiore ed inferiore ivi coerenziate in 
feudo nobile [Tdbul. pin. pag. 445).

Dunque esistette veramente quest’abbate, che tutti i cata
loghi omettono, solo ammettendosi dai più un Lancellotto di 
Cipro, luogotenente del cardinale di Cipro.

Secondo la Chronica latina Sdbaudiae egli sarebbe anche 
stato cardinale, se pure quella non lo confonde con lo zio.

(1) MS. della Bibl. civ. di Pinerolo.
(2) MS. della Bibl. civ. di Pinerolo.
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Essa dice che Felice V (Amedeo V ili ) nel 1451, dopo aver 
rinunciato al pontificato essendo cardinale di Sabina e vicario 
perpetuo della sede apostolica abstulit mjìj^eUim Lancéllotto 
de Lnziniam  cardinali db Cipro, qicem projìter sua dem erita 
in M ontecalerio cum honore ecclesiastico de^osiiavit et p r i -  
mvit (1). Certo come lo zio era insignito del carattere epi
scopale (Arch. cap. di Pinerolo, cas. XVII, fase, unico, n. 9: 
docum. 9 maggio 1440) essendo patriarca di Gerusalemme. 
Una sorella di Lancéllotto, Agnese, seppellivasi nella chiesa 
di S. Francesco di Pinerolo, insieme con quattro principi di 
Acaia e due di casa Savoia (2).

(1) Chronica latina Sabaudiae {in Mon. Ilist. Patr. voi. I, col 615, Scriptores) 
d’ignoto autore, ma contemporaneo ai fatti che racconta. Il medesimo cro
nista verso il 1449, cioè al tempo della rinunzia di Amedeo V ili al pon
tificato dice: Cujusque temporibus ecclesia multum oppressa fiiit et jurisdictio  
ecclesiastica mìxta temporali ubique fere extincta, et per saecularem potestatem  
usurpata, pauci prelati, viri litterati et doctissimi ; ex quo quantum ecclesia
doluit et passa est, dietimque patitur rerum testimonio experientia.....In calce
di una bolla pontificia nel concilio basileese del 1431, si legge fra altri ; 
Ego Angelottus (sic) tituU Sancii Marci presbgteri cardinalis subscripsi. (Labbé 
Coll. Conc., tomo XXIX, coll. 41 e 564.

(2) Vedi voi. 2" di quest’opera: Minori conventuali di S. Francesco,
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Ter.zo abbate commendatario secolare.
TOMlAIASO di SUR.

......................1151 —  rinuncia nel 1466 ('̂ )
Cipriotto, sebbene non della famiglia reale, è il successore 

di Lancellotto nell’abbazia di Pinerolo. È questi Tommaso 
confessore di Anna regina di Cipro (l), il quale alcuni dicono 
di Sur, città nella Siria, sull’antica Tiro, ma che nei docu
menti da noi veduti, per essere forse ascritto all’ordine dei 
Minori Osservanti, non apparisce che col solo nome di Tom
maso e avrebbe retta la chiesa pinerolese dal 1451 al 1466 (?), 
nel qual anno avrebbe rinunciato all’abbazia di Pinerolo; ma 
non mori che nel 1472 e poco prima del 19 novembre. Il 
àPadingus Lucas {Annales Minorwn., Lugduni, 1648, tom, 
sextus, pag. 708, n. 8 e 9) dice che VArchiegisco_pus Taran- 
tasiensis fratiìr Thomas a Susa (2) alias de Sur Cyiwms 
fondò (in Tarantasia) un convento suis fratribus (3); c suc-

(1) A n na di Oi])ro figlia del Re di Cipro, nipote dell’ abbaio Ugone di 
L usignano, sposa nel 1482 di Lodovico, e m adre del beato Am edeo di 
Savoia, era  principestea di ra ra  avvenenza colta d 'ingegno, ferm a d’anim o 
e tenace  di volontà, che trovò grazia presso il m arito  in  guisa da signo
reggiarne la m ente e il cuore ; e fu  donna orgogliosa ed am biziosa, che 
spadroneggiò nello stato  circondandosi de’ suoi c ip rio tti favoriti. Questo è 
conferm ato  anche degli s to ric i ecclesiastici e specialnaente veggasene la 
Chronica latina Sahaadiae in  Mon. I lis t. Patr. voi. 1, Scriptores, ne lla  quale 
s i fa la  descrizione di que i tem p i.

(2) A nche il Casalis {Diz. geog. Savoia — Tarantasia  pagina 280) lo dice 
Tommaso di Snsa, confessore di A nna, regina di Cipro.

(3) A  questi frati, de tti Cordeliers de Vohservance in  M oùtiers cedette la 
ch iesa, la casa e i ch iostri del p rio ra to  di S. M ichele su  M oùtiers, uvee
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COSSO ad Antonio Provana nell’abbazia di Caramag'iia leg’- 
g'ondosi noiristrmnento d’istituzione che detta abbazia vacante 
tu commendata a i  personali B. Thomae archiepiscopi Taran- 
tasieìisis, quem Claris meritorum insignilus divina benigni- 
tas decoravit; inoltre per la sua promozione ad arcivescovo 
di Tarantasia, la sede episcopale Tharsensis (che potrebbe si
gnificare di Tarso in Cilicia), nell’anno 1460 era vacante. Lo 
stesso autore soggiunge che l’abbate Tommaso, dopo la 
rinuncia al pontificato fattasi da Felice V, fu legato e vicario 
perpetuo in alcune parti d’Italia, delle Gallie e della Ger
mania. Per bolla del 6 febbraio 1441 di Callisto III, l’abbate 
Tommaso (ciprien) era (ancora negli anni 1451 e 1453) pur 
vicario ed amministratore del vescovado di Ginevra a nome 
di Pietro di Savoia (i), che alla sua morte (1456) fu sepolto 
in S. Francesco di Pinerolo (2), ma allora, in età di anni 
otto, attendeva agli studi in Torino. Nelle carte di quel tempo 
e prima del 1459, è detto arcivescovo Tharsensis (3), di poi 
è chiamato arcivescovo di Tarantasia. Come si disse, ebbe 
anche, già nel 1463, l’abbazia di Caramagna, che poi ce
dette, nel 1467, a suo nipote Giovanni; e Luigi, re di Cipro 
il 12 ottobre 1464, da Evian inviava appunto all’arcivescovo 
di Tarantasia una lettera, in cui gli parlava di certi debi
tori di Caramagna G).

È ricordato quest’abb'd > bì un atto del 22 aprile 1452, dove 
si legge che ante p. :ij.,:..iUam noMlis Glaudii de Biiriis de

un petit pourpris tant seidement: atto rogato nel suo palazzo arcivescovile, 
nella sala nuova superiore, il 14 novembre 1470 a Michele Salteri! notaio 
apostolico ed imperiale. Egli ristabilì e fece costrurre quest’edifìcio per la 
la comodità di detti religiosi. (Extrait des Mémoires, pour l’histoire eccle
siastique des diocèses de Genève, Tarentaise, Aoste, Maurienne, et du décanat 
de Savoje, p>ar l’abbé Besson, page 217.)

(1) Spon. Histoire de Genève. Genève 1730, vol. 1.
(2) Vedi Minori convenUiali di S. Francesco, tomo II di quest’opera.
(3) Il Wadingus sopra citato dice che la sede episcopale Tharsensis era 

vacante aH’anno 1460.
(4) Guicheuon, preuves, pag. 397.
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Ploîûseo gastaldi et giihernatoris monasterii antedicti 'pro 
Jieü.mo in Chrlsto pâtre et D. D. Tlioma miseratione cU- 
r/uia areliieplscQpo tarsen. coninienclatorioque et perpetuo ad- 
uünistratore monasterii antedicti,q,otîç, q ^ q  Tiuvestitura di beni 
ereditati a Michele BiiiFa [communi calamo guem in manu tene- 
hat) e questo mediantibus f i .  X II sabaudiae parvi ponderis 
giios ipse dominus gastaldus ab eodem Miclia'èlle solvente ecc. 
habuisse et recepisse confessas fait. A quest’atto fattosi in 
finibas monasteriii B. Marie de Pinerolio, videlicet ad reces- 
sum ipsius monasterii sono presenti il venerabile frate Ludo
vico Martig-iioni plebano ecclesie sancti Verani loci monasterii, 
Lancellotto de Valle sancti Martini de eodem monasterio 
((piesti non è frate); è ricordato nell’atto un altro Lancellotto 
Bernardi alias de Ysabelle de monasterio (i).

In una comparizione dinanzi a Tommaso abbate nella sala 
od aula del palazzo di Claudio Beroardo nel luogo di Porosa 
l’8 maggio 1452, è pur detto Tommaso misericordia divina 
arcliiepiscopo tarsense, commendatariogue et administratore 
'perpetuo monasterii beate Marie de Pinerolio.

11 14 agosto 1456, Tommaso, come arcivescovo Tarsensis 
ed abbate di Pinerolo, emanava lettere a tutti i cappellani 
preti, prevosti ed altri rettori di chiese, chierici e notai costi
tuiti nel luogo di Pinerolo, nelle quali dice, che quantunque 
all’abbazia spetti la giurisdizione ordinaria totale, come ai 
vescovi nella loro diocesi, eccettuati gli ordini sacri, per 
conferire i quali l’abbate può scegliere qualunque vescovo 
cattolico, e uiuno possa nella sua giurisdizione essere pro
mosso ai detti ordini senza licenza dell’abbate, nè ricevere 
la collazione e provvisione di benefici da altri che dallo ab
bate ; tuttavia, avendo alcuni cercato di ottenere istituzione 
a detti benefici (ne conosciamo un esempio nella nomina 
fatta nel 1399 dal vescovo di Torino, del prete De Gugliel- 
meriis alla cappellania di S. Bartolomeo in S. Maurizio di

(1) Ardi. coni, di Abbadia-Alpina, categ. VII.
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Pinerolo); perciò manda a citarsi dinanzi al suo vicario per 
vedersi pronunciare nulle dette istituzioni. L’istesso abbate 
è ricordato nella transazione del 18 marzo 1458 tra il capi
tolo di Pinerolo e Giorg’ina Salati. L’atto di matrimonio di 
Luigi di Savoia conte di Ginevra e di Carlotta di Cipro prin
cipessa d’Antiocliia, celebravasi in Torino, il 10 ottobre 1458, 
alla presenza dell’ arcivescovo di Tliarses, di Lodovico de’ 
marchesi di Romagnano vescovo di Torino, d’Ibleto signor di 
Frossasco e d’altri (i).

Ma già nel 1459, l’abbate Tommaso si scorge essere arci
vescovo di Tarantasia (è il sessantesimo della serie di quegli 
arcivescovi), il quale arcivescovado istituito da Leone III sul 
finire dell’ottavo secolo aveva per chiese suffraganee verso 
la fine del secolo XI quelle d’Aosta e di Sion, od era detto 
la metropoli delle alpi Graje e Pennino.

Compie il 7 settembre 1463, la visita alla chiesa di S. Mau
rizio di Pinerolo {Thomas miseracione divina archiepiscojìiis 
et Comes TJiarantasiensis commendatarmsque et administralov 
perpeiuus monasieriorum heatae Marie de Pjjnerolio et de 
Caramagnia ordinis sancti Benedicti ad sedem apostolicam 
nullo medio pertinentium) ed è accompagnato da Giovanni 
Aragonis decretorum doctore Tharenii, Urbano de Mastocto, 
Gioanni de Mastocto sacrista, Gioauni de Meaparte sigillifero 
e suo vicario, omnibus canonicis dictae ecclesiae nostrae cathe- 
dralis Tarenii (abbreviatura di Tharantasiensisf) da Gioanni 
de Turna curato e decano Bellifortis suo cappellano, e dai 
gentiluomini Giovanni de Drujno g'overnatore dictae nostrae 
abbatiae Pinerolii, Guicardo costui fratello, i fratelli Petre- 
mundo e Lodovico Tarrelli suoi scudieri e molti altri.

In un altr’atto couchiuso nella sacrestia della chiesa Beate 
Marie de Pynerolio (del monastero), il 13 sett. 1463, con 
cui dà l’investitura a Lodovico Bersatori è pur chiamato arci
vescovo e conte Tharcmtasiensis. Testimoni a quest’atto sono

(1) Guichenon, preuves, pag. 888.
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I). Giovanni Aragonis dottoro di decreti, canonico-iiiiìciale e 
vicario di Tarantasia, il frate Lodovico Martignoni cantore 
del monastero di Pinerolo (i), (Irà Martino de’ nobili di Sca- 
leng*lie elemosiniere del monastero.

Sebbene si possegga soltanto l’atto della sovra accennata 
visita della collegiata di S. Maurizio, pure è probabile che 
quest’abbate abbia compiuto la visita pastorale di tutta l’ab
bazia, tanto più che lo vedemmo in Porosa, Abbadia, Pine- 
rolo. Diliatti, nella visita dell’abbate Gioanni di Savoia alla 
chiesa di Lagnasco, nel 1518, Corradino de’ Tapparelli, nobile, 
prevosto di Lagnasco, depone che egli vide Tommaso arci
vescovo di Tarantasia, abbate commendatario di Pinerolo, a 
dare la cresima in Lagnasco, farvi la visita pastorale e con
sacrare la chiesa e il cimitero.

Tommaso di Sur, come già si disse, morì nel 1472, in qua
lità d’arcivescovo di Tarantasia, avendo assistito ancora in 
qucU’anno, il 30 marzo (vigilia di Pasqua) nella chiesa di 
Sant’Eusebio in Vercelli, ai funerali di Amedeo IX, il beato (-) 
insieme col suo successore iicH’abbazia piuerolese e col ve
scovo di Torino. Nel primo e nono giorno, il vescovo di 
Vercelli UiLano Bonivardo, che era a])puuto anche il suc
cessore di Tommaso nell’abbazia di Pinerolo canta la messa 
solenne dello Spirito Santo; il vescovo di Torino della beata 
Maria Vergane; e il vescovo di Tarantasia, Tommaso di Sur, 
già stato abbate piuerolese, dei fedeli defunti in generale.

Aveva avuto quest’abbate per vicario generale dell’abbazia 
di Pinerolo nel 1454 D. Gabriele De Buriis (cui già vedemmo 
ricordato nel 1444) priore della chiesa di S. Vito in Pios-

(1) In certi atti notarili del 1461 o del 1466 esistenti nella Bibl. civica 
di Pinerolo figin-a come testimone fra Lodovico Macagnani monaco e can
tore del monastero di S. Maria di Pinerolo, già sopra ricordato nel 1452. 
Un Lodovico Macagnani, secondo le carte dell’Ardi. cap. era mercante in 
Pinerolo nel 14-50.

(2) Nell’agosto del 1891, per questa ed altre ragioni, dipingevasi dal pittore 
Vacca, su d’una colonna in S. Donato, rel'iigio del B. Amedeo IX.
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gaseo ('úicarius generalis Rev. in Christo patris domini domini 
Tliomae archiepiscopi tarcensis commendatarii perpetiá mo~ 
nasterii heate Marie de PineroUo ); nel 1458, ancora come 
arcivescovo tarsensis ed anche nel 1461 aveva a vicario gene
rale il prevosto di Val Lemina, Amedeo di Piossasco dei nobili 
di Castagnole e Scalenglie; nel 1462, come arcivescovo tareen- 
tasiensis et comes, aveva il prevosto di Racconigi, fra Odrato 
de Portis che era anche pidenciario (i) del monastero di Pi- 
nerolo; e nel 1468 D. Vincenzo Cacherano, monaco e pievano 
di Miradolo. Nel 1454 un Amedeo dei Bersatori era priore clau
strale dello stesso monastero.

Al tempo di quest’abbate, il 21 luglio 1451, la città di Piiie- 
rolo imponeva delle gabelle sul vino e sull’uva di Riva e 
del Castellar, senza pregiudizio delle ragioni competenti al 
monastero di S. Maria di Pinerolo (̂ ). Negli anni 1464 e 
1465, davanti il giudice di Pinerolo, vertevano atti nella 
causa de’ gabellieri del comune di Pinerolo contro Giovanni 
Rúbeo di Buifavento (3) c la comunità e gli uomini del luogo 
di Monastero di S. Maria di Pinerolo, pretendendo il Rúbeo 
il rilascio di due buoi statigli sequestrati dai gabellieri per 
non aver pag’ato la gabella al comune di Pinerolo, d’ima 
pezza di prato esistente in Pinerolo, in considerazione che gli 
abitanti nel luogo e nella giurisdizione del monastero fossero, 
a tenore dei privilegi concessi all’abbate ed ai monaci di S. 
Maria (1368), esenti dal pagamento della gabella.

Le ragioni altre che adduce il Rúbeo sono che la gabella 
non è conira forenses concessa, qui yion sunt subditi tempo
rali jurisdictioni loci Pinerolii; poi cquia non intelligitur con
cessa contra homines ecclesiae ut monasterio praedicto.

(1) Il monaco pidanoiario ei’a forse Feconoino del convento. Diffatti 
compilatori del Cartario ulciese alla carta N. 196, dell’anno 1201, notano 
che l’espressione prò pidancla efpiivale a quest’altra prò vichi seti cibo.

(2) Tabiilarium pimroliense, pag. 399.
(3) In un atto notarile del 1502 (Bibl. civ. di Pin«rolo) si ricorda Biii- 

favento, appunto come di giurisdizione del monastero.



1()0

Coeternm hàbent ipsi homines libertatem et concessìonem db 
illustri et excelsa domo Sabaudiae, db illustrissimo domino 
domino Giostro seu ejus praedecessoribus. Praeterea sunt ipsi 
homines dictae villae monasterii in pura possessione liberta- 
tis , non solvendi gdbellam praedictam per spacium X , XX, 
XXX. XL, L, L X  annorum et ultra per tanti temporis spa
cium, cuius inicii memoria non est in contrarium. Il castel
lano di Pinerolo era Falcilo de Brayda (i).

Al tempo di quest’ abbate giunse in Pinerolo , come in 
altri luoghi, la bolla di Callisto III (29 maggio 1456) in
sertavi la bolla di Nicolò V del 1453, per cui si ordinava 
alle corporazioni religiose di concorrere nelle spese dei cro
ciati per la liberazione di Costantinopoli dal giogo dei Mussul
mani, di pregare e di recitare Vangelus suonando la cam
pana a mezzodì, mattina e sera (2), commettendo la delega
zione di pubblicarle negli stati di Savoia e Delfinato al ve
scovo di Ginevra (il cui vicario ed amministratore nel 1453 
come si disse, era l’abbate pinerolese Tommaso di Sur) ed 
all’abbate di Casanova. Principale motore di tale crociata 
era stato il B, Angelo Carletti da Cliivasso, ospite poi del 
convento della Madonna degli Angeli in Pinerolo, come 
vedremo (3).

(1) Ardi, comunale di Abbadia-Alpina.
(2) Il primo ricordo del suono dell’ Ave Maria in Pinerolo, che cono

sciamo, è quello che risulta dal testamento 10 aprile 1581, di Gioanni Por
rero, dottor in leggi, de’ sigg. di Bibiana, Famolasco ecc. rog. Gerolamo 
Robini. Se ne ha un altro in una visita abbaziale del 1648. Questi dati 
sono relativamente recenti, poiché del segno del mezzodì e della sera in 
altre regioni occorre menzione, già prima del 1809. - (Labbé, Collectio Con- 
ciliorimi, voi. 25).

(3) Anche nell’agosto del 1891 per questo motivo dipingevasi dal pit
tore Vacca su d’una colonna interna in S. Donato, il B. Angelo Carletti 
da Cliivasso.
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Quarto abbate commendatario secolare,

U R B A N O  B O N IV A R D O

8 ott, 1466 —  morto il 16 luglio 1409

Urbano Bonivardo conte, nato (rilliistre famiglia della Sa
voia (1), fu monaco professo nel monastero di Pinerolo, col 
suo esempio eccitò i monaci alla maggior perfezione reli
giosa (2), e prima del 146() fu consigliere di Amedeo IX il 
beato e tu dalla Amdova Bianca di Monferrato eletto consi
gliere per Feducazione de’ proprii iigli. Secondo Fiscriziono 
apposta al monumento di lui, die si conserva nella nuova cJiiesa 
parrocchiale di Abbadia-Alpina, essendo morto il 1(5 luglio l idi) 
ed essendo stato abbate 33 anni, necessariamente dev’essere 
stato eletto a tale carica nell’ anno 1466. Fu tatto da 
Paolo li vescovo di Vercelli con bolla del 22 gennaio 1467(2), 
in pari tempo ritenendo l’abbazia pinerolese e in tale (pialità, 
come già abbiamo notato, celebrò il 30 marzo 1472, nella 
chiesa sua vescovile di Vercelli i funerali di Amedeo IX 
che durante la sua dimora in Pinerolo 6 ) e})be intime rela
zioni con l’abbate. Questi, con Fantorità del pontefice il 21 
aprile 1493 si licenziò dalla chiesa di Vercelli senza siiietteriie

(1) I l Casalis {Diz. geog. Biella, pag. 31S) lo dice nato  in  Biella.
(2) Cusano : Discorsi historiali dei vescovi di Vercelli (discorso Ur), pagine 

270-276), stam pati in  V ercelli nel 1676 e dedicati all’ abbate Michelangelo 
Broglia, vescovo di Vercelli. - F. A. Della Chiesa: t/Zsioria cronologica prae- 
sulum pedeni., cap. 10, pag. 153-T51. - Croset-M ouchet : Notices historignés 
de Vabbaye de S. Marie de Fignerol, pag. 105.

(3) Secondo il Cusano fu fatto vescovo di V ercelli ai 14 luglio 1469.
(4) Nel 1466 Amedeo IX  il beato accoglie in Pinerolo Lodovico I  m ar

chese di Saluzzo, e UH dicem bre rin v e s te  del dom inio di Carmagnoli^
11
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il titolo, ed ottenne che gli fosse nominato un coadiutore 
nella persona di Gio. Stefano Ferrerii colla speranza della 
successione (sicché taluno credè erroneamente che questi gli 
sia anche succeduto nell’ abbazia pinerolese), per concentrarsi 
definitivamente nell’antica sua abbazia di Piuerolo, dove 
compiendo virtuose azioni, rimaneva fino alla sua morte. 
Fu anche commendatario perpetuo dei priorati di Contamina, 
{La Condamine del paese di Vaud tra Berna e Morat) (i) e 
(li S. Vittore fuori delle mura di Ginevra come è designato 
in alcuni atti giudiziali del 1466 (2) ed in altre carte posteriori. 
Apparisce dai documenti essere priore di S. Vittore ancora nel 
1469 e 1470, sebbene il Cusano dica che vi rinunziò nelle 
mani del papa, quando nel 1467 fu fatto vescovo di Vercelli.

Quest’ abbate, che l’Ughelli (3) dice pio e liberale, foiid() 
il 20 luglio del 1495 un collegio di sei chierici poveri tenuti 
a servire il capitolo nella cattedrale di Vercelli, col loro 
canto musicale e lece grandi restauri al chiostro pinerolese 
eresse ca])pelle, il coro, trunas, costrusse due molini e i casci
nali di Musinasco e della Rena appartenenti al monastero, ac
crebbe il palalium, dotò l’altare di S. Lucia, nell’antica chiesa 
dell’Abbadia, sotto la cui cappella si fece seppellire e dove gli 
fu eretto un monumento, di cui si conserva ancora nella chiesa 
dell’Abbadia, la statua di lui vestita di abiti pontificali G).

della valle del Po. (Morozzo, Vita del B. A medeo, Torino 1686, in 4°, cap. 9, 
pag. 67, paragrafo 5, - ed altri autori). Lo stesso Amedeo nel 1467 mentre 
dimorava in Piuerolo concede il feudo di Villafranca alla duchessa Jolanda 
figlia di Carlo VII di Francia. (Morozzo, opera citata, cap. 9, ])ag. 67, pa
ragrafo 5). Parimenti il medesimo Amedeo IX in Piuerolo, il 2 sett. 1467, 
approva i capitoli aggiunti in quell’ anno agli statuti generali dell’ arte 
della lana (A. Caffaro : L ’arte del lanificio in Piuerolo, ecc.).

(1) Guichenon, voi. 1, pag. 28.3, all’anno 1259.
(2) Archivio capitolare di Pinerolo (App. XVIII, 2, 7).
(3) Ughelli. Italia sacra, voi. 4, pag. 1120.
(4) E(ico riscrizione che e ^  apposta al suo monumento sepolcrale : Ur

bani Bonivardi Vercellensis Antisititis — Duciim Sabaadiae consiliarii, qui hujus 
■monasteri i regimi ni annis X X X llf  — qrraefuit — Cluiistrum, capellas, cho- 
riini, trunas, duo molendina — cum Musinaschi et Renne grungiis érexit —
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Per queste iiislg'ni opere egli è chiamato il restauratore 
cd il secondo padre e fondatore del monastero. Nel 1654 il 
priore del monastero, Giacomo di S. Michele, per citare un 
esempio delle nobili figure che spiccarono nelFabbazia, cita 
quello di Urbano Bonivardo huius monasterii professus, qui 
et episcopus vercellensis et abhas idest huius àbhatiae P ater 
et titulo fiiit^ et eam fere a fundamentis denuo excitavit, et 
in splendorém, qui adirne nostris videtur temporibus erexit (U. 
Lo stesso asseriva F. A. Della Chiesa, parlando dell’abhazia 
pinerolese (2).

]\Ia veniamo più di proposito ai documenti che ricordano 
quest’abbate. L’8 ottobre 1466, come abbate, sottoscrive in 
Pinerolo le lettere di Amedeo IX di conferma delle libertà 
e franchigie di Porosa e della valle (3). Nel trattato di alle
anza e di confederazione tra Amedeo duca di Savoia e Gale
azzo Maria duca di Milano, stipulatosi il 14 nov. 1467 in 
IMirahello del parco di Pavia, apparisce sottoscritto Urbano 
Bonivardo, vescovo di Vercelli, comimterpraefatae D. Diicis- 
sae G); e come uno dei mediatori della lega tra la reggente 
di Savoia, Jolanda di Paranoia e i duchi di Borgogna e di 
IMilano, apparisce nel 1471, ed appartiene al consiglio di 
reggenza coi signori di Miolans e d’Orliè. Parimenti lo stesso 
Urbano Bonivardo, vescovo di Vercelli, è pur sottoscritto 
all’atto del 23 gennaio 1476, con cui la prefàta Jolanda o Vio
lante sorella di Luigi XI, sposa di Amedeo IX e tutrice di 
Carlo duca di Savoia, da Rivoli ordina ai castellani di Pinc- 
rolo e Cavour ed al podestà di Luserna di far osservare ai

pulatiiim aclaiixlt — liane dime Liiciae arain diurna (dictina., altrove si dice) 
missa perpetuo ante conventualem celehranda dotavit— Sixti IV  Fontif. Max. be
neficio — vercellensem mensam ampliavit — Sex innocentiuìn eolleejium constituit 
— feliciterque obiit anno M.CCCC.XC.IX, die X V I  julii.

(1) Archivium abbatiae Pinerolii. MS. 1661.
(2) Cap. 24, pag. 24.5.
(3) Statuti stampati di Perosa-Argentina, pag. 56.
(4) Guiehenon, preuoes, pag. 400, che lo desunse dagli archivi di Torino'
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sudditi di vai Lusema gdi ordini dell’iiiquisiziouc e ddmpie- 
gare ogni mezzo affine di ricondurre i valdesi al seno della 
cattolica chiesa (i).

Inoltre quest’abbate pinerolese, U. Bonivardo, è ricordato 
nelle riunioni dei tre stati, che si compierono il 3maggdo 1475 
in Moncalieri, il 5 mag'gio 1485, l’8 agosto 1487, il 5 
febb. e il 7 marzo 1488 (2). Parimenti il medesimo Bonivardo è 
sottoscritto nel gennaio del 1476, il secondo, dopo il vescovo 
di Torino, Giovanni di Compesio, nelTatto di adesione alla 
riunione dei tre stati da tenersi in Rivoli e di nomina di am
basciatori, compiuto dal consigdio della valle di S, Martino G), 

Quindi in Piiierolo, in aula ùiagna elicti castri G) l’abbate 
Bonivardo con Stefano Morello vescovo di Moiiana e con pa
recchi altri prelati presiedeva ad un consesso dei tre stati ivi 
raccoltisi, ed oifriva allora la tutela del duca pupillo Carlo Gio
vanni Amedeo alla duchessa Bianca sua madre (Atto com
piutosi ai 20 marzo 1490, anche nel castello di Pinerolo) (5).

l\'oeneraneììis Bardini canonico di Pinerolo (G (che
poi fu abbate di Cavour), era testimonio ad un atto di (pii-

(1) Abbiite Jacopo Bornarcli. Cenni »torico-etcciiiUici su, 1 arre-Lucerna ed i 
Valdesi. Etìtratti dal Dizionario corograiìco univorwilo doiritalia. Stati Sardi; 
compilatore (t. Stefani. - Milano, Stabilimento Civelli, 1854. - Decret. Vio
lante. Due. presso Borelli, pag. 12G0. - Breve storia dei valdesi dal comin- 
eiamento della setta fino al presente. Torino, 1873. Collegio degli Artigia
nelli, Tip. e lib. S. Giuseppe, Corso Balestro, n. 14.

(2) Convenzioni fatte tra la Casa Savoia e gli abbati e uomini del Mo
nastero di S. M. di Pinerolo, e Val Lemina, Torino, 1022, tii^, Ubertino 
Meruli, Stainp. archiepiscopale.

(3) M. IL Coiuit, pani prìor, col, 385.
(4) Chronica latina Sabaudiae, in M. IL F. voi. 1, Scriptores, col. 700.
(5) M. IL F . Comit. jxirs p>>’ior, col. 542. - Conte Sclopis : Storia dell’an

tica legislazione del Fieinojite, cap. 2, pagg. 106-107.
(6) Guglielmo Bardini o Bardino, canonico di Pinerolo negli anni 1477 

e 1481 fu poi abbate di Cavour nel 1508 fin forse dal 1520; vicario gene
rale di Gio. Francesco Della Rovere, arcivescovo di Torino, nel 1512 (se
condo il Della Chiesa ); e vicario generale del monastero di S. Maria di 
Pinerolo nell’ anno seguente. A cxuesto canonico vuole forse alludere il



165

tanza fatto il 26 febb. 1479, in Moncalieri dal sig\ Scbastlarw 
Mermery mastro dei lavori pubblici di Savoia [magistev ope- 
rum Sabaudiae), col cpiale dichiara d’aver ricevuto dal Rev.mo 
Urbano Bonivardo vescovo di Yercelli ed al)bate di S. M. di 
Pinerolo mille ed ottocento fiorini di piccol peso per impie
garli nella costruzione e riparazione del castello di Pinerolo. 
Q.uest’atto venne ricevuto dal notaio Giovanni Ruscassio di 
Pinerolo (l). Per cura del vescovo di Vercelli ed abbate di 
S. Maria di Pinerolo, raccolgonsi in Pinerolo nelFaimo 1481, 
cinrpiecento armati, e con essi Filiberto I fa arrestare nel 
castello di Torino il conte della Camera, governatore gene
rale del Piemonte, ed annunziandogli, che egli era prigioniero 
del re Luigi XI, lo fa condurre nella fortezza d’Avigliana (î )- 

Lo stesso abbate per primo è sottoscritto all’atto del 3 
gennaio 1489, con cui il duca Carlo III di Savoia approva 
certe prescrizioni pei comune di Pinerolo (3); e il 9 febb. 
dello stesso anno, trovasi presento in Torino, allorché il me
desimo duca concede lettere patenti a Sebastiano Ferrerò di 
Biella, per farsi una casa forte in Cándelo od esercitare la 
giurisdizione civile e crimhiale in Biella, sopra i suoi sud
diti ed in qualsiasi suo feudo G).

Parecchie sono le investiture concesse da quest’abbate. Il 
6 aprile del 1467 lo vediamo concedere quella del feudo di 
Castellar (Riva) ai fratelli Bersatori. L’atto ha luogo nella 
casa dei tratelli de Piro, situata nel borgo superiore di Pine
rolo. In quest’atto e in pochi altri. Urbano Bonivardo si dice 
umile abbate: ante gìraesenciam Teterencli ioi Cliristo gmtris 
J9, D. Urbani Bonivardi Dei et ajiostolice sedis grada  humilis

■Cusano {Discorsi Mstoriali dei vescovi di Vercelli, ecc.) quando dice che l’ab- 
bate Urbano Bonivardo era nelle sue buono opere coadiuvato da Guglielmo 
Baudino, canonico di Torino.

(1) Vedi Archivio dei conti Maffei di Boglio, mazzo 1, numero 2.
(2) Chronica latina Sahaudiae, in J\T H. 1\, voi. 1, Scriptores, col. 090. - 

Casalis : Diz. yeoy. Pinerolo, pag. 263.
(3) Statuti Pinerolesi, pag. dlS.
(4.) MS. della Bibl. civ. di Pinerolo.
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ABI5ATLS inditi nimasterii heate Marie de PlneroUo ordinis 
iiancti Jienedicti Romane ecclesie immediate sv.hiectì, com- 
mendatarlif[ìie et adniinistrcitoris i)eriietui icrioratimni sancti 
Victoris et Contamine. Per atto rog’. Bertolino Galli di Rivoli (i), 

il 15 febbraio 1472, ed alla presenza di fra Francesco Grotti 
proposito di S. Secondo, di' irà Enrico de Carpis o (Gappis) 
monaco del monastero, il nobile Francesco Graugionis de 
Siesello (lieti monasterii gniernator fro  Bev.mo in Cliristo 
j>atre et J). I). Urlano Bonivardo, ecc. investe Giovanni de 
Cucili di Val Lemina (2). Il nobile Catellano Porporati, notaio 
di Volverá, gastaldo del monastero, il 21 nov. 1475, in nome 
di (piest’abbate, in Villa del Monastero e più precisamente 
in domo nova xdatee Jacoli Bonardi (in altre copie si legge 
Bonandi), investe Bartolomeo Grioni d’iin tetto^ d’un’aja ecc.: 
atto rogato Bertolino Galli di Rivoli. Lo stesso gastaldo il 28 
nov. 1477, e nello stesso luogo, cum uno landò, fjnem de 
sìiis manilas tenelai investe Giacomo Vignale di Val Lemina 
d’una pezza di prato; il 17 die. 1485 nn Antonio della Villa del 
Monastero, d’una casa. Il 15 fel)l). 1487, ante facieni écdesiae 
monasterii BineroUi d ,  alla presenza di 1). Isoardo di San 
Giorgio canonico di Pincrolo G) e di Guglielmo de Valys

(1) Questo notaio Bertolino Galli di Rivoli nel 1192 è gastaldo deH’ab- 
bazia. (Protocolli della Bibl. ciÂ  di Pinerolo).

(2) Ardi. com. di Abbadia-Alpina, serie 1, categj VI, art. 7, a"o1 24.
(3) Nella prima metà del secolo XVI questo luogo cominciò chiamarsi 

Abbadia invece di Motiastero. Leggesi in certi atti notarili degli anni 1544 
o 1549 : De loco abbacie monasterii Finerotii — possessio ahhatie sea mona
sterii. (Bibl. civ. di Pinerolo ). l)a un atto pubblico del 1678, 22 die. ro-̂  
gato Gio. Antonio Giacomino, consta che nell’ abbatia di S. diaria di Pi- 
'nerolo,, B. Giovanni Sartoris era rettore di scola in esso luogo (Ardi. cap. Ili, 
4, 81). Ancora nel secolo scorso (Sinodo di mons. D'Orlié, 1762) quesfan- 
tica Adlla del IMonastcro dicerrnsi lociis Abbatiae Finaroliensis, cioè ABBA
DIA 1)1 PINEROLO. Invece contro ogni verità storica e topogxaiica, per 
R. Decreto del 18 febbraio 1S()4, ora chiamasi Abbadia Alpina.

(4) Il can. D. Isoardo de’ conti di S. Giorgio negli anni 1477 e 1481 aveva 
per suo procuratore nello collegiate D. Giovanni Cande, (De Candia alias 
Philipponis, secondo gli atti notarili di Persanda), che pur era luogotenente 
nel 1477 e accensatore nel 1481 del predetto can. Gugliemo Bardini.
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monaco o ¡rUanciario del monastero, l’abbate U. Bonivardo 
ejìlscopus ei conies investe Bartolomeo Qiioy di qualche altro 
podere (B. Il capitolo dei monaci, il 15 ottobre 1489, notifica 
rentiteusi fatta dall’abbate a favore di un tale Tommaso Rivetto.

L’abbate U. Bonivardo, nel 1475, supplicato dal capitolo 
di Pinerolo di nominare, chi con piena potestà citasse ed 
obbligasse con pene spirituali e pecuniarie qualunque per
sona di sua giurisdizione spirituale per la compilazione del
l’inventario di tutti i lasciti e benefizi delle due cliiese col
legiate e delle cappelle in esse contenute, per mezzo del 
suo vicario Vincenzo Cacherano (2), delega a questo ufficio 
il curato di S. Donato, D. Tommaso Balletti. Evidentemente 
questo fu un atto preparatorio alla visita generale, ma di 
questa non ])Ossediamo il verbale. Nulla di meno dalla visita 
del 1518 (fatta da un suo successore) risulta che Urbano 
Bonivardo aveva delegato il parroco di Lagnasco a tàrric.on- 
ciliare quella chiesa parrocchiale polluta ¡)er violento . spar
gimento di sangue; e che avendo un prete cappellano della 
Grangia di Lagnasco eseguite lettere scomunicatorie del 
vescovo di Torino ('si allude forse al documento del 14 
agosto 1456 sopra riferito all’abbate Tommaso di Sur) , fu 
per questo dal prevosto di Lagnasco preso, legato e condotto 
all’abbazia di Pinerolo e lasciatovi in carcere.

Il considerare che il regime abbaziale di U. Bonivardo fu 
lungo assai, e forse contemporaneo alla riedificazione delle 
chiese di S. Donato e S. Maurizio, fa supporre che egli il 
quale nel 1471 consacrava l’antica chiesa del convento della 
Madonna degli Angeli in Pinerolo, abbia pure, senza che se 
ne sappia Tanno, il 24 agosto consacrato S. Donato e il 29 
ottobre, S. Maurizio, celebrandosi fino al secolo scorso appunto

(1) Arch. com. di Abbadia-Alpina, serie 1, categ. VI, art. 7. voi. 24.
% (2) Vincenzo Cacherano dei nobili di Bricherasio, sesto genito, tra sette, 
di Daniele signore di parte di Bricherasio e fratello deH’abbate Michele, 
monaco, nel 1466 era luogotenente del vicario, nel 1468 vicario generale 
e pìevanò di Miradolo ; e nel 1470 era tuttora vicario generale, prevosto 
di Castagnole e plebano della chiesa di Miradolo.
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in (letti glorili dannila dedicazione delle due sopraccennate 
chiese collegiali.

Conferisce quest’abbate (épisco2jus vercellensis et eomes)  ̂
il 16 luglio 1497, la tonsura a Lodovico Bersatore, che il 14 
febb. 1504, in un con Pantaleone (i) e Giovanni fratelli, è dicliia* 
rato fuori tutela. Parimenti, nello stesso anno, il 28 sett. 
autentica una copia del testamento di un certo Vieto Persa- 
tori (di cui è cenno negli Stat. iìiner.])‘àg. 137) (leirarmo 1361, 
in cui questi fa un legato alla cappella di S. Maria e S. Gio. 
Battista costrutta nella piazza del castello dei Bersatori, 
ace mito all'olmo.

Pochi sono i vicarii generali che conosciamo di quest’ab
bate. Dinanzi al capitolo del monastero congregato d’ordine 
del predetto vicario generale Vincenzo Cacherano monaco, 
pievano di Miradolo e del monaco Francesco Tapparelli vice 
priore claustrale, intervenendo come testi Bartolomeo Grandis 
di Monastero (Abbadia-Alpina), Bartolomeo Choris di Briclie- 
rasio e Ijgone Buontem])o di Porosa, segnasi, il 20 mag
gio 1468, un istrumento di permuta di diversi beni tra il 
monaco Giovanni de Barchis ])i*evosto delle Porte e un uomo 
di quel luogo neH’interesse della sua ])revostura e col con
senso del vicario generale e dei monaci tutti: che presenti 
aU’atto, oltre il vicario ed il vice-})riore predetti, erano fra 
Martino elemosiniere, fra Lodovico Martignoni cantore, fra 
Antonio de ILiriis ])reposto (2j. Lo stesso Vincenzo Cache- 
raiio nella carta del 22 gennaio 1467 e in un altra del 1470 
è detto vicario generale o prevosto di Castagnole e plebano 
della chiesa di 'ìs]ÌY^à.(Ao[mcacmiigeìieralis Rev.mi in Christo

(1) Il nobile Pantaleone Orsini Bersatore o Bersone di Pinerolo ( capo 
della persecuzione valdese del 1531 nelle valli, dice lo storico valdese 
Pietro Gillio), signore del castello di Miradolo e della sua giurisdizione, 
sposo d'isabella Due, era padre di Gio. Antonio canonico (1531) delle col
legiate di Pinerolo.

(2) Ardi, cap. di Pinerolo. casi Ila III. fase, i, nuni. 51. — Bibl. civica 
di Pinerolo,
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Dairìs et D. 1). Urhani Bonivardi Bei et apostolice sedts 
grada episcopi vercellensis et comitis commendatariique per- 
petui incliti monasterii B. M. de PineroUo, prioratmmpue 
sancii Victoris et Contamine). Nel 1493, è suo vicario gene
rale Vifredo dei conti di Piossasco, signore di Scalenglie, 
prevosto di Castagnole; e invece di costui, anche nel 1493, 
compie Tufficio di vicario generale il priore claustrale illi
rico de Gappis, sopra ricordato airanno 1472. Il Rev.mus B. B. 
Vercellensis, nel 1495, vende al capitolo di Pinerolo per 80 
fiorini quaranta sestarii di frumento.

Al tempo di Urbano Bonivardo la giurisdizione spirituale 
degli abbati subi mia leggera mutazione. Il capitolo dei 
canonici e gli abitanti ecclesiastici e secolari AdVoppido di 
Pinerolo, della villa di S. Secondo e della valle di S. Mar
tino fecero istanza al papa perchè fosse reso più speditivo 
il ricorso a Roma nelle cause d’appello dalle sentenze abba- 
ziali; ed il papa Alessandro VI con bolla del 6 giugno 1497, 
accordava loro quanto avevano domandato, delegando i vescovi 
di Embrun e d’Alba e il prevosto di S. Lorenzo fuori le mura 
di Pinerolo, di provvedere e decidere nelle cause di appella
zione interposte dalle sentenze ed ordinanze profferte dall’ab
bate, seuz’obbligo di ricorrere a Roma. Lo stesso papa Ales
sandro VI, il 5 dicembre dell’anno seguente commetteva ai 
vescovi di Mondovì e di Belley la facoltà di assolvere dalla 
scomunica inflitta loro dai vescovi d’Alba, d’Embrum e dal 
prevosto di S. Lorenzo (forse perchè non ossequenti alle pre
scrizioni delia bolla precedente), i preti di Pinerolo: Bonifacio 
de Hostero (i), Chiaffredo Brinci (2), Gio, Moliner e Napione

(1) B<aiifacio de Hostero dì Gassino ( de’ signori d’Angrogna e d’una 
parte di Mombrone nel 1512 e anche di Garzigliana nel 1516), apparisce 
chierico e cappellano di S. Grato in S. Maurizio di Pinerolo nel 1475 e 
canonico delle collegiate già nel 1497 ed ancora nel 1505.

(2) Chiaffredo Princi di Riva negli anni 1-504 e 1505 apparisce curato 
di S. Donato, (Protocolli, Berlio Pei’sanda); e lo stesso il 4 marzo 1493 era 
sindaco del capitolo.
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dei Na])ioiii. Il }). Gio. Antonio Do Bussotto, verso il 1498, 
scrivendo da Rivoli al capitolo dei canonici, assolvevali dalla 
monizione e citazione eseguitesi contro di loro, ad istigazione 
del prevosto di S. Lorenzo. E l’anno dopo è ricordata l’ap- 
pellazione introdotta davanti il vescovo d’Ivrea dal comune 
e dagli uomini di Pinerolo. da certe lettere, colle quali veniva ai 
medesimi inibito di ubbidire all’abbate e perpetuo commen
datario di Pinerolo (l). Si ricorda inoltre una bolla commis
sionale (senza data) di papa Pio, all’arcivescovo d’Embrum, 
al vescovo d’Alba, all’abbate di Statfarda e al prevosto di 
S. Lorenzo di Pinerolo, per conoscere i gravami, die ver
rebbero fatti dall’abbate ed ordinario di Pinerolo agli uomini 
ed alla città di Pinerolo, al prevosto ed ai canonici dei 
SS. Donato e Maurizio, ai regolari, e le ditferenze tra il capi
tolo ed i regolari (2).

Pare che gli abbati non si adattassero facilmente a questa 
diminuzione della loro autorità spirituale. Inlatti un succes
sore del Bonivardo nell’abbazia, Giovanni di Savoia (1515-1522) 
pretendeva essere mantenuto nell’esercizio della g-iurisdizione 
spirituale e temporale sopra qualunque persona ecclesiastica 
e secolare abitante nelle valli di S. Secondo e di S. Martino 
come di pretesa privativa sua giurisdizione. Il comune ed il 
capitolo delle collegiate di Pinerolo sostennero il contrario 
dinanzi il delegato apostolico (anno 151(5).

(1) Tahul Finerolieme.
(2) Ardi, capitolare di Pinerolo, cas. XI, fase, unico, numero 3, pag. 28.
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Quinto abbate commendatario secolare,GIO. AMEDEO BONIVARDO.
4ott. 1499 —  morto nel dicemb; e del 151Í.

In carte del 25 nov. 14Ì7 e poi del 15 e 18 g-ennaio del 1481, 
rogate nel coro di S. Maurizio di Pinerolo , si trova pre
vosto commendatario delle chiese dei SS. Donato e ÌMaurizio, 
I). Giovanni Amedeo Bonivardo, che ha per suo luogotenente 
I). Pietro Yiacia (i). Questo D. Giovanni Amedeo Bonivardo, 
che forse era consanguineo (2) delhabbate Urbano Bonivardo 
vescovo di Vercelli predetto, gli successe nelhabbazia di 
Pinerolo, che tenne dal 1499 al 1514, nel dicembre del qual 
anno mori, e nel priorato di S. Vittore (3). Anche quest’ab
bate dicesi savoiardo.

Il 4 ottobre 1499 Giovanni Amedeo Bonivardo decretomm 
doctor è già detto p d o r  sancii Vlctoris ac Monasteril leatae 
Mariae de Pinerolio adhas commeiidatarius. Tra i testimoni 
di quest’atto conchiuso in camera palacii nìonasterii vi è 
Guglielmo de Vegdis lùdanciarius (economo) del monastero.

(1) D. Pietro Viacia o Viace in certi atti del 1451 è pur detto rcUori 
della chiesa di Buriasco.

(2) Il Croset-Mouchet nella sua Ahaye de S. M. de Piynerol, lo dice n i
pote del precedente.

(3) Gio. Amedeo Bonivardo con suo testamento dispose che i cinque 
pozzi d’artiglieria (yrandes coideurines) che erasi fatti fare per la guerra, 
por metà si fondessero per le campane di S. Vittore, al ohe si oppose, 
ma invano, il duca di S-avoia. (Spon. Ilistoire de Genève, - Genève 1730, - 
voi. 1, pag. 120).
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Nel 1503 ricordasi D. Francesco Regis priore claustrale luo
gotenente di Gio. Amedeo Bonymrdi decretorum doctoris 
iyìsius monasierii ahljmialisim^petvÀ administratoris et com- 
mendatarii. Quest’abbate conferma il 1® giugno 1503, l’8 
aprile 1505 in Ciamberj, il 13 aprile 1506, il 4 maggio 1507, 
il 2 agosto 1509, il 22 marzo l'òl2 n.g\ì uomini sudditi (della 
valle di Lemina e Famolasco) del monastero di S. Maria di 
Pinerolo gli antiebi privilegi ed i patti convenuti nel 1310 (i). 
Tale sudditanza durò fino alla rivoluzione francese.

Il 6 fel)braio 1504 è ricordato di nuovo D. Guglielmo 
de Vugliis (registrato cosi chiaramente in un atto del 1507, 
ma altrove è detto De Veglis) prevosto di Porte, priore clau
strale del monastero di S. Maria di Pinerolo e nel medesimo 
luogotenente Rete vendi in CJiristo ¡mtvis decretomm doctoris, 
sedis aposiolicae ¡rrotonotarii domini Joemnis Amedei Boni- 
Tardi ipsiv.s ■monasterii 'perpetui commendatarii. In un atto 
del 1505 ed in un altro del 25 gennaio 1511, avendo tuttora 
]>er vicario generale il De Veglis, si aggiunge di nuovo, 
come nel 1503, et administratoris.

hi una transazione del 7 giugno 1507 tra i monaci del 
monastero di S. Maria di Pinerolo e la comunità di S. Secondo 
])cr le taglie dei beni, che i monaci ])ossedevano in quel 
t('rritorio (per la quale i monaci dovevano pagare due ducati 
d’oro annui (2), oltre il solito tributo deH’avena; ma conserva-

(1) Convenzioni fatte tra casa Savoja e gli abbati e uomini del Mona
stero di S. Maria di Pinerolo o Val di Lemina. Torino, 1622, Tip. Uber
tino Menili, Stamp. archiepiscopale. Cf. anche sopra pagg. 116-118.

(2) Secondo gli atti del notaio Berlio Persanda, nel 1505, un buon du
cato d'oro puro e di giusto peso valeva 39 grossi. A quanto sopra (pagine 
71-92-117-118-132) già si è notato intorno allo monete in corso in Pinerolo, 
asgiungiamo i seguenti dati. Dai protocolli del predetto notaio Persanda, 
airanno 1503, risulta che in queiranno in Pinerolo le monete in corso 
erano i carlini papali d’argento ( già menzionati nelle carte dell’Ardi, ci
vico di Pinerolo all’anno 1485), i testoni e i mocenegi veneti ; m.n se na 
vano anche altre, poiché in un altr’atto dello stesso notaio, rog.ato il 10 
settembre 1502, si tratta d’un mutuo di ducati ventinove d’oro larghi, di
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vano la facoltà di far pascolare le loro bestie nei pascoli co
muni) apparisce il nome di molti monaci (pili dei due terzi) 
e primo fra tutti il priore claustrale Cxug-lielmo de Vugiiis vi
cario generale, j)ro Rev.mo in Chrlsto patre (ìecreUynun dor- 
tore, apostolicae sedis protonotario domino Johamie Amedeo 
Bonivardo ipsius monasterii perpetuo commendalarìo. Eco
nomo del monastero (già nel 1505) era vVmedeo
de’ Caclierani de’ nobili di Briclierasio (due altri de’ Caclie- 
rani erano gli arbitri, Filippo castellano di Pinerolo (1504-1509) 
e Teodoro castellano di S. Secondo); D. Tommaso de Avan- 
turinis alias Caramatia (già ricordato nel 1504, ed ancora 
nel 1526), pievano di S. Vernino (i); 1). Giacomo Antroule.v 
infermiere; D. Giovanni De Auda, sacrista; I). EraiKiesc.o Luy- 
seti; D. Cristoforo de Bernardis; D. Matteo de Petenatis; D. 
Giacomo Venitiani (“); e D. Antonio de Yignolis,

scudi sedici del sole, di scudi due del re, di due fiorini di AUenuu/na e grossi 
ven tic inq ue e mo;:zo di m oneta ; inoltre di ducali quindici d'oro buono- 
larghi e d i giusto peso, prezzo d’un m ulo di ])eIo nero ; cosi in to ta le du
cali sessan tacinque d ’oro. Aggiungi d ie  il nobile ed egregio Lodovico de 
Bussollo alias de A rnbroxinis di Pinerolo, con atto  del 22 novem bre 1505^ 
anche rog. P ersand a, d ich iara  d’aver ricevuto da Giacomino Maffodi di 
Pinerolo, fiorini 35, in  due ducati d’oro, sette scudi d’oro, un testone c q u a ttro  
cavallotti d ’argento, in  deduzione di fiorini 45 dovutigli ¡ler is tru m ento  del 
22 gennaio 1504, rog. Persanda. Nel 1503 i denari sono anche detti pu- 
tacìii ; e nel 1660 si ricordano i crosoni. Chi volesse aver m aggiori notizie 
delle m isure e m onete dal 1508 in  corso in  P inero lo , consulti il rag iona
m ento fatto  dal P ittoe , il 0 marzo 1770 (A rd i. civ. di Pinerolo, cat. 15, 
m. 15, Il 1).

(1) Lo stesso nella  v isita del 1518 è detto curato della chiesa parrocchiale 
della Villa del Monastero.

(2) I l  nobile Giacomo Garganoti alias V enetian i d i Pinerolo, figlio del 
fu nob. Filippo e della fu nob. E lena de Isto rio  ex nohilibus Bone vallis, 
nel 1505, essendo m inoro d ’anni 25 o m aggiore d’an n i 18, e volendo p ro 
fessare neH’ordine di S. B enedetto del m onastero  di Pinerolo, con a tto  
del 24 dicem bre 1505, rog. Persanda, fa donazione de’ suoi ben i al fra 
tello Bartolomeo. D a un atto , 18 giugno 1505, dello stesso P ersand a r i
su lta  che in  quell’ anno il castellano d’ A bbadia e ra  Sebastiano B onetto 
de Balbis di Villafranca; nel 1511, 20 gennaio, erano un tale M iletti. Pa-



174

Il 3 giugno 1510, facevasi un compromesso dal protono- 
tario, commendatario ed amministratore del monastero di 
Pinerolo, 1). Giovanni Amedeo Bonivardo, unitamente col co
mune e con gli uomini di Pinerolo e la comunità e gli nomini 
di S. Secondo nella persona degli arbitri ivi nominati per la 
terminazione della lite tra esse parti vertente davanti il Con
siglio del duca, riguardo la leida ed il peso di detto luogo 
di Pinerolo [Tabul ym. pag. 47) (i). Quest’istessi atti nel 1509 
vertevano davanti Filippo Caclierano, consignore di Briclie- 
rasio, castellano di Pinerolo. A quest’abbate deve attribuirsi 
una lettera senz’ anno, del giorno 6 agosto, in francese, di
retta ai cliiavari (2) e consiglieri di Pinerolo, in cui vuole clic 
siano assestati alcuni affari d’interesse fra loro: è sottoscritta 
Yabì)é de Pygnerol e datata da S.t Victor (Aridi, civ. di Pine
rolo). Forse, a differenza di Urbano Bonivardo, egli preferiva 
il soggiorno di S. Vittore. L’abbazia era a suo nome retta 
dal priore claustrale, che era detto suo luogotenente. Ed in 
vero, il 12 giugno 1509, il più volte ricordato D. Guglielmo 
de Vegliis, prevosto di Porte, priore claustrale e vicario 
generale in eodem monasterio (non è ricordato l’abbate) appa
risce in una lite, in cui D. Bernardino Capelli è ¡irociiratore 
del capitolo dei SS. Donato e Maurizio (̂ ).

riraenti in un terz’atto dello stesso notaio del 2 aprile 150.5, è ricordato 
ii-à Daniele de Beyamis di Savigliano. Questi dev' essere nipote di quel- 
Taltro omonimo (irà Daniele de Beyamis pur di Savigliano) ricordato dal 
Casalis {Diz. geog. voi. 19, pag. 523), e che morì nel 1396. Il vajuolo da 
quest’ultimo fi'à Beyamis sofferto nella sua infanzia, gli fece perdere un 
occhio : vestì l’abito dei benedittini in S. Maria di Pinerolo ; attendeva 
agii studi nella pavese università, quando fu eletto ad abbate di S. Pietro 
di Savigliano, sebbene fosse in così giovine età da non poter coprire quella 
carica.

(1) Cf. anche sopra pag. 105, nota 4.
(2) Gf. anche sopra pag. 110, nota 2.
(3) Il predetto Bernardino Capelli, in un atto del 1504, 21 febbraio, 

rogato Persanda, è detto sacrista di S. Donato ; e in un altro del 1522 ri
sulta vice-canonico e procuratore di D. Ottaviano De Scarampi de’ si
nori di Cairo protonotai'io e canonico delle collegiate di Pinerolo.
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Ancora, il 4 giugno 1513, l’abhate Gio. Amedeo Ronivardo 
è ricordato in un atto dove è detto ¡irotomtaríus sedis apo- 
stolkae , decretomm doctor et monasterioriim Beatae Mariae 
de Pìjnerolio Taurinensis dioecesis commendatarius, necnon 
Poderniaci Lcmsanensis et Sancti Victoris Geòennensis admi- 
nistrator perpeUms. Da quest’ atto risulta il nuovo titolo di 
amministratore perpetuo anche del monastero o priorato di 
Paterniaco ( Payerne ) della diocesi di Losanna ; e inoltre 
la certezza che il priorato di S. Vittore, di cui tu investito 
tanto Urbano, quanto Giovanni Amedeo Ronivardo è preci
samente quello fuori e presso le mura di Ginevra, e non 
quello famoso presso Parigi, come inclina a credere il Rer- 
nardi; o un altro nel genovesato come alcuno pur disse. 
Nel 1513 era vicario generale del monastero di Pinerolo 
Guglielmo Rardiiii, abbate di Cavour, che prima (1477) fu 
canonico di Pinerolo. (l) Non consta dagli esposti documenti 
che l’abbate Gio. Amedeo Ronivardo fosse vescovo. Durante 
la sua reggenza dell’abbazia pinerolese si compiè la fonda
zione del convento e della chiesa della Madonna del Carmine 
al Colletto, ceduti ai RR. PP. dell’ordine dei Carmelitani il 
29 maggio 1506, come si vedrà. In certi atti notarili (Ribl. 
civ. di Pinerolo) aH’aimo 1506, P  giugno, ricordasi il Rev.do 
D. Cornelio di Rainasco dottore in sacra teologia e vicario 
generale dell’ufñcio dell’inquisizione in Pinerolo.

(1) Cf. sopra pag. 164.



Art. 34.

Sesto abbate commendatario secolare.GIOVANNI DI SAVOIA.
.1515 —  1 5 2 2 .

Nel 1515 l’abbazia pinerolese era g-ià commendata a Gio
vanni di Savoia vescovo e principe di Ginevra, morto dopo 
il 2 febb. 1522, e, siccome consta da certi atti giuridici (Ardi, 
cap. di Pinerolo, cas. Ili, fase. 2) prima del 13 febb. 1522. 
Nelle carte nostre qiiest’alibate è costantemente chiamato 
Giovanni di Savoia, sebbene alcuni storici (Croset-Moucliet 
e Bernardi) erroneamente lo chiamino Gian Francesco di 
Savoia.

Giovanni di Savoia figlio illegittimo (i) di Francesco di 
Savoia (figlio del Duca Lodovico), arcivescovo d’Aux, vescovo 
d’Aiiiirers e di Ginevra (2) ed abbate commendatario del mo-

(1) Lo stesso asserisco il prof. C. Alliaudi con una sua nota marginale 
e manoscritta su d’una copia del Guiclienon (esistente nella Bibl. civ. di 
Pinerolo), jireaves, pag. 622.

(2) La cattedra di Ginevra era già stata tenu ta da parecchi della casa 
di Savoia, e tra gli altri, come pur si disse, nel 1453 da Pietro di Savoia' 
(sepolto in S. Francesco di Pinerolo); nel 1459 da Gian Luigi o Lodovico, 
fratello di Carlo I  di Savoia, il qiiale prima aveva amministrato la Ta- 
rantasia, dopo la morte del fratello Pietro (1456); e quindi da Francesco 
di Savoia predetto, che fatto vescovo di Ginevra dallo stesso Carlo I, suo 
nipote, sottometteva interam ente a sè quella città. Questo Francesco di 
Savoia fu mandato nel 1487 da Carlo I  al re di Francia Carlo V ili, fau
tore di Lodovico II, marchese di Saluzzo, per dolersi del violato armi
stizio. L’ elezione del vescovo di Ginevra facevasi dal capitolo, secondo 
l’uso dei primi secoli, ed a tenore della concessione di papa Martino Yf
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nastero di S. Andrea di Vercelli, nacque ad Ang*ers, fn edu
cato alla corte di Savoia, indi fu nominato protonotario apo
stolico d’Aux, priore di Ciliiigi, canonico di Torino, vicario 
generale della diocesi di Ginevra, e poi nel luglio del 1513 
creato vescovo della stessa città di Ginevra per le commen
datizie del duca di Savoia, e ne prese possesso il 17 agosto 
successivo (1). Egli fece cessione al duca Carlo III di Savoia 
di tutti i diritti e della giurisdizione temporale, che spetta- 
vagli come principe di Ginevra, la quale cessione essendo 
fatta da un vescovo, venne confermata dal sommo pontefice 
Leone X. Il duca in compenso di tale cessione gli procurò 
l’abbazia di Pinerolo, dopo la morte avvenuta nel dicembre 
deH’anno 1514, di Gio. Amedeo de Bonnivarà priore di San 
Vittore e commendatario di detta abbazia pinerolese e di 
quella di Pajerne, nella quale ultima gli successe per resi- 
gnazione suo nipote Francesco Bonnivard f2).

Il vescovo di Ginevra dimorando nella sua abbazia di Pine
rolo, était là, dice lo Spoii, à petit train et prenoit de Var
gent de côté et d’’autre pour payer au pape et au duc les 
annales de son Evêché, e le spese fatte a Roma per ottenere 
il posto, sebbene il duca non gli potesse toccare le rendite 
del vescovado. A uno, che gli domandava aiuto in denaro, 
disse che non aveva che la crosse et la mitre, avendogli il 
duca di Savoia posto un curatore, il quale riteneva tutte le 
rendite dell’abbazia, e non gli dava che il puro necessario.

Ritornato a Ginevra, vi ebbe, verso il 1520, a sostenere 
una viva lotta contro la parte democratica, che voleva scuo
che all’epoca del concilio di Costanza s’era soffermato, durante tre mesi, 
a Ginevra. Amedeo VII! in sua qualità di cardinale e di vicario aposto
lico negli stati dell’augusta Sua casa ricuperò i diritti della medesima sulla 
sede genevese.

(1) Vedi anche Historié de Génhve par M.r S2)on. Genève, 1730, voi. 1°, 
])agg. 115-165.

(2) Francesco Bonnivard commendatario di S. Vittore était un jeune 
homme plus risola, que prudent bourgeois des Lignes, bien apparenteen Savoy e 
et en Piémont ; n’ètait pas de Genève. Il para it p a r son testament qu’ tl était 
fils de Louis Bonnivard, seigneur de Lunes, qui est une famille de Savoye. {His
toire de Genève par M. Spon, vol. 1, pag. IBÔ .

12
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tere il giogo del vescovo e del duca di Savoia. Dopo due 
anni (1522) moriva neH’abhazia di Piiierolo. (D, avendo poco 
prima e nello stesso armo, resignato i suoi benefici a Pietro 
de la Beaume della casa dei conti di Monrevel in Pressa, 
commendatario delle abbazie di Susa e di S. Claudio (2). Questi, 
soggiunge il precitato storico Spon, attestò poi che il suo 
predecessore Qvn. morto avec grande résignation et regentance, 
specialmente delle inquietudini, che egli aveva cagionato a 
quelli di Ginevra, di cui voleva alienare la giurisdizione (3). 
Esisteva nell’antica chiesa dell’abbazia pinerolese il monu
mento sepolcrale di Giovanni di Savoia abbate, con statua 
marmorea giacente e mitrata, la quale tuttora si conserva, 
ritta, nella nuova chiesa G).

Gioauni di Savoia, come vescovo di Ginevra, l’8 ott. 1513 
si trova in Annecy, allorché il duca Carlo III pubblicò alcuni 
statuti; e nei giorni 8, 9 e 10 del novembre del 1513 emana 
in Ginevra delie costituzioni sinodali. Nello stesso anno fa la 
dedizione di detta città al duca, da cui dipendeva per carat-

(1) Il pr.ìdetto storico protestante, Spon, così racconta la morte di que
st'abbate : Il mourut en son Abbatte de FUjnerol urant que voir les jours de 
S.t Pierre, c'est à dire avant qu’avait achevé les 25 ans dans sa char¡/e, comme 
avait prédit Pècolat. On supposât que c’étoit du poison, dont on avait fait des 
recherches : mais la chronique scandaleuse dit, que ce fut du mal de Naples, 
qui lui avait causé la goutte et des ulcères, qui ne lui laissait que la peau et 
les os. Ou dit même qu’ après son trépas, son corps ne se trouvât pas peser 
28 livres.

(2) S. Claude petite ville au-delà du mont-Jura. (Spon. op. cil. vol. 1, pa
gina 479).

(8) Non pare qui che la prima ipotesi delia causa della morte dell’ab- 
hate Giovanni di Savoia, riferita dallo Spon, sia la più plausibile ? Non 
è forse probabile che questo vescovo e principe di Ginevra, per non aver 
voluto cedere ai ginevrini la giurisdizione sua spirituale e temporale, ne 
sia stato avvelenato ? Per lo stesso motivo i ginevrini non hanno forse 
anche espvdso dalla sua sede l’immediato di lui successore, Pietro della 
Palma? 'f

(4) Questo sarcofago nel 1828 era nel campanile dell’Abbadia ; e vi si 
aveva anche una lapide, che f i frantumata durante la rivoluzione fran
cese. (Note della Bibl. civ. di Pinerolo).
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tere e nascita; perciò gli abitanti ribellaiitisi, producono una 
rivoluzione civile, prodromo di quella religiosa compiutasi più 
di tardi; tuttavia il vescovo si riserba qualche diritto sulla città 
Ginevra, poiché ancora nel 1518, due uomini da Ginevra 
venivano condotti all’abbate in Pinerolo, perchè li giudicasse, 
essendo quelli complici di qualche misfatto (b.

Quest’abbate pinerolese, il 26 gennaio 1514, conferma in 
Ginevra le franchigie ed i privilegi del suo dominio di Thy; 
il 14 maggio successivo assiste quale ambasciatore del duca 
di Savoia al matrimonio celebratosi in S.*̂- Germain en Laye 
tra Claudia figlia di Luigi XII e Ph-ancesco di Valois, avendo 
seco lui una numerosa e scelta comitiva con dodici citta
dini delle più chiare famiglie di Ginevra, la quale città lo re
galò per la sua missione di due mila fiorini.

Come vescovo e principe di Ginevra è sottoscritto, il 14 
agosto 1514, all’atto d’infeudazione della contea del gene- 
vese e delle baronie di P'^aussigiiy e di Leaufort e dell’ere
zione in baronia di Meximieux, fatta in Ciambery dal duca 
Carlo il Buono a Filippo di Savoia suo fratello î ). Ancora, 
nel dicembre dello stesso anno 1514, nella congTegazione 
de’ tre stati in Torino, è sottoscritto, fra altri, Ioannes 
de Sabaudia episcopus Gebemiariiin (S). E come tale, il 2 
marzo 1515, di nuovo in Torino, segna le lettere ducali, che 
approvano gli ordinamenti e gli statuti dei lanaiuoli di Pinerolo.

Per la prima volta, il 9 marzo 1515, ci è dato di vederlo 
chiamato anche abbate e perpetuo amministratore dell’ 
monastero di S. Maria di Pinerolo. Si è in questo documento 
del 9 marzo 1515 e poi negli altri sotto la data del 14 e 24 
gennaio 1519, che esso abbate conferma agli uomini sudditi 
del monastero di S. Maria gli antichi privilegi di patti con-

(1) Spon. op. cit. tom. 1, pag. 135.
(2) Guicheiion, preuveSj pag. 622.
(3) M. H. P. Comitiorum, pars prior, col. 709,
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venuti nel 1310 (i). Intanto manda deputati in suo nome ai 
concilio lateranese V (17'̂  ecumenico), sotto il pontificato 
di Leone X nel 1515 e 1517 (2).

Vertono, nel 1516, atti avanti il delegato apostolico nella ♦ 
causa del comune di Pinerolo e del capitolo dei canonici 
contro monsignor Gioanni di Savoia, vescovo di Ginevra e 
commendatario di Pinerolo, pretendendo questi di essere man-- 
tenuto nell’esercizio della giurisdizione spirituale e tempo
rale sopra qualunque persona ecclesiastica e secolare abitante 
nelle valli di S. Secondo e di S. Martino, come di pretesa pri
vativa sua giurisdizione. Già si è detto che forse questo ha 
relazione con la bolla ricordata del 1497, che i canonici ed 
altri avevano provocata da Roma, — Nel 1517 il duca di Savoia 
Carlo III fa solenne ingresso in Pinerolo, ove si ferma otto 
giorni, ed è ricevuto in gran pompa e regalato dal municipio 
delle chiavi della città, con medaglia d’oro del valore di 400 
fiorini (3). Certamente, in quest’occasione l’abbate Giovanni 
di Savoia, avrà preso parte al ricevimento, col suo clero, , 
non ostante l’attrito che esisteva allora tra  l’abbate e la città 
circa la determinazione dei confini e della giurisdizione tra 
Pinerolo e il monastero di S. Maria, come da lettere concesse 
il 17 marzo 1515 dall’istesso duca Carlo al giudice di Pine
rolo per detta causa. A proposito di questa vertenza, nel 1519 
si hanno atti vertiti avanti i consiglieri ducali nella causa 
del comune di Pinerolo contro il vescovo di Ginevra, abbate 
di S. M. per obbligare questo all’osservanza della transazione 
tra  esse parti seguita circa certi monti concessi da Giacomo 
di Savoia, principe di Acaia (4). A questa transazione si

(1) Convenzioni fatte tra casa Savoia e gli abbati e uomini del mona
stero di S. Maria di Pinerolo e Val di Lemina. Torino 1622, tip. Ubertino 
Meruli, stamp. archiepiscopale.

(2) Vedi anche il Casalis, I)iz. geog. Pinerolo, pag. 261.
(3) Monum. hist. patr. Scriptores, toni. 1. Domenico Macaneo, col, 831. - 

Anche il 27 marzo 1521, i pinerolesi offrono alfa nuova sovrana Beatrice di 
Portogallo, consorte di Carlo III, un dono di cinquantamila fiorini.

(4) Arch. civ. di Pinerolo, categ. 1, mazzi 9, 7. 16.
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d’Olagnero (i). Nulla di meno, ancora il 23 luglio 1620 otte- nevasi dalla città stessa un rescritto di citazione dal senatore Duchi delegato contro la comunità dell’Abbadia per determinare i rispettivi loro territori; e solo nel 1756 si hanno determinati i fini dell’Abbazia di S. Maria. Da quanto sopra scor- gesi che anche la giurisdizione temporale de]ral)bate sulla comunità di Abbadia era alquanto scossa, e si è forse per riaffermare questa loro signoria, che l’abbate Giovanni di Savoia e poi anche i successori suoi. De Baume e Giacomo di Savoia, intitolavansi ipsius monasterii domini, , formola che non vedemmo mai usata dai precedenti abbati.Importantissima è la visita pastorale che quest’abbate nel 1518 fece di tutte le chiese dipendenti allora dalla giurisdizione spirituale dell’abbazia pinerolese, cioè (come si dice nella prefazione della relazione delle visite) del territorio di Pinerolo (di cui però non visitò che le chiese di S. Donato e di S. Maurizio), della Villa del Monastero, di vai Lemina, dei luoghi di Porosa, delle Porte, di Pramollo, della valle di Porosa, di tutta la valle di S. Martino, dei luoghi di Mira- dolo, di S. Secondo e di S. Bartolomeo, nella castellata di Miradolo, della vai Domenica nel territorio di Bricherasio, e della parrocchia di S. Michele nel luogo di Bricherasio, del luogo e territorio di Famolasco, presso la valle di Luserna, dei luogo di Lagnasco e del luogo di Mombello presso il luogo di Chieri (non consta dalla relazione della visita, che questo luogo sia stato allora visitato) e delle chiese parrocchiali di essi luoghi; nonché del monastero di S. Caterina in Savi- gliano della giurisdizione' spirituale del monastero di Pinerolo sanctae romanae ecclesiae nullo medio suMecti. Dappertutto amministrò la cresima, e nelle chiese di S. Donato in Pinerolo e di Lagnasco vi conferì inoltre l’Ordine. Apparisce allora (1518) come suo vicario'abbaziale Benedetto de Solario,

(1) Cf. sopra pag. 101. nota 3.
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ed egdi è acoompagiiato da fra Antonio di Firenze de’ mi
nori e da fra GioTannino de Baudis (i) pur delBordine de’mi- 
nori, dottore di sacra teologia, e da’ suoi scudieri ivi nomi
nati e da parecchi signori dei diversi luoghi.

Come si vede colla temporale si era di molto assottigliata 
anche la giurisdizione spirituale abbaziale, perchè non vi è 
pia memoria della chiesa di S. Maria di Racconigi, di 
S. Andi-ea di Ceva, di S. Vito di Carignano, della chiesa di 
Rivalla (2), della metà di Frossa.sco e di Reietto, come in 
altri tempi, nè del monastero di S. Pietro di Musinasco, nè di 
rpiello dell’isola Gallinaria (dirimpetto ad Albengaj, che pur 
appartenevano al monastero. Invece possedeva ancora in quel 
secolo, oltre le parrocchie ricordate, alcune cappelle, come 
([uella di S. Giorgio sopra Piossasco, quella di S. Caterina e di 
S. Martino di Allodio detta e situata sulla collina
di S. Brigida di Pinerolo, quella di S. Benedetto sopra Porte. 
Colle due chiese collegiate di Pinerolo, s’intendevano unite 
le due parrocchie di Riva e di Bandenasca.

Amdie cpiesfabbate Giovanni di Savoia apparisce nella 
qiK^stione del feudo del Castellar in Riva, Negli anni 1512 e 
1519 vertevano atti dava/iti il consiglio ducale di 7’oriuo 
nella, (causa, de’ ])articolari di Riva, ai quali si unirono il pro- 
iuiratoia', fiscale g(uiera,le di S. A. ed il comune di Pinerolo, 
(•ontro Pantaleone e Gaspare rr ifelli Bersatori pretendenti 
di vcmir nnntenufi in posse.sso dell’(^sercizio della giurisdi- 
zionenelh', lini e nel territorio dui Castellar, di continuarea per- 
ce])ire le decime, i censi ed xaltri redditi, come investiti dal
l’abbate di S. Maria della torre ossia castello denominato 
cadeUi) di Fraiudilsia situato dentro le mura di Pinerolo 
insieme colle fini e colla giurisdizione suddette; e per conse
guenza i particolari di Riva stati ad istanza di essi fratelli Bersa-

(1) Costui come da Atti Efiuridici (Ardi. cap. di Pinerolo), nel 1631 era 
lettore ordinario nelTaccademia di Torino, nonché commissario di reliyiom; 
e so arricchì la biblioteca dei convento del minori conventuali di Pinerolo.

(2) Dalla carta ulciese n. 262, apparisce che Ripa alta era anche sog
getta alla prevostura d’Oulx.
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tori citati ed accusati, dovessero essere rimessi aventi il 
costoro g’astaldo del Castellar, perchè questi conoscesse e 
giudicasse in questa causa. Intanto, apparisce di nuovo Tab- 
bate (Tiovaimi di Savoia neiristrumento di transazione del- 
l’ultirao giorno di febbraio del 1520, rog. per il segretario 
ducale-abbaziale, tra la città di Pinerolo con assistenza del
l’avvocato fiscale del duca di Savoia, i fratelli Bersatori e 
l’abbate stesso circa le suddette dirtereuze, che tra essi ver
tevano per il feudo di Castellar presso Riva, che i Bersatori 
tenevano dall’abbate, da cui ricevevano l’investitura, oppo- 
nendovisi la città per le ragioni proprie del sovrano. Si con
chiuse che i casali e le possessioni di Riva e gli abi
tanti di Riva fossero per sempre uniti e sottoposti alla città 
di Pinerolo, sotto il regime, governo e consiglio, in tutto 
come gli altri, della medesima città; che Pantaleone Bersa
tori facesse cessione a favore*, della città di tutte le sue ra
gioni sopra i detti beni, per canoni del diretto dominio, terze 
vendite, successioni, fitti minuti, giurisdizioni e decime ; le 
quali decime d’ allora iimanzi la città ric(un.s(‘.erebbe 
come in feudo daH’abbate; mentre tutta la giurisdizione a])- 
parteri'obbe al duc.a; che la città pagherebbe subito 800 fio
rini di Savoia all’abbate e 50 ogni anno fino alla somma 
di 300: che ai Bersatori la città paglierebbe la somma di 
tioriiii 25400 ; che l’abbate farebbe ratificare tutto cid dal 
capitolo claustrale e confermare dalla Santa Sede (i). Nel 1522 
verteva ancora questa causa (2). Pinerolo infeudò Riva il 24 
maggio 1619. Fra gli atti notarili esistenti nella Bibì. clv. 
di Pinerolo si ha una copia dei sec. X Fli della doman hi d’inve-

(1) Archivium abhatiae PineroUi MS. 1661 - Ai'chivio civico di Pinerolo, 
categ. 2, mazzo I, a. 6. -  Memorie mss. di Piva, di D. Salomone curato 
di detto luogo, esistenti nell’archivio parrocchiale di Piva e nella Bibl. 
civ. di Pinex’olo.

(2) Arch. cap. di Pinerolo, casella XI, fascicolo unico, numero 9. Il 24 
aprile 1520, relativanieute a questa causa l’abbate Giovanni di S xvoia 
vescovo di Ginevra è pur detto comniendatarius et administrator perpetuus 
incliti monasterii, etc. (Arch. cap. I ll ,  4, 51). ■
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stitnra del Castellar fatta da Lodovico e Pantaleone Bersa- 
tore all’abbate Giovanni di Savoia, principe di Ginevra. Fu 
d’ordine di detto abbate, convocato il capitolo, il 22 aprile 
1520, a cui erano presenti i monaci: Amedeo de’ Cacherani 
dei nobili di Briclierasio, priore claustrale, Giacomo de Ante- 
reulis (?) 0 Hentrules infermiere, Matteo de Pettenati sacrista 
Gio. De Auda pidenciario, Tommaso de Caramatiis 'pleban%s 
sancii Verani, Cristoforo de Bassis, Francesco de Emphatus (?) 
Giacomo de Garganeti, Cristoforo de Bernezzi, Giovanni An
tonio de’ Balbiani e Giovanni Amedeo Tegeroni. Ai 25 dello 
stesso mese si tiene altro capitolo,in cui appariscono i pre
cedenti, più Benedetto de Solario cantore e vicario generale.

Il 24 aprile 1520, il capitolo claustrale convocato dall’abbate 
Gioanni di Savoia vescovo e principe di Ginevra delibera ancora 
intorno ad una supplica di Pantaleone Bersatori di essere inden
nizzato delle spese sostenute per la difesa dei diritti del mona- 
stero riguardo al territorio di Castellar; fu riconosciuta giusta 
la domanda, ma non avendo il monastero agio di pagare, 
si propose e si accettò di concedere quelle terre in enfiteusi 
a Pantaleone Bersatori G). Scorgesi ancora il nome dell’ab
bate Giovanni di Savoia nelle lettere spedite il 25 gennaio 1521 
a suo nome da D. Benedetto Solaro, prevosto della Perosa 
e suo vicario generale, contenenti un’inibizione ad istanza 
di Giacomo Gamba; e in quelle del 10 die. 1521 in cui il 
Rev.do D. Amedeo de Caqiieranis priore claustrale del Mo
nastero di S. Maria di Pinerolo è luogotenente Rev.mi in 
Christo patris domini domini Johannis de Sabaudia Dei et 
apostolicae sedis gratta episcopi et principis Gebennensis 
ipsius MONASTERii DOMINI (signore d’Abbadia-Alpina) et per
petui commendatarii (2).

Ancora il due febbraio 1522. quest’abbate erigeva in questa 
città la confraternita del SS. Nome di Gesù e degli Angeli, 
concedendo l’autorità di celebrarvi una messa all’aurora, o

(1) Bibl. Civ. di Pinerolo.
(2; Ardi. C lip , di Pinerolo, casella III, fascicolo 2.
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al levanteQ ài andar in processione in qualunque luogo (1̂). Una 
serie di altri atti giudiziari esistenti nelFarcliivio capitolare di 
Pinerolo, che incominciano colla data del 13 febbraio 1522, 
riguardano una causa trattatasi avanti D. Benedetto Solaro 
dei signori di Macello, Moretta e della Torre di S. Giorgio, 
professore di canoni, prevosto della Perosa, vicario generale 
del detto monastero, specialmente deputato dal capitolo de’ 
monaci e dai religiosi del medesimo, sede vacante (̂ ). La 
stessa dicitura ripetesi in atti giuridici del 7 aprile 1522. Ma 
il 21 luglio 1522 l’abbazia era già retta da altro abbate che 
era pur vescovo e principe di Ginevra.

Art . 35.

Settimo abbate eommendatario secolare.
PIETRO DELLA B A LIA .
1522  —  morto nel 1544.

Giovanni di Savoia abbate di S. Maria di Pinerolo, vescovo 
e principe di Ginevra vedendosi alla fine dei giorni suoi, 
resignó i suoi benefizi a Pietro della Balma, della casa dei 
conti di Monrevel, in Bressa, commendatario delle abbazie 
di Susa e di S. Claudio (3). Questa resignazione dovette avve
nire dopo il 2 febb. 1522 in cui era tuttora abbate Giovanni 
di Savoia, e prima del 13 febbraio 1522, in cui la sede è dichia
rata vacante; tuttavia il 7 aprile 1522 Pietro della Balma non

(1) Memorie di detta Confraternita ora annessa alla chiesa di S. Ago- 
tino.

(2) Arch. cap. di Pinerolo, casella III, fascicolo t, numero 51. - Biblio
teca civica di Pinerolo, Archivio parrocchiale di Abbadia. Da quest’ atto 
(13 febb. 1522) si rileva che il giudice laico di Perosa pi-etendeva di giu
dicare super delicto usurae, privative ad dictum Vicarium.

(3) Histoire de Genève par M.r Spon. Géiiève, 1730, voi 1, da pag. 166 a 
pag. 284.
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aveva ancor preso possesso dell’abbazia piiierolese che scor- 
gesi ancora vacante in data di quel giorno.

Pietro della Dalma (De la Raume) nativo della Rressa (i), 
nel 1516 tu creato primo abbate commendatario secolare 
di S. Giusto di Susa (̂ ); nel 1535 fu scacciato dai. calvini
sti dalla sua sede episcopale di Ginevra, di cui aveva 
preso possesso il 12 aprile 1523 , sotto i più begli au- 
spicii, avendogli il popolo preparato mille regali per atte
stargli la gioia sua e che il vescovo ricusò, volendo che si 
riserbassero per la duchessa, la (piale vi doveva bentosto 
venire. Quindi fu fatto arcivescovo di Besancon e da Paolo

(1) Assai illustre  era questa fam iglia: parecchi suoi m em bri occuparono 
:ilte cariche. Un P ietro  de P a lm a è presente a ll’ a tto  del 9 marzo 1299, 
eonchiuso in Pinorolo, in domo communi (Stat. pin. pag. 145). Un altro 
P ie tro  de la Beaxxme, signore del Chàteaxi Double, il 17 febb. 141<S, era 
il decano del consiglio del Deliinato (Nicolas C harrier État iwlituive. dn 
Dauphinè. Grenoble 1071). A (questa famiglia savoiarda appartiene Giacomo 
della  P alm a m aresciallo di Francia, in cui favore la baron ia di Moure- 
A^ello in P ressa fu convertita  in contea da Am edeo V i l i  nel 1427. Un 
Michele T rucchietto di Gioanni dom iciliato iji Piniirolo, nel 1851, prestò 
g iuram ento  di fedeltà ai signori della P alm a p e r alcuni beni feudali nel 
contado di Ginevra.

(2) Il Croset {Abbaile de S.te Marie de Fignerol, P ignerol, 1845, pag. 28), 
crede a torto che l’abbazia pinerolese sia sta ta  concessa in  com m enda la 
p rim a volta nel 1523 all’abbate P ietro  della P alm a, vescovo di Ginevra. 
(Questi fu bensì il prim o abbate com m endatario secolare (1516) di S. Giusto 
di Susa, ma il settim o in ta le  qualità dell’abbazia di Pinerolo. Il Sacchetti 
/  Memorie detta Chiesa di Siisa ) crede che P ietro  De la  Beaum e sia forse 
n a to  eletto abbate com m endatario  di S. Giusto di Susa (1516), in virtù  
della sessione nona del concilio lateranese, ten u tosi sotto  Leone X nel 1514, 
che dispone appunto d ' com m endare i m onasteri e le abbazie a cardinali 
o ad altri ecclesiastici cospicui. Ma in Pinerolo, come s’è visto, tale uso si 
sarebbe introdotto quasi un  secolo prim a, cioè già nel 1433 ; e questo forse 
a  tenore del disposto di papa M artino V del 1409 e 1410, che concede 
monasteri e ospedali in  commenda (Labbé. Oollectio Gonciliornm, tomo XXVII). 
A nche un  ospedale in  P inero lo ne l secolo X V I crasi cojum endato (V’odi 
tom o I I  di quest’opera).

(3) Sacchetti. Memorie della chiesa di Susa, pag. 132.
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III, nel 1539 fu creato cardinale prete dal titolo dei SS. Giovanni 
e Paolo (1543), Mori nella Franca Contea nell’anno 1544. Il suo 
sig-illo di forma circolare (1541) consiste in una zona dentel
lata da ambe le parti attraversante per isbieco d’alto in basso 
lo scudo sormontato dal cappello vescovile e coH’iscrizione:
P. P R E S . C A R D . D E  L A  BALM E ET COM M . M ON. P IN ER O LII (b . Q u C S t O

abbate fu dimenticato nel suo elenco dal Della Chiesa.
Una transazione seguita tra il capitolo di Pinerolo e i fra

telli Cargmani, il 21 luglio 1522, sul possesso di certe terre 
nel territorio del Castellar, ricorda gli atti (senza data) di 
detta causa trattatasi dinanzi D. Francesco Caponi, comuiis- 
sario dejmtato dell’HI.mo e Rev.mo oescovo e principe di Gi
nevra, abdate commendatario e amministratore perpetuo del 
monastero di S. Maria di Sotto la data del 13 gen
naio 1523 il Rev.mus in Christo pater et D. D. Petrus de 
Bamia Dei et apostolicae sedU gratta episcopus et princeps 
Gebennarum praefati monasterii d o m i n u s  et perpetims com- 
mendatarins succeduto immediatamente a Giovanni di Savoia 
(vi si legge) concede investitura a favore del comune di 
Pinerolo delle decime di Riva, altre volte cliiamate le tini 
del Castellar alla mente della transazione deirultirno febb. 1520; 
e la città gli presta giuramento di fedeltà. L’istminento actam 
in  monasterio beate Marie de Pinerolio et in salta magna 
padlacii albacialis è segnato dal nobile Agostino Cuffi di Vi- 
gone, borgiiese di Pinerolo, notaio e castellano del mona
stero (-). Lo stesso era ancor castellano nel 1526.

Parimenti, Pietro della Raima come abbate commendatario 
principe e vescovo di Ginevra è ricordato in uno strumento 
di concessione, di certi beni in enfiteusi del 16 gennaio 
1526, ed in tre trattati : del 14 gennaio 1526 (in cui è 
riferito un altro atto del 9 die. 1525, col quale a nome

(1) Ardi. cap. di Pinerolo, XIV, Un. 2 ■ e XXVIII, 21.
(2) MS. della Bibl. civ. di Pinerolo.
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dello stesso abbate ivi presente (D, si concedono alcuni ter
reni nel territorio di Pinerolo in enfiteusi); del ISgenn. 1526 
e del 19 gennaio dello stesso anno, co’ quali si concedono 
quelle medesime terre (133 giornate al Martinetto (2) al 
prezzo di fiorini sei per ogni giornata) in enfiteusi a Lodo- 
vico e Pantaleone nobili fratelli Bersatori, a Giovanni Anto
nio de Caponibus, a D. Pietro Imola della Morea (3) e a Gia
como Guylardi, con autorità di Clemente VII, del cui breve 
erano giudici ed esecutori apostolici Gerolamo de Masino 
vicario deU’ordine degli Umiliati di Pinerolo e Carlo de Dodolis 
decretorum professor  e prevosto della chiesa e convento di 
S. Giacomo extra et prope locum M ontiscalerii, dello stesso

(1) In quest’atto, oltre l’abbate che vi presiede, si hanno quasi tutti i mo
naci descritti nella seguente adunanza del 14 gennaio 1526, e vi appariscono 
anche i monaci: Giacomo de Hentrules, iniìrmario, Berlino Luparia, Ame
deo de Tegeronis e Jacobo di Racconigi,

(2) Il Martinetto era nelle fini della città e poco distante dal molino 
deila Moietta verso la porta di Francia (Arch. cap. cas. I l i ,  fase. 4, n. 94, 
pag. 114). Per istrumento dell’8 giugno 1629 rog. M. A. Fontana, un tale 
Vincenzo Aynaudo compra dalla città un gerbido, dove altre volte era 
il Paratore vecchio e vi costruisce un Martinetto di rame, e di ferro, con 
due ruote sul Rio-Moirano, coerenti questo rivo e il toi’rente Lemina. Di 
questo Martinetto nel 1725 era proprietario Emanuele Antonio Lanfranchi 
(famiglia antica pinerolese che nel 1502 dicevasi De Inzago alias La
franchi). Le memorie pinerolesi ricordano una fonderia di rame ed una 
rinomata fabbrica di falci, nel secolo XVII; vi si lavorava (1645) il ferro 
d’Aosta.E veramente nei capitolati del consiglio civico del 1328 si fa men
zione della fucina di Pinerolo che pur doveva essere la più grande di 
questa contrada.

(3) Così dicevasi per essere un discendente d’un figlio naturale di Gia
como di Savoia principe d’Acaia e della Morea. Lo stesso D. Pietx’o De- 
Moreis era ricevitore generale e procuratore speciale di quest’abbate. (MS. Bi
blioteca civ. di Pinerolo), ancora nel 1541, 25 agosto, come da istrumento 
d’investitura di due case in Abbadia rog. Michele Sarvay di Pinerolo, ca
stellano dell’Abbadia, pretesa da un tale Giovanni de Sollario, vivente in 
Abbadia ancora nel 1563, figlio dell’allora fu Michela uxoris reliete condam 
Antkonieti Ganyerii alias Algardi. (Protocolli della Bibl. civ. di Pinerolo). An
che in quest’atto l’abbate Pietro Della Baxune è detto monasterii dominus.
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ordine degli Umiliati. I monaci presenti a quest’atto sono i 
medesimi, che or vedremo nel seguente atto pure del 1526 (i).

Tra l’abbate Pietro della Palma ed i monaci, il 14 genn. 1526, 
ebbe luogo un atto circa il riparto dei redditi e delle spese 
dell’abbazia. Erano presentii monaci Francesco de Luvjsetis 
0 Luysetis priore, Benentino o Benedetto de Solario, cantore; 
Filiberto della Valle di S. Martino; Pietro della Éossa; Anni
baie de Unda (2); Gio. Maurizio de Costis; Vittorio Amedeo 
de’ Cacherani ptanciarius-, Bartolomeo de Gariglietis (Gargles) 
elemosinano-, Francesco de Foix o Feys; Tomaso Caramatia 
pievano di B. Verano-, Gio. Amedeo di Tegerons; Giacomo 
De la Morra, Giacomo Garganeti alias Venetiani (già ricor
dato nel 1505), injirmario-, Matteo de’ Pettenati sacrista-, 
Cristoloro dei Bernezzi sindaco ed economo: eccedenti i due 
terzi (3). A quest’atto trovasi pure presente il R. D. Carlo 
de Fago, abbate di S. Maria di Pulchreada (S. Mauro) sul 
Po. Vi si affermava che i beni dati in enfiteusi ai fratelli 
de’ Bersatori ed altri, erano quasi sterili; che non pa- 
gavansi le decime ; che il palazzo ed il monastero ab
bisognavano d’urgenti riparazioni (eppure l’abbate U. Bo- 
nivardo li aveva restaurati ai tempi suoi); sicché l’abbate 
decentemente non vi poteva risiedere; che la casa colonica 
minacciava mina G). La stessa cosa risulta dalla relativa 
petizione fattasi alla santa sede dall’abbate e dai mo
naci (1526) , poiché vi si legge quod pollacium circlia aedi- 
Jicacionem Vireti a 'parte orientali ipsius palladi ac con- 
ventimi sire domum habitacionis monachorum circha aedi- 
Jicacionern noviter inclioatam et nondum perfectam in secundis 
claustris ac domimi cmn stabulo grangle rene et nonnulla

(1) MS. della Bibl. civ. di Pinerolo.
(2) Agli anni 1498 e 1540 in Pinerolo fioriva la famiglia' De Unda alias 

Bastery (MS. della Bibl. civ. di Pinerolo).
(3) Parecchi di questi monaci sono già ricordati neU’atto del 22 aprile 1520 

sotto rabbatc Gioanni di Savoia.
(4) Ardi. cap. di Pinerolo, III, 4. 51.
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(leci'ijlcia dicti monasterii maxima indigere reparatione, re- 
stauratione et perfectione, e che quindi non si jioteva pro
cedere comodamente, se non si fossero concesse in enfiteusi 
le terre in questione (l). In altri trattati dei giorni successivi 
si dànno in enfiteusi varie terre e si affittano beni spettanti 
aH’infermeria e airelemosinaria.

Sotto la data del 19 dicembre 1528, si ha un istrumento 
actum in monasterio B. M. de Pinerolio et sub porticu scri- 
bamae, per cui Giacomo p)romrator specialis III.mi
et ReT'.mi Petri de Bauma Dei gratia episcopi et principis 
Gebennarum, concede un’investitura. Un’altra si dà il 23 die. 
dello stesso anno in banco inris monasterii-, e lo stesso an
cora si ripete nel 1530, in cui si ricorda il monaco Cristo- 
foro de Bassis (2). inoltre, 1’ archivio comunale di Abbadia- 
Alpina all’anno 1535 ricorda D. Giacomo Galeoto monaco del 
monastero, Giacomo Cheyssonis o Queyssonis curato Grave- 
riorum Taramtasiensis dioecesis, e D. Filiberto (della Valle 
di S. Martino?) monaco e sacrista del monastero. Il secondo 
dej)one esser vero che vent’anni prima, per lo spazio d’anni 
otto 0 nove continui Q<p\\fuit receptor etprocurator reddituum 
del monastero, per l’abbate Giovanni di Savoia, fino alla sua 
morte e quindi per tre anni procurator et negotiorum gestnr 
nello stesso monastero, per l’abbate Pietro de Bauma. Dallo 
stesso archivio comunale abbadiese (categoria XVI), risulta 
che il 26 nov. 1526 si avevano degli atti dei promotori della 
camera abbaziale contro Giovanni Francesco Battista ed An
tonio fratelli Bianchi di Pinasca (B); e che neU’anno 1542 se ne 
redigevano altri dal sindaco della stessa camera abbaziale 
coiitro Filippa moglie di Simone Cucii.... di Perosa, a fine 
di liberare certi fondi abbaziali da ragioni dotali.

(Il MS. della BibL civ. di Pinerolo.
(2) Arch. comunale di Abbadia Alpina, serie I. voi 24.
(3) Questa causa, già neH’anno 1515, era in appello presso il procuratore 

e sindaco della mensa abbaziale, contro i detti uomini della calh ài J'i- 
nasca.
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Quest’abbate, il 10 febb, 1523; il 7 luglio 1580 (coH’iiiter- 
veiito di Gio. Francesco Porporato, preside patrimoniale, da 
cui s’intitola il nostro Liceo); e il 27ott. 1584, conferma agli 
uomini sudditi dell’abbazia gli antichi patti del 1246 e 1310 (i). 
Lo stesso abbate scorgesi in un atto del 1541 (Ardi, capi
tolare di Pinerolo XIV, Un. 2) ed in una sentenza arbitra- 
meutale del 1542 per le differenze tra il comune di Pinerolo, 
l’abbate e il monastero di S. Maria (in unione cogli abitanti 
di Val Lemina) riguardo le taglie, i pascoli e i bandi nel 
bosco di Costagrande. Si definiva die gli animali apparte
nenti agli uomini dell’abbate, meno le capre, vi potessero 
pascolare; che se alcuno di Pinerolo abitante di qua del Le
mina acquistasse terre oltre il Lemina dovesse pagare sol
tanto mezzo terzo all’abbate; che (piei di Pinerolo ])otessero 
acquistare terre oltre il Lemina nella parrocchia di S. Pi(4ro 
senza pagare taglie al monastero. In questo documento se 
ne cita un altro del 20 uov. 1252.

Pietro della Balma come abbate, il 18 giugno 1581 con
cede alla confraternita del SS. Nome di Gesù e degli Angeli 
in Pinerolo, la facoltà di edificare un altare nell’oratorio (già 
Corpo di Guardia ed ora sede Istituto musicale in via 
Silvio Pellico), di detta compagnia, di farvi celebrare la messa 
a beneplacito di essa e di poter funzionare in qualsiasi occa
sione (2).

Ora ecco i vicari di quest’abbate. Il capitolo dei canonici 
nel 1524 ottiene che davanti Benedetto Solario vie. gen. per 
l’abbate Pietro della Balma si fàccia la consegna dei beni 
dati in enfiteusi, e che hanno cambiato i proprietari. Lo stesso 
Solario, in certi atti giudiziali, sotto la data del 19 ott. 1525 
sottoscrivesi prevosto di Porosa e vicario gmierale per PIlLmo 
e Rev.mo D. Pietro de Baiime dmina providencia episcopo

(1) Convenzioni fatte tra casa di Savoia e gli abbati e uomini del 
Monastero di S. Maria di Pinerolo e Val di Lemina. Torino, 1 6 2 2 ,tip. 
Ubertino Mervili. stanip. ardi.

(2) Memorie della confraternita di S. Agostino.
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Gebennarwn dictiqùe monasterii domino et perpetuo commen
datario. In tale carica il Solario era ancora nel 1528, 1529, 
e nel 1540 il 26 nov. Mail 21 giugno 1527 D. Amedeo de Ca- 
qiieranis dei signori di Briclierasio, monaco pidanciarius, e il 
23 giugno e il 10 dicembre 1529, D. Francesco de Luisetis, priore 
claustrale, e sono detti luogotenenti del vicario generale 
de Sellarlo, professore di canoni, il quale a nome dell’abbate 
fece la visita di S. Donato prima del 1541. In atti giuridici 
del 1620 circa, ricordasi alla data del 22 dicembre 1532, un 
Camillo Gandri o Gardri vicario dell’abbate De Baume.

Questi, come si disse, era pur vescovo e principe di Ginevra, e 
dimorando nel 1525 in Pinerolo, veniva avvisato di recarsi 
a Ginevra per mettere ordine agli affari di quella città, chè 
plusieìirs bourgeois désertaient, scrive lo Spon (op. cit. voi. I 
pag. 179). Lo stesso storico (voi. I, pagg. 190-231) ricorda 
che Pietro della Balma come vescovo e principe di Ginevra 
fece porre in prigione alcuni canonici, perchè fautori del duca 
ma quindi liberati, si fissarono in Annecy, e il vescovo nel 1527 
fuggì in Borgogna per evitare d’esser preso dagli ufficiali 
ducali e di là seppe che il duca di Savoia gli aveva fatto 
sequestrare le rendite de’ suoi benefici di Pinerolo e di Susa. 
Dovette poi l’abbate rivolgersi al consiglio di Ginevra, perchè 
interponesse i buoni suoi uffici presso il duca per riavere 
dette rendite.

Il Casalis [Dizion. geog. Pinerolo, pag. 269), il Bernardi 
{Cenni storici della città e provincia di Pinerolo), il Croset- 
Monchet {Abbaye deS.te Marie, pag. 28) biasimano la condotta 
di quest’abbate, come vescovo e principe di Ginevra. Il prote
stante Spon poi (opera citata, voi I, pag. 168), rincarando, 
la dose, dice che quest’ évêque bien que porté pour la liberté et 
les avantages de son eglise, pouvait facilement changer de 
sentiment-, étant fo r t  adonné au jeu  de l’amour et au plai
sirs, qui peuvent ramolir la vertu la plus sévére et étouffer 
les semences de bonnes inclinations: outre qu’il avait de 
bons béné fices dans le^ terres du duc, do nt il pouvait être 
dépouiller, s’o'pposanit à ses volontés. Pietro della Balma vide



 ̂ lî)B -

noi 1536 ì suoi diocesani di Ginevra abbracciare le dottrine 
di Calviiio, rovinare i monumenti, le chiese, le croci, le im- 
mag’iiii, cacciare i ministri.

Questi calvinisti di Ginevra essendo penetrati (1536) nelle 
Valli di Pinerolo avevano indotto i valdesi, antichi eretici che 
vi si erano rifugiati nel secolo XII, ad abbracciare il calvi
nismo. Pietro di La Beaume avrebbe potuto impedire o al
meno ritardare tale danno alla chiesa Ginevrina. Alla giuris
dizione episcopale egli riuniva la temporale potestà ; laonde 
mentre come vescovo doveva coireiRcacia delle divine parole 

. arrestare i progressi della licenza e della nascente eresia, 
poteva come principe usare, a cosi nobile scopo, tutti i mezzi 
della pubblica forza per conservare fra i suoi diocesani la 
integrità della fede e quella del suo potere; ma peritoso, debole, 
indolente, esegui balta sua missione cou trascuranza iiiescusa- 
bile, vide prepararsi e compiersi la rivoluzione religiosa nel 
luogo della sua sede episcopale: due volte si diparti da Ginevra, 
d’onde non gli era lecito di allontanarsi in cosi grave emer
gente. Stabili per alcun tempo la dimora sua nella piccola città 
di Gex (1); e di là stette inerte spettatore deiramhchilamento 
della sua autorità, e ciò che più rileva, della rovina della fede 
cattolica nella città di Ginevra. Egli, senza che se ne possa 
ben conoscere il motivo, venne quindi promosso al cardina
lato e traslato all’ arcivescovato di Besançon, ed ebbe per 
successori in Ginevra, monsignor Garnier, e poi S. Francesco 
di Sales. Se questi si fosse trovato sulla sede di Ginevra in 
luogo di Pietro de la Balma, forse Ginevra sarebbe tuttora 
cattolica.

Ciò non ostante Pietro di La Beaume, in mezzo a quelle 
gTandi turbolenze, proibì, nel 1533, che in Ginevra si leggesse 
la bibbia in volgare (2); tenne sempre attento lo sguardo

(1) Da certi atti giudiziali dell’anno 1650, esistenti neU’archivio capi
tolare di Pinerolo, risulta che nell’anno predetto, 1650, il vescovo di Ginevra 
residente in Annecjr esercitava ancora la giurisdizione sua nel baliaggio 
di Gex.

(2) Spon Op. cit. voi. I, pagg. 190-231.
13



194

siig-li interessi deirabbazia di Piiierolo, di cui rimase investito, anche do])0 aver rinunciato alla sede di Ginevra; chiamò nel 1533, come abbate di Pinerolo, soccorso dal braccio secolare contro i valdesi (l); si occupò, come abbiamo visto, a migliorare i beni dell’abbazia; rinfrescò le antiche enfiteusi; fece rinnovare la ricogmizione dei diritti abbaziali, nè trascurò altre cose di sua utilità (2); diede ordine al castellano di Abbadia, che rimettesse sacca venticinque di frumento a Bartolomeo di Ferrara commissario sopra le vettovaglie al tempo deirassedio di Pinerolo (3),
A r t . 36 .

OHam  eA)mmendaiario secolare.

GIACOMO (li SAVOIA.

1,j 44  —  morto ned seti, del 45G7.N(d 1511 fu nominato abbate di S. Maria di Pinerolo Gia- (*omo di Savoia, spurio di Fmanuele Filiberto G), figlio naturale di Filip|)0 di Savoia conto del Genevese, poi duca di Nemours. Quest’abbate era protonatario a])Ostolico, e priore di Taloire (nel 151(3), del Santo Sepolcro d’Annecy, d’Entremonts
(1) Ferrei'io. ììat. clironoc/. jiarte II , pa^. 41-106 467.
(2) A  qucìsfabbate dov(̂  ciò die si nota nell’ inventario della

chiesa abbaziale del 1617. In esso si ha una croce/‘«ita dall’abbate detto di 
Cipri della casa della Bealme in Borgogna. Evidentemente qui il redattore 
ha confuso in uno, due abbati.

(3) Protocolli esistenti nella Bibl. civ. di Pinerolo.
(4) Di un Emanuele Filiberto di Savoia parlano anche alcune carte di 

Pinerolo. Dai libri dei battesimi della parrocchia di S. .ìlaurizio di Pine
rolo, aH’anno J595, 13 marzo e poi a quello del 1597, 8 agosto, risulta che
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(nel 1543) e decano della collegiata di S. Maria di Liessa. Morì 
addi 27 settembre 1567. Il suo sigillo di forma circolare (1546) 
porta la croce di Savoia, con una linea trasversale e il cap
pello vescovile coiriscrizione: Ia o o b u s  de  S a p a u d ia  a b b a s  B. Ma r ia e  de  P in ero lio  {ArcJi. capitolare di Pinerolo, ca
sella ultima) (1).

Già il 18 agosto 1545 apparisce in un atto di concessione 
di eniiteusi d’un prato a Giacomo Rubei. Il 15 die. 1546, Be
nedetto de Solario professore di canoni, prevosto di Porosa, 
è detto vicario generale del monastero di Pinerolo per Gia
como di Savoia protonotario della sede apostolica, signore 
Interriiontis (2) et Telluriarmn , perpetuo commendatario. 
Questi con lettere patenti del 9 marzo 1549, datate dal mo
nastero di Pinerolo, eleggevasi a suo vicario generale An
tonio, di Scalenglie dei conti di Piossasco monaco e priore 
claustrale di detto monastero (3).Un istrumento del 24 die. 1549 
ci ricorda die il monaco Claudio Rorengo, cantore del 
monastero (poi priore di Luserna nel 1584), dava in eniiteusi 
una terra altenatà, spettante alla sua prebenda, ad un Agostino 
di Vinovo, altrimenti de L’Aira, sotto ramino canone di fio
rini otto d’oro del sole, salvo e riservato il benejilacito della

D. Stefiino Gastilloneo prete di S. Maurizio, vi battezzò Maurizio e poi 
Lodovica iig’li di Amedeo di Savoia, marchese di Saint Ràmbort, figlio 
naturale di Emanuele Filiberto  ̂ duca di Savoia, luogotenente generale di 
S. A. e di Veronica de Bersatoris sua concubina, che spos;ito aveva in 
S. Maurizio (11 febb. 1572) il notaio Gio. Battista Giacomello. Un Gio. 
Battista Giacomello. come consigliei'e della città, appaidsce nel voto da 
questa fatto nel 1630.

(1) Il Guichenon (voi. 3. pag. 195) nota che di quest’abbate si veggono 
le armi gentilizie sulla porta da petit Bornam avec la bordure engreUe et 
le fìlet de batardice et sa divise, qui est sans fourvoger Savoie. In memoria 
degli abbati Giovanni e Giacomo di Savoia, nel 1891, si dipingeva in S. 
Donato, presso la balaustra lo stemma di casa Savoia.

(2) Del 1154 si ha la notizia della fondazione dell’abbazia hitermontium 
(Guichenon voi. 4. preuvès, centuria, pag. 54). Questo castello nel 1307 
era vassallo del conte di Savoia. (Spon op. cit. voi. I, pag. 59).

(3) Arehiriuni Abbntiae. MS. 1661.



—  i í » r >  —

Santa Sode. Parinuniti il 6 a])i‘ilo 1550, por istrumeiito, il padre Filiberto di Val S. Martino del monastero,col consenso di questo, faceva un simile contratto.Inoltre l’abbate Giacomo di Savoia è ricordato in atti del 24 dicembre 1549 avendo per castellano il notaio Michele Salvaj, ed in altri del 16 aprile 1550; nel 1554 poi è ricordato in una lettera d’inibizione in favore del canonico Osterò emanata dal predetto Antonio di Scalengdie dei conti di Piossasco, priore claustrale e vicario g’enerale ^<^inclito monastero abbaziale di S. Maria di Pinerolo per l’Ill.mo e Rev.mo signor Giacomo di Savoia protonotario della sede apostolica e Intermon-
tis et Tclleuriarnui. Quest’abbate con atto del 14 m aggio 1552, cede in enfiteusi perpetua le montagne ossia alpi del Pys e della Rabiosa nella vallo di San Martino col compenso annuo in dennro , ri(*,otta (scrac) , . burro e formag'gio (P. Lo stesso obbntc l’S a])rihì 1557 riconferma agli nomini sudditi dell’abbazin, gli anticlii patti del 1246 e 1810 1̂ )̂. E del pari del 1557 è l’i'same di vari testimoni , fatto ad istanza di esso abbate Giacomo di Savoia a])pellante nella sua causa vertente dinanzi il Regio Parla,meiito contro il comum', di PiiKU-olo appellato ])(U* provare che le ])Ossessioni semoventi dal diretto dominio ed (miiteusi del monasti'ro, sebbene i]i Pi- mu-olo, non erano ])erò soggette al ])ag*arnento di ahmna gabella verso il c.omune per le vendite che se ne facevano, bensì soltanto del terzo deH’acquisto verso il monastero, e non dovevano (èssere catastate (P, nè nel Monastero (Abbadia Al])iua), nè in Pinerolo, ma solo orano soggette agli annui fitti livellari perpetui e alle decime di grano, c vino verso il monastero.Gia(‘omo di Savoia si mostrò zelante contro i valdesi. Alla domanda dell’abbate di Pinerolo, il duca di Savoia nel 1555 manda il senatore Corbis alla testa d’un battaglione per

(1) li  Croset die (l;'i lale nofizia. seambia però quest’ abbate coll’ altro 
precedente Gioaiini di SaA’oia. {Ahbaye de S.te Marie- de Fìgnerol, pag. 33).

(2) Convenzioni tra casa Savoia e gli abbati, ecc.. Torino 1G22.
(3) 11 catasto di Pinerolo si perfezionò negli anni 15-15-1557-1558-159,7. 

11 pili .antico (-atasto in Pinerolo è del 1428, esso è detto Biblia dei con- 
sigiìa^nenti nelle carte del 1-5-18; in cpiello (1428) i iiarticolari di Pinerolo 
facevano il consegnaniento de' beni loro per imporsi il l’egistro; di nuovo 
nel 1438 consegnanvansi i beni, per fmanarne il catasto.

K a te iíy K & jtifíilíiíí*' ■ ;  '
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ricondurre i ribelli protestanti al loro dovere. Ed Enrico II, 
re di Francia, ordina ai medesimi eretici di abbandonare le 
valli (1). Nulla di meno ancora del 16 lugdio 1559 si hanno 
gli atti criminali del procuratore della camera abbaziale del 
monastero di S. Maria di Pinerolo e della Fede Cattolica, 
contro Gioanni Fourneron di S. Secondo. Anche nel 1558 si 
compierono dal vicario abbaziale atti d’inquisizione contro gli 
eretici; altri ancora se ne compievano nel 1560 per lo 
stesso scopo dai detto vicario unitamente al tribunale d’in
quisizione (2).

Il 29 marzo 1559, nel convento di S. Maria degli Angeli 
di Pinerolo, il predetto Antonio di Scalenglie de’ conti di 
Piossasco, vicario generale del monastero per l’abbate Gia
como di Savoia {^7'otonotario sedis apostoUm, domino (signore 
d’Abbadia Alpina) et perpetuo coiìDiiendatarlo dadi monaderii 
ac Intermontis et l'elluriarmn) nominava il cliieric,o 1). Gio
vanni Salvay o Sarvay a canonico in sostituzione di 1). Ber
nardino de Sarvais Oh rinunciante (P. In atti giudiziali del 22 
novembre 1559 appariscono Filiberto de’ sigg. didla Valle 
di S. Martino monaco(già nel 1526) opldaììclario, luogotemuitii 
del vicario generale I). Antonio di Scaleughe dei conti di 
Piossasco, e Giacomo Galeoto priore di detto monastero di 
S. Maria di Pinerolo G). In altri atti giudiziali del 10 mag
gio 1560, del 22 maggio 1566, e del 21 giugno 1567 apparisce 
tuttora come vicario generale per l’abbate Giacomo di Savoia, 
D. Filiberto de’ sigg. di San Martino [adsque doctoraUi, ma

(1) Ferrerio Rat. chronog. parte. 1. pag. 237. Vedi anclie la Breve storia 
dei valdesi ecc. pagg. 82-83. Gilles, cap. 14 eco.

(2) Bibl. civ. di Fin. 3, Arm. IV, 1.
(3) Come avrà già osservato il lettore, qui (;ome altrove si riporta a 

bello studio la varia ortografia d’uno stesso nom e, quale apparisce ne’ 
documenti.(4) Ardi. cap. di Fin. Ili, 4, 51 e Bibl civ. di Finerolo.

(5) Ardi, capitolare di Finerolo, Atti giudiziali, casella III. - V -ii 
«nelle Bibl. civ. di Finerolo: atti

A
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non ahsfue saniori doctrma, dicono certo Memorie fog-Iiesi (i), 
monaco & pidanciarlo del monastero e pievano di Miradolo (̂ ). 
Le relative lettere monitoriali erano affisse alle porte della 
chiesa parrocchiale di S. Verano. Un istriimento di conces
sione in enfiteusi dell’8 lug’lio 1567 ci mostra convocato il 
capitolo dei monaci d’ordine e in presenza di D. Giacomo 
de Castro per il principe D. Giacomo di Savoia abbate e 
commendatario di detto monastero di S. Maria di Pinerolo; 
e vi si nota come suo vicarlus in spiritmìihus il monaco 
Gio. Antonio Costanzo infirmarlo, trattandosi appunto di beni 
api)artenenti al suo ufficio di infermeria,

L’abl)ate Giacomo di Savoia morì in cpielFanno stesso 1567 
nel settembre (1 strumento, 7 marzo 1568).

Subito dopo la morte dell’abbate Giacomo di Savoia, i 
monaci rivolsero una su])plica al supremo consiglio di Pine
rolo, per chiedere che fosse riconosciuto il capitolo abbaziale, 
come successore dell’abbate, tanto nello spirituale, quanto 
nel temporale, attesa la morte occorsa del principe di Savoia, 
già abbate commendatario di detta abbazia e attesa la vacanza 
della sede abbaziale. Sostennero essi che al loro capitolo 
spettasse in tal caso tutta la giurisdizione abbaziale, quella 
del vicario per lo spiritinale e quella del giudice pel temporale ; 
come anche quella dell’economo per la spedizione delle inve
stiture e l’esazione dei redditi dell’ abbazia (3); quella del
l’avvocato 0 procuratore per la difesa dell’abbazia; e (piella 
degli altri ufficiali. Ed essendo stata negata tale piena suc
cessione da parte del governo di Francia, che voleva avo
care a sè, in caso di vacanza abbaziale, la giurisdizione 
dell’abbate, solo lasciando ai monaci ramministrazione dei 
beni dell’abbazia, i monaci protestarono contro la riduzione 
alle mani regie, dicendo che l’abbazia era immediatamente

(1) Arch. paiT, d’Abbadia-Alpina, MS. n. 23, pag. 58.,
(2) Arch. cap. di Pinerolo. Atti giudiziali, cas. III.
(3) NeU’archivio comunalo di Abbadia-Alpina (categoria XXI) agli anni. 

59,5-1-596 si hanno de' (j îiinternetti per la taglia o il tasso.
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sog*getta alla S. Sede e che le investiture non solevano farsi, 
che dai deputati deH’abbate o dal capitolo, sede vacante, e che 
le cause dei sudditi dell’abbazia non potevano conoscersi daaltri 
che dai giusdicenti abbaziali, salvo nei casi d’appello. Si afier- 
mava dai monaci che la nomina deU’abbazia in caso' di 
vacanza non spettava al re, benché successore della fonda
trice Adelaide, neppure dopo che l’abbazia stessa era stata 
data in commenda (1433), e ciò anche nel tempo dei duchi 
di Savoia e sotto i precedenti re di Francia, dacché questi 
erano padroni di Pinerolo.

Il supremo consiglio di Pinerolo aderì alle domande dei 
monaci con lettere patenti del 4 novembre 1567, perda patto 
che questi non potessero fare alcuna innovazione senza prima 
avere consultato il consiglio. Questo decreto del consiglio 
supremo, confermato da Carlo IX, fu poi tirato in campo ])iii 
tardi, quando si rinnovò un secolo appresso, la medesima 
questione. (MS. della Ribl. civ. di Pinerolo).

Intanto con atto del 13 ottobre 1567, il capitolo dei mo
naci costituiva i sindaci, il procuratore, Favvocato e gli eco
nomi tanto per la mensa d’esso capitolo, quanto per quella 
dell’abbate commendatario futuro (P.

Ma ecco che il 16 febbraio successivo compare al mona
stero l’abbate di Casanova eletto procuratore dell’economato 
regio e dell’amministrazione temporale dell’abbazia, e pre
senta le lettere regie del 28 ottobre 1567 e un decreto del 
consiglio del 13 febb. 1568, contraddicente alle lettere pa
tenti del 4 nov. 1567; e non ostante le proteste dei monaci 
che appellano alla santa sede, prende possesso del mona- . 
stero facendo affiggere le armi regie al palazzo abbaziale, 
le quali non ne furono rimosse, che il 2 luglio di quell’anno 
quando il nuovo abbate pigliò possesso del monastero.

(1) Secondo un MS. del 1722, esistente nelCarchivio parrocchiale di Ab- 
badia-Alpina (N. 79> gli officiali temporali o laicali per il governo tem
porale erano Favvocato, il castellano col suo clavario o scrivano, il pro
curatore della mensa, il segretario abbaziale, Fecoixomo, ecc.
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Vacando ancora la sedo, ai 7 mag“gio 1568, sebbene fosso già 
stato nominato il nuovo abbate, che però ancora non aveva 
preso possesso del monastero, fu dato in enfiteusi un terreno 
abbaziale, che i monaci avevano tolto, perchè ne aveva 
poca cura, al barbiere e chirurgo, Giorgio Cinquato, che lo 
teneva da essi per il servizio , che egli prestava ai monaci. 
Il denaro, che si sarebbe tratto da questa cessione in enfi
teusi, doveva adoperarsi a pagare le spese della lite contro 
il medesimo chirurgo, come anche a supplire ai necessari 
negozii del capitolo per sostenere i diritti suoi dal dì della 
morte di D. Giacomo di Savoia, commendatario del monastero, 
morto, come si disse, nel settembre deH’anno precedente, 
finché durasse la vacazione dell’abbazia, durante la quale 
vacazione avevano sostenuto ed ancora avrebbero avuto a 
sostenere varie differenze contro il demanio, il quale aveva 
contro la loro volontà apposta la mano regia su detta abbazia 
e sui redditi di essa. (Ardi, cap. di Pin. Ili, 4, 51, e Bibl, 
civ. di Pinerolo).

Apparisce iieH’atto sopra ricordato, del 7 maggio 1568, 
come vicario g-enerale, sede vacante, il predetto monaco D, 
Filiberto dei sigg. della Valle di S. Martino, pievano di Mi- 
radolo. Durante la sede vacante, il 22 maggio 1568, si spe
disce dal notaio Michele della Valle di S. Martino, a nome 
del capitolo dei monaci, una investitura per un prato in favore 
di Gio, Filippo Girando.



Art. 37.
Nono abbate commendata/ào secolare.

MARC’ ANTONIO BORRA
Eletto per bolla del23ott. 1567  ̂morto il 18 inarco 15)75

L’abbazia di Pinerolo dal 1561 al 1515 fu amministrata da 
Marc’Antonio Bobba, personaggio dotato di alta intelligenza, 
d’animo, elevato e capace di forti concetti e il quale lasciò alle 
diverse cariche di cui fu investito il lustro del proprio me
rito. DaU’Uglielli è detto omniuni scientiarum genere ciiltisn- 
mus (1). Quest’abbate era nato in Casale, o come altri vuole 
in Lù, nel Monferrato, dal nobile Alberto casalese, conte 
palatino, senatore di Carlo 111 di Savoia, quindi gover
natore di Vercelli. Marc’Antonio Bobba, illustre giurecon
sulto, senatore a Torino circa Tanno 1553, abbracciò poi iiel 
1551 lo stiito ecclesiastico, e fu canonico di S. Eusebio in 
Vercelli. Eletto vescovo di Aosta il giugno dello stesso 
anno(1551), da Paolo IV (2), resignò quella cattedra nel 1568. 
Fu tenuto in molto pregio dai papi Paolo 111 e IV, Pio IV 
e V e Greg’orio XIII. Oratore al concilio di Trento, a cui .in
tervenne come vescovo e come rappresentante di Emanuele 
Filiberto duca di Savoia 0), pronunciò il 13 g-ennaio 1563

(1) Itcdia sacra, voi. 4, pag. 1540.
(2) Monum. hist. patr., voi. XIV, col. 1153, in cui si dice che il 24 giugno 

1557 notificavasi ai nobili ed ai comuni reiezione del vescovo d’Aosta, 
Marc’Antonio Bobba, e proponevasegli di correggere gli abusi vigenti nella 
curia vescovile, e di ripristinare la guardia militare al j^alazzo vescovile, 
accollandone la spesa, al nuovo vescovo.

(3) M. A. Bobba fu pur inviato a Eoma dâ  Duca, in occasione della 
morte di Paolo IV, per assistere all’eleziono di suo successore. (V  
Scriptoros-Chronica. voi. I.)
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una famoso orazione, che si stampò, e per cui meritossi l’ap
plauso dei padri del concilio e l’elogio dello storico cardi
nale Pahavicini, che così si esprime : « iSi aggiunse al con- 
« cilio in quel teììipo un nuovo oraiog''e (Marco Antonio Bobba 
« vescovo ^'Agosto) che non pure non a,rrecò verun disturlo 
« siccome i più suolevano, ma riuscì spesso ad uopo per 
« acquietare i disturdi recati dagli altri. Al concilio impedì 
« la rottura della santa Sede colla Francia, allorché si seppe 
« Carlo IX, re di Francia, il 19 marzo 1563, aveva con- 
« chiusa la pace con gli Ugonotti. Insomma dei pareri di 
« questo dottissimo prelato si fece grande stima nel concilio 
« di Trento (i). Dal medesimo concilio ottenne la con
ferma dei privilegi concessi a questo monastero dal santo 
pontefice Gregorio VII nel 1073 (2), Nel 1565 da Pio IV, su 
proposta del duca di Savoia e per gli egregi di lui meriti, 
è eletto cardinale prete dal titolo de’ SS. Silvestro e Costanzo 
e poi da Gregorio XIII è fatto cardinale prete dal titolo di 
S. Marcello G).

Nel 1571 trovandosi in Vercelli, nell’assenza del cardinale 
vescovo Guido Ferrerò (che vedremo pur abbate di Piiierolo 
agli anni 1580-1585), fu consigliere del capitolo per l’ottima di
rezione della chiesa Eusebiana. Scrisse della chiesa vercellese 
e dettò inni in lode di S. Eusebio, fra i quali per primo apparisce 
appunto quello del Mattutino nella festa di detto santo, e 
che incomincia Hostium girne vis.

Marc’Antonio Bobba oltre l’abbazia di Pinerolo , apparisce 
avere avuto molte altre commende, tra cui l’abbazia di Cara
magna nell’anno 1570, quella di S. Giusto di Susa negli anni 
1567 e 1572 G) e quella di Cavour nell’anno 1568 (5).

(1) Ist. del conc. di Trento, parte 3, lib. 19, cap. 15, n. 1; lib, 21, c. 3, n. 13 lib. 23. c. 9, n. 17.(2) Ardi. parr. d’Abbadia-Alpina. MS., 23. pagg. 2 e 22.(3) Vedi anche Risi, chronol. di F. A. Ab Ecclesia, tit. de Cardinalib. Pedemon. cap. 4, pag. 50.(4) Sacchetti Memorie della Chiesa di Susa. pag. 132 - Della Chiesa op. cit.(5) Secondo il Casalis {Diz. geoy. Cavour, pag. 336,), che copiò il Della Chiesa, Marc’Antonio Bobba sarebbe stato abbate di Cavour negli anni 1578-1593. Ma queste date sono erroneo, poiché il Bobba come vedremo morì nel 1575.
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L’abbate Debba mori in Roma il 18 marzo 1575, e fu se
polto colà alle terme di Diocleziano, nella cliiesa di S. Maria 
degli Angeli, non lungi dal monumento di Pio IV , dove 
si vede tuttora il modesto suo mausoleo, nulla egregii iriri 
p'ologuente inscriptione, come dice l’Ugdielli (i). Lo stemma di 
forma ovale (1569) di quest’abbate consiste in due teste di bue, 
Luna nella parte superiore e l’altra in quella inferiore della 
scudo sormontato dal cappello vescovile, coU’iscrizione: Marcus 
Antonius S. R. e . prese, card. Boera (Arch. cap. X, 1, 9).

Marc’Antonio Bobba , eletto abbate di Pinerolo con bolla 
pontifìcia del 23 ottobre 1567, prese possesso del monastero 
il 2 luglio dell’anno successivo, per mezzo del canonico 
d’Aosta Albertino Darmello, subdelegato apostolico per la 
esecuzione di detta bolla di collazione dell’abbazia, e per 
rimuovere le armi regie dalle porte della chiesa e del pa
lazzo abbaziale. Il documento è segnato Verqueria, a nome 
del re di Francia.

Appariscono in quest’atto dei 2 luglio 1568 i monaci Cda- 
como ilalesotas di Savoia, {forse Giacomo Galeoto già so[)i*a 
ricordato nel 1535), Filiberto di Val S. Martino (già vicario 
generale sede vacante, confermato vicario generalo abba
ziale), Bartolomeo Origlieri elemosiniere, Gio. Antonio de 
Constantiis injirmario consindaco del capitolo (2), Aventurino 
Caramatia, cantore e consindaco, Giacomo Caclierano sacrista, 
Gio. Antonio di Virle, alias de Pagani, Infredo de’ signori 
di Val S. Martino, Sigismondo Pacliialot o Bachialot (3). I 
monaci presentano allora, (come si dovette fare anche prima 
ad ogni vacanza, dacché l’abbazia era stata conceduta in 
commenda), il memoriale delle domande che intendevano faro 
all’abbate prima che entrasse in ])Ossesso; e tra l’altro doman
dano che dovesse sempre risiedere nell’abbazia, per la vici-

(1) Opera citata, voi. 4, pag. 1540.
(2) Cf. sopra pag. 198.
(3) In certi protocolli all’ anno 1562, 16 ainlle è ricordato in Abbadiii 

come teste anche il Rev. D. Nicolao de Prato moiraco del monastero.
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nanza deg*li eretici; che si facesse Felemosina quotidiana ai 
])overi; che si provvedesse il monastero di novizi, almeno fino 
a sei; che si provvedesse d’un maestro di grammatica, in
vece di pagare per il seminario una certa somma all’arcive
scovo di Torino; che si aumentasse la pietanza (Cf. pag. 159 
nota 1) dei monaci sino a tre grossi e tre quarti per giorno e 
per monaco, atteso il valore delle monete e Taumentato 
prezzo delle vettovaglie; che si provvedesse il monastero 
d’un medico e d’uno speziale; che si aumentasse il ve
stiario di ciascuno fino a scudi dodici (i); che l’abbate facesse 
la visita generale di tutte le parrocchie e di tutti i benefizi 
di collazione dell’abbazia; che i curati facessero atto di fedeltà 
al monastero; che secondo il solito ruificio di castellano 
fosse separato da quello di clavario (pag. 50) , e che tra 
essi non vi fosse sospetto di parentela; che si dovesse fare 
vicario uno dei monaci, come più istruito degli affari del
l’abbazia (Ardi. cap. di Pin. Ili, 4, 61 e Bibl. civ. di Pine- 
rolo).

In conseguenza di questi impegni nel 1568 l’abbate Bobba 
fece la visita pastorale di tutte le chiese dipendenti dal mo-

(1) Lo scudo in Pinerolo ordinariamente (negli anni : 1566-1574-1576- 
1597-1606-1612-1629-1685) constava di fiorini otto, però nel 1584 ne valeva 
nove e nel 1604 dieci. Uno scudo nel 1561 valeva sessanta soldi tornesi, 
nel 1577 ne valeva ottanta e corrispondeva a tre lire e novantasei con
tesimi della presente moneta, e nel 1583 ne valeva solo cinquanta, ossia 
duo lire e quarant’ otto centesimi. Uno scudo d’ oro nel 1647 vale fiorini 
sei e grossi quattro, nel 1648 lire ducali sei o soldi ducali setto, anzi 
nello stesso anno è pur detto che vale solo lire ducali sei. Lo scudo di 
Francia nel 1653 corrisponde a lire ducali 4 e soldi 8, e nel 1730 a lire 
8 delle nostre. Parimenti uno scudo e mezzo di Francia nel 1694 sono 
pari a lire 7 e soldi 4. In una nota si rileva che lo scudo d'oro da lire 3 
degli anni 1560-1566-1571 corrisponde a lire nuove piemontesi 10,41, cal
colandosi la lira d’allora in lire nuove 3,47. Ottanta scudi da fiorini otto 
caduno, ossia lire tornesi 1080 fruttanti lire tornesi 54, pari a lire antiche 
di Piemonte 1442,28, mutuati dal capitolo alla eittìi nel 1628, vennero re
stituiti nel 1858 in lire 1850,40 coll’ annuo interesse di lire 63, 48 (Cf. 
anche sopra pag. 172, nota 2).
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nastero , che a quel tempo erano le identiche di quelle ricordate 
nella visita del 1518; e se ne conserva pure la relazione. Era ac
compagnato nella visita di alcune chiese dal magniilco signore 
Maurizio Ferreri borghigiano di Pinerolo, dei signori di Cam- 
piglione e Cazia (patrono della cappella del Sudario ora Nati
vità di M, SS. in S. Maurizio) (i), dei maestri della camera 
dei conti dell’Altezza Ducale, dai canonici d’Aosta, Gio. An
tonio Ferrerii e Albertino Darmelli (2), dai nobili Gio. Battista 
Caponi (3), e capitano Marchioto Regio, da Cesare Grainis 
cittadino di Biella, da Battista Magio maestro di casa, da 
Tranquillo de Fumo chierico di Casale (4), da Francesco de 
Preposito, da’ suoi scudieri, cappellani e servitori, dai sin- 
daci e consiglieri dei luoghi che visitava. Visitò prima la 
chiesa maggiore e quella di S. Verano in Villa del Mona
stero, ricevuto da D. Giacomo Galeoti priore claustrale del 
monastero, dal nobile D. Filiberto dei signori di Valle di San 
Martino vicario generale, da 1). Bartolomeo Gariglieti elemo
siniere, da D. Aventurino Caramazia, da 1). Gio. Antonio Con-

(1) M aurizio Forrcro cittadino pinoroleso, ora liglio di Girolam o e di 
M aria de Canalibus de’ sigg. di Villarfochiardo, signore della Gaza, dei 
sigg. di Oainpiglione, consigliere e udito re d e irillu stre  camei-a dei conti 
di S- A. segretario  del duca (1501) di Savoia, pBnio conto di B uriasco 
m arito  di C aterina dei m archesi di Busca, signori di Cossano, ed uno 
dei ven tic in q ue  consiglieri di credenza del borgo di P inerolo (1574). E ra 
anche zio di Sebastiano Ferrerò  castellano abbaziale, che possedeva u n a  
casa nel borgo superiore vicino a S. Maurizio, nella ruata degli cmgelini: 
casa sp e ttan te  airospedale di S. M aria e di S. Giacomo di Cortevecchia 
in  P inero lo e che D. Gio. B attis ta  P rovana prevosto di detto  ospedale e 
della chiesa di B ibiana (1527-1561) aveva, coll’approvazione della S an ta  
Sede, concessa in  enfiteusi perpe tua al j>redetto Maurizio Ferrerò.

(2) Questo canonico Darm elli forse era anche oriundo di P inerolo, poi
ché nei protocolli di Berlio P ersanda all’anno 1503, 8 giugno apparisce, 
come teste  u n  Lorenzo pellixerius Darmelli hahitatore Pinerolii.

(3) G ioanni B a ttis ta  C apo n i, notaio di A bbadia, il 15 nov. 1566 n e lla  
chiesa di S. Maurizio di Pinerolo, aveva sposato la signorina A ngela fi
glia del nobile B artolom eo A m at signor di S. Giuliano p residen te della 
Curda S uprem a sive Parlamenti ju r i  reddundo Pinerolii constituti p e r S. M. 
Carlo IX  re di F ranc ia .

(4) Costui p retese la  p revostura delle colleg/ate, alla m orte di A ntonio  
de’ T ruochietti avvenu ta dopo il 1568 e p rim a del 3 dicem bre dell’anno 
successivo.
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stanzio, da D. Gio. Antonio di Virle, da D, ChiaiFredo de’ sigg'. 
di Valle S. Martino, da D. Giacomo Caclierani, e da D. Sigi
smondo Bacliialot, tutti monaci del monastero e da D. Lorenzo 
Flandini curato della chiesa parrocchiale di S. Verano. Nella, 
visita della chiesa di S. Maurizio di Pinerolo, vi si recò 
eqiiester sio^er una mula e furono ad incontrarlo, presso e 
fuori della porta della Cornba (i) di Pinerolo , il prevosto 
ed i canonici con tutto il clero delle chiese parrocchiali dei 
SS, Maurizio e Donato (2). In S. Maurizio conferì la cresima; 
nella visita a S. Donato venne dal monastero pure equesier 
sujjen una mula e vi diede anche la confermazione.

(1) Questa porta, della Comba di Pinerolo era presso il distrutto convento
della Madonna degli Angeli e vicino al palazzo dei Trucchietti (Atti giudi
ziali del capitolo del 1608 o del 1647 e protocolli di Berlio Persanda, 1505) 
Questo, secondo una carta del 19 febb, 1454 aveva il portico prospiciente sulla 
piazza del boi’go supcriore, (Cf, anche sopra pag, 122 n, 1) La giudicatiu-a 
di Pinerolo nel 16 L4 obbliga Giovanni Chiabrandi ossia Longo a restituire 
in pristino stato la strada, che dal borgo superiore tende alla Val di Le
mina, vicino alla casa di detto Chiabrandi, in modo che vi possano pas
sare, secondo il solito, carri, buoi e cavalli, (Ardi, ca2i, di Piu, atti giuri
dici, casella III), A portinaio ossia custode della della Comba, la
città con suo ordinato del 31 marzo 1578 nominava Gasjiardo Grana di 
Tommaso, con la retribuzione mensile di fiorini sedici. Egli mori nel 1636, 
Al nobile Simone Fenoglio sergente maggiore nel 1574, il municipio jii- 
nerolese , nella sua seduta del 24 gennaio 1574, aveva regalato quattro 
scudi da fiorini otto cadmio, a titolo prò suo muñere, sire benedictione, vulgo 
benizura causa etpraetextu servitiorum per.eum praestitoruyn in ap>periendo por
tas oppidi sunvmo mane et claudendo sero, et ut de coetero, attenta qualitate tem- 
pornm (Ardi, civ, di Pinerolo, cat, 31 m, 22, n, 1, pag, 6), Il fulmine del 
23 giugno 1665, rovinò le case presso la qyorta della Comba, in vicinanza 
della cittadella (atto consiliare 25 giugno 1665),

(2) Come già nella visita delle chiese di Pinerolo fatta nel 1518 da 
Gioanni di Savoia, questi entrato jirinia in S, Maurizio senza visitarla 
poi discendeva a S, Donato, dove faceva la visita regolare e poi risalito 
a S, Maurizio visitava questa chiesa jier ultimo; così nel 1568 il visitante 
tocca prima S, Maurizio, Dal che si deve dedurre che la via dell’Abbadia 
metteva alla parte alta del borgo di Pinerolo,
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Marc’Antonio Bobba, come si disse, fu pure abbate di Saii 
Giusto di Susa. Dai conti del comune di Frossasco, che era 
dipendenza spirituale dell’abbazia susina, risulta che M. A. 
Bobba fu da quel comune regalato nel 1567 di un capretto, 
tre caproni, quattro capponi, dodici pollastri. Poi il 26 giu
gno 1569, visi deliberava di pagare le spese fatte a sette per
sone ed otto cavalli venuti a Frossasco col cardinale Bobba 
e per il regalo fattogli di quattro capponi, sei colombi, sei 
pollastri e due leproni, oltre alle spese di trasporto dei ba
gagli del cardinale, dal Monastero di Frossasco all’Abbadia 
di Pinerolo (D. Il 10 d’agosto 1568 il comune di Frossasco 
concedeva all’abbate cardinale Bobba di mandare coi somari 
a far legna nella montagna di Frossasco. Come si sa, metà 
di Frossasco apparteneva temporalmente al monastero di 
Pinerolo (pag. 71).

Un istrumento seguitoli 6 febbraio del 1569 nella sacrestia 
del monastero ci informa, che i monacà henedettini avevano 
da alcuni anni abbandonata l’osservanza delle regole mona
stiche, secondo l’ordine di S. Benedetto, perchè avevano ab- 
brac(‘iata la vita particolare, nè })hi costituivano una sola 
mensa comune e capitolare, essendosi tolta ciascuno la sua 
prebenda f2); ma che l’abbate cardinale Bobba li aveva indotti

(1) Atti consiliari del comune di Frossasco.
(2) Tale corruttela era comune a tutti i monasteri de’ benedettini, come 

scrive D. Giacomo di S. Michele priore del cenobio pinerolese nel 1654: 
Cinn haec sii rerum omnium etiam sanctissime institutarum ratio, ut diutnr- 
nitute temporum et hominum iniuria sensim coUabantur, non mirum si quod 
in toto ordine sancti Benedicti etiam in hoc monasterio (Finerolii) conti- 
ghrit ut ohservantine eius splendor fere totaliter fuerit lahefactus. Quare ne- 
cesse fuit primum seu potius initium aliquod reformationis in illud inducere 
quod egregie D. Cardinale Bobba, praesertim fuerat anno 1569 (1 ottobre). 
Lo stesso priore soggiunge che la riforma incominciata non potè essere 
condotta a perfezione, se non quando furono introdotti nel 1590 i fogliosi 
come a suo luogo si dirà. Si noti che quel priore era esso stesso dei 
fogliesi. {Archivium Abbatie Pinerolii MS. 1661). Il rilassamento della di
sciplina monastica dei benedittini in generale è già ricordato neU’anno 1416 
(Vedi anche il Labbè. Coll. conc. tom. X X V III, col. 2.9S),
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a ritornare all’antica osservanza; e si era convenuto che nel monastero dovessero perpetuamente alimentarsi e dimorare un priore ed otto altri sacerdoti, dei quali uno fosse lettore, un altro organista, quattro novizi e d ne servitori, per il vitto ed il vestito dei quali si assegnassero i beni che vi si designano. Inoltre il cardinale consegnava e rimetteva, da possedersi perpetuamente, al capitolo dei monaci la cascina della Rena (menzionata sopra aU’anno 1526), che taceva parte del patrimonio del monastero edera posseduta dall’abbate, e si obbligava di tenere esonerato il capitolo da ogni decima papale e della città di Pinerolo per questi beni; ma il capitolo dei monaci non potesse alienarli, nò concederli in enfiteusi. Di più il cardinale univa al capitolo la capi)ella di S. Caterina 

0 S. Martino de Allodio, volgarmente detta, la p'e'poùtura^ situata nel territorio di Pinerolo (D, con tutti i beni, le decime, le ragioni, i redditi di essa; e aggiungeva che se non potessero i monaci godere i Irutti di detta prevostura, esso abbate si obbligava di sborsare loro annualmente 40 scudi d’oro, in ragione di ott(TMiorini ciascuno, oltre a cento fiorini, che si obbligava di dare ogni anno al capitolo insieme con dodici carrate di vino buono con facoltà di assegnare beni equivalenti ; ed oltre al diritto, che concedeva ai monaci, di far macinare il grano del monastero ai molini di Abbadia senza spesa. In ultimo si stabiliva che il capitolo dei monaci avesse il servizio gratuito del castellano e del segretario dell’abbazia, dell’avvocato e del procuratore della mensa e camera abbaziale, e che venendo a morte qualunque monaco fosse surrogato altro dall’ abbate fra un mese. Tutte queste disposizioni furono approvate e confermate con bolla di papa Pio V , del 16 agosto 1571. I decreti dell’abbate Bobba per l’introduzione di questa riforma nel monastero sono del P  ottobre 1569 (2).
(1) Cf. Cappelle foranee o campestri di Pinerolo, tom. 2 di quest'opera.
(2) Archidiim Ahhatiae PinerolU. MS. 1G61.
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il '29 aprilo 1569 l’abbate Robba conferma a suo vicario 
generale Filiberto de’ sigg. della Valle di S. Martino, (il quale 
fu vicario generale di tre abbati, cioè di Giacomo di Savoia 
di Bobba e di Guastavillani). Lo stesso abbate il 6 sett. 1569 
decretava che nelle collegiate di Pinerolo si apponessero le 
tabelle dei legati, che furono compilate dal canonico Gio. 
Maria Osterò (l). Del 14 sett. 1569 è l’investitura concessa 
dall’abbate pinerolese a favore del comune di Pinerolo delle 
decime di Riva, in antico chiamate le fin i del Castellar, 
alla mente della transazione dell’ultimo febbraio 1520 (2), 
Altra volta Gio. Lodovico dei sigg. della valle di S. Martino 
conduttore dei redditi del palazzo abbaziale per il cardinale 
M. A. Bobba concede investitura di certi poderi ad alcuni parti
colari G). Quest’abbate (Marcns Antonius miseratione divina 
tiiuli sanvti SiUesii'i sacrosanctae Romanae ecclesiae fveshiter 
cardinalis BoMa, ahlas seu perpefAins coiìimendaiarius in- 
cìijti rnonasteni heatae Mariae de Pinerolio ordinis sanvti 
Benedicti ■eidern S. R. B. iìmnediate suìjhiissi) con atto da
tato il 5 nov. 1569 in Torino in casa del senatore ducale, 
Antonio Tesauri G), ])ermetteva al mg. {renernhili domino) 
Rajnaldo Ressano dottor di leggi e prevosto della collegiata 
dei SS. Donato e Maurizio di Pinerolo di essere da qualsiasi 
vescovo cattolico ammesso ad omnea clericatus ordines del

(1) Gio. Maria, de Hostero juris ntrim'im doctor del nobile Antonio di 
Gassino (de’ signori d’Angrogna e d’una parte di Mombrone nel 1512 
e anche di Garzigliana nel 1516), investito, dal 15.51 al 1585, d’un 
canonicato di San Maurizio di Pinerolo, (che ora si dice della teolof/aU ) 
era pure rettore e prevosto di Perosa noi 1577, c forse ancora nel 1584, 
Lo stesso apparisce prevosto di S. Maria di Vigono già nel 1586 ed an
cora nel 1592. La pila dell’acqua santa presso al primo pilastro a destra 
entrando in S. Maurizio di Pinerolo porta la seguente iscrizione: D. OP. 
MA. IO. MARIA HOSTERO CARO. P. 1579. Questo canonico era fratello 
di Gio. Matteo vice-giudice di Pinerolo nel 1-581.

(2) Tabularium pineroliense, pag. 448,
(3) Arch. comunale d’Abbadia-Alpina^ serie I, cat. VII, voi. 24,
(4) Figlia di costui era forse suor Laura Thesaura, che nel 1568, era 

clarissa in Pinerolo, come risulta dalla visita del monastero compiutasi 
dallo stesso abbate M. A. Bobba.

14
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suddiaconato, diaconato (‘ presbiterato. Questa carta ])orta ü 
sigillo abbaziale sopra descritto (i). Ancora nello stessa 
anno 1569 ai 16 dicembre, lo stesso abbate ordinava agdi 
ecclesiastici di ])ortar l’abito cliiericale, ed assegnava l’ora- 
delle messe da celebrarsi nei giorni festivi nella chiesa di 
San Maurizio a ciascuno dei molti cappellani ivi esistenti.

Per istrumento rog. Francesco Robini, l’8 ott. 1571, face- 
vasi una transazione tra l’abbate cardinale Robba e la comu
nità dell’Abbadia, e per essa il cardinale rimetteva a detta 
comunità Faumento di scudi cento da fiorini otto cadmio, 
sino a (pianto vale lo scudo del sole d’oro, a tenore della 
concessione sojira ricordata e stipulata il 19 g*ennaio 1526 
per i beni cnfiteotici, mediante la liberazione fatta per detta 
comunità da ogni carico relativo a detti beni. Il 2 hot. 1573 
il card. Robba revoca al suo vicario generale Ü. Filiberto 
de’ sig'iiori della Valle di S. Martino la facoltà altra volta 
(;oncessagli di conferire benetìcii (̂ ). (Questo vicario che (u*a, 
jnir pievano di Miradolo (1571), con suo decreto dell’8 die. 1573 
sospendeva i confessori, che non riportassero l’approvazione 
da lui.

N(‘l 1573 il comune di Idnerolo inviava al cardinale Rol)ha 
in Roma mia su])])lica per il fatto doHn so])pressione del con- 
viuito di S. Lonuizo dell’ordiiK', degli Ifiniliati, fuori e presso 
le mura di Piiierolo.Sotto (piest’abì)ate, il 16 hic. 1574, Enrico IH, re di Francia 
e di Polonia rimettiiVa Pinerolo al dmm di Savoia. Ora 
negli atti g'iuridi(d svoltisi più tardi nella controversia 
dei due jirevosti delle collegiate, Rrayda e Calusio, i canonici 
])er dimostrare che in Pinerolo, sotto il governo francese non 
esistevano le regalie, allegavano un indulto pontificio del 
1568, spedito all’abbate Robba, a cui si dava facoltà di con
cedere (jualsiasi benefizio ecclesiastico, senza far menzione 
dei ministri regi.

(1) Archivio Capitolare di Pinerolo; casella X, fase. 1°: n. 9.
(2) Arciiivio capitolare di Pinerolo. Atti giuridici del tempo, casella III.
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it'oi* ätto (lol 1575 (19 ag'osto) gli nomini Hudditi dcdTab- 
t)azia (Abbadia. Val Lemiiia o Famolasco), essendo Antonio 
Uossi credeiidai'io del liiog'o dell’Abbadia, oì)bligavansi al pa
gamento del tasso del sale (scudi 170 d’oro del sole aH’amio) (i) 
a favore di S. A. R.; ma neH’istrumento facevasi solenne pro
testa che fossero salvi i diritti del monastero e il tutto si 
compiesse senza pregiudizio delle convenzioni del 1246 e 
•del 1310 (2).

Dall’estratto d’un libro delle rìcoo’nizioni fattesi davanti il 
commissario del Nunzio apostolico ranno 1576, segnato Mal
letti, si rileva che un tale Giulio Carlo Gueriolme depose 
di aver ritirate nella sua casa due arche contenenti le scritture 
e i diritti dell’abbate e del monastero, e le quali gli erano state 
consegnate dall’abbate Gobba, dnm dvlntaretur de bello sive 
rebellione rAcinonm haéreiicorvm 'i-inllin'in Perusiae et 
Martini; e che esse vennero a vantaggio del monastero, seque
strate dal senatori^ Porporato. Lo stesso Gmudolme attesta 
che al monastero spettano molti beni immolali in Al)badia, 
Villafranca, Reietto, Valle di Porosa; che si conccMlettero 
(1526) circa cento giornate di terreno in enfiteusi ai H(;rsa- 
toi'i, i rpiali j)ag‘ano l’aiinuo canone di scudi cento; cIkì altre 
ne tenevano i Caponi, ecc. (Ardi. cap. di Pin., Ili, 4, 51).

Annunziata la morte del cardinale Gobba, il giudice di Pi-

(1) Ognuno sa elio il sale usato in Pinerolo od altrove si ostraova dalle 
acquo della Tarantasia, in cui il duca Einanuelo Filiberto stallili i primi 
meccanismi. Un’imposta del salo stabili vasi nel 1699 dal duca in Mon- 
dovì, gli istigatori della montagna di Mondovì erano arrestati; altri più 
restii (a pagare detta gabella) vennero esigliati a Pinerolo e a Vercelli; 
pubblicossi un bando di morte per chiunque fo.sse colto in armi. Ma 
memorie più antiche si hanno. Filippo di Savoia per istrumento del 1830 
fatto nella camera del Consiglio del castello di Pinerolo vendè alla città 
di Torino la metà della gabella del sale e delle casane per lire (quindici 
di buoni turnesi (21. IL P. L?r/es mìmici mle'-i, col. 531). Nel secolo XV, in 
Pinerolo assai frequenti sono i legati consistenti in elargizioni (do ne) di 
di sale (Aroh. cap. di Pinerolo).

(2) Convenzioni tra casa Savoia e gli abbati, ecc, Torino 1622. - Arch, 
‘Comunale di Abbadia .\lpina, serie I, cat. V ii, voi. 27.
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nerolo il 27 marzo 1575, riduceva alle mani regde e goffo la salvaguardia di S. M. il Re di P'rancia la chiesa ed il benefìcio dell’abbazia di S. Maria di Pinerolo insieme con i suoi membri, massari, beni, fruffi, e colle perfinenze debitamenfe descrifti, affidando però pel servizio di essa, le chiavi della chiesa e della sacrisfia al vicario generale Filiberto de’ signori di Val S. Martino. I monaci protestavano invano contro questa esecuzione, ripetendo gli antichi diritti dell’abbazia.-
A r t . 38.

Decimo (iJjhaie commendaiarìo sccoìare.FILIITO GUASTAVILLANI.
.2S mafjfiLO 1575 —  8 giugno 1581.A succedere al cardinale Itobba neH’al)bazia pinerolese' fu nominato un figlio della sorella di Gregorio X III, Giacoma Ruonc-ompagni, s])osa di Michelangelo, cioè Filippo Guasta- villani, bolognese (F, che essendo gonfaloniere di giustizia nella sua citta, fu chiamato a liorna e fatto cardinale diacono dal titolo di Santa Maria Novella e poi di S. Maria in Cosmedin. Fu camerlengo; la (piai dignità comprò per 50000 scudi, e Jtisle et 

prudenier adininistmi'it-, fu anche protettore della Santa Casa di Loreto e dei frati Conventuali. Quattro anni dopo il cardinalato, compose le discordie tra il duca di Ferrara ed i Bolognesi a nome del papa. Morì in Roma il 17 agosto 1587 in età di 46 anni, e le sue ossa vennero trasportate in Bolog^na, dove furono sepolte nel monastero di S. Francesco con la seguente iscrizione: M. M. JE. PMlippo Vastavillano 8. R . E . Card'

(1) 111 Barbiano, villaggio del Bolognese, esiste la villa Guastavillani, che 
deve essere ora di proprietà deH’arcivesc evado di Bologna: in essa morì 
U892) il card. Battagliai arciv. di quella città.
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Camerario Gregorii X I I I  Pont. max. Gororii  ̂ Jilio, Illero- 
nymis f rater, Angelus Michael fra tris  film s ex lesiamento 
posuerunt, m xit annos 46, menses X, dies 17 , ohiit 16 Kah 
sept, anno salutis 1587 (i).

Il 28 maggio 1575 Gerolamo della Rovere arcivescovo di 
Torino (2) è detto procuratore generale dell’abbate Gnasta- 
villani, che prese possesso dell’abbazia per mezzo di tale arci
vescovo (3). Lo stesso arcivescovo di Torino, forse ancora a 
nome dell’abbate, il 21 sett. 1576 benediceva la gran croce 
eretta già sul piazzale della chiesa de’ Cappuccini. Già il 
R maggio 1575 e poi ancora il 4 aprile 1576 si hanno delle 
ìnvestitnixì date òdWahlate a un tale Francesco Sappei e a 
un certo Gajo Andrea, di alcune pezze di ir  aida G).

E ricordato il cardinale Filippo Giiastavillani, come abbate 
commendatario del monastero di Pinerolo, nella bolla di Gre
gorio XIII, colla cpiale permette alla città di Pinerolo di 
costrurre il convento e la chiesa dei Cappuccini (26 ott. 157()).

Inoltre ricordasi in una ingiunzione dell’8 die. 1577 di Fi- 
liberto de’ signori di Val San Martino pievano di Miradolo e 
vicario generale del monastero {prò Ulano et Ber.ino D. 1). 
Pliilippo etsanctae Mariae JVovae diacono cardinali Vastacil- 
lano ipsius loci (di Pinerolo^ monasterii et illius pertinen- 
ciarinn administratore scii perpetuo commendatario) a tutti i 
preti, chierici, notai sottomessi al monastero, perchè proibi
scano a tutti i ])i*eti da loro dipendenti di ascoltare le con
fessioni dei penitenti, senz’essere dagli esaminatori approvati 
secondo la forma del concilio Tridentino.

All’anno 1577 (17 marzo) Lionardo Platone procuratore so
stituito dell’arcivescovo di Torino, procuratore generale del
l ’abbate Guaslar/illani affitta il molino del Palazzo sito nel 
luogo del Monastero, nella contrada di Riaglietto, e l’altro 
detto delle Porte, aventi entrambi due ruote. Lo stesso Lio-

(1) Ughelli; Italia sacra. MS. della BibL civ, di Pinerolo.
(2) Il cardinale Gerolamo Della Rovere intervenne ai conclavi in cui 

si elessero i pontefici Urbano VII, Gregorio XIV ed Innocenzo IX.
(3) Ardi. cap. di Pinerolo: Atti giuridici del tempo, casella III. 
fi) Ardi, comunale di Abbadia Alpina, serie I. cat. VI, voi. 24.



mnardo Platone miitam(3nto a Giacomo riessano (i) citta(iino e mercante di Pineroio, accensatori dei redditi del monastero  ̂nel 1580, riaffittano i moliui abbaziali ad alcuni particolari,- colla riserva della macina ga*atuìta del grano necessario per il palazzo abbaziale, per relemosineria nel g*iovedi santo, per il capitolo monacale, per il castellano e il cliiavaro, per la confratria dello Spirito Santo; da tutti questi gli affittavoH non potevano pretendere la solita mottura, die per gli altri era di aey cazzolli x̂ er sacho di sei emine. Ancora nel 1581 5 sett. a nome dell’abbate Guastavillani si Ira un atffittamento dei molini (2).
S inodo deli/aiuiate G u a st a  v il l a n i .Il 25 nov. del 1577 nella sa'crestia della gi*an cliiesa del monastero, presenti i nobili Sebastiano Ferrerio castellano (ì̂> di detto luogo e Michele Caligaris di Villafranca, come testi  ̂l ’arcivescovo di Torino, Gerolamo Della Ifovere, procuratore generale, e a nome dell’abbate cardinale Filippo Vastmnllani in presenza di I). Filiberto dei sigg. della Valle di S. Mar- tino vicario genetale del monastero si tenne un sinodo o una congregazione dei beneficiati e curati delle chiese collegiali e parrocchiali esistenti nella gdurisdizione del monastero di Pinerolo. É questo il primo sinodo, di cui si abbia memoria

(1) Giacomo Rossano (zio paterno del prevosto di S. Donato, Renaldo) 
fu Giovanni e Margarita Vastamiglio di Pinerolo, era de’ sigg. della valle 
di S. Martino, e sposò la nobile donna Margherita Rusca dei sigg. di Como, 
vedova. L ’avo di Hd, il nobile Giacomo Ressant), ora negoziante in pannilani 
in Pinerolo, apparteneva aH’industro società dei lanaiuoli e smerciava in 
Ma])oli ed in lsj)agna i prodotti della sua industria, e guadagnò merita
mente molte ricchezze. Abitava nel borgo di S. Clu'iiffreda fuori le mura 
della città e sposato aveva la signora Caterina Giac(->inelli di Pinerolo, 
A' îveva nel 1505. I suoi nijxdi nel 10B5 dicev;ìosi dei conti Rossano.

(2) Ardi, comunale di Abbadia Al])ina, serie 1. cat. V I, voi. 24.
(3) Negli anni 1575 e 1587 il castellano deH'abbazia era Gioauni Gia
como DeH’Ayra, notaio di Pancaliori.
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iiolla diocesi al>I)azialo di Piiierolo; esso è menzionato nella 
])i*eiazioue d’iiii altro sinodo del 1661, che ci ricorda gli inter
venuti a questo cxmsesso del 157d, senza })erò riierire la so
stanza delle deliberazioni in esso prese.

Più ampie notizie ci fornisce il verbale di esso sinodo, che 
si conserva negdi archivi comunali di Abbadia Alpina. Da 
esso apprendiamo, che vi intervennero I). Reiialdo Ressano 
¡ìrevosio delle chiese collegiali de’ SS. Donato e Maurizio di 
Piiierolo, D. Giovanni Maria de Hostero canonico di dette 
chiese e pre'costo di Perosa, D. Cristoforo Giacomello proto- 
iiotario apostolico, canonico delle stesse chiese e lìvevodo 
di S. Maria di Porte (t), I). Vincenzo Pajreto mce-curato di 
S. Donato di Piiierolo, D. Giovainii de Ligno curato di Randena- 
sca, 1). taifredo prevosto di Famolasco, D. Giuliano de Mon
tegrand curato della chiesa parrocchiale di S. Michele prope 
Brifpueraiji'um, D. Gerolamo Polletti prevosto di S. Secondo, 1). 
Odino de Odiiiis suo vice-curato-, 1). Giovanni Alphaiidi, curato 
di S. Rartolomeo; Don Gerolamo Loiigus do Loiig-is prevosto 
della valle di S. Martino; D. Gerolamo dei sigg-. della valle di S. 
ls\-àv\uìO2nevano diMiradolo, D. Gioaimi Grandi suo vice-curato-, 
D. Gioauih de Dergeriis vice-curato di S. Pietro Lemina e D. 
Gio. Matteo Bruno monaco, curato di S. Veruno del Mona
stero (2), D. Sincero di Luserna, monaco e prevosto di Pra- 
mollo (3).

(1) Cristoforo Giacomello canonico e prevosto di Porte già nel 1568, 
testò il 10 die. 1509 e mori prima del 6 marzo 1600. Cf. sopra pag- 56

(2) In una lettera dol card. Bobba al canonico di Torino, Ludovico 
Tribus, nel 1573, si parla del conferimento della parrocchiale di Santo 
Yarano et una prebenda monacale a Don Matteo Bruno (Atti giuridici del 
oapitolo di Pinerolo).

(3) D. Sincero Bigliore (Manfredi) cousignoi e di Luserna e valle era tiglio 
di Guglielmo, fu Gio. Battisti dei signori di Bibiana e di Mari.i sorella 
del presidente Ottaviano Oaclierano d’Osasco (Istrum. di quitanza , 1593. 
Z die. rog. Leonardo Fontana). Lo stesso monaco, 1). Sinceia> di Liiseiaia 
nel 1578 otteneva un benellcio dal vicario abbaziale di Pinerolo. Filiberto 
dei sigg. della valle di 8. Martino fAtti giudiziali del capitolo); nel 1586 
era priore dell"abbazia pinerolese e nel 1605 priore di Luserna.



L^civescovo tiene un discorsa sulla vita, sui costumi o su lk  
onestà dei sacerfoti, fa delle inteiTOg'azioni e dà dei moniti 
sulla cura d’anime, ordina che si osservino le costituzioni 
e gli statuti sinodali da esso arcivescovo fatti ed ordinati per 
tutta la sua diocesi (i); riconoscendo però che i prèti suddetti 
sono sottomessi alla giurisdizione del monastero. Di poi es
sendo Torà tarda, deputa il canonico Cristoforo Giacomelli & 
il monaco Matteo Bruno ad esaminare i curati presenti sui 
gacramenti, sull’amministrazione e sulla cura delle anime.

Da questo esame risulta che il prevosto di Fàmolasco si 
lagna essere nella sua parrocchia un eretico', tessitore di tela 
e le decime patire sottrazione da parte dei beni nuovamente 
acx|uistati da Gioanni Ferrerò, signore di detto lungo. Un 
altre curato attesta che nella sua parrocchia et resi-'
dent committerìtes adultermrn% quello di l^*amolIo depone 
che nella parrocchia sua tutti sono eretici, meno due, e 
quod in idUmo’ deìlo vallis Perusiae ipd Irne retici ecclesiam 
ipsamm domum prcceposifatus denìoliverunt etqm d s ili millas 
penitiis decimas persùlmmt, nec persoìverevolmit. Il curato dii 
Baudenasca che è settuagenario siij)ph'ca d’essere esonerato* 
dalpeso della cura; quello di Porte significa che nel luogo di 
Porte sono due coniugi, il marito cattolico e la moglie ere
tica, che prole/ìi miserunt ad laptliandim more haereticario 
'hi loco (sic) sancti Germani ministrmn liaereticwn. Il 
])revosto di Perosa si lagna che tanto gii eretici quanto i 
cattolici rifiiitansi di pagure le decime e (]̂ ûindi che non pu(> 
sostenere i pesi della cura, come già aveva esposto altra 
volta.

L’arcivescovo udite (jiieste querele, proufette di parlarne 
al cardinale abbate, prima di provvedervi. Intanto esorta il 
vicario a procedere a norma dei canoni contro i conciihinarii,. 
implorando se fa d’uopo l’aiuto* del braccio secolare per mezzo*

(1) xlvovii quest’arcivescovo nel 1575, fra altro, già dichiarato- che ii 
tempo pasquale dovesse decorrere da pasqua a ])eutecOsiie,
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dei nobili Sebastiano Ferrerò (l) e Michele Calligaris ivi pre
senti. I sacerdoti convocati promettono di osservare i voleri 
deir arcivescovo.

DelFanuo medesimo 1577, neirarchivio comunale di Abbadia 
Alpina, conservasi un quinternetto del conto delle entrate 
e delle spese del monastero di Fin croio. Esso è sottoscritto 
dai predetti Michele Caligaris notaio-procuratore della mensa 
abbaziale e da Leonardo Platone agente del cardinale abbate 
Guastavillani. Risulta da questo conto die annualmente ero- 
gavansi all’avvocato per suo stipendio sacca sei di grainq 
cd altrettante al procuratore in Pinerolo e a quello in Torino^ 
al cappellano di Musinasco, e sacca quattro ai distributore 
dell’acqua per Musinasco, e sacca tre ai massari perla col
letta del gi'ano. In questo stesso quinternetto sono alla rin
fusa accennati i diritti appartenenti all’abbate od al mona
stero (descritti però chiaramente negli statuti abbadiesi 
del 1375), insieme col diritto di percepire trenta tiorini d’oro 
ogni anno dal comune a nome di taglia per antichi censi 
e servizi minuti dovuti da alcune persone del comune; e in
sieme con parecchi servizi personali o comandate {ovoide) da 
compiersi dagli abitanti, e sono: due roide personali da farsi 
ogni anno pel beale (3) del molino da uno per casa oltre i quat-

(1) A questa famiglia forse apparteneva un tale Sebastiano Ferrere
che nel 150f era dei confratelli della confratria della porta (istriim,
25 nov. 1504 rog. Fersanda) e nel 1505 tessitore di tele (Istrum. 11 aprile 1550 
rog. Fersanda). Cf. anche sopra pag. 205 iio'ta 1.

(2) Fer questo beale insorsero di quando in quando delle differenze tra 
il Monastero e il comune di Finerolo. Questo, come dall’atto consolare 
del 3 marzo 1453 voleva trarre un altro beale dalle Forte, attraverso al 
territorio del Monastero per costrurre un paratolo pŷ ope Monduy’ellimi et 
dira ecdeaiam sancti lohanyiis (nei pressi della cappella della Madonna 
degli Angeli). Questa questione durò assai, perchè nell’atto consolare del 
29 aprile 1465 si legge quod li. donnnus archiepiscopus Taventasie non vali 
iornplacere conimunituti de facto bealerie, std euni ducit per dillacioììein.
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torclìcì anni; uria foida con buoi e carro obl)lig'atoria a tutti 
quelli che ne possedessero, per portare grano o al palazzo 
dell’abbate a Pinerolo (i) o al monastero, da Musinasco (2) e dalle 
altre possessioni del monastero (le spese pel mantenimento 
dei bifolchi e dei buoi erano a carico dell’abbate); e un’altra 
Tolda pure co’ buoi per trasportare la legna all’abbate in 
Pinerolo o nel monastero. Tutti gli abitanti erano inoltre 
obbligati a macinare il loro grano ai molini dell’abbate, nel 
territorio della Villa del Monastero o a Porte o in Val Le
mina. Fra le entrate del 1577 si hanno le cosi dette taglie 
contali dovute all’abbazia dalle comunità di Porosa e valle 
le quali in allora già ricusavano di pagare. E detto che la 
comunità di Porosa doveva annualmente venti ducati ed un 
terzo di ducato; quella di Pinasca ducati venticinque; quella 
di Pramollo ducati dodici, fiorini uno e grossi tre; quella di 
Villar ducati diciotto e mezzo; quella di S. Germano fiorini 
dieci, grossi quattro e quarti due; e quella di Porte ducati

N ell’altro  del 6 gennaio 1467, l’abbate Urbano B onivardo si lam enta 
che il com une abbia m andato  un  m em oriale al duca riguardo a T urina 
ed alle P orte  (Cf. sopra i:>ag. 101, no ta  2), e riguardo a lla  bealeria, o r i 
corda la  violenza fatta  patire  agli ab itan ti dell’A bbadia , che ])ortano 
guado in  Pinerolo, e confessa se paratum bene vivere cmn communitate Pine- 
rolii et facere omnia placibilia diete comniimitati, dmnmodo facere et
de omnibus differenciis concordare velie, si commiinitas voliierit.lEi realm ente
10 stesso abbate concesse poi al com une la p red e tta  bealera.

(1) A quest’epoca il palazzo abbaziale in P inero lo si e ra  già am pliato  
In  vero dall’ atto consolare di Pinerolo del 19 luglio  1467, risu lta 
che l’abbate Urbano B onivardo aveva com prato una casa contigua al 
palazzo dell’abbate (in Pinerolo), qiiod est in burgo superiori apud moenia 
communis (Cf. sopra pag. 114, no ta  1). L ’abbate dom anda di non pagare
11 d iritto  di compra, ed il com une gli condona la  gabella : attento cpiod 
praefatus dominus abbas intercessit pro  communitate apud praelibatam Ill.m. 
doìninam nostram de compositione facta de exercitu, ne videantur ingrati.

(2) Del grano che si traev a dalle possessioni del m onastero  tra ttan o  
anche alcune altre carte di P inero lo . P er esem pio d a ll’atto  consulare di 
P inero lo  del 26 luglio 1464, r isu lta  che il com une delegava alcuni dei 
suoi m em bri per fa r v isita a ll’ab ba te  arcivescovo Tom m aso di Svir al- 
T A bbadia e per pregarlo che vendesse del grano di Taraidasia o di Mu
sinasco. Secondo l ’a tto  consulare del 29 successivo agosto, il g rano giunse 
ila T arantasia ,



novo: in complesso ducati 95 airanno. Inoltre per la mede
sima taglia contale, Perosa doveva annnalmente stara 120 
di grano frumento; Pinasca stara 70; Villar stara 15; Pra- 
rnollo stara 53, S. 'Germano stara cinque ed un’emina, Porte 
stara 9 ed un’emina; in tutto stara 273 circa di frumento. Di 
più la comunità di Pramollo doveva ogni anno in segla stara 
16, e Villar stara 14, che facevano stara 30 di segala. Fi
nalmente queste due ultime comunità dovevano in biava 
altre stara 30, cioè 16 Pramollo e 14 Villar (0. Di questo me
desimo anno (1577, 27 maggio) si ha pure l’inventario delle 
scritture della comunità del monastero di S. Maria di Pine- 
rolo, compilato da measer Maletto chiavaro dello stesso mo
nastero. (Ardi. com. d’Ahhadia-Alpina, categ. XX).

11 28 agosto 1578, il sommo ponteñce concedeva facoltà 
spirituali all’abbate ed al suo vicario Renaldo Ressano; (piesti 
poi il 18 febbraio 1579, e il 15 luglio 1581 sottoscrivevasi 
vicarins geneTalis dell’abbazia; pure da certi altri atti giu
diziali del tempo (Ardi. cap. di Pinerolo) anche nel 1579 
Monsignor Gerolamo Della Rovere, arcivescovo di Torino si 
qualifica tuttora vkarius et generalisprocurator áel cardinale 
Vastavillano. Evidentemente, l’abbate Guastavillani non visitò 
mai l’abbazia sua di Pinerolo, che a nome di lui reggevasi 
dal predetto arcivescovo Della Rovere, per gii affari di mag
gior rilievo, e dal prevosto delle collegiate, D. Renaldo Res
sano, (succeduto in quest’ufficio a D. Filiberto dei sigg\ di 
Val San Martino pievano di Miradolo), per quelli di minor im
portanza. Dagli atti giuridici che nella causa dei due pre
vosti delle collegiate, Calusio e Brayda, si svolsero davanti 
il Consiglio Sovrano di Pinerolo (Ardi. cap. di Pinerolo) ri
sulta che il 6 sett. 1580 il papa concedeva alTabbafe Gua
stavillani la facoltà di conferire qualsiasi benefìcio ecclesia
stico, anche nei mesi papali (2).

Per atto pubblico dell’8 giugno 1581, rog. Antonietto Ca
glierò di Vinovo, l’arcivescovo di Torino, Gerolamo Della

(1) Cf. soj)ra pag. 119.
(2) Questo }>riviÌegìo venne riconfermato nella bolla di erezione della 

diocesi; ma solo a favore dei benefìzi di nomina del capitolo.
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Rovere 'òkario e procuratore pel cardinale Filippo Guasta- 
villani aliate di Pinerolo, in Viuovo, nella sala dipinta del 
suo palazzo, affitta tutti i redditi del monastero a Orazio Gi- 
raldi da Montlolgo, capitano ai servizi di Sua Altezza , al 
magnifico sig. Gio. Matteo de Osterò del nobile Antonio, dot
tore di legge e vice-giudice di Pinerolo, (già consindaco di 
Pinerolo nel 1574) (i), a Francesco Botallo capitano della-mi
lizia di S. A. in Pinerolo, ai conti di Luserna e a Battista 
Servajo (Salvay?) cittadino di Pinerolo, per tre anni a datare 
dal 1® maggio, sotto il fitto e censo di 1600 scudi in oro di 
Italia, di giusto peso, ogni anno, da pagarsi da detti affitta- 
voli e conduttori in solido allo stesso arcivescovo di Torino 
ogni quartero, ossia di tre in tre mesi; rimettendo a detti 
affittavoli Tobbligo dì sostenere le spese per gli uffici della 
cliiavaria, degli avvocati, dei procuratori del monastero (ec
cetto quello della castellania di detta abbazia), noncliò l’ob
bligo di pagare il prete di Musinasco, le prediche della qua
resima, deir avvento, di hmgo Vanno (domenicali), di provve
dere le torcie nella processione del Corpus Domini^ di fare 
Felemosina solita nel giovedì santo; di provvedere ogni anno 
una carrata di grano, da distribuirsi un giorno per settimana 
ai poveri alla porta del palazzo abbaziale (2), e di pagare la 
prebenda vicariale di 50 sacca di grano ogni anno al vicario 
abbaziale Rcnaldo Ressano prevosto delle collegiate. In 
questo contratto di locazione sono esclusi i redditi della valle 
di Perosa, e le taglie contali, che pagavano le parrocchie e 
le comunità in grano, segla, hiava, come anche sono esclusi 
ì meati, i laudemii, i terzi di vendita, le successioni, escaile 
ossia caducità; ma i molini della Perosa e delle Porte erano

(1) Possediamo la sede cronologica dei sindaci della città di Pinel'olo: 
data questa appunto dal 1574, e si estende fino al 1765; vi mancano però 
i sindaci dal 1607 al 1618.

(2) Ogni giovedì alla porta del palazzo vescovile di Pinerolo, si distri
buisce tuttora del pane ai poveri.



comprosi in dotta locaziono. Si agg'iimg'O dio so i dotti aiRt- tavoli riesciramio a ricìqjerare i dotti diritti dallo parrocchie 
0 comimità, l’arcivescovo a nome dell’abbate, rimborserà loro le spese sostenute nelle liti (i).Un ordine (23 mag'gio 1581) della camera ducale ingiunge alla comunità d’Abbadia di prestar fedeltà a S. A. R.; ma in seguito a supplica da parte dell’istessa comunità, questa con rescritto della medesima camera in data del 5 giugno 1581 veniva dispensata per i privilegi annessi al monastero (2).Come si disse, l’abbate Guastavillani mori il 17 agosto 1587, ma deve aver rinunziato all’abbazia pinerolese prima di quel tempo, poiché già nel 1582 (3) apparisce il suo successore Guido Ferrerò, che mori anche in Roma il 16 marzo 1585.

(1) Ardi, di Piiierolo - Atti giuridici dot tempo, casella III . 
l2) Ardi, coniunale <ìi Abbadia Alpina, serie 1, cat. V II , voi. 27- 
(3) MS. della Bibl. civ. di Piiierolo.



A r t . 39.

UndacLtrio abbate com mendatario secolari,GUIDO FERRERÒ
detti) seiiqìlkenienie 

il O a r c lii ia le  d i V e r c e l l i .

__________1582  —  morto il 16 maijgio 1585>

il trentesimo nono abbate del monastero pinorolese fu Guido Ferrerò, civis 'Dercelleusis (9, tiglio di Maddalena H.or* romeo zia di S. Carlo Borromeo arcivescovo di Milano e di Sebastiano signore di Velluta, di Baco Vallone o CastelvaF ione (2), di Pezzana e marchese di Romagnano. Qucst’aì)- bate nato nell’agosto del 1537, era nipote di due cardinali, Pietro Ph*ancesco vescovo di Verceili, e Filiberto abbate (1550) di S. Michele della Chiusa, e per parte di madre affino, come si è detto, del cardinale S. Carlo Borromeo. Educato sotto la disciplina di questi prelati, Guido Ferrerò era uno de’ più dotti uomini del suo secolo, e dei più versati nella scienza del diritto canonico.
(1) Secondo l’elenco dei }:fl3fsonaggi intervenuti al concilio di Trento.
(2) Le schede deirAlliaudi e quelle della Coloni a del Chisone (MS. della 

Bihl. civ. di Finerolo) lo dicono de' sigg. di OalvarP<.)ne. Il Sacchetti 
{Memorie della chiesa di Sasa pag. 133) lo vuole di Biella de’ sigg. di C.i- 
salvarrone. Vedi aiudie il documento del 1189 soj^ra riferito (pag. 1(‘)5.)- 
parlando dell'abbate Urbano Boniviirdo,



sí Imiiiio di lui pareccliie opero, (die dimostrano la yastitfi 
della sua dottrina, per ordine di Gregorio XI11 emendò il 
decreto di Graziano {il sesto liliro dtdle decretali); edall’U- 
g-lielli (1) è detto nohilissiiiiae indolis jnveuis.

Egdi fu abbate commendatario non solo di Pinerolo, già nel 
1582, ma eziandio di S. Stefano della Cittadella di Vercelli, 
di S. Stefano d’Ivrea, di S. Michele della Chiusa, dove appa
risce negli anni 1560 e 1584 (2) per resignazione dello zio 
predetto, di S. Giusto di Susa (8), di S. Silvestro di Nonaii- 
tola nel 1572, di S. Pietro dì Muleggio nel 1575, di S. Peni- 
gno di Fruttuaria e priore di Pellonez nella diocesi di Gi
nevra.

Trasferì nel 1581 dall’abbazia di S. Giusto di Susa i mo- 
nnci di S. Benedetto nell’altra sua abbazia di S. Michele della 
Chiusa e vi sostituì in loro vece i canonici lateranesi sotto il 
governo d’un prevosto, come erano ancora ai t(unpi del Della 
Chiesa (-t); ed a tenore della successiva convenzione del 29 
nov. 1582, tra esso abbate di Susa e i detti canonici rego
lari esercitava, come abbate, la giurisdizione sua anche sulle 
})arrocchie di Monastero (Cantalupa) e di Fj'ossasi^) (5). Come 
abbate della Chiusa, stabili il seminario dei chierici in Gia- 
veno, dove accolse il suo cugino S. Carlo Borromeo; fondò 
nel 1580 in 'forino un collegio detto di S. Maria por dodici 
alunni, che volessero attendere alla teologia o alla legge.

Guido Ferrerò eletto referendario apostolico deiruna e del
l’altra segnatura da Pio IV, por cessione dello zio Pier 
Francesco cardinale (6), fu creato vescovo di Vercelli nel 1562,

(1) Ughelli Italia sacra, voi. 4 pag. 1125, dove si ha anche lo stemma di 
quest’abbate consistente in un leone rampante occ.

(2) Il Oler Eeciieil de Bulles, lo pone abbate della Chiusa all’anno 1570; 
quest’abbazia della Chiusa gli si rimetteva dagli ufficiali del duca, col 
placido regio (Chiuso Chiesa in Piemonte voi 1“, pag. 72)

(3) Della Chiesa Descrizione del Piemonte, voi. 2" - Casalis, Diz. geog. 
Susa pag. 692.(4) Semeria Storia della chiesa metropolitatm di Torino pag. 441.

(5) Sacchetti, Memorie della chiesa di Susa, pag. 121.
(6) Il Della Chiesa ei’roneamente crede che il cardinale Pier Francesco Pen-ei’o biellese, sia nel 1-585 succeduto nell'abbazia di Pinei'olo al cardinale Guido Ferrerò,

D '
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dove tonno un sinodo, o sottoscrisso, noi 1570, col capitolo 
la famosa transazione, per cui questo riconobbe il vescovo 
come suo giudice competente. Dallo stesso papa fu mandato 
nunzio apostolico a Venezia nel 1564 e creato senatore, e poi 
da S. Pio V, il 12 marzo 1565, in premio dei suoi servign, fu fatto 
cardinale prete prima di S. Eufemia e poi dal titolo lei SS. 
Vito e Modesto martiri in Macello, ricevendone il cappello 
in Milano dalle mani del Borromeo, nipote del detto ponte- 
tice Pio IV. Guido Ferrerò chiamato di poi semplicemente 
il cardinale di Vercelli, intervenne nel mese d’ottobre del
l’anno 1565 al primo sinodo provinciale di Milano bandito da 
quel santo arcivescovo, col quale accompagnò solennemente 
come legato, tre principesse austriache sorelle dell’impera
tore INIassimiliano II, venute spose in Italia. Anche quest’abbate 
intervenne al concilio di Trento nel 1568, sotto il pontificato 
di Pio IV e si sottoscrisse alla XXV sessione. Sostenne una 
legazione presso il senato di Venezia, e sotto Gregorio XIII 
fu fatto legato della stessa città (i) oce lasciò degne memo
rie di suegeniili maniere ĝ er ogni modo ohìdiganli, come scrive 
il Cusaiii. Ebbe di poi il governo del ducato di Spoleto V) e 
(piindi quello di Ravenna. Nella sua legaizioue di Romagna 
si fece così amare, che vennegli posta una lapide in Fa
enza, nel pretorio, e gli furono erette statue in marmo.

Rinunciò al vescovado di Vercelli, quando fu fatto abbate 
di Notantola nel 1572, e nello stesso anno andò a Roma per 
l’elezione del nuovo pontefice, e cercò, per parte sua, di ri
formare, come già sopra accennossi , la regola dei monaci 
benedittini, che per l’istituzione delle commende abbaziali 
vivevano sparsi.

Fatto abbate di S. Maria di Pinerolo, dopo l’8 giugno 1581 
e certamente prima del 16 febb. 1583 e forse già nel 1582, durò 
poco in questa carica, perchè mori improvvisamente (3) in Roma,

(1) Casalis, Diz. geog. Susa, pag. 692.
(2) Cusani Discorsi historiali dei vescovi di Vercelli.
(3) Oppresso da veementi indisposizioni morì sette ore dopo, leggesi 

in una nota manoscritta.
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il 16 maggio 1585, in età di 48 anni, e fu sepolto in S. Maria 
Maggiore accanto allo zio cardinale Pietro Francesco Ferrerò, 
colla seguente iscrizione; Guido F^rrerius TU. SS. Viti et Mo
desti S. R. E. Fresò. Card. - ut viventipatriio Petra Francisco 
Cardinali -  et dignitaie -  et voluìhtate conkmctissimus f u i t -  
ita moriens corpore al) ilio noliiit aòesse - cum quo etiam -  
summa Dei henignitate fretus, coelesti ac sempiterna fe lic i -  
tate se fruiturum  - sperat - Obiit die X V I m a i, anno 
MDLXXXV.

L’abbazia piuerolese, il 16 febb. 1583, era già affidata al 
cardinale Guido Ferrerò, poiché in detto giorno, al rogito 
di Giacomo Antonio Ferrerò e col consenso di detto abbate 

‘i monaci vendevano una pezza d’alteno a un tale Michele 
Maletto, dandogliene rinvestitura. L’atto è rogato nel refet
torio del convento pineroloso alla presenza dei venerabili 
Acate Bigliore di Luserna (L c di Gio. La Riviera di Pine- 
rolo. Il capitolo monacale , in assenza di I). Paolo di Re- 
vigliascm priore abbaziale della Pedemontana, ò formato
da I). Filiberto dei sigg. della vallo di S. VioxViiio ’¡ùlanciario, 
1). Sigismondo Facioleto, D. Sincero (Rig-liore Manfredi) di 
Luserna sacrista, 1). Alessandro della vallo di S. Martino 
sindaco, I). Matteo Bruno, D. Carlo Cuchiermoys (2) e da Gio
vanni Rappa, tutti monaci professi o da Melchiorre Guorillo 
novizio (3).

Come abbate di S. Maria di Pinerolo,. Guido Ferrerò, il 5 
maggio 1583, affittà i molini abbaziali G). Egli aveva già 
fatta la visita pastorale della sua abbazia di S. Giusto di

(1) Acate Biglioi‘e di Luserna iiglio del nobile Guglielmino de’ sigg. 
di Bricherasio già prevosto di S. Maria di Biicherasio nel 1560, è posto 
in possesso del x)riorato di Bibiiina il 15 maggio 1575, dove già forse 
si trovava neU’anno 1570.

(2) Un Micliele Cucliiermoys francese nel 1582 era ma ĵister homhardarum 
regiarum in Pinerolo per il re di Francia ; e un Gio. Ludovico Cuchier- 
mois dottor in leggi civili e canoniclio era nel 1589, consindaco di Pi
nerolo.

(3) Ardi. com. di Abbadia-Alpina, serie 1*, -categ. VX, voi. 24.
G) ) j n n ^ lo
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Susa nel 1577, avendo per segretario Fabio Biondo di Forli 
patriarca di Geriisaleinme, ed in cpiest’occasione avrà visi
tato anche le jiarrocciiio di Monastero c di Frossascro dipen
denti allora da (pieH’abbazia (̂ ).

Ciò non Ostante quest’abbate non devo essersi recato in 
Pinerolo che neirautunno del 1583. Difiatti con suo atto con
siliare, il comune di Pinerolo, l’i l  ottobre 1583 clegg’eva 
Giorgio Canaio o Gio. Matteo TTostcro (fratello del canonico 
Gio. Maria) ad ossequiare in Torino il cardinale Guido Fer
rerò abbate di S. Maria di Pinerolo, reduce da Roma {-),

fi) Sacchetti : Storia della chiesa di Susa, pagg. 56 c 133, dice clic nel 
1577 visitò l’ahbadia, ma deve intendersi quella di S. Giusto di »S'usa, c non 
quella di S. Maria di Pinerolo, come erroneamente notò il prof. Alliaudi 
mancandoci affatto dei documenti, che comprovino anche per Pinerolo 
una tale visita nel 1577.

(2) Anche in altre occasioni il comune di Pinerolo presentò i suoi 
omaggi alFabbate pinerolesc. Neiratto consolare del 29 sett. 115-1 è regi
strata una visita da parte del comune all'abbate 'Poinmaso di Sur nel- 
l'abbazia. Vi si nominano sei sajiienti qui vadant hodie ad visitandum 
ReiWìiUìì, archiepiscopum comniendatarium ac snperioreì>i d.num lìct'petuum 
(dòacic beate Marie de l ’ijnerolio, reverenter et modo debito; habeantque pote- 
stateni accipiendi de avere diati commuitis et expendendi usque ad quantità- 
temi et vaio rem jyrecii sex torchia rum librar uni trium pro qaalibet torchia, et 
sex librarum confeeture in sex schatolis reponendaruni ad causani eidem 
Reo.ma 1). Arehiepiscoqio q/t'o ■ muñere et visitacione ellarijiendarum certis bonis 
resqiectibus et de causis, inspectis maxime et actentis favoribus et andientia quos 
et quani habet erga I. dd. n. et Illnst rissi mam d. d. ducisam Sab. Parimenti, 
lo stesso (-omune, già nella sua seduta del 2 maggio IKiC), delibera quod 
elliyantur aliqui sajnentes ex parte co nini unitati s qui vadant ad visitandum 
R. d.num abbatem (Urbano Bonivardo) beate Marie de l'ynerolio RO Vl'l'ER 
E LL E C T I et ibi qmesentandum qxicta et conventiones commnnitatis Fi/neroln 
alias inita inter comm une et retro abbates ejns qiredecessores. Ottime erano le 
relazioni ti’a il comune e Ibabbate U. Bonivardo. Questi era anche aceensa- 
tore dei redditi dei comuni di Pinerolo e di Penosape, in tale qualità })ropo- 
neva di »esigere con un solo leidario i diritti della leida spettanti al co
mune di Pinerolo, o quelli della medesima di propiletà di esso abbate 
Cf .sopra pag. 105, nota 4). Lo stesso U. Bonivardo poi sovveniva anche 
ai bisogni della comunità pinerolesc antecipandole, di tempo in tempo 
i denari che questa doveva sborsare al principe. Laonde a titolo di ri- d '
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Poco tempo dopo, cioè il 4 maggio 1584 si ha l’atto di 
omaggio c di icdcltii alTabbato commendatario Guido Ferrerò 
prestato dal comune di Abbadia; e la promessa dell’abbate di 
manteiiere gli statuti in vigore a Pinerolo, Abbadia e Vi
gono. L’atto è rogaito nella sacrestia della gran chiesa dal 
nobile Michele Malletti; ê l’iibbate è assistito dai testi Gio. 
Tommaso Parato d’Asti prevosto di Vigono e da Giulio Carlo 
G aeri Ilo (i) e da Gio. Matteo Hostero cittadini di Pinerolo 
(Cf. a. 1581), 0 dai monaci sedenlium sujìer uno hancho a 
siìiistns dello stesso abbate, o (*JiO sono quelli stessi già 
sopra riimrdati (̂ ). Il medesimo abbate Guido Ferrerò è ricor
dato in una convenzione fatta il 26 luglio 1584, nel castello 
di Giaveno, con le comunità di Abbadia c vai Lemina per 
il pagamento del tasso del salo (Cf. a. 1575). L’ atto è con- 
cliiuso alla i)rescnza del magnilico o Rev. signor Carlo 
Francesco Ferrerò cittadino d'Asti consignore di Bonavale, 
dottor in leggi, giudice e luogotenente generale dell’ 111. e 
Lev. cardinale di Vere*,olii, AG si trova [mre 1). Matteo Pruno 
monaco del monastero (3).

eoiiotìconza 1’ am m inistrazione com unale di P inero lo delegava sei de’ 
suoi' m eml)ri a far la v isita  di condoglianza a q uo st’abbato, in occasione 
della m orto d ’un costui fi-atollo, d ie  occupava u n ’ alta carica presso il 
duca; e nella  sepoltu ra del predetto  abbate U ibano B onivardo offriva 
delle torcie, e si fa(‘.ova rajipresentare da altri sei sapienti, d ie  contem 
poraneam ente presenta’rono i loro omaggi al novello abbate, Gio. i'.m edco 
Bonivardo, che già si trovava in Abbadia e fin dal H97 era detto  o.V/fàc 
•ieito dell’abbazia. (Atti consolari del tempo).

(1) Giulio Carlo Guorillo, giureconsulto jiinerolese, era vice-conserva
tore del pedaggio e della tra tta  foranea in  P inero lo  per S. A. il duca di 
Savoia ne l l-bSO, dotto r di leggi nel loS5. luogotenente giudice di P in e 
rolo nel 1.587, (jiadica e Hotto-f/oceriiafore de/jli ebrei nel b588. Fu padre di 
Lodovico fra te  del convento della Madonna, degli Angeli in Pinerolo, au 
tore del NeoaiicrormoH jjiibblicato in Torino nel 1021 e di parecchi a ltr i 
scritti. Visse ((uesto frate oltre i ctmt’anni d ’una santa vita, e m orì ne l 
convento di Torino, essendo stato eletto  deliniterai della ju’ovincia di S. 
Tommaso. A nche Gio. B ;ittista G uerillo , m onaco deira.bbazia p inero lese 
nel 1601 e poi abbate tito la re  dei Cassinosi e parroco di A ntonio di 
Ara, era figlio di Giulio Carlo.

(2) A rd ì, coipìinab: di Abbadi.i A lpina, serie I, categ. VI, ard. 17, voi 24,
(3) Arch. com unale di Abbadia Alpina cat. V II, voi. 27,
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Lo stesso anno nelle feste pasquali (aprilo) fece questo 
abbate la visita della chiesa di S. Donato in Pinerolo, e torso 
anche delle altro si della città, come di tutta 1’ abbazia, ma 
non ce ne rimano memoria. Tentò allora di riunire in collegio 
tutti e cinque i canonici decimanti nella chiesa di S. Donato, 
ma non ci riuscì per T opposizione della nobiltà abitante 
ancora nella parte alta presso S. Maurizio. Questa visita fu 
forse fatta in previsione "di quella apostolica, di cui par
leremo.

L’istesso abbate Guido Ferrerò spedi lettere il 13 aprile 1584 
por confermare la compagnia sotto il nome di Gesù e di 
S. Paolo istituita tredici anni prima aH’altaro esistente sotto 
il campanile di S. Donato in Pinerolo, per lettera del cardi- 
]iale ed abbate commendatario Bobba (D-

L’abbate Ferrerò è ricordato àncora in una carta d’aiFran- 
chimento di beni entìtcotici di Porosa c Yal Chisono appar
tenenti all’ abbazia, del 2 gennaio 1585, dalla quale si vede 
che aveva intenzione di comprare un palazzo in Pinerolo 
(oltred’abbaziale già esistente sulla ¡)iazzá di S. Maurizio) 
dai fratelli De Hostero per 500 fiorini d’ oro ; ò ricordato in 
lettere del 13 marzo 1585, in cui ordina Tesecuzione di due 
sentenze in una causa criminale contro D. Cristoforo Giaco- 
mello (canonico di S. Donato e prevosto di Porte nel 1577); 
e in altro sullo stesso argomento del 9 aprile 1585 (-)•

Alla presenza di questo abbate Guido Ferrerò, nella stanza cu- 
biculare del suo palazzo nel borgo superiore di Pinerolo, i cano
nici Renaldo Rossano, Gio. Maria Hostero, Giacomelli e Battista 
I^aoli, per istrumento rog\ ad Antonio Platea, il 19 agosto 1586, 
acconsentono che Adriana Provana Forrero, vedova del mar
chese Federico Ferrerò di Romagnano e cognata del pre
detto abbate venda, a Vincenzo Ressano di Pinerolo la ca
scina detta dei Oruat in Pinerolo, su cui gravitava il legato 
dello speziale pinerolese Pietro Fasolio per là spesa dell’ olio 
occorrente alla lampada del Sacramento in S. Donato.

(1) Vedi Tomo l i ,  Processione del Monte di Pietà.
(2) Ardi. com. d’Abbadia-Alpina, serie I, c.at. VI, art. 17, voi. 24.
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Affuanchi.mento della valle di Perosa.

Avendo i comuni della valle di Perosa contestato i diritti 
abbaziali (P intorno alla percezione delle decime, dei censi 
e dei canoni enfiteotici, lettere patenti di Carlo Emanuele I. 
duca di Savoia, del 22 febb. 1584, confermano questi diritti 
all’abbazia piiierolese; per il che i detti comiuii (2) ottennero 
dall’abbate (che eral’ III.mus et Rev.mus D. D. Guido Ferverius 
■(¡'liseralione divina tiiuli sanctorum Viti et Modesti in Ma
cello rnartirum sánete romane ecclesie presUter cardinalis 
vercellensis sic vulgo nmicupatus, rnodernus ahhas, perpetìius 
commendatarius et administrator dicti monasterii et oFhatie 
sánete Marie de PineroUo ordinis sancti Benedicti, nullkis 
diócesis sánete romane ecclesie nullo, medio s%ibmisse) una 
carta d’affranchimento obbligandosi per una somma da cor- 
risponderg-lisi in solido ed in perpetuo, come censo in ra
gione del cinque per cento ed assicurata sui beni di essi 
comuni. L’ atto rogato a Giacomo Ayra ducale notaio, cit
tadino di Pinerolo e castellano abbaziale, nonché a Domenico 
A liberti notaio di Piobesi abitante in Perosa, si conchiuso 
PineroliJ, videlicet in Pallatio aMaciali et in camera cubi
culari lll.mi et Rev.mi l).ni cardinalis vercellensis et abbatis 
alla presenza del e reverendo sig. Renaldo Ressano
prevosto delle collegiate di Pinerolo e dei magnifici signori 
Carlo Ferrerò cittadino d’Asti luogotenente generalo dello 
stesso cardinale, Gabriele Amedeo di Bricherasio cittadino 
pinerolese e Gio. Bartolomeo Zaddo di Airasca castellano e 
giusdicente di Porosa e valle perS. A. Ducale Sereu.me, tutti 
dottori in ambe leggi, e testi; e dei procuratori delle comu
nità, università, parrocchie di Perosa, Rinasca, Pramollo, Porte, 
S. Germano e Villar nella vallo di Perosa. Il consenso degli 
abitanti di Rinasca c di Perosa orasi prestato l’8 e il 10 feb-

(1) Cf. anche il conto delle spose ed entrate del 1577 superiormente 
(pag. 217) riassunto e l’atto sopra ricordato dell’ 8 giugno 1581.

(2) Arch. vescovile di Pinerolo, dove si conserva copia autent, - Bibl. ci
vica di Pinerolo ; Archivium Abbatiae B, M, de PineroUo MS. del 1661,
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braio 1585 dai numcro.si ca])i di laniig-lia (b radunaii nelle 
rispettive loro cinese parroiadiiali deirAssiinzione di M. Y. e 
di S. Genesio. I capi di famiglia di Yillar (7 febbraio 1585), 
quelli di Pramollo (17 febb. 1585), e quelli di S. Germano 
(11 aprile 1585) eransi congregati od avevano acconsentito 
nelle rispettive loro confpatrie (forse lo antiche loro chiese 
parrocchiali erano gàà demolite).

Per quest’atto Fabbate a nome suo c de’ suoi successori 
nell’abbazia, e salvo il beneplacito della S. Sede o di S. A. 
1)., rimette alle suddette sei comunità omnia molendina, hap- 
titoria, parntovìa ejnsdern loci, cnm eoriim edijjicijs ac alijs 
ingenijs, tam construcfis et edijflcath quam dem.olitis. ac 
etiam omniljus artificijs jurilms et pertinentijr ipsis molen- 
dinh, Ijaptitorijs, paratori].^, ec,9V9(/',s‘ et alijs in fjenijs similiius 
ac jnre moliirandi, utendi, et fruendi omnilms emohmentis 
et ohventionilms ipsoriim ingenioruni et edijlciornm supra 
narratorim qiioquomodo al) ipsis pervenientibus etdependen- 
tibus cnm jnre prohibendi et nova edijjicia constrnendi 
cnm, rippagijs, bealerijs labentibns et discnrrentibns ad nsnm 
dictornm niolendinorimi et alliornm eddi/flciornm et iiigenio- 
rnm ipsi lll.mo et Rev.mo D.no D.no cardinali et abbati pcr- 
tinentium et spectantmm qno ris  ̂ modo.

Di più rimette alle comunità di Val Porosa le quaranta 
sette moggia e mezzo di grano di frumento che (picste do
vevano all’abbate per la cessione o permutazione fatta da 
Filippo di Savoia principe d’Acaia ai suoi predecessori nel
l’abbazia (2). Inoltre lo stesso abbate rimette alla comunità di 
Porosa il diritto d’esigere il censo di ducati venti e d’ un 
terzo di ducato per i fitti minuti di tutte le possessioni esi-

(1) Questi capi di famiglie per Porosa sono 122, per Piuasca 121, per 
Villar-Perosa 70, jier Pramollo 88, e per S. Germano 50, e sempi-e in nu
mero legale, ossia oltre i due terzi. Vi si notano le famiglie dei Poet, ilei 
Meynier, de’ Micol, de’ Griset, de’ Geymet, eoe. d ie ora per lo più sono 
protestanti, ma allora senza dubbio erano tutte cattoliche.

(2) Cf. sopra pag. 119.
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stenti nel teiTitoiio della predetta parrocchia di Perosa. 
I^arimeiiti l’abbate cede tutti gli altri diritti riue liabuit et 
liobere potest iieiresazioiio dei fitti dovuti, nelle possessioni, 
nei poderi e beni iniinobili spettanti all’ abbate ossia al mo
nastero 0 alla sua mensa, ed esistenti nel territorio di Perosa 
sotto fpialsiasi nome. Di più, cedo i diritti die ba o può 
avere nei terzi della terza vendita, negli afiaitamenti, negli 
acconzamenti, nelle investiture, noi laudemi, nelle successioni 
delle persone e dei beni mobili ed immobili esistenti e siti in 
quarta parte totius v^dìis et lìarrochie Perusiea tettigli altri 
diritti contenuti neiristrumento del 1510 e dell’altro ricevuto 
dal nobile Francesco Nassaporis del 1310, 9 mag'gio (D, '

caducitatiJms et exclieytìu usque in hodiermm diem 
occursis eidem. doììiino abbati quovis modo pertinentibuu, una 
eiiam eum ornnihis juribiiH fv/rnorim.

Parimenti cede e rimette alle cinque altre parrocebie o 
comunità rispettivamente, cioè a Pinasca, Villar, Pramollo, 
Porte e S. Germano tutti i diritti che gài abbati vi avevano 
ed Lamio, cioè fitti, censi, canoni annui, taglie contali, suc
cessioni, caducità, excJieitas, terze vendite, favatrias, fru
menti, una cim rnolendlnis, baptitorijs, paratorijs, re'^sijs et 
omnibus alijs iufienijs esistenti in dette jiarroccbie od anche 
con diritto di proibire, a tenore della sopra riferita sentenza 
di'S. A. data in Torino e nel suo consiglio, il 22febb, 1584, 
la costruzione di altri meccanismi in pregiudizio dell’acqua 
decorrente ai molini dell’ abliazia salvi i diritti delle acque 
a beneficio, dell’abbate.

4'er questa carta d’aifirancbimento le comunità o parrocebie 
di Pinasca e di Perosa, que due parrocTiie solenl coristituere 
medietatern totlus 'callls, si obliligaiio di pagare complessi
vamente all’abbatii sei mila scudi d’oro in auro Itallie, boni 
miri et justi ponderù in ragione d’undici fiorini l’uno; ed 
altri quattrocento simili scudi, di cui 125 a carico della par

li) Cf. sopra pagg. 120 e 174.
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roccliia di Porosa o gli altri 275 accollati a (gioita di Piuasca. Le 
due parroccliie di Praniollo e di Villar obbligansi di pa
gare 1937 scudi, ciii(|ue iioriiii e grossi sei cadmia, salvo il 
diritto d’una reciproca verifica del calcolo; la parrocchia di 
S. Germano scudi 550; e quella di Porte scudi 1425, iucliiuso 
il molino. In tutto scudi 12,250 (i).

Questa transazione fu successivamente approvata ed omo
logata dal duca di Savoia, Carlo Emanuele I, il 7 febb. 1586 
e dal romano pontefice Sisto V, con breve del 30 aprile 1587.

Come si noto, durante la reggenza di quest’abbate, si compì 
in Pinerolo e nelle sue dipendenze la Visita Apostolica, per 
far eseguire le disposizioni disciplinari decretate dal concilio 
di Trento. È (piindi prezzo dell’opora di ragionare di quella 
e vedere se e quando siasi in Pinerolo pubblicato il detto 
concilio.

Ma prima di chiudere quest’articolo ricordiamo ancora che 
in occasione del matrimonio di Carlo Emanuele I con Cate
rina infanta di Spagna, partecipato (1584) dallo^stesso duca ai 
pinerolesi, questi gli offrono 22 mila scudi; e a tenore delle let
tere del 26 agosto 1584 dall’arcivescovo di Torino, spedite 
dietro invito dello stesso duca, i (dttadini pinerolesi fanno 
all’uopo ])i*ocessioni, orazioni ed altre sante opere. La città 
poi, il 23 maggio 1585, aveva fatto dipingere la porta di Mala- 
netto per l’arrivo di detti sposi reali; dopo aver nella sua seduta 
del 15 allor corrente maggio, eletti a staffieri delle LL. AA. 
i nobili pinerolesi : Gio. Amedeo Canale, Gio. Antonio Fresia 
Marcantonio Vastamiglio, Enrico Bersatore, Filippo Martelli, 
Carlo Raisiiio, Battista Buticario e Battista Pcrracchino. Tali 
feste si ripeterono nel 1590 poiché lo stesso municipio pino

ti) In base a questa transazione si fece forse la ripartizione delle an
nualità dovute ora alla mensa vescovile, dai comuni sopra indicati a 
pag. 119, nota 2. Vi si deve però ancora aggiungere il comune d’inverso 
Pinasca tassato per lire 99,70,
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rolese, con suo atto dell’11 aprile 1590, eleggeva ancora 
Silvio Canale a stafíiere di Caterina d’Austria, duchessa di 
Savoia, venuta in Pinerolo.

V isita A postolica.
Così chiamasi la visita, che dai 10 ai 19 settembre dello 

stesso anno 1584, per mandato speciale di Gregorio XIII, 
fece di tutte le chiese e cappelle, di tutti gli oratori di Pi
nerolo , monsignor Angelo Peruzzi di Mondolfo, dottore in 
ambe leggi, vescovo di Sarsina e conte, visitatore e rifor
matore apostolico in tutta la provincia lìedemontana e di Sa- 
luzzo, e anche nei luoghi esenti, a fine di riparare i mali 
prodotti dalle guerre e daH’invasione francese nella prima 
metà del secolo decimo sesto e per far eseguire le disposi
zioni disciplinari decretate dal concilio di Trento (P. Lo 
stesso mons. A. Peruzzi visitò personalmente i Uiogld pi'ii 
insigni dell’arcidioccsi torinese fra i quali souo Bricherasio, 
Bibiana, Luserna (S. Giacomo e S. Giovanni), Angrogna, Torre; 
che or fanno parte della diocesi jiinerolese. Il canonico della 
metropolitana conte Michele Broglia, uno dei quattro sotto- 
delegatidelPerruzzivisitava Osasco, Macello, Buriasco, Fenile, 
Campiglione. Il canonico prevosto dèlia collegiata di Monca- 
lieri, Giovanni dei conti di Bel Riparo, altro sotto-delegato 
delTistesso Peruzzi visitava fra altre (diiese quella di Roretto. 
Il ca])itolo di Pinerolo ])ossiedc solo il verbale delle visite delle 
chiese, degli oratori, delle ca])pelle e degli ospedali della 
città, di Abbadia e di Perosa (2),

(1) I decreti del Peruzzi sono stampati in Torino presso Ferede di Ni
cola Bevilacqua nel 1586. Modellandosi su questi deciseti, mons. Carlo 
Broglia arcivescovo di Torino nel 1596 dava alla luce le costituzioni del 
primo suo sinodo, le quali ebbero anche vigore in questi luoghi e special- 
mente nelle parrocchie della pianura di Pinerolo e della valle di Prä
ge! ato.

(2) L’vdtimo foglio di questa relazione è in cattivo stato, epperò Fui- 
tima visita, che è quella di Perosa, è incompleta; ciò fa supporre che siasi 
smarrito il fascicolo, che descriveva gli altri luoghi soggetti all’abbazia
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A suo liiog-0 (tomo 111 di quest’opera), discorrendo delle 
])arroccliie della diocesi, esamineremo gii atti di queste 
visite, perciiè non solo vi si lianno notizie sulla condizione 
materiale della Cliiesa, ma eziandio molte preziose memorie 
sullo stato morale del clero e dei fedeli. Qui ci contente
remo di riassumere la visita della chiesa e dell’abbazia di 
Pinerolo A? Villa moiiasterii di giurisdizione spirituale e 
temporale dell’abbate, anche sui laici.

Apparisce die allora vi erano dieci monaci, dei quali cin
que sacerdoti (udebranti, due cliierici, uno jiromosso ai ipiat- 
tro ordini minori e l’altro suddiacono, un altro chierico, due 
servitori e un organista. Ai quali monaci era assegmata

('¡oè la  valle di S. M artino, Pram ollo, Porte, Mirndolo, S. Secondo, S. 
Bartolom eo , S. Michele di B richerasio , San P ie tro  Val Í,e m in a , 
R iv a , B and enasca , ecr. D 'altronde è acce rta to , come vedrem o, d ie  
nel 159() le cinese nfilciate dai cattolici nelle valli , ridncevansi a 
(niello di Porosa, di P errero  e di Mmitonlles, essendo le a ltre  o d istrutte 
o in m ano degli eretici, e quindi jtrohaliilm ente i de tti luoghi non ven
nero percorsi dal v isitatore apostolico, che perlustrando  la valle di Ln- 
serna non ricoiala, per lo stesso motivo, Bobbio, Rorà, Villar, Tiiise!'- 
mUta. Una copia degli a tti di visita apostolica rifhdtm iti le a ltri' ]>an'oc- 
chie sojira accennate si ha ne ira rch iv io  della cairia arcivi'scovile di To
rino. Fn detto che soltanto neirarch iv io  vescovile di Asti si conservano 
gli a tti interi della visita apostolica com inciata da mons. Clerolamo Sca- 
rriinpi, vescovo di C am pania e poi continuata dal Peruzzi do]>o quella di 
Torino. (Chiuso. Jjn cJiiesa in  Pienioìite, voi. I, pag. 23, nota 1). Invece da 
inform azioni assunte d ire ttam en te  nel 1801 dal ves(!Ovo d 'A sti, consta 
l'he colà non trovansi gli a tt i  r ifle tten ti le visite delle parrocchie delle 
valli di Pragi'lato, di S. M artino o di Porosa, sebbene nelle visite che 
posseggonsi in Pinerolo del 1501 risu lti che d e tta  v isita apostolica si 
com piè di certo in  Bandenasca, in  S. P ietro  Â al Li-mina e in S. Secondo: 
e dagli a tti consolari di Frossasco si arguisca che quivi n e l 158-1 vi fu 
pur la visita. Negli archivi cu ria li di Siisa non si hanno che a tti di v i
site pastorali posteriori al 1728: in  questi trovansi quelli che riflettono 
M onastero e Frossasco. Una Ausita pastorale di Pragelato  e della A'alle del 
e lu sone si compiè neH 'uttobre del 1583 da Ugo de Perah la, canonico, 
priore claustrale e vicario generale  di mons. Luigi Birago preA'osto e per
petuo com m endatario del m onastero  di S. Lorenzo d ’Oulx.
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mensa separata consistente in possessioni che da qualche anno 
(8 g“hig*iio 1581?) avevano affittate ad un laico, che som
ministrava loro per il fitto, tutto quello, che loro abbisognava 
di cibo e bevanda, e inoltre a ogni monaco, anche ai non 
celebranti, dava diciotto scudi (del valore di dieci fiorini 
ciascuno) ogaii anno, c dava il salario ai servitori, eccetto 
all’organista pagato dai monaci. Le spese di riparazione e 
di ornamento della chiesa spettavano aH’ahhate, eccetto l’il- 
luminazione di essa. Che si cavava dagli emolumenti ed 
ineerti della cura d’anime esercitata da uno de monaci (fi, 
che per ciò aveva due giornate di terreno (?).

Nella chiesa maggiore (cattedrale) deU’ahhazia erano i 
seguenti altari oltre 1’ altare mag’gnore : quello di S. Lucia 
dotato dall’abbate Urbano Ronivardo, quello di San Michele, 
quello di S. Croce, quello della Trinità, quello di S. Avven
tino, quello di S. Rartolomeo (3), quello della Natività del 
Signore, quello di S. Sebastiano, quello di S. Giuseppe, quello 
della Visitazione, quello di S. Antonio, quello di S. Barbara, 
quello di S. Biagio, quello di S. Caterina dotato dall’ abbate 
Giovanni di Savoia (dove forse giaceva il suo corpo), quello 
di S. Giovanni e quello di S. Martino. La chiesa era a volta 
e a tre navate. Ordina il visitante, che si istituisca la com
pagnia d(‘l Sacramento; constata che il Viatico si porta 
pubblicamente, senza che gli eretici molestino; die si cele
bra la messa secca G), dopo pranzo, in casa delle puerpere;

(1) Dunque la cura di S. Verano in Abbadia-Alpina era originaria
mente un beneficio regolare come asserivano i monaci, e non un beneficio 
secolare come pretendevano i curati di detto luogo specialmente nel se
colo scorso.

(2) Vedi parrocchia di Abbadia (voi. I li) per le altre notizie che ne la 
riguardano all’anno 1584.

(3) Neirarchivio comunale di Abbadia-Alpina (categoria XVI) si ha al
l’anno 1732, 12 ott. un’ordinanza dell’Intendente-di Pinerolo tra la comu
nità di Abbadia ed i monaci cisterciesi per la catastazione di una pezza 
d’alteno dipendente da questa capjiella di S. Bartolomeo.

(4) A proposito della messa secca che in Abbadia, Porosa ed altrove si 
celebrava in occasione della benedizione delle puerpere, Vincenzo Massa
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che da quattro anni non s’insegna la dottrina cristiana, e il 
visitante ingiunge che so ne istituisca la società, giusta la 
bolla di Pio V ; nota che F estrema unzione si porta in 
processione con cotta e croce; che il fonte battesimale è 
in un’altra chiesa (in quella ])arrocchialo di S. Vorano); che 
si celebra all’ altare mag’giore ogni giorno la messa con
ventuale. Ordina che debbasi imbiancare la chiesa, che vi si 
costruiscano quattro confessionali, e che si facciano le ne
cessarie riparazioni al monastero dove molte celle ne abbi
sognano.

Riservandoci di riportare a suo luogo, le varie ordinazioni 
fattesi in questa visita, (pii Asserviamo soltanto, che ad 
istanza di mons. Nunzio di Torino e del Delegato Ajiostolico, 
si ordini’) ai canonici di Pincrido di presentare per questa 
futura visita apostolica la memoria di varii testamenti, in 
cui si contenevano dei legati fatti da benefattori; e cpiesta 
fu compilata dal notajo Gerolamo, figlio del notnjo Francesco 
Robini. I testamenti decorrono dal 1517 al 1579. Proibiva il 
Delegato Apostolico sotto pena di scomunica di alienare, 
dare in enfiteusi i beni ecclesiastici senza il beneplacito della 
santa sede, ecc. (Ardi. cap. di Pin. App. XI).

PuiUmCAZIONE ED OSSEKVANZA DEL CONCILIO DI T kENTO.

Abbiamo detto più sopra che la Visita Apostolica si comjiiè 
per tar eseguire le disposizioni disciplinari decretate dal con
cilio di Trento (1545-1563). E qui nas(‘e spontanea la do
manda: prima dell’anno 1584 in Pimnolo crasi "jiubblicato il 
concilio di Trento ? se pubblicato, osservavansi le sue pre
scrizioni, specialmente quelle disciplinari?

(Lib. 1°, cap. II, pag. 18. Vedi su ciò anche il Durando lib. I, cap. I) ri- 
fei’isce ancora che nella metropolitana di Torino quando si portava un 
cadavere a sepoltura nelle ore vespertine, non potendosi celebrare la 
messa per il defunto, un sacerdote con diacono e suddiacono parati, come 
per il sacrificio ascendeva (nel 1587) airaltare e ne compieva il rito, 
esclusa però la consacrazione.
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In un MS. dell’ altro secolo (19 luglio 1775) e che si conserva iiella BiìMoteca Reale di Torino, si asserisce clic durante la prima dominazione dei francesi in Pinerolo (1535- 1574) 0 non ostante che il concilio di Trento non fosse stato ricevuto nel rcgaio di Francia rispetto a epaclle materie che non sono di fedo e che riguardano solamente la disciplina ecclesiastica, pure in questa città, o del 1564 si pubblicò il detto concilio generale di Tronto. Se esso poi si sia osservato in Pinerolo o non, questo dico il MS., non si può veramente sapere, atteso il lungo trascorso del tempo e gli atti equivoci che si leggono ; verisimilmente però si crede, che non si sia osservato in quel frattempo, sebbene i Francesi avessero Pinerolo piuttosto per ragione di pegno et 
h¡Ipoteca, che di dominio. Nemmeno, soggiungo lo stesso MS. dopo il 1575, si è potuto dilucidare so si sia di nuovo pubblicato. Ecco ora (pialche altra testimonianza relativa.Anche il vicario generale abbaziale. Don Giacomo di San Michele, dairaì)l)azia di Pinerolo, il 30 dicembre 1668, fa osservare al primo ministro del re Crist.mo, signore Scotia, che il concilio di Trento imuv le territoire de Phiecol, il n’ y a 
iamais élé recea cine de la facon (pii il s ’oljsecte en France^ 
et polir cet efet il fani coir comnie en 1564-1565 ; (pid eri 
le ternpr cpii il fu s i  piilMié le Roy ertoli Mairtre de Pineroi, 
et y avoli estaMy der Mayirtratr Royaiix, cpiii le receiirent 
de la rorte et veripurent roiilr cer rnérmer loix plur de dix 
ems aprer. Vi si soggiunge che lo stesso cardinale Bobba reduce dal concilio di Trento, nonmé ahhé de Pinerol y 
ohrerva luy nièrrne le compie de la inèrme rorte, presentando le sue bolle al consiglio sovrano; e che nella vacanza dell’abbazia il re per diritto di regalia vi deputò ad economo' l’abbate di Casanova (Ardi. parr. di Abbadia-Alpina, N. 23).Nulladimeno già neiraniio 1575, I). Giovanni Giorgio Go- voue di Possano cappellano del beneticio dei Trucchietti et 
curam gerens nella chiesa di S. Maurizio in Pinerolo attesta che irihis dielnis fertivir continuis in dieta ecclesia S. Mau- 
ricii, inter missarum solemnia piiUice denuncÀasre matrimo-
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nium Io. Antonii de Ugacii et Lucretiae filiae Bernardi 
de Tornielli contrahendHiii, nnUogue legitinio apposito im- 
pedÀmento ac irmi et midiere interrogatisi eorunuiue mutuo 
consensu intellecto, matrimoniam inter dictos in facie ec- 
clesiae juxta formam Tridentixi coxcilii, die X  mensis 
octodris anni 1575, in dieta ecclesia fuisse legitime cele
bratimi, praesentibus Bimon Fenolio, losepli Lupo et Lau- 
rentio Binotio et multis aliis. Altre fedi facieiiti meiizioue 
di detto concilio si liaimo: deirultimo dicembre 1575; del 14, 
18 e 21 gennaio del 157G. Ma quasi subito, cioè dal 1583 
al 1588 mancano affatto gli atti di matrimonio nella colle
giata di S. Maurizio. Quelli di S. Donato sono posteriori. Al 
comune nel 1757, dopo aver invano richiesto l’autorità del vi
cario abbaziale, rivolgevasi il prevosto-Renaldo Rossano per
chè a termini del concilio di AVewfo, obbligasse i canonici c 
cappellani delle collegiate a prestare servizio personalmente 
0 non p(U‘ mezzo di sostituiti. (Atti consulari).

M. A. Broglia, come vedremo, por ottenere dal papa le 
bollo (1656) che ne lo confermassero ad abbate di Pinerolo, 
siccome era stato eletto dal re di Francia, dovette pro
mettere alla S. Sode, che egli avr(!bbe poi fatti tutti i suoi 
sforzi per introdurre e stabilire in Pinerolo l’osservanza del 
sacrosanto concilio Tridentino e le altre massime ecclesia
stiche italiane. Ed in questo fu coadiuvato assai da’ suoi vi
cari, i canonici prevosti Salvo,y e Calusio, S(',bbene contra
riato in ogni modo da’ monaci fogliosi e dal Consiglio su
periore. Questo però noii si opponeva a tutte le prescrizioni 
disciplinari del (’oncj'lio di Trento, anzi faceva sue alcune 
di esse. Infatti T 8 agosto 1661, proibiva ad ogni parroco 
od altro ecclesiastico d’ assistei '̂, alla celebrazione dei ma
trimoni senza i soliti })roclami sotto le pene in caso d’ inob
bedienza.

Anche il comune in ima delle sue sedute del 1697 si 
oppose all’ introduzione d(d detto {concilio per quanto con
cerne l’immunità ecclesiastica, la giurisdizione del Nunzio, 
l’inquisizione ed altre prerogative, che ne dipendono, e questo
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perchè si continuasse nella città e nel suo territorio l’osservanza degli usi gallicani (Ardi. civ. di Pinerolo, cat. I, m. 31. n. 24), dei cpiali parleremo sotto la seconda dominazione francese (1632-1696).
A r t . -10.

Dodicesim o abbate commendatario secolare.VINCENZO LAURO
detto ijoìgimnentei l  OiircUmile d i j\ìTo i k 1o v ì .

Prende ¡¡ossesso il l o  I ì k j Ì lo I5 8 ò .
V i rim uìcia il 2Ò /na/̂ ô 1089.A''4ncenzo Lauro, elio successe a Guido Ferrerò nelhabba- zia, ritenendola dal 1585 al 1589, era nato di nol)ile stirpe de’ Trascia in Tropea di Calabria, il 28 marzo del 1523, da Antonello e Raimonda Milarzia. Medico di professione, peritissimo nelle lettere belle, filosofo jirestantissimo, fu in grande favore presso Pio V, che lo fece nel 1566 suo immediato successore (P nel vescovado di Mondovì e Tinviò nel 1569 da medico ordinario e consiglieri; intimo di Emanuele Filiberto, nunzio allo stesso Ernamude Filiberto duca di Savoia ed a Maria Stuarda regina di Scozia. l)a Gregorio X III  fu inviato legato presso i re di Polonia, Sigismondo e Enrico di Yalois, quindi nel 1580 o 1582 fatto presidente della congregazione che aveva Tinc.arico d(dla memoranda riforma

(1) lia Cliìes.a di Moiidovì olovata, in caitodrale nel 1388, dal titolo di 
8. Donato v. e. in. d'Arezzo, venne retta da S. Pio Vq dal 7 agfosto 1561 
al 7 gennaio 1566, traslatovi dalla sede vescovile di Nepi e Sntri nel 
1560. (Ughelli Italia sacra, voi l ”. pag. 1531, in cui si iia jmre lo stemma 
di quest’abbate. Casalis, Diz. geog. Mondovì pag. 707.)
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del calendario poi detto greg'oriano, e nel 1582 fu creato 
cardinale prete dal titolo di S, Maria in Via lata, e poi da 
quello di S. Clemente. Fu detto volg'armcnte il cardinale di 
Mondavi. Fu anche protettore della Scozia. Da certi atti giu
diziali del tempo (Ardi. cap. di Pinerolo) consta che il 7 
giugno 1581 Vincenzo Lauro vescovo di Monregale (Mon- 
dovì), era nunzio di Gregorio XIII e della S. Sede presso il 
duca Carlo Emanuele di Savoia, con potestà di legnato de la- 
tere (D. Come pronuncio apostolico presso il duca, istituì il 
processo che ipiesti aveva coH’arcivcscovo di Torino per la 
occupazione delTantico episcopio convertito in reggia, coll’as- 
segno d’una somma per erezione o afiittamento di altro pa
lazzo vescovile f2),

Vincenzo Lauro mori in Roma il 16 dicembre 1502 (3) in 
età di 69 anni, dopo aver rinunciato, per ragione di vec
chiezza al vescovado di IMondovi nel 1587, (dove aveva te
nuto il sinodo ed cretto il seminario nel 1572 ed aveva fatta 
la sua visita nel 158-1 c 1586) ed all’abbazia pinerolese il 25 
marzo 1580, a favore di Rug'gcro Tritonio, che no scrisse la 
vita. Lasciò le sostanze sue ai fratelli ministri degli interini 
detti De sporta di Roma, dove fu seqiolto nella chiosa di S. 
Clemente col seguente epitaffio da lui stesso composto: 
D. 0. M. -  hic Jacet -  Vincentius Laureus Ut. S. Clenientin 
kSanctae Rom. Fcclesiae preshiter cardinalis Montis Regalis 
— nuncupatus — Ohiit decinio septinio altre carte dicesi: 
decimo secando), hai. lannarii. M. D. XC. I I  — Religio

(1) Secotido il Barbui’osii i nunzi di Torino erano appunto con potestà 
a lettere. Cf. anche il Ferrerie. {Rat. ChroHejr. }>arte 1', pa". 135).

(2) Cliiusó : Chiesa in Piennoìite, voi. 1, pagina. 10). Falle informa
zioni prese daH’abbate Lauro, suirutilità della vendita del palazzo arci- 
vescovile in Torino, consta che questo era il più ampio di quelli che si 
trovassero in Torino, e che perciò i principi d'Acaia e quelli di Savoia 
solevano eleggerlo a loro stanza, quando recavansi in Torino. Esso pa
lazzo occupava lo spazio che tiene adesso la Galleria Beaumont ed il 
nuovo palazzo reale. Emanuele Filiberto lo scelse nel 1502 per sua di
mora.

(3) Ughelli Italia sacra voi. 4, pag. 1531.
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uilnìdi'antiìim, inp/i'iim — haeres opùiiiie — de se inerenti 
ex testamento — posiiit (i). E Cristolbro r.aiiro da Perugia vi fo’ scolpire qiiest’altra iscrizione neH’istessa cliiesa: 1). 0. M.— Vincentbo Lauro pliilosopho, poetae, oratori — latine et 
grasce elegantissimo — omnigue virtatmn ac cimlitatam 
genere — swnmis principihus proòatissimo — Quem Grego- 
rius X I I I  Boncompagnus — anno a lulianis mensibics con- 
tractis altero — adhonorem purpurae jamsexagenarium evexit— oUit decennio post — trabeam immortalitatis beatiorem 
nactus — relieta liaerede sodalitate minislraniiim injlnnis— Ci'istopJiorus Lav/rus Tropiensi Perusinus — non longa 
serie affini propingmis pairono Bencjicentiss'imo, suaeque 
initialionis arbitrio — Guem et legaturn in Angliam a Pio V 
missmn est secutiis — multis cum lacrymis — p. 1592 (MS. della Bibl. civ. di Pinerolo).Vincenzo Lauro fu nletto abbate di Pinerolo dal duca di Savoia, e il sommo pontefice gliene diede l’investitura; donde risulta il patronato ducale e poi regio sull’abbazia e quindi so- })ra il vescovado di Piiierolo. se pure non si vuol faro risalire questo passaggio di diritto dell’abbazia dal papa al principe, sino al tjjmpo della vacanza, dopo la morte deH’abbate Giacomo di Savoia (2), durante la dominazione francese.Quest’abliatc preso possesso dell’abbazia il 15 luglio 1585 por mezzo del suo segretario Ruggero Tritonio, a cui dava lettere di procura il 27 maggio dello stesso anno, ed esecutore della bolla pontificia fu 1). Rinaldo Rossano prevosto delle cliicso dei SS. Donato e Maurizio di Pinerolo. Erano presenti i seguenti monaci: D. Orlando (altrove Rolando) de’ marchesi di Cova, priore (fin dal 1584), D. Sigismondo Dacliialoti (già sopra ricordato al 1568), D. Sincero dei conti di Liiserna (clic vedemmo prevosto di Pramollo nel 1577), D. Matteo Bruno, di Bruzzo (Bruzzolo), sacrista, D. Giovanni Rappa di Mondovì infermiere 0), I). Melchiorre Guerillo.(1) Casalis I)Ì3. gcofp\ Mondovì, paf>'. 708-700.(2) A  proposito dell’abbate Giacomo di S;ivoia, y'b ‘à ti consolari di Pinfo’olo del 1545 notano eziandio elio osso non volle cedere al comune le decima detto del Castellar.(B) Un D. Gio. Rapa G ià  menzionato nel 15SB) di Mondovd, moiiiico cistercese è detto ancH)ra md 1008. pitanziario del monastero di PineroloIO
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Q.nosto cardinale abbate di Piiierolo , per atto rogato Gio. Giacomo Ayra notaio e castellano abbaziale, il 22 iiov. 1585, dava rinvestitura del feudo anche ecclesiastico di Famola- sco a Giovanni Antonio de’ Ferreri consignore di Bubiana e signore di Famolasco, del fu Gerolamo. Il 13 maggio 1587 ricordasi Ruggero Tritonio segretario dell’abbate cardinale di Mondovì, che dimorava in Roma.Il 25 luglio 1587 Rinaldo Ressano vicario generale abbaziale mosse lite ai monaci per ottenere una prebenda asse- 'gnatagli dall’abbate sopra i beni della mensa capitolare, affine di sostenere l’uftlcio del vicariato e il 27 luglio 1588 lo stesso vicario veniva mantenuto in tale prebenda, salva la, ragione nel petitorio ai monaci. Dagli atti di questa lite risulta che per 1’ assegnazione di ([uesta prebenda claii- strah'- al vicario generale abbaziale Rinaldo Ressano, prete se.c.olare, prot(‘starono i monaci, davanti il Nunzio di Torino, ch(i era Giulio Ottinello, ejHsroj/i/.s'r̂ /.st/renf̂ is, (aitandovi l’abbate cardinale Vimamzo Lauro, e le comunità di tutta la valle di INu'osa,, su (mi gravitava detta prebenda.. Dai medesimi atti giudiziali rileviamo che i monaci vivevano roiMmimter adimn/ii 
i(jììPiìi. locim et mensaui, che quindi le prebende loro ]ion es- SiMido S(‘parate, l’abbate Lauro non ])oteva assegmare a suo vicario alcuna ])rebenda claustrale, si bene doveva stipendiarlo (h'I suo })roprio; (die detta prebenda era bensì solita darsi agli altri vicari, ma questi, dic,evano i monaci, erano ad un tempo cla,ustrali, inservienti nel monastero ed obbedienti come gli altri al jiriore; che invece i vicarii abbaziali secolari sempre furono sìipendiati iaH’abbate (Guastavillani, nel 1581) senza scapito della mensa monacale. Da questi stessi atti consta che i monaci il 2 mag’gdo 1586 domandarono in conseguenza il sequestro della prebenda già assegnata al Ressano, dal cardinale di Vercelli, Guido Ferrerò, in scrihania dirti Hionasterll, e riconfermatagli dall’abbate Vincenzo Lauro (per m(̂ zzo del suo segretario Tritonio) il 22 marzo 1586; questa protesta si fec,e. nel ca})itolo tenuto in sacrlstia ecclesiae majoris sanrtae 
Mariae. precedente il suono d(dla campanella, essendovi inter-



vomiti Sincero di Liisorna, priore. Sig’ismomlo Baccdiialoti, 
Alessandro della Valle di S. Martino, Gio. Matteo Brano, 
Giovanni Hajipa, MelcJiiorre Guerillo, e Antonio Cotto, mo
naci di detto monastero, oltre i due terzi (1).

Il municipio di Pinerolo il 26 luglio 1587, ringrazia il 
cardinale Vincenzo Lauro delle elemosine fatte distribuire ai 
poveri nella carestia, che devastava il Piemonte. Il ricordo 
del cardinale di Mondovi si ricava anche dagli atti della 
lite tra il capitolo dell’abbazia e quello delle collegiate dei 

' SS. Donato e Maurizio per la preminenza nella processione 
del Corjms Bomini; la qual lite fu decisa dal commissario 
apostolico 'D. Bernardo Proti, di ordine dell’ abbate stesso, il 
14 giugno 1588, in favore del monastero, di modo che la 
consacrazione e la delazione del Sacramento nel detto di ed 
ottava spettava al capitolo dei monaci, che di diritto succe
deva aH’abbate, essendo ìa  chiesa dell’abbazia chiesa catte
drale (-). Intanto il 23 giugno 1588 davasi per l’ alilnizia 
l’investitura a Francesco Tinetti di un terreno nelle tini del 
Monastero dipendente (hiirufficio dcirelemosineria (-b. Itisto- 
storansi nel 1589 le ])orte e la cinta del monastero.

Sostituzione dei monaci fogliesi ai monaci benedettini.
L’autoi*iti’i del cardinale Lauro sopra l’abbazia di S. Maria 

non cessd miche dopo il 25 marzo 1589, che la commenda 
era jiassata al suo segretario Ruggero Tritonio, ma egli 
(‘onservù il titolo di i)cv])efiio reserraiarlo del monastero e

(1) A ld in i di questi monaci, pei’ le innovazioni fatte al monastero, ne 
uscirono. Siucei'o di I.userna apparisce jiriore di Lnserna nel 1605: A les
sandro della valle di 8. Martino negli alm i 1591 e 1602 è plebano didla 
cliiesa. di Miradolo; Gio. Matteo Bruno nel 1570 ed ancora nc‘l 1601 è 
Citrato (li. S. \e ra n o  del Monafttero (Abbadia-Alpina); Antonio Cotto dal 1598 
al 1619 è })revosto di. 8. Pietro Val Lemina e poi nel 1620 prevosto 
della valle di 8. Martino (in l^errero).

(2) Cf. Processione del Corpwt Domini,it^mo  II.
(8) Charlarin'ni ahbcdiue S. .1/. de 1‘inerolio.



— 2-1 i

in tale (|ualità fu principale autore del mutamento avvenuto 
nell’ abbazia, (piando ai monaci benedettini furono sostituiti 
i fog'liesi. Una bolla di papa Sisto V del 28 marzo 1590 di
retta al cardinale di Mondovì, Vincenzo Lauro, ricordava 
che dal medesimo gdi era stato esposto che nel monastero 
immediatamente sogg*etto alla santa sede, di S. Maria del
l’ordine di S. ' Benedetto di Pinerolo, tenuto in commenda da 
Rug'g-ero Tritonio, esistessero soltanto. sei professi ; che i 
beni d’esso colla loro amministrazione.fossero riservati; che, 
il monastero non si fosse ancora costituito sotto nessuna 
congregazione del detto ordine secondo la disposizione dei 
sacri canoni; inoltre che esso cardinale cousideriindo che il 
monastero aveva grande vastità di territorio' in quo nominila 
opjyida consistunt ed esercitava in lllis jitriscUctionem,
avesse stimato di rimuovere da detto monastero confinante
coi luoghi degli eretici, i detti moifaci di S. Benedetto del-
Valnio nero ed in luogo di essi introdurre altri monaci di
S. Bernardo riformati, della congregazione fogliese deH’ordine 
cisterciense, dell’ abito bianco, anch’essi una varietà dell’ or
dine di S. Benedetto; i (ĵ uali procurassero di ristorare la 
religione e la disciplina monacale in esso avvilita, fungessero 
degnamente i divini uffici, provvedessero alla salute delle 
anime, propugnassero la verità e rassicurassero, e ricondu
cessero i fig’li sviati in g-rembo alla chiesa con esortazioni 
ed ammaestramenti, e, non potendo altro, porgessero a Dio 
onnipotente continue supplicazioni. Commetteva pertanto al 
sopraddetto cardinale di allontanare dal monastero tutti i 
monaci tanto professi, quanto non professi e di trasferirli in 
altro 0 in altri monasteri dello stesso ordine di S. Benedetto, 
assegnando a ciascuno di essi un’annua pensione a suo ar
bitrio; ed in loro vece, di ammettere nel monastero almeno 
dieci monaci professi delFordiue dei Cisterciensi, i quali co
stituissero quivi convento, e vivessero secondo la reg'ola loro, 
con mensa conventuale separata e affatto distinta dall’abba- 
ziale, con l’annuo reddito di fiorini duecentocinquanta da 
pagairsi da esso cardinale fino al termine della riserva a



iavore di esso e quella cessata a favore degli altri abbati cornmeiidatarii, che sarebbero in futuro. In conformità di questa bolla, il cardinale Vincenzo Lauro procedeva con . lettere del 29 maggio 1590 contro i monaci benedettini, a ciascuno dei quali assegnava l ’annua pensione di fiorini dieci e stabiliva nel loro monastero (chiostro, refectorio, .dormi
torio, ojicinis et aedificiis) i monaci fogliosi, colle condizioni espresse nella bolla pontificia. Affidava resecuzione delle sue lettere al vescovo di Mondovi e a Ruggero Tritoiiio commendatario del monastero, il quale fece rintimazione ai monaci benedettini il 26 giugno 1590. Il 19 luglio dello stesso anno un atto seguito nel monastero di S. Maria di Pinerolo, contiene raccettazione da parte dell’abbate Tritonio come esecutore apostolico, dell’ofterta fatta dal monaco Alessandro di S. Rernardo della congregazione fogliese del- Fordine dei Cisterciensi, priore del monastero di S. Andrea 
0 della consolata di Torino, di introdurre sè e gli altri monaci del monastero colle condizioni altrove esposte mostrandosi pronti a servire lodevolmente in divinis.Cosi si com])ì la trasformazione del monastero pei* opera del cardinale Vincenzo Lauro, reservatario perpetuo, e di Ruggero Tritonio, commendatario perpetuo di esso. Il periodo della trasformazione dura dal 28 marzo 1590 (bolla di so])pres- sione dei benedettini) al 17 luglio 1590 (introduzione dei fogliesi). Il 26 marzo 1591, il cardinale di Mondovi annunzia ai snidaci della città di Pinerolo lo stabilimento dei P. P. Riformati di S. Penedetto nell’abbazia.Nonostante questa trasformazione, il monastero continuò tuttavia ad essere chiamato deirordino di S. Benedetto, perchè i Cisterciensi (fondati da S. Roberto abbate-di Molesino nel 1098) non erano che una varietà di quell’ordine. I fogliesi poi, nascondendo il nome del proprio casato, per lo più illustre, sotto quello co-sì detto di religione, menavano una vita operosa ed esemplare, a norma del loro istituto, seguendo la regola di S. Benedetto, riformata dapprima da S. Bernardo, e poi più tardi ancora nel 1577 da Gioanni
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vanni De La Barrière, abbate commendatario dell’ abbazia di Feuillant posta a sei leg-lie da Tolosa. Questo novello ordine, fu approvato da Sisto V  nel 1588. Clemente Y III e Paolo IV  non solamente estesero a quest’ ordine novello tutti i privilegi degli anticlii benedettini e delle differenti riforme, che questi ricevettero successivamente, ma essi ne aggiunsero ancora de’ più estesi, e gli accordarono dei superiori ed un capo particolare: di modo che l’ordine dei Fogliesi fu anche considerato come un istituto a parte ed interamente indipendente daH’ordine primitivo.Z elo  d e l l ’a u b a t e  L a u r o  c o v t r o  i v a l d e s i .Dalla sopra esposta bolla pontificia (.28 marzo 1590) si arguisce che l’abbate Lauro fu zelante contro i valdesi, ep- però dopo i tentativi di Urbano Ifonivardo e Giacomo di Savoia sarebbe forse il primo di tutti gli abbati di questa abbazia, che di proposito abbia rh'olto la pastorale sua sollecitudine a distruggere od almeno ad aiireoare l’eresia che infestava le valli pinerolesi (i). Nò il suo zelo a questo riguardo si attiepidì, quando rinunciò T abbazia in favore di Ruggero Tritonio; perocché volle concertare con quest’abbate, suo successore, il modo ])iù acconcio a difendere il cattoli- cismo assalito con tanto furore in queste valli do])0 Talleanza dei Auildesi coi riformati della Svizzera; nò a ciò stando contento, adoperossi appo la corte di Roma, per ottenere sussidii e favori, affìnchò riuscisse a buon line la nobile sua impresa. I romani pontefici avevano sempre fisso lo sguardo a (piest'angolo d’Italia, in cui iniierivano gli eterodossi, ma i loro tentativi non furono coronati da tutto il migliore successo per causa delle discordie, che sorsero a (piei giorni infelici in tutta l’Europa. E Vincenzo Lauro non tanto come abbate, quanto piuttosto come cardinale, delegò primieramente
(!) Maria Ferrerio - Ihitionariaw dironogyaphicum i)arte 1“, indice dei predic.ituri pa.ii. 112; ¡arte 2’, pagg. 31, 32, 39, 105, 620, e 577.
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alcuni iii(|uisitori contro i «ettari tuiniiltuauti, e di poi, con 
licenza di Greg*orio XII1 destinò nel 1T^2, per convertirli, 
dei teologi eruditissimi della compagmia di Gesù,le cui mis
sioni molrili erano già fin dal 1560 stabilite in Perosa, Fer
rerò, Liisérna e Rriclierasio (i). E, poco dopo la morte dello 
stesso abbate Lauro, sorsero le missioni dei RR. PP. Cap
puccini in Ferrerò, Perosa e Porte nel 1595, e in Pragelato 
nel 1598. j\Ia di esse si ragionerà a suo luogo fCl. voi. Ili; Par
rocchie . della Diocesi.)

QUINTO PERIODO: 1590-1748. 0)

Art. 4 1 .

7're(liecsii)ìo abbate eoninicndaiario secolare.

lU lG G E R O  T IU T O X IO

1589  -  1000

Come si è visto il cardinale di Mondovì, Vincenzo Lauro, 
riliunziò all’abbazia pinerolese il 25 marzo 1589. Questa il 27 
aprile 1589 fu conferita al suo segretario Ruggero Tritolilo, 
conservando però il cpstui antecessore fino alla sua morte 
(16 die. 1592) il titolo dì perpelm reservatario del monaslero. 
Tuttavia il Tritonio adottò fin dal 1589 il titolo di commen- 
daia/rio perpetuo dell'oMazia, la quale egli, a sua volta, 
il 17 agosto 1606, apparisce già aver ceduta al successore 
suo, abbate cardinale Borgliese, bencliò lo stesso Tritonio

(1) I Gesuiti s’introdussero in Pinerolo nel 1022, ressero la chiesa d’Us- 
seaux nel 1029, ed ebbero anclie missione stabile in Fenestrelle dal 1059 
al 1 i / ò.

(2) Ci. sopra pag. 03.

J
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il 13 giug-no 1610 dicasi tuttora Hservaiario clelVahi)adía di 
Pinarolo (i) a motivo d’una pensione riservatasi sui redditi 
della medesima: pensione che, come vedremo, gdi venne 
contestata nel 1643 dal pseudo abbate Carlo de Souvray.

Ruggero Tritolilo da Udine (2), segretario dell’abbate suo 
antecessore fin dal 1585, ne scrisse la vita; successe il 4 
sett. 1633 a suo fratello germano Leonardo nel vescovado 
di Parenzo nell’Istria, che tenne fino alla morte sua avve
nuta nel 1644 (3), Leonardo vi era stato vescovo dal 1609 
al 1633.

Quest’abbate Tritonio ereditò lo spirito del suo antecessore, 
è quindi segnalato per l’infaticabile sua attività, per la sag
gezza e l’energia de’ suoi atti, per la sollecitudine e purezza 
del suo zelo, per la forza de’ suoi concetti, per l’altezza delle 
sue viste, per la fermezza nel combattere l’eresia. Dai docu
menti esaminati non consta, che durante la reggenza sua 
abbaziale, sia stato insignito deH’ordiiie episcopale. Risiedeva 
ordinariamente nell’abbazia D).

Nel 1591 l’abbate Tritonio fa la visita delle chiese da lui 
dipendenti per T esecuzione e V osservanza d^lle ordinazioni 
fattesi nella visita del vescovo di Sarsina, visitatore a])osto- 
lico, dell’ anno 1584. Le chiese visitate oltre quelle di Pine- 
rolo, sarebbero quelle di S. Secondo, di Miradolo, di S. Pietro 
Val Lemiiia, di Daudenasca e di Riva. Pare che non abbia 
visitiite lo altre chiese parrocchiali dell’ abbazia, se non forse

(1) Il Ferrerio {lini. cJiroìi, j)arte l.* pag.. 100, sull' autorità del Della 
Cliiosa Cìiroìwl. c. 24) ritei’iscc che Ruggero Tritonio smise nel 1005 l'u
tile o Fusufratt« dcU'abbazia che godeva fin dal 1581).

(2) NelFelcnco degli abbati compilato nel 1G54 si legge che di Ruggero 
Tritonio da Udine, veneto, conservavansi vario lettere nell’ archÌAdo, 
(A>-cJiii'ium abhatiae MS. 1601) - Anche dalFUghelli (Italia Sacra voi. 5, 
pag. 380) è ricordato Ruggero Tritonio Leonardi uticensis frater germanw?. 
Però in una carta del caj)itolo dei canonici di Pinerolo (XXVI, 2, 5) si 
la menziono di Ruggero Tritonio aquilejensb. Quest'abbate è già accen
nato sopra nelle pagg. 86-100-114.

(3) Così dice FUghelli op. citata
(4) Anche parr. ù'Abbadia-Alpina. MS. n, 23. pag. 63,
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quella di Mombello della Frasca, altrimenti detta Villa Mearía, 
della cui visita però non rimane che la semplice indicazione 
colla data del 25 luglio 1591. Si hanno invece le visite della 
chiesa di S. Biagio di Famolasco e di quella di S. Michele e della 
chiesa della Vergine di Porte (l’antica chiesa di S. Maria di Tu
rina crasi già nel 1577 unita a quella di S. Michele di Porte) 
fatte dall’abbate Ruggero Tritonio nel 1596.

Il 13 novembre (giorno di S. Verano) 1592, il Lesdiguières 
colle sue milizie, con molti nobili ed altri ragguardevoli 
personaggi si recò all’ abbazia di Pinerolo, e senza recare 
danno nè alle persone, nè alle robe del monastero vi cenò 
e quietamente pernottò (i).

Nel suo te.stamento del 15 ottobre 1592, rog. Pellet, D. 
Crioanni Francesco Berna di Pinerolo, dottore in ambe leggi, 
priore di S. Caterina, appresso la scuola in Parigi, dicesi 
rAcario della Badia di Pinerolo À̂ ). Questi (Berna), il 23 lu
glio 1592 come vicario generale abbaziale, emana un decreto 
di citazione per opposizione a celebrazione'di matrimonio di 
un certo Comba (Bibl. civ. di Pinerolo). In Abbadia, T 8 set
tembre 1593, D. Orazio Andrentio, canonico di Aquileja, ni
pote e [jrovicario generale dell’lll.mo e Rev.mo sig. Ruggero 
Tritonio abbate, e Rcnaldo Rossano vicario generale, affittano,

(1) Cronique de Savoye, troisihne Mition, 1602, liv. 3, chap. 126 pag. I l i .  
Ma in altro  occasioni il m onastero fu danneggiato. Le Note fogliesi del 1722 
(Ai’ch. parr. d^Abbadia, MS. n. 23. pag. 46) riferiscono che la chiesa e la- 
sacrestia abbaziale erano estremamente bisognose di denari per causa dei sac
cheggi pa titi varie volte da’ circonvicini Religionari e poi anche da varie altre 
truppe m ilitari, in  occasione delle guerre prossime passate.

(2) A rd i. cap. di P inerolo - A tti giuridici del tem po, casella I I I .  Da 
questo testam en to  risu lta  pure che il p redetto  vicario vuol essere sepolto in  
S. Donato e nella  sua cappella gentilizia sotto il titolo di S. M ichele (ora 
del Crocefisso), a m ano destra, dell’a lta re , dove dispone gli si eriga u n  
m onum ento in  m arm o di cui p resen ta  lo schizzo ; e che vi lega due. 
messe per ogni settim ana, m ediante il corresj)ettivo di scudi 15 a n n u i 
da fiorini 8, assicurati sopi’a una sua casa in  P inerolo, in  cui si tiene  
V Osteria della Croce Bianca. Questo legato n e l 1620 pagavasi a l capitolo 
da un tale A ndrea Bocchiardo proprietario  di dotta ci îsa.
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ili nome d(3l iiredetto abliate, il teninionto di Musiiiasco a 
certe persone, col petto die la metà, dei frutti si porti ])d 
padrone ìli Pinerolo (P. Quest’ alitiate, il ‘i l  agosto 1595, ri- 
conferma ndi e’doeti sudditi dv'l monastero gli anticlii patti
del Ìiivi' :• ; 0.0 ’--i.

Isel 1595 certoyano atti davanti il senato nella causa di 
Ruggero Tritolilo abbate, unitamente al capitano Francesco 
Bottaio, contro i PP. Ministri dell’ ospedale degli Infermi di 
Roma, pretendenti, a nome dell’ ospedale, come eredi del fu 
card, di Moiidovì ( Vincenzo Lauro) stato abbate dì Pinerolo, 
di conseguire dal predetto Bottaio, c.ome a(u;eiisatore dei 
redditi di detta abbazia, il fitto maturato al Natale del 1594, 
in pregiudizio delle ragioni spettanti al prelato abbate Tri
tolilo, per causa dei miglioramenti da esso tatti attorno al
l’abbazia.

Missioni delle valli.

Lo zelante alitiate Tritouio noii lasciò trascorrere gran 
teiigio a rinnovare i suoi sforzi per purgare le 5alli ])inero- 
lesi dalTcresia, o ad ottenere almeno die maggiornunite 
non si allargasse. Dimorando in Roma, rinnovò adun([ue le 
istanze del suo predecessore neH’abbazia al pajia Clemente VII, 
da (*iii ottiuine (1595 e 159(i) abbondanti soccorsi di diMiaro 
e ferventi banditori delle evangeliclie verità nei cap})U(;cini, 
jier i luoglii di Perrero, Porosa, l’orto o Prag’elato. A (piesto 
modo si ])otcrono stabilire (1601) missioni apostoliche in 
diversi punti dello sojiraccennate valli, ove non rimasero al 
tutto infruttuose le predicazioni di egregi sacerdoti cattolici, 
che alle loro energicJie e persuasive parole acco])piavano la 
santità dei costumi. Poco dopo stabilironsi pure .le missioni 
dei minori riformati a Torre, Villar-Bobbio, Luserna, Briclie- 
rasio, S, Secondo, Campiglione e Bibiana, luoghi tutti ora 
spettanti alla chiesa pinerolese.

ih
(1) Arch, comunale d’Abbadia-Alikina, serio 1. cat. VI, voi. 2d,
(2) Convenzioni tra casa Savoia e gli abbati eco. Torino 1022,
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Il FeiTcrio (i) così racconta essersi fondate le dette mis
sioni de’ cappuccini nella cliiosa pinerolese. Noli’ ottoì^re 
del 1595 Rinaldo Rossano, inte/jerriiìiaeconoersaHonisiMriter 
et si^ectaìnlis iwudentiae mv religiosus, vicario dell’abbate Tri- 
tonio e frà Valeriane da Pinerolo, (al secolo Giulio Berna, 
patrizio pinerolese) (2) cappuccino, sorretti anclie dairautorità 
civile (3), pei primi inaug-uraroiio le missioni mobili (1595- 
1602), e str^pando agli eretici cinque parroccliiali, cioè: 
quelle di Porte, del Dubbione, di Porosa, di Perrero e di 
Pinasca, le prime quattro da tre anni violentemente occu
pate, e la quinta che già da sei lustri aveva servito al culto 
valdese, le riconciliarono e le restituirono al culto cattolico, 
richiamando i parroci, rettori e curati destituiti, e })i*ovve- 
dendole di sacre suppellettili. In queste missioni del 1595 
non per anco stabili, si segaialarono i tre cappuccini irà Va
leriane da Pinerolo, frà Maurizio da Morra d’Asti, e frà Ste
fano da Pamparato, i quali dappertutto in queste valli isti
tuivano le compagnie del Sacramento e del Rosario, c altri 
esercizi, non escluse le Quarant’ore, allo quali applicarono di 
poi r  indulgenza jdenaria concessa da Clemente Vili, il 24. 
off. 1602. Frà Valeriane in S. Martino e frà Maurizio (os])it('! 
d('ir al)l)iizia) insigne teologo e acerrimo scolastico, in 
Porosa, nel 1596 predicano la quaresima con ■ tanto frutto, 
che i rcligionari spaventati abbandonano certi luoghi occu
pati, c omettono di celebrare una loro riunione m vico 
capellqe [Chiapella, presso Porosa) coi ministri di Val 
Chisone.

Il 25 marzo 1596 il Nunzio apostolico di Torino, il vicario 
abbaziale di Pinerolo, il gesuita Rossetto, il cappuccino Berna,

(1) Forrerio. Rat. chronocj. parte 1. pagg. 08-79-81-82-92-98-120-122-143- 
168-169-170-197-198: parte 2.» pagg. 106-107-139.

(2) Vedi voi. 2, di quesfOpera, Cappuccini.
(3) Per imbrigliare 1’ audacia degli eretici, nel 1589 eransi fabbricati o 

restaurati i forti di Luserna, di Porosa, di Perrero, Pra-Luigi, di S. Be
nedetto presso Porte, di Mirabocco; nel 1596 ergevansi le nuove m ura di 
Pinerolo con fosse. (Perrerio, op. cit. parte 1% pag. 270).



cllìeg'goiio ed ottengono dalla S. Sede più amj)ie fai'.oltà. Dopo la c|uaresiina del 1596, convengono in I^inerolo i g’c- suiti di Lnserna e d’Angrog*na, i cappuccini di Porosa e di Perrero, nel sabbato hi albls, davanti al vicario generale della S. Impiisizione, padre Giovanni Ornegna di Cliieri, e ragionano dei frutti riportati nelle missioni, e dei mezzi da adoperarsi per Tavvenire: formolasi un memoriale da presentarsi al duca dal •g'esuita Rossetto e dal cappuccino Berna, dietro intelligenza coll’Arcivescovo e col Nunzio di Torino, Intanto il generale dei cappuccini desig*na quattro oratori : fra Valeriano (Berna) da Pinerolo, vicario provinciale, Stefano da Pamparato; Maurizio da Morra d’Asti, e Filippo da Panca- lieri. Il 20 aprile 1596, il papa approva detti missionari col gesuita Rossetto, assegnando ai gesuiti le valli di Lusernaedi Angrogna, ed ai cappuccini quelle di Porosa e di Perrero. Di poi irò. Valeriano recatosi a Roma per il capitolo gemerai e e per informare il pontefice della missione sua, viene stabilito Vicario apostolico di esse missioni, ed ottiene dall'erario apostolico quattromila scudi d’oro (áureos). In seguito a questa informazione dello stato delle parrocchie di Perosa e di Perrero, il papa costringe l ’a])bate Tritonio dimorante in Roma, di accelerare la partenza sua per Pinerolo e farvi la visita pastorale. Una simile ingiunzione deve ])ur essersi fatta all’arcivescovo di Torino, poiché rpiesti che era monsignore Carlo Broglia il 14 sett. 1596 recossi personalmente a visitare Luscrua e Perosa,'e quivi come in posto avanzato di fronte alle tre valli di Perosa, S. Martino e del Chisone,*stabilisce i cappuccini dando speciali facoltà ai frati Valeriano e Maurizio. Quest’ultimo che apparteneva alla stazione di Perosa, accompagnò poi l’istesso arcivescovo nella seconda sua visita che vi compiè nel 1597, e ottenne dallo stesso prelato l ’incarico di comporre un catechismo, die si stampò e si pre-: scrisse ai parroci. Ancora nel 1602 l’arcivescovo torinese. Broglia, assistito dal cappuccino Filippo da Pancalieri, succedalo (1602) a fra A^aleriano nella prefettura delle Missioni, visita per la terza volta Pragelato, Luserna, Perosa, stabilendovi, contro i calvinisti, l’adorazione delle Quarant’ore.
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Il 6 maggio 1596, Rinaldo Rossano vicario dell’ abbate 
Tritonio permette ai cap[)nccini d’amministrare i sacramenti 
nell’abbazia; ed il 14 giugno 1601 attesta che si sono concesse 
delle facoltà speciali ai cappuccini, i quali nel 1596 erano stati 
inviati nelle valli da Carlo Emanuele 1; e dichiara che i cap
puccini avevano il privilegio di celebrare su altare portatile, di 
asssolvere da’ casi riservati, di dispensare circa i matrimoni, 
contratti dagli eretici interzo e quarto grado di consauguineità 
ed affinità, come risultava da lettere di Giulio Cesare Ricardi ar
civescovo di Rari, nunzio, date in Torino, il 1.” marzo 1598 per 
concéssione di Clemente Vili, e da lettere del commissario 
apostolico, primo prefetto apostolico nel 1595, custode del 
convento di Pinerolo, frà Valeriano da Pinerolo, datate da 
Genova il 29 maggio  ̂ 1601 (i). Anche il card. Borghese 
nel 1608 concedeva facoltà a frà Valeriano per le dette mis
sioni. Tali facoltà riconfermavansi il 20 luglio 1613 dal papa 
al nunzio di Torino per i cappuccini delle valli di Perosa. 
Anzi nel 1640 è detto che essi cappuccini avevano pure la 
facoltà di dire due messe al giorno, necessitate cogente; e 
il 28 febb. 1644 per decreto della S. Cong. di Propaganda
Fide concedevasi ai reg’olari di far missioni nel territorio 
abbaziale. Aggiungasi che nel 1632 frà Lorenzo da Pinerolo, 
cappuccino è eletto economo di tutte le chiese dcdla valle di 
Perosa e di quella di S. Martino, daU’arcivescovo di Torino, An
tonio Provana, sotto la cui giurisdizione erano le chiese di 
Dubbione e di Pinasca, e dall’ abbate di Pinerolo, da cui 
dipendevano tutte le altre; e questo per ricuperare i beni 
ecclesiastici, che tuttora trovavansi presso gli eretici.

Le altre particolarità di queste missioni si avranno nel 111 
voi. di quest’opera [Parrocchie della Piocesi). ora ritorniamo 
più di proposito aU’abbazia retta dall’abbate Tritonio.

(1) Il vescovo di Pinerolo godo tuttom del privilegio di dispensare 
circa i contratti matrimoniali in terzo e quarto grado di consanguineità 
cd affinità, ma ultimamente il Papa obbiig-vvalo a jichiederne da Poma 
la facoltà ogni anno.
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Dal 15 luglio 1598 fu priore e maestro de’ novizi nel mo
nastero di Piiierolo, il padre D. Pietro Mattarelli, che nel 1601, 
essendosi cele])rato in (piest’abhazia- il capitolo generale dei 
fogliosi, fu eletto abbate generale di questa congregazione 
e riconfermato nel seguente capitolo generale pure tenutosi 
nell’abbazia di Pinerolo nel 1604. Morì a Roma nel 1606, nel 
monastero di S. Pudenziana, e le ossa sue riposano dietro 
l’altare maggiore di quella chiesa. Fu uomo venerabile per 
innocenza di costumi, santità e prudenza (i).

Del tempo dell’abbate Tritonio, il 21 nov. 1598 (atto scritto 
in italiano) le comunità dell’Abbadia di Pinerolo e di Val 
Lemina ricorrono al duca Carlo Emanuele 1, perchè non siano 
molestate dai commissari ducali per il pagamento dei due 
per cento, non avendolo mai pagato, come terre di chiesa (̂ ). 
Sebbene tali instanze ripetansi in atti del 21 die. 1599; del 5 
aprile 1601; del 3 agosto 1602; del 29 aprile 1605, pure non con
sta che fossero allora esentate dal duca, mabensì il3 sett. 1614 (3), 
Così erano già stati liberati dal pagamento della macina dai 
ministri ducali fin daH’anno Ì581. (Cf. pag. 221). Dagli an
tichi statuti pinerolesi (1373) apparisce che gli abitanti dell’ab
bazia e di Val Lemina, sebbene sudditi del moiiastero, dove-, 
vano ottenere dai sindacidi Pinerolo la licenza per introdurre i 
vini loro nella città nei mesi di settembre e d’ottobre, nonché 
osservare il serramento della città ed impedire che in detti ter- 
ritorii s’introducessero vini estranei, sotto pena di essere 
privi di tale beiieficio.

Sinodo dell’A bbate Tritonio .
11 fatto più importante compiutosi nell’abbazia sotto il Tri

tonio, dopo l’introduzione dei fogliosi, fu la convocazione del 
primo suo sinodo, celebratosi nella chiesa cattedrale deU’ab-

(1) Carretto. Santoràle deU’oydine cisterciense, tom. 2, mese di marzo, 
pag. 472, 475.

(2) Archi cium ahhaliae B. Mariae de l ’inerolio MS.
(0) Convenzioni tra Casa di Savoia e gii abbati, ecc. Torino, 1032.



bazia. cioò nella cliiesa maggiore di Villa del Monastero, 
che a quel tempo già si diceva semplicemente (i ).
Ruggero Tritonio (abhas et ijerpeUms colìiinendaiariuA inditi 
nioìiasterii heatae Mariae de Pinerolio ordinis d.ti Benedicti 
sanctae romanae ecdesiae nullo medio stihnissi et illius soli
ta cim pectinentia/rum), dal palazzo abbaziale il 2 settembre 
1602 emanava l’editto di convocazione, e questo era diretto 
a tutti i prevosti, canonici, curati ed agli altri chierici sog
getti alla giurisdizione dell’abbate. In (quest’editto ordinavasi 
ai canonici, curati ed altri (diierici'd’intervenire su ni dio. nume 
nella caUedrale dell’abbazia, in veste talare, pellicea, munda, 
colla berretta e non col cappello, colla tonsura conveniente 
agli ordini, e si aggiungeva che si voleva restituire la di
sciplina ecclesiastica, oh hellonim etpcáetecitoruni tenipocum 
iniuriani fece collapsani.

La convocazione (ìì)be luogo il 19 dello stesso mese, ed 
anno in ecclesia parochiali dell’ abbazia. Vi dovevano con
venire il molto Rev.do signor Rinaldo Ressano prevosto e 
vicario, i Rev.di signori canonici Lrnanuele Rottalo (-b, (dò- 
venale Verduno, Francesco Vastamiglio e Rermirdino (da- 
comello, i signori prevosti di Imgnasc.o, di S. Martino, di 
Miradolo, di S. Secondo, della valle di Rerosa, di Val di 
Lemina, di Porte, di Mombello, di Famolasco, il prievano 
dell’abbazia, i curati di S. Donato e di S. Maurizio, i vice
curati di Riva e di Baudenasca, i cappellani di S. Giacomo 
(in S. Donato) e dell’abbate.

Dopo un brevissimo discorso sulla perpetuità ed utilità d(3l 
sacerdozio pronunciato dall’abbate, e ])remesso che non vo- 
levasi per nulla pregiudicare il diritto d’alcuno nella prece- 
den.za, si lessero ad alta voce i decreti del Concilio di 
Trento (sessione 24 e 25), e tutti i beneficiati fecero la pro
fessione di fede; dopo la (piale si diede lettura dei decreti 
pure del concilio di Trento riferentisi alla residenza ed al-

(1) Cf. sopra pag. U)(), nota 3.
(2) Il cau. Emanuele Bottaio ei’a figlio del capitano Francesco, di cui 

sopra tpag. 220) si è fatta menzione, airanuo 1581, ecc.
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ì ’olczioiio (logli esaminatori sinodali. Quindi furono nominati sette esaminatori sinodali, cioè il vicario presidente, ili?. I). 
Vicario di S. Officio (D, il canonico Vastamiglio, il P. Pregens di S. Francesco, D. Alessandro della Valle di S. Martino, monaco (1590), prevosto di Miradolo, il R. P. baccalario (baccelliere) di S. Agostino e il priore del monastero dell’ abbazia. A giudici delle cause furono eletti i canonici Bottaio, Yerduno e Giacomello, a mastro di cerimonie lo stesso canonico Giacomello. Si stabili che tutti i parroci e‘ beneficiali ])agassero il cattedratico", di due soldi, all’ abbate. Intanto constatossi che a questo sinodo erano assenti il prevosto di S. Martino ed il curato di Mombello, che non si fecero rappresentare, il prevosto di Lagnasco, il curato di Famolasco e quello di Baudenasca, infermi, come da rispettive loro lettere. Inconseguenza D. Matteo Bruno curato di S. Verano(gic\ nel 1570) promotore del sinodo, accusata la contumacia degli assenti, instò di procedere contro di loro a norma de’ sacri canoni. Cantatosi l’ inno ambrosiano, l ’ abbate benedisse solennemente (2).Questo codice di le g g i sinodali, dice il Casalis (-h, fa lède della profonda scienza del Tritolilo ed anche della sua pietà e del suo apostolico zelo. La raccolta de’ suoi statuti sinodali è un monumento preziosissimo che se -̂vì di testo alle costituzioni sinodali, che furono poi date si dai successori, che egli ebbe in quest’abbazia, e sì da vescovi di Piiierolo G).

(1) Il  Vicario di S . Officio, doveva essere il padre fra Filippo da Pan- 
caliew, cappuccino predicatore nelle valli di Ferrerò e Porosa, che il 13 
aprile 1G02 aveva, in un co’ suoi, ottenuto da Roma dalla Gong, del 
S. Officio, la conferma di certe facoltà spirituali, essendo vacante la Nun- 
7Ùatura di Torino. (Ferrerio. B ai. Chron. p. 1“, pag. 119).

(2) A rd i. cap. di Pinerolo, casella I I I ,  fase. 4. n. 51 — Archivhmi Ab- 
batiae de Binervlio, M S. 1G61.

(3) Oasalis Diz. geog. rincroìo p.ag. 324.
(4) Mons' Oliarvaz nel suo sinodo del 1842 (pag. 2GG-275), cita lo costitu

zioni del Tritonio lUd 1G02, il sinodo del Broglia del 1GG2 e un decreto 
del D'Orliè del 1775.



Due aulii dopo questo sinodo, il 18 febb. 1604, Clemente Vili 
indirizzava al Nunzio di Torino un breve, con cui proibiva 
sotto pena di scomunica ai parenti di affidare i figdi loro a 
nutrici eretiche in 02)pido Pinarolii et aliis locis convi- 
cinis (D.

Lo stesso anno il 3 sett. 1604, l’abbate Tritonio per mezzo 
del vicario generale, il prevosto di Pinerolo, D. Rinaldo 
Ressano, modificava il vitto ed il vestiario dei monaci 
tbgliesi; concedeva loro T usufrutto della villa e cascina 
della Rena coi beni ad essa annessi, inchiusi quaranta 
aurei, che si pagavano per enfiteusi; inoltre tutti i red
diti, di cui i monaci dell’ abito nero godevano prima dei 
fogliosi, cioè i redditi dell’ ufficio dell’ elemosineria e della 
cantoria, oltre quelli della sacrestia, infermeria e pietanzeria, 
della cappella di S. Bartolomeo e di quella di S. Caterina o 
S. Martino di Allodio (2) del valore di scudi quaranta annui, 
da dieci fiorini per scudo, più alfri censi ammontanti insieme 
a 781 fiorini annui. Nulla di nuovo si introduc.eva circa l’u- 
nione perpetua di certi redditi fatta alla eli lesa parrocchiale di 
S. Verano, e circa Tesenzione dei monaci dal macinato e dalle 
spese dell’avvocato, del procuratore e del clavario deH’abbate, 
e circa il servizio gratuito del barbiere o chirurgo dell’abbate. 
Per rilluminazione della chiesa conventuale, i monaci pote
vano godere delle noci dei poderi abbaziali secondo il solito. 
L’aliliate così non era più tenuto a dare il solito vino, grano 
e denaro ogni anno. L’istrumento che conteneva questi patti, 
fu approvato da Paolo V, il 24 febbraio 1606. (Ardi. cap. di 
Pili. Ili, 4, 51 e Bibl. civ. di Più.)

(1) Sinodo Cliarvaz, pag. 283. Da una relazione della peste del 1630 si 
rileva, che le balie prima di detto anno pagavansi da 12 a Id iiorini di 
Piemonte al mese, e dopo la peste da 60 a 80 fiorini pure di Piemonte al 
mese ed oravi difficoltà di trovarne. (Bibl. civ. di Pinerolo).

(2) Il reddito di questa cappella orasi già ceduto ai canonici ; e i mo
naci nei 1722, a tenore anche del loro atto capitolare abbaziale, 16 ago
sto 1692, ne lo reclamarono tuttavia. Nè anco allora i monaci godevano 
più i fructua arborimi nucuin, forse perchè atterrati nelle guerre. (Ardi, 
pari', d’Abbadia-Al])ina, MS. ii. 23, pag. 73). 17
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L’abbate iritoiiio feee per la valle di S. Martino, ciò die 
r  abbate card. Guido Ferrerò suo predecessore aveva latto 
nel 1585 per i coinuiii della valle di Porosa, cioè per atto 
del 20 giug-uo 1605 egli affrancò i comuni della valle di 

. S. Martino da tutti i cariclii ed annualità, che essi dovevano 
all’abbazia, mediante il pagamento d’ un capitale proporzio
nato ai canoni annuali da cui essi erano con questo atto 
affrancati; senza tuttavia niente innovare riguardo airenfìteusi 
delle montagne di questa valle concessa dall’abbate Giacomo 
di Savoia nel 1552.

Il 29 ott, 1607 l’abbate investe la città delle ragioni delle 
decime nelle tini del Castellar o fini nuove (G. Del 18 giu
gno 1608 è il decreto di Ruggero Tritonio, datato da P^errara, 
per cui qualificandosi àbhas opinaroliensis, nomina il notaio 
Gio. Michele Maletti per rinnovare le investiture enfiteotiche (2) 
ed una appunto nel detto anno se ne concedeva dal monastero 
nella sala voltata del palazzo abbaziale (̂ 0. Il Maletti nel 1591 
dicevasi cMavaro del monastero; e agli anni 1590, 1607, 
1614, 1617, Lorenzo C;irdonato notaio ducale di S. Secondo 

sottoscrivevasi castellano di Abbadia.
Il magnifico sig. Gio. Pruno dottor in ambe leggi (1575) 

era nell’ anno 1592, gimUce nelle cause d’ appellazione nei 
luogo di Abbadia, valle di Lemina, e Famolasco, in nome 
dell’ abbate Roggero Tritonio. Questi, eovoo, risenatario 
dell’ ahlalia di Plnarolo il 13 giugno 1610, da Trento, 
di(diiarava ; HaWiamo inteso che li Monaci del nostro 
Monaslerio e forse anco altri presvniono di fa re  inxestiturc 
dei beni, che da noi sono loro stati airplicati acciobclié sem- 
yUccinenle ne (¡odino i fru tti. I l  che coni’è contrario a 
((ueìlo, che si è usato in tempo de’ nostri predecessori e per 
conseguente risulterebbe a (grave pregiuditio de la giurisdit-

(1) Tuhnl. piìi. p;ig. -l.’")!.
(2) A rd i. (‘onmiKtU' (.rAi)b;ulia-A1]iina, serie U, cat. VT, voi 21.
(3) A rd i, coniuuale di Abbailia-A lpina.



tione Ahlaíirüe così ci move à dichiarare secondo che in 
effetto dichiariamo, che niimo possa, overo ardisca fare  
simili investiture, salvo che il signor Gio. Battista Ressano, 
nostro affittuario conformemente a la facoltà, che da noi se 
gli è concessa. Che se pnce altri s ’ingeriranno in questo, sa
pranno di dover, oltre la nullità del’atto, essere corretti come 
pertwdatori et usurpatori della detta giuriedUtione Abhatiale, 
et in fede abbiamo fatta  la presente di proprio pugno sigil
lata col nostro solito sigillo. Il sigillo porta un leone 
rampante fra due sbarre oblicpie nello scudo sormontato 
dalla mitra, colFiscrizione attorno; Ruaimius Tuitonius aubas 
B. Mariae de P inerolio (1).

Art. 12.

Quatto n i  ices imo abbate eommondatarlo secolare.SCIPIONE BORGHESE.
1606 1633

Scipione Borghese (detto Scipione Caffarello romano dal 
Della Chiesa) nipote di Paolo V (Camillo Borghese) tatto a 
ventisei anni cardinale prete dal titolo di S. Crisogono, fu 
eletto il 25 ottobre 1610 arcivescovo di Bologna, e rinunciò 
a (giella chiesa dopo soli due anni; riservandosi però su di 
essa iin’annua pensione. Divenuto bibliotecario della Chiesa

(1) Ardi. cap. di Pinerulo, casella XJV̂ , iuscicolo unico, uumero 18.
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Romana, accrebbe con tanta liberalità la biblioteca borg'he- 
siana, d ie ‘il Lauro potè scrivere fin dal 1665: Burgliesiana 
HUiotlieca, lectis mirUque volmniniius, Lucullimiae exequen- 
daW. Nel 1605 era pur abbate di Caramag-na;. nel 1630 e 1631 
apparisce anche vescovo di Sabina; fu eziandio abbate commen
datario di Rivalta. Tenne l’abbazia di Piuerolo dal 17 ag-osto 1606 
fino alla sua morte avvenuta in Roma il 2 ottobre 1633 (2) 
Riservaiario della stessa abbazia pinerolese continuò pure 
ad essere il Tritonio fino al 1644, nel qual anno morì.

Per atto pubblico rog*ato, il 18 ag-osto 1606, in Roma nel 
palazzo apostolico in Monte Quirinali P lll.mo e Rev.mo 1), 
Scipione Borghese cardinale dal titolo di S. Crisogono eletto 
ad abbate di Piuerolo per bolla pontificia del 17 agostol606, 
emanata da Paolo V, per la libera cessione fattane ¡)c>co prima 
(nuper: 8 agosto) nelle mani dello stesso papa dall’abbate 
Ruggero Tritonio, elegg'e a suo procuratore per il possesso 
del monastero di S. Maria di Piuerolo, Rinaldo Ressano pre
vosto delle collegnate simul unitarum dei SS. Donato e Mau
rizio di Piuerolo, dottore in ambe leggi. (Ardi. cap. di Pin. 
XXVI, 2, lOy). Questi a nome dell’abbate e per atto rogato 
dal castellano ])reude possesso dell’ abbazia il 29 gennaio 
1607; e l’undici del successivo febbraio, ìioììn, scìnvandaria del 
palazzo abbaziale convocasi il consiglio della comunità di 
Abbadia per la ])restazione del giuramento di fedeltà all’ab
bate, dietro instauza dello stesso vicario. Ma il consiglio consi
derando che oltre l’abbate Borghese si ha tuttora ad abbate 
reserratario il Tritonio, crede bene di soprassedere, scrivendo 
prima aU’uno ed all’altro (¡h.

(1) Civ. Catt. q. 1007, pag. .029,
(2) Uglielli: Italia sacra, voi. I l ,  pag. 06. In  alcnno noto la m orte del 

card. Borghese è segnata al 4 ott. 1633 o al 28 sott. 1633. Lo stem m a di 
quest'abbate  si ha neH 'opera sopra cita ta <leH' Ughelli, e se ne ha un 
a ltro  colorito nel volum e manosci-itto Delle fanìi(jlie di Genora ([>ag. 12;>), 
esisten te  nella bihl. eiv. di P iuero lo .

(3) A rch. com unale di Abbadia-A lpina: serie Ig  eah V II, voi. 27,
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Il Cardinale Borghese nel 1603 ])i*omuoYe anche le missioni 

dei cappuccini in Perosae Ferrerò, raccomandandole al Nun
zio di Torino, vescovo Bovino (B; e come abbate favorisce 
efficacemente la costituzione del Monte di Pietà in Piiierolo, 
in un col prevosto Rinaldo Ressauo suo vicario generale. A 
loro instanza il papa Paolo V, con bolla del 4 die. 1607 
concede alla città di esigere il 2 e in certi casi anche il 2 lp2 
per 0{0 sui prestiti che si farebbero dal Monte, di cui ap
prova l’erezione (Cf. Proces,sione del Monte Pio). A nome 
del cardinale Borghese abbate commendatario del monastero, 
il suo vicario generale D. Rinaldo Ressano, prevosto di Pi- 
nerolo, spedisce lettere il 5 gennaio 1611, circa la bolla di 
Gregorio XIII intorno la resignazioue dei benefici ingiun
gendo che nei giorni festivi e,nella solennità delle messe, 
si affigga una coi)ia delle lettere apostoliche alle porte della 
chiesa di S. Maria di Piiierolo, che. era cattedrale, ed anche 
alle chiese collegiali dei SS. Donato e Maurizio di Piiierolo (2), 
Il maggio 1613 l’abbate card. Borgliese daH’ordinaria sua 
residenza in Roma in Monte Quirinali aj)prova la fonda
zione del canonicato Ressano in S. Donato. Nel 1615 essendo 
abbate il cardinale Borghese, nella sala lassa del pala,zzo 
abbaziale coiicedevasi un’investitura dal monastero fb.

I m m unità  della  s ig n o r ia  a r r a z ia l e .

L’abbate cardinale Borgliese, al pari de’ suoi antecessori 
Guastavillani nel 1581 e Tritolilo nel 1598, ottenne dal duca 
di Savoia che le terre della giurisdizione abbaziale non fos
sero molestate dai carichi militari, da imposte, da alloggia
menti militari (15 febb. 1615). Un’ attestazione sottoscritta 
dal suo castellano Cardoiiati, il 27 gennaio 1611, constata 
l’esenzione accordata agli uomini di Abbadia dai pagamento

(1) Ferrerò: Rat. Chroiwl. parte 1, pag. 92.
(2) Arch. cap. di Pili. I l i ,  4, 51.
(3) Arch. comunale d’Abbadia-Alpina.



del pedaggio per tutto lo stato di S. A. R. il duca di Savoia. 
Un’altra esenzione porta la data del 13 sett, 1616 (i), e una 
supplica allo stesso effetto si lia del cardinale Borghese 
del 26 maggio 1617 (2). Concessioni d’ immunità e privilegi 
dai tassi elargivansi dal duca aH’abbazia con atti del 28 no
vembre 1620 e 2 marzo 1621. Lo stesso abbate FU agosto 
1622 ricorre ancora al duca di Savoia, perchè a mente dei 
sopra ricordati rescritti ducali del 15 febb. 1615 e 13 set
tembre 1617, mantenga a’ suoi sudditi dell’ Abbadia e della 
Val di Lemma i privilegi del 1246 e del 1310, per la milizia 
e la macina, per le strade e per gdi alloggi militari. Il duca 
annuisce, e il comune di Abbadia fa ai delegati del duca 
il donativo grazioso di 700 ducati, 18 fiorini e 6 grossi (3) 
oppure U) il pagamento di 2000 ducatoni (5) a fiorini 13 
Fimo, e per la milizia fornisce trentacinque soldati in tempo 
di pace e settanta in tempo di guerra, bene armati (̂ 0. 
Dietro supplica della comunità di Abbadia (21 nov. 1629), il 
duca con nuovo suo rescritto inibiva il patrimoniale ducale 
di domandare guastatori alla detta comunità per le fortifi
cazioni di Ifinerolo e Perosa, stante i privilegi d’ immunità

(1) Convenzioni tra casa Savoia c l'abbate, ccc;. Torino 1622. — Ardi, 
com. di Abbadia-Alpina, serie 1. cat. VII, voi. 27.

(2) Ardi, civico di Pincrolo, cat. 11, m. 7, n. 2.
(3) Crosct: Abbaije de S. Marie de Fignerol, pag. .56.
(4) Convenzioni tra la casa Savoia e gli abbati ecc. Torino 1622.
(5) Il ducatone del 1606 corrisponde a lire nuove 5, 117, 647; esso si 

fraziona anche in grossi; nel 1610 e 1614 vale 13 lìorini, e 14 nel 1617; 
ricordasi ancora nel 1630. (Cf. anche sopra pag. 204, n. 1).

(6) In queste convenzioni tra casa Savoia e gli abbati, stampatesi in 
Torino nel 1622, si hanno due note (10 agosto 1622) degli originari del- 
rAbbadia di Pinerolo e di Val di Leniina, i cui castellani rispettiva
mente erano Agostino Mioli notaio di Pinerolo, sposo della signora Fran
cesca Giacomelli, morto nel 1645, e Gioanni Martignone. La prima nota 
è data da Gioanni Galleano consigliere e da Bernardino Periolo sindaco 
di Abbadia, la seconda da Giorgino Chiapero sindaco, e da Pietro Bonetto 
e Francesco Merlatto consiglieri di Val di Lemina, non sapendo gli altri 
consegnanti scrivere. Gli oiiginali di (pieste note giaciono nell' archivio co
munale di Abbadia-Al])ina.
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alla medesima concessi con altro rescritto suo deH’ 11 agosto 1622. Anche il re di • Francia riconohhe l’ immunità di di Abbadia e di S. Pietro Val Lemina, il 10 marzo 1632 (i). Ma non più nel 1639, poiché di quell’ anno nell’ archivio comunale di Abbadia (categoria X V III) conservasi la nota degli alloggiamenti dati alle milizie dal comune e dai particolari di Abbadia. Lo stesso avvenne negli anni 1661-1691-1692- 1695-1696-1704-1747. Nella prima formazione del catasto del territorio dell’Abbadia, dice il Croset (op. cit.), si vede formalmente stabilita la distinzione dei beni esenti e dei beni 
fdlodiaU: or su qual titolo era fondata quest’ esenzione da ogni carico demaniale, se non sugli antichi atti di donazione 0 di transazione sti])ulati primitivamente tra gli -abbati ed i principi della casa di Savoia, pei quali atti facevasi uno scambio o sostituzione o regolamento della potenza temporale, che loro apparteneva rispettivamente?Da una nota del 21 ag*osto 1620 rilevasi che gli ecclesiastici dimoranti nel territorio deH’abbazia, i quali ottennero dalla camera ducale Fesenzione dal tributo della macina del grano per sacca 225 1’ anno, cioè in ragione di sacca tre per bocca, erano settantacinque, comprese però le persone loro di servizio. In questa nota figurano otto canonici (compresi i due coadiutori); i cappellani e chierici delle collegiate; i prevosti di Miradolo, di Porosa, di Porte, della Val di San Martino, di S. Secondo, di Val Lemina; i curati di S. Donato, di S. Maurizio di Pinerolo e dell’ abbazia; il vice-curaio di, Riva. Come si vede, mancauo le parrocchie di Baudenasca, di S. Bartolomeo, di Pramollo, di S. Germano, di Villar Porosa, di S. Michele di Bricherasio, che pur soggiacevano alla giurisdizione abbaziale.

(1) Ardi, ^múñale di Abbadia-Aìpina, cat. V II.
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San F rancesco di Sales in P inerolo,
Sotto r  abbate Borg'liese. S. Francesco di Sales, vescovo 

di Ginevra, d’ordine di Gregorio XV, nnncio e promotore di 
pace, recossi all’ abbazia a presiedere nel maggio del 1621 
il capitolo generale dei Fogliosi per l’elezione del superiore 
generale dell’ordine, in surrogazione di quello che era morto 
iieU’anno precedente, I monaci francesi, come è naturale, 
volevano un francese, gd’italiani un italiano: S. Francesco di 
Sales colla sua carità ed eloquenza, fece sì die aH’unanimità 
si eleg-gesse a superiore generale deH’ordine il P. Gioauni 
di S. Francesco, colui che più tardi raccolse i documenti 
per il processo della canonizzazione del santo vescovo di 
Ginevra. In quest’occasione S. Francesco di Sales nella chiesa 
al)baziale di S. Maria di Pinerolo conferiva la tonsura, gli 
ordini minori, vi cresimava, confessava, predicava e tanto vi si 
adoperò, che un giorno a causa della soverchia fatica e del calore 
eccessivo egli svenne in chiesa. Im stesso vescovo sempre 
nel 1621, aveva pur funzionato nel novello oratorio di San 
Francesco e di S, Croce, da due anni eretto presso il convento 
dei F'rancescani ed il castello dei Porporato (ora monastero 
della Visitazione) dove jiredisse la fondazione del monastero 
delle Suore Salesiane (Cf. Suore Salesiane). I fogliesi deH’abbazia 
posero un’iscrizione neirinterno della casa; si jiroibì l’uso d’ima 
cella, sita nell’ ala centrale del monastero, per rispetto al 
santo, che l’aveva abitata (̂ ); e più tardi si eresse nella chiesa 
maggiore (conventuale) una cap])ella in onore di S. Francesco 
di Sales, appena fu canonizzato iri. La parrocchia poid’lnverso- 
Pinasca e il seminario dei chierici di Pinerolo furono dedicati 
a S. Francesco di Sales, e i. canonici pinerolesi nell’agosto 
del 1891, su d'una colonna interna del duomo di S. Donato, 
ne facevano pur diping*ere dal cav. Vacca l’eiRgie.

(1) Questa cella ora serve di scuola alle alunne della E. opera della ProA'- 
videnza.

(2) Una simile cappella s'innalzò di ]>oi eziandio neH’atFiale chiesa 
parrocchiale di Abbadia-Alpina.
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SrXODO b e l l ’ a b b a t e  I^o r g h e s e ,L’auno 1621, 21 giug-no, essendo vicario generale abba- ziale il canonico Giacomelli, si tenne un sinodo abbaziale, (che dopo quelli del 1577 e del 1602 è il terzo, di cui si ha memoria) presieduto a nome dell’abbate cardinale dal proto- notario apostolico e dottore utriusqìie juris, Gio. Battista Vignalis, canonico della metropolitana di Torino, il quale nel 1622 era pure sottocollettore degli spogli per la camera apostolica e nel 1626 era delegato dall’ abbate cardinale, Borghese nella lite del canonico Antonio Borra (Cf. Canoni
cato Uessano) contro il capitolo di Pinerolo.Nell’editto di convocazione di questo sinodo del 1621, si diceva che i preti vi dovessero convenire in veste talare con 
superpelUceo mondo, col berretto non col cappello (pileo), colla tonsura [corona) in capo, che apparisse congruente agli ordini ecclesiastici; con la barba ed i capelli onestamente composti; senza aver le mani impacciate da altro, ma solo tenessero in mano la corona della Vergane o il Rosario ed il breviario; nella processione (da S. Donato alla cattedrale dell’Abbadia) dovessero astenersi ah omnibus tractaiihiis, 
colloquiis et spectandi curiositate. Si proponevano pregliiere ])er il papa, per il principe, ])er l’abbate, per il territorio deH’ab1)azia, per la città di Pinerolo e per tutti gli stati ducali, alla Vergine, a cui era consacrata la chiesa abbaziale, ai SS. Donato e Maurizio ed agli altri santi patroni.Come etietto di questo sinodo si ha la memòria (senza data) de’ quattro temi per il concorso della vacante prevo- stura di Lagmasco, dettati dai quattro esaminatori sinodali, cioè dal prevosto di S. Donato, dal canonico Borra (1612- 1630), dal canonico Vastamiglio (1596-1630) e dal padre lettere.
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Stato della Ch iesa  P iaeholese nel 1626.

Essendo morto nel 1623 il vicario generale ahbaziale Re- 
iialdo Ressaiio, il protonotario Vignale, a nome del Nunzio 
di Torino, mons. Lorenzo Campeggio, vescovo di Cesena, il 
25 maggio 1624 deputava provvisoriamente, fino a tanto che 
r  Em.mo card. Borghese ne fosse avvisato e si fosse prov
visto d’un altro, il canonico Vastamiglio a vicario del tribu
nale abbaziale; tuttavia Tanno successivo, il 13 sett. era già 
vicario Enrico Ressano, che a nome dell’ abbate Borghese 
accoglieva le doglianze degli abitanti di S. Pietro Val Le
mina e di Abbadia amministrati da un sol consiglio, ed 
agg’ravati da certe tasse dai ministri di S. A., essen
done inconsapevole il duca. Anche già prima, Enrico 
Ressano, nipote del precedente, ne teneva le veci, poiché 
il 6 die. 1621, Tabbate cardinale Borghese concedeva allo 
stesso suo vicario Enrico Ressano la facoltà di fare nel ter
ritorio abbaziale la visita pastorale delle chiese, ia quale 
compiè nel 1626. Dalla relazione delle visite del 1626 appa
risce che dipendevano dall’abbazia non meno di trenta chiese 
cogli oratori, due collegiate in urie, sei dei regolari, di cui 
quattro intra civitatis sejpta, cioè di S. Domenico dei frati 
predicatori, di S. Francesco dei frati conventuali, la Conso
lata degli Eremitani di S. Agostino e quella dei frati cap
puccini dedicata a S. Lorenzo. E fuori, della città due chiese 
di regolari, cioè quella della B. V. degli Angeli dei frati 
di S. Francesco delTosservanza, situata sotto le mura (sul 
moenilus) e quella dei monaci fogdientini del titolo dell’As
sunta Deipara (i) (ad arcem, ojìpidimque ipsius alatine . . . .  
ad sexqiiimiliare al urie). Inoltre nella città vi era la cliiesa 
col monastero di S. Chiara e negli ojppidis et pagis quattor-

(1) Come Tantico titolo di Santa Maria spettante al Monastero pìnero- 
lese si cangiò in quello della B. V. Assunta in cielo, così avvenne per 
quello delle chiese parrocchiali di Miradolo, Pinasca (già nel 15S5), Briche- 
rasio, Cantalupa, della Knà, ecc.
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dici clíiese pan-occliiali, i cui rettori per lo più si dicevano prevosti, e sono: di Mombello, di Lag-riasco, di Famolasco, di S. Secondo, di Miradolo, del Perrero nella valle di S. Martino, quella di S. Martino nella stessa valle, e die era allora unita a quella del Perrero, quella di Porosa, quella di Porte in vai Porosa, e quelle di Lemina e di S. Verano in loco ahìjatiae. A queste si potevano aggiungere quelle erette iicì^pagi di Paudenasca, di Riva, di Motta, die sebbene non fossero vere jiarroccbie, ma membri delle ciñese collegiate, pure per avere il proprio sacerdote, specialmente le due prime, dotto dal capitolo, erano ascritte al numero delle parrocchie. Lo confraternite nella città erano cinqne: cioè di S. Bernardino, la più antica di tutte, del Nome di Gesù, dell’Immacolata Concezione, del serañeo padre S. Francesco (a cui era unita già (pidla di S. Croce, sebbene Tunione canonica sia solo del 25 marzo 1()29) e quella di S. Rocco,.che aveva la cappella presso il macello (nella città alta), ma perchè era il luogo poco adatto, conveniva in S. Maurizio (aU’altare che ora si dice della Natività della Vergine), N’esisteva una in Lagnasco, della Santa Croce; un’ altra collo stesso titolo nel sobborgo di Lagnasco; un’altra in S. Secondo, dove si erano già gettate le fondamenta per la chiesa di essa; un’altra ad Abbadia, e non aveva chiesa, ma era applicata alla parrocchia di S- Verano. 1 sacerdoti celebranti nel 1626 in tutta la giurisdizione abba- ziale erano settantadue; dei quali trentasei regolari, la maggior parte nella città; e trentasei secolari, dei quali ultimi, venti in città e sedici fuori di essa. Tra i regolari in città erano compresi anche i gesuiti. Nella giurisdizione abbaziale gli ammessi alla comunione erano 7900 circa, di cui 3400 nella città. Nella visita del 1626 non apparisce più la chiesa di S. Michele in Val Domenica nel territorio di Bricherasio, nè la chiesa di S. Bartolomeo, che erano state visitate ancora dell’abbate nel 1568.
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Il cardinale Borg-liese abbate e commendatario dolUabbazia, 
il 9 gennaio 1627 trattava da Roma col procuratore dei 
Fog'liesi intorno a certe differenze sopra i beni enfiteotici 
della mensa capitolare concessi ai monaci dall’abbate Tritolilo 
nel 1604, e si stabiliva die le nuove investiture e la rinno
vazione delle veccliie concessioni in enfiteusi ed in feudo di 
quei beni, se contenuti dentro i confini dell’abbazia e sotto 
la sua gdurisdizione temporale .(Abbadia e S. Pietro Val 
Lemina), si dovessero compiere dall’abbate sopra proposta delle 
persone fatta dal priore, ma gli investiti dovessero dare i 
frutti degli stessi beni ai monaci. I monaci concedessero le 
investiture di detti beni, se fuori della gdurisdizione tempo
rale dell’abbate, e potessero costringere gl’investiti di qua
lunque specie ai pagamenti; e potessero non rinnovare le 
investiture e serbare per proprio uso e godimento i beni 
stessi, senza però pretendere su di essi diritti maggiori, 
che avessero prima. L’ abbate ratificava questi patti il 12 
maggio successivo. I favori che quest’atto (12 maggio 1627) 
accordava ai monaci, erano 1’ ampliamento del recinto del 
monastero sui fondi della mensa abbaziale, il diritto fisso 
dell’acqua per Tirrigazione dei giardini e dei prati, più la 
cessione di alcuni diritti enfiteotici, e finalmente alcuni 
sussidi pecimiarii per le riparazioni urgenti, richieste dalla 
vetustà degli edifici del monastero. Ma lettere pontificie di 
Urbano Vili del 9 gennaio 1628 ingiungevano al Nunzio 
residente a Torino di avocare alla sede apostolica la confer
mazione delle investiture dei beni enfiteotici della mensa 
monacale. L’ingiunzione fu senza effetto; e il 29 die. 1628 
nominavasi un assessore per la curia abbaziale di Pinerolo.

Nel 1627 (16 sett.) mons. Giacomo Goria vescovo di Ver
celli, invitato, si scusa di non poter venire a dare gli Ordini 
sacri nelTabbazia, essendo l’arcidiocesi di Torino vacante per 
la morte dell’arcivescovo fra Gio. Battista Ferrerò, pinero- 
lese (O. L’abbate card. Borghese con sua lettera del 3 g*en-

(1) Giov. Battista Feri-ero nato in Pinerolo nel 1600, fu al dir del 
Meyranesio eruditissimo ed inte.ijerrimo arcivescovo di Torino: promosso 
da Urbano V ili, il 6 sett. 1626, morì il 12 luglio 1527 e fu sepolto nella
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iiaio 1620, da Roma, notifícava al capitolo dei canonici, 
come avesse accresciuta la facoltà ordinaria al suo vicario, 
prevosto Enrico Ressano, il quale tornando da Roma doveva 
essere coadiuvato da tutti i canonici, affincliò le due colle
giate fossero mantenute in quello splendore, in cui con suo 
gradimento aveva inteso che erano; intanto perchè non 
nàscesse alcuna controversia circa 1’ autorità del vicario 
aveva pregato monsignor Pontiglione ad interporsi in quello 
che fosse per occorrere; ed al suo giudizio, senza lite, do
vessero uniformarsi. Il vicario al)haziale Enrico Ressano 
teneva pure rincarico di far dare la cresima a’ suoi sudditi; 
esso ehhe ])er segretario ahbaziale un tale Cerrale che ap
parisce in molti atti. Lo stesso E. Ressano, come vicario 
deiral)hate card. Borghese, il 24 marzo 16.‘10 accoglieva la 
supplica sportagli per obbligare gli affittavoli dell’ abbazia 
pinerolese alla solita prestazione di vettovaglie a’ poveri; che 
allora consisteva nella distribuzione di treiitacimpie emine 
di grano, di diciasette brente di vino, d’una quantità di fave, 
di ceci e d’altre cose, e della vestizione di dodici poveri nel 
giovedì santo d’ogaii anno (B.

Del 1629 si hanno atti vertiti dinanzi il senato nella causa 
della città di Pinerolo contro i monaci delLabbazia, che preten
devano obbligare la città al j)agamento di fiorini 7460 (2), se-

motropolitana: era doiuonicano a quindici anni, teologo, maestro di teologia, 
pre<licatoro, confessore di C \rlo Emanuele ("Semeria Storia della Metropo
litana di Torino, lib. 2, pag. 307-308 — F. A. Della Chiesa: Hist. chronol, 
cap. 5, pag. 79-80 - -  Cavalieri: Galleria dei pontefici domenicani, cronolo
gia 1“, centuria 5, n. -Í2, pag. 568-569, tomo primo). Lo stesso duca di 
Savoia, come vedremo, se lo nominava esecutore d’un cospicuo legato a 
favore dei domenicani in Pinerolo c Rivoli.

(1) Una nota di dodici poveri vestiti nel giovedì santo deH’anno 1636, 
giace negli archivi comunali di Abbadia-Al])ina (serie 1% cat. VI, voi. 24). 
Una tale cereinonia si compie tuttora ogni anno nella cattedrale dai 
vescovo di Pinerolo.

(2) Seeondo il calcolo del Pitoè (23 agosto 1757), fiorini 5015 in moneta 
corta del 1629, corrispondevano nel 1632 a fiorini 8481, 3 in moneta lunga 
(Arch. cap. XXI 2. 51).
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concio mi istniraoiito del 2.3 maggio 1628 (i) A proposiV); 
di che, giova ricordare che il 14 maggio 1630, il vescovo Gio. 
Battista Altieri (poscia papa Clemente X dal 1669 al 1676) 
dichiarava alla città, a nome del cardinale Scipione Bor
ghese abbate di Pinerolo, che riguardo al censo di lire 50 
dovute dalla città, ed agli annui fitti e canoni dai par
ticolari assegnati ai monaci fogliosi per istriimento del 3 
settembre 1604 dall’ abbate Tritonio , dovevansi intendere 
non solamente i .censi e i fitti soliti a pagarsi, ma al
tresì quelli che potessero essere in qualunque maniera di 
ragiono dovuti alla detta abbazia. Laonde il 10 giugno 1630, 
da Roma nel suo palazzo della solita sua residenza nel rione di 
Campo Marzio \Em.mo e Rev.mo D. Scipione vescovo SaU- 
nese detto il cardinale Borghese, oMate e perpetuo commen
datario dell’ addazia di S. Momia di Pinerolo delegava 
Enrico Ressano suo vicario abbaziale per l’ esazione dei 
proventi di detta abbazia; lo stesso ripeteva il 5 aprile 1631, nel 
(piai atto rivocando la procura altre volte fatta a D. Barto
lomeo Calusio canonico, costituiva a suo procuratore per 
l’esazione dei ]*edditi abbaziali I). Gerolamo Salvaj canonico 
delle collegiate. Qiu'sti fu })ur vicario generale dell’ abbate 
Borghese, e tale titolo si legge nell’ invito da lui fatto per 
la celebrazione del giubileo bajidito da Urbano Vili, Questa pa
storale manoscritta dettata in italiano e senza data, è la più 
antica che si sia conservata nell’archivio capitolare dei ca
nonici di Pinerolo. Al tempo di questo abbate, cioè il 5 giu
gno 1630, la città di Pinerolo, chiede che il culto valdese 
sia interdetto nel suo territorio e che 1’ abbazia erigasi in 
episcopato. La prima domanda è concessa; per la seconda 
Luigi XIII promette di fare le pratiche opportune presso il 
pa])a. E il fausto evento si rimandò, come vedrpmo, al 1748. 
(Bernardi - Valdesi 1854).

(1) NeU’arcljivio comunale di Abbadia-Alpina serie 1. cat. VI voi 2i) 
alla data del SO aprile 102S' si ba una 'judauza di delti monaci alla 
città di Pinerolo per lire 1500.
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Il cardinale Borghese come abbate apparisce ancora il 
14 gennaio 1632, cpiando conieriva uno dei canonicati deci
manti (ora detto della teologale) della cliiesa collegiata di S. 
Maurizio a D. Gio. Domenico Cossano, il quale doveva ottenere, 
occorrendo, nuova dispensa dalla santa sede. Questo cano
nico Cossano nel 1632 era vice-vicario dell’ assente vicario 
abbaziale Salvaj, dicono certi atti giuridici dello stesso anno. 
(Ardi. cap. di Pinerolo). Giorgio Perraccliino (nato in Pine- 
rolo il 18 maggio 1606), veniva con atto del 13 iiov. 1632, 
investito dall’abliate di S. Maria di Pinerolo di alcuni beni 
comprati dai signori Nana (D. In nome del cardinal Borghese 
il 2 luglio 1633 rogavasi un atto per 1’ affittamento di tutti 
i redditi a1)baziali per lire 3103; essi eransi affittati nel 1630 
per 1500 scudi d’oro (2). Lo stesso abbate, da Mondragoiie, 
il 18 giugno 1633 richiedeva il vescovo viciniore alla sua 
abbazia di Pinerolo di amministrarvi il sacramento della 
confermazione e com])iervi altre funzioni episcopali. Da tutti 
({uesti documenti risulta che tanto 1’ abbate Borghese, 
nipote di Paolo V, quanto l’abbate Guastavillani, nipote di 
Gregorio XÍII, ]ion visitarono mai personalmente l’abbazia 
pinerolese loro commendata, ma la facevano reggere semj)li- 
mente dai rispettivi loro vicarii.

Il 18 ottobre 1633 annunziatasi la morto dell’ abbate car
dinale Scipione Borghese, dal titolo di S. Crisogono, avve- 
ta in Roma il 28 settembre, ottenevano i monaci una sentenza 
favorevole dal consiglio sovmno di Pinerolo, contro il 
capitolo dei canonici, circa il diritto da loro preteso-di 
nominare il vicario generale capitolare abbaziale , sede va
cante, tanto nello spirituale, che nel temporale. E tosto 
il 19 ottobre, alla presenza di Lanteri not. regio e castellano 
abbaziale e di due altri testimoni secolari, nominavano a 
tale ufficio D. Gerolamo Salvay, j)rotoiiotario apostolico, pre
vosto delle collegiate dei SS. Donato e IMaurizio (3), che già

(1) Bibl. civ. di Pin,
(2) A irli. coni, di Abbadia-Alpina .serie 1’, cat. YI, voi, 24,
(3) A rdi. cap. di Piu. I l i ,  4, 51.



nel 1031, come vedemmo, aveva goduto la confidenza del
l’abbate Borghese, al quale il 21 luglio 1633 (i) aveva 
esposto l’ordinata espulsione dei protestanti dalle valli per 
parte del marchese Villeroj; soggiungendo che monsignore 
arcivescovo d’Embrun era il giudice più vicino di Pinerolo, 
e che vi avrebbe anche potuto amministrare la cresima e 
farvi altre funzioni episcopali; e che sperava ch’esse abbate 
non avrebbe creduto alle deposizioni fattesi contro di lui 
(Salvay) dai canonici (Ardi. cap. di Fin. XX, 1, 5). Questo 
vicario nel 1633, d’accordo col tribunale d’inquisizione, com
pilava degli atti; ed altri per lo stesso fine ne aveva fatti da 
solo nel 1630 (̂ ). Ma del vicariato del Salvay ragioneremo 
nel seguente articolo, sotto l’abbate D’Agdiè.

Sostituzione dei Monaci F rancesi ai Monaci Italiani.
Un’innovazione assai importante si iniziò nel monastero 

})inerolese sotto il regime dell’abbate Borghese. Nel settem
bre del 1632, essendo il re di Francia divenuto pel trattato 
di Cherasco padrone di Pinerolo, duecento e dieci capi di 
casa, coi sindaci Giuseppe Martelli e Gio. Antonio Ferrerò, 
r i  1 nov. 1632, allajiresenza diGioanni D’Estampes, sulla piazza 
diS. Donato, dopo aver sentita lettura della nuova forinola di 
giuramento, alzarono le mani, dichiarando di volersi mante
nere fedeli al nuovo loro signore e jiadrone (-h. Per consolidare il 
suo dominio e jier confermale gli usi gallicani, il re tosto 
metteva violentemente al possesso del monastero, monaci 
francesi (1.” sett. 1632), invece dei fogliesi italiani, i quali, 
sos])etti di aderire al loro duca, furono espulsi e si ritirarono 
nel loro convento di Torino (della Consolata) detto antica
mente di S. ki\(\vQ'à,2^rope arceni et poriaiii secusinam, d’onde 
erano venuti nel 1590. Già al tempo della venuta in Pinerolo di

(1) Ardi. cap. di Pia. XX, 1, 5.
(2) Bibl. civ. di Pinerolo.
(8) Liuiig. Codex ital, dipi, toni. 1, soctio 2, classe I, cap. 2, n. 85, 

col. 819-850.



s. Francesco di Sales; (1621) erano nate iiividie e sospetti tra 
fog-liesi italiani e francesi, che abitavano lo stesso monastero; 
g-ià il 12 ott. 1624, dietro informazioni deU’abbate Borg*bese, 
si erano citati dalla Curia Romana i monaci francesi per 
aver tentato di cacciare gli italiani (i), ma non essendosi 
potuto conseguire il desiderato accordo neppure coll’assog
gettare {breve di Urbano V ili del 22 maggio 1630) gli uni 
al superiore residente in Parigi, e gli altri a quello in Roma, 
per la prepotenza massimamente usata dagli esecutori del 
volere di Luigi XIII, gl’italiani, come si disse, dovettero final
mente emigrare per cedere ai forestieri libero il monastero. 
I documenti di questo fatto sono parecchi. Quello che lo descrive 
])iù minutamente è un atto del 1632, ove si narra che il 
P. Carlo di S. Maria, provinciale dell’ ordine cisterciense, ed 
altro monaco si recarono üXVAbbadia di Pinerolo insieme 
col De Servient (2), ambasciatore di S. M. Cristianissima 
I)i*esso il duca di Savoia Vittorio Amedeo; con Carlo di 
Neufville marchese di Villeroy signore d’Alincourt mare
sciallo di campo, condottiero supremo dell’ esercito francese 
nelle provincie cismontane per il re, del Lionese, Forêt e 
Beaujolais; con Antonio conte Tonlonjon, gentiluomo di Lingua- 
doca governatore della città, fortezza e rocca di S. Brigida 
e di Val Perosa (3); e con Gioanni D’Estem])es, de Valenzais 
preside e sovraintendeute alla Corte di giustizia, cav. consi
gi i(U‘e del re nel suo consiglio di stato e privato (1632), maUre 
de requête ordmaiue ( Rorengo pag. 253); i quali ingiunsero die 
immediatamente si facessero sloggiare dal convento i cister
ciensi italiani, sospetti di aderire al loro duca, e ne fosse

(1) Ardi, comiuiale di Abbadia-Alpiiui, serio I, cat. VI, voi.
(2) Il De Servient ambasciatore di S. M. Crist.ma legò bOO doppie al AV- 

covero dei catecumeni in Torino.
(3) Il Tonlonjon era genero di Santa Giovanna Francesca Fremiot di 

Chantal (Vita di questa santa dell’abbate Albano Butler). Esso morì in 
Pinerolo il 20 sett. 1633. Il suo cuore fu trasportato nella cattedrale di 
Autun, e il suo corpo fu sepolto nella chiesa della Madonna degli Angeli 
in Pinerolo. (Vedi tomo II, di quest’opera).

18
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(lato ai fo l̂ii^si di Parij ’̂i il pieno e libero possedimento. 
L’atto, di cui si j)arla, scgaie narrando il modo, con cui, fatti 
chiamare i monaci, il D’Estempes amiimciò loro la ferma 
volontà del re, suo signore. Lesse, dice il documento, pa
rola per parola l’editto reale, e poscia con blando discorso 
si accinse a persuadere ed esortare i monaci a sottomettervisi 
(hlnndo sermone eos rohortatus est) ; ma i monaci non si 
aciglietarono. Allora il iLEstempes strappò la chiave di sotto 
alla manica del priore italiano e la diede al provinciale fran- 
c.ese, e chiuse, apponendovi il reale sigillo, la sacrestia, la 
guardaroba, la bibliiAeca. Tuttavia i monaci italiani notte
tempo sottrassero dagli accennati luoghi quanti più aggetti 
poterono, ed entrarono nella biblioteca medesima, chiusa 
con gli apposti suggelli; e, tolti di là tutti i libri, gTistrumenti, 
le scritture, le bolle pontiticie ed ogni altra cosa più importante, 
per mezzo di tre paia di buoi, condotti dalla Rena, traspo- 
rono tutto all’abbazia di Staff arda (P. Fu allora da soldati fran
cesi , che occuparono il monastero, bruciata gran parte 
delle preziose carte che in esso erano. Le lettere pa
tenti di Luigi XIII ])er lo stabilimento dei monaci franc('si 
neU’abl)azia di Pinerolo non sono (die del 4 fobb. lORl; e il 
17 maggio dello stesso anno fu emanato il decreto jier la 
registrazione al consiglio sovrano di Pinerolo 12), vi manca 
l’apiirovazione da jiarte della santa, sede, che solo si ottemio 
indirettamente nel 1(57.4, come si dirà. Dal dee,redo di Luigi 
re di Francia (1(5.41) c-onsta che per la sicma^zza dello stato 
e de’ sudditi importava di non lascdare in Pinerolo l’autorità 
sulle coscienze fra le mani di stranieri (cosi erano detti*! 
fogliosi italiani); (die sidiliene zelatili jku* la ridigione, aviad)- 
ìiero potuto per riucliiiazione loro naturale, essendo imjiossi- 
liile che ruonio se ne spogli attatlo, abbracciare interessi diile-

(1) Archivinm Ahhatiae MS. 16(»1,nella Bil)l. civ. di Pinerolo.— Bernardi: 
Finerolu e circondario, pagina 111-112. — L'abbazia di StalTarda fu fondata 
da Manfredo I, marehese di Salnzzo, nel 2)rincipio del dnodociino secolo,

(2) Ardi. civ. di Pinerolo, cat. I, mazzo 37.



ronfi. È consolante il vedere come o-li ecclesiastici pinerolesi 
fossero tra quelli che piò erano affezionati airantico stato di 
cose, al governo sabaudo. Per il che fu sempre scopo dei 
ministri di Francia l’eliminarli a poco a poco, sostituendoli 
con altri venuti direttamente di Francia. Insieme colle mi
lizie francesi entrarono in Pinerolo moltissimi frati e mona
che francesi; francescani riformati francesi occuparono il 
convento della Madonna degli Angeli prima abitato da mi
nori osservanti italiani ; francesi furono i primi gesuiti, 
trancesi le salesiane, e francesi persino alcuni prevosti delle 
collegiate (Romanet e Du Rye).

AU’ahbate Scipione Borghese nell’abbazia pinerolese, suc
cessero Gian Francesco San Martino d’Aglio e i due Broglia. 
Ma per la più facile intelligenza dei molteplici documenti, 
che ne li riguardano, è indispensabile- qui, prevenendo gli 
avvenimenti, di fare una lunga digressione circa Vimmwiilà 
ecclesiastica violata dal nuovo governo per mezzo del suo 
Consiglio superiore in Pinerolo eretto in luogo dell’ antica 
Curia major et audientia causarum quarmigue (i).

(1) Am edeo V i l i  fratello  del duca Lodovico, con lette re  d a ta te  in P i
nerolo eresse n e ll’anno 1419, 24 febb. in  questa  città  un consiglio suprem o 
o corte suprem a di giustizia, o consiglio di S tato , o generale udienza o 
senato, che dicevasi Curia Major et audientia causarum quarumque. E ssa 
era p resiedu ta da u n  presidente, che nel 1420, 19 luglio, era  Remigio 
Canale de’ signori di Cum iana, s ta tov i riconferm ato coll’annuo stipendio  
di 200 fiorini, da alcuni senatori e da a ltri ufficiali di g iustizia per 
m aggior beneficio del popolo pinerolese; essendosi chiusa la reggia di 
P inero lo per la m òrte di Lodovico e por la partenza da l ’inerolo della 
principessa Bona. (Galli: Cariche del Piemonte, voi. 1, tit. 7, pag. 152-150; 
tit. 3, pag. 97. - F. A. Della Chiesa: Corona Reale di Savoia, p a rte  1, p a 
gina 144). Ma Federico Sclopis (Storia dell’antica leyislazione del Piemonte, 
Torino 1833) dice che ad im itazione del Consiglio, che idsiedeva in  Ciani- 
bery, venne creato un  Consiglio P iem ontese in  Torino. D iscordano gli 
storici circa il tem po della creazione: 1426 (Della Chiesa; Corona Reale, 
pag. 138); 1436 (Pingon. Aug. Taur.). La da ta  p iù  an tica è del 14 febb. 1432 
(lettera di Amedeo). Sem bra che quel consiglio siasi stab ilito  dapprim a 
in  Pinerolo poscia sia stato trasportato  a Torino, quindi a M oncalieri, e 
dopo sia b iruato a Turino.
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IMMUNITÀ ECCLESIASTICA.
Giù prima della dominazione francese si era tentato, ma in

vano, di violare Tirninunitù ecclesiastica in Pinerolo. Di fatto 
nel memoriale consegnato ad Antonio Caponi, deputato del 
comune alla riunione dei tre stati in Savoia, in occasione del 
matrimonio di Carlotta di Savoia col Delfino di Francia (Cf. sopra 
pag*. 150), alla dote della ([naie principessa si doveva provvedere, 
si legge (piesto capitolo, in cui mentre si reclama contro Timmn- 
nitù del clero di Pinerolo, si lanciano coiitro di esso gTavissime 
accmse che non trovandosi confermate da alcun altro documento 
(5 non essendo, per (pianto consta, state jirese allora in conside
razione. devono considerarsi come Tespressione d’un astio nio- 
rmmtanco pm- ([ualclie parti(mlare cagione (Cf. sopra })ag. 217, 
nota 2) a noi forse sfuggita totalmente. E (ìco dumpie il te 
sto di {[inasto (‘apitolo: (D Itcìii ipse ainhassiatoy sìipplicet 
prefalo (ìomino nosiì-o (jvod td lii iotaliler protiderc et pro- 
mderl /avere, (pnod clerici PjjìierolU qui intendunt et xacaut 
'mecauicis artibus, qma alti becarii snnt, alii tabernarii, alH 
lenoìies et imtriones eie. qiiod eoriim pìrivdllepio clericali non 
(jaudeant, prout hoc requirit dispocicio iiiris. Nani nmlta de
lieta quotidie conimiItimt, msticiani temporfdeni rqiermint et 
rillipendnut ac 'Ulani Terberant, terrani ipsani Pijnerolli 
in r ulna ni ponnnt et subrertunt, aliaque pliira coniniittnnt, 
Ut ut plnrimum, eradunt impuniti apud ciiriani ecclesiaslicam. 
Il d('sid(>ri() di alcuni ])inerolesi di vedere abolita Timmunitù 
eccdesiastica . se non allora, fu esaudito poi più tardi.

l.e due successive dominazioni Irancesi sulla città e sulle 
valli di Pinerolo (-) ehliero per (conseguenza di abolire Tim- 
munitù ecclesiastica in forza della giurisprudenza francese

(U Atti consolari pJon8Ìglio doi 100). Il iitt'morialo è senza data/m a ò 
scritto immediatamciiUì do[)o il iU ma,ligio 1151: dallo ricorclie fotte 
dal iVatello mio, })rol‘. Albino Caflavo, Colgo ([uost’occasionc per ringra
ziarlo ]»Tihj)licamento di tutti ,gli aiuti prestatimi nel corso di questo la
voro, sia per la ricorca del iiiateriale, sia per la redazione deH’opera.

(2) La città di Pinerolo, la (^uale, airintimazione deH’araldo arrende- 
vasi il 5 aprile 1536 ai francesi, che vagamente confermavano i privi-



clic vi ili Htaliilita. Quindi avvenne che in questa parte del 
Piemonte incorporata alla P'rancia furono poste in vigore le 
libertà della chiesa g-allicana (che tosto riassumeremo), quali 
sono dichiarate in tre titoli fondamentali, che sono: rimo la 
celebre Prammatica Sanzione emanata dal re Carlo VII nel 
1438 a Bourges, durante il concilio di Basilea (l); l’altro, la 
famosa Ordinanza di Blois del 1579; il terzo il R. Editto 
concernente la giurisdizione eccdesiastica, pubblicatosi nello 
aprile del 1695. Per il che, come già si notò, il concilio di 
Trento non fu ricevuto nel regno di Erancia rispetto a quelle 
materie ( i decreti de reformalione ) che non sono di fede, e 
che riguardano solamente la disciplina ecclesiastica. .

Sotto la prima dominazione, dalle jiatenti di Enrico II, del 
1550 e 1553 (2) si rileva, che sebbene il Piemonte non fosse 
governato con le costituzioni del regno di Erancia pur vi 
furono addottale costituzioni conciliatrici e mezzane tra 
quelle e le costituzioni precedenti, sicché alquanto dei pri
vilegi e delle libertà della chiesa gallicana jmr s’introdusse.

L’immunità ecidcsiastica in Pinerolo , come si disse, non 
fu rispettata dal Cjonsifjlio superiore, die anzi le opponeva 
Tosservanza degli usi e dei diritti nalUcani. E] liene dumpie 
elle su quello e su questi si richiami l’attenzione nostra, prima 
di svolgere la proposta questione deH’immimità ecclesiastica.

legi ài essa ritta, veniva rimossa dalla Francia alla casa di Savoia nel 
trattato di Torino del 14 dicamibre lñ74; indi fu nuovamente ceduta alla 
corona di Fi’ancia in vigor dei trattati del 5 maggio e del 5 luglio 16B2, 
e sotto quel'a dominazione continuò sino a che in forza del trattato di To
rino del 29 agosto 1696 fu restituita definitivamente alla casa di Savoia.

(1) Questa Prammatica sanzione, da alcuni viene immerita mente attri- 
btiita a S. Luigi re di Francia neH’anno 1268. Questo palladio delle libertà 
gallicane dal re Carlo VII concesso nel 1438 era già stato nominalmente 
abolito nel 1461, e poi Francesco I, interamente già avevaio soppresso 
mercè il Concordato del 1516, con papa Leone X.

(2) Ardi. parr. d'Abbadia-Alpina. MS. n. 23, i>ag. 37.
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Consiglio superiore.
Carlo IX re di Francia restituisce nel 156ì3 Torino ad Ema

nuele Filiberto e dà a Pinerolo la sede del Parlamento, die 
nel 1568 assume titolo ed autorità di Consiglio sujgerioTe o 
Consiglio supremo o Consiglio sovrano (i).

Sotto la data del 9 g*ennaioT563 si lia dunque il supremwn 
coHsiliwn regium dira montes alias Taurini, (fin dal 1536) 
mmc Pinerolii sedens, regnante domino Carolo Bei gratia 
francorum rege. Già il 30 aprile del predetto anno 1563, si 
ha un’appellazione da sentenza ad Consilium cismontanum 
Pineroly residens. (2) Da quest’anno incomincia la serie dei pre
sidenti del senato, che così ])ur chiamasi quel Supremo Con- 
sig-lio, il quale come già l’antica Curia (1420) doveva tenere 
la sua residenza nel palazzo, die tuttodì dicesi del Senato 
in via Nuova. Però la cancelleria probabilmente era altrove; 
in fatto, in certi protocolli (Bibl. civ. di Pin.) si scorge, nel
l’anno 1569 la seguente locuzione: In conreniu fratrum S. 
Francisci Pinerolii et in grajgli.tu lll.nii supremi Consilii 
llegii.

La sua giurisdizione si estendeva a tutte le terre rimaste 
alla Francia di quà delle alpi poiché, oppidum et fortalicium 
Savilliani et suarum pertinenciarim loca, necnon integrum 
locum Oenoliae et ablatia Pineroly et eius pertinenciae (3) 
tot unique mandamentum Pineroly extra milliare limitât um 
Peruxiacum valle, eum eorum fìiihus, jiirisdixllonibus et ter- 
ritoriis fuerunt sul) ressortu et jurisditione Ì2)sius concila.

Questo senato o consiglio Sovrano per S. M. Crist.ma nel
l’anno 1573 era costituitodai seguenti personaggi: Barthélémy
E. me consigliere del Re e presidente, Francesco Roux maì-

(1) Galli: Cariche del Piemonte, toni. 1, tit. 18. pag. 466, e toni. 3, app. 
parte 4, pag. 70. Muratori: Annali X Italia, eàiz.Yenezì&, iom.. Pò, pag. 119 
Conte Selopis: Storia della legislazione- del Piemonte, cap. 4, pag. 288 -
F. A. Della Chiesa: Corona Reale, pag. 1„ cap. 6, pag. 147 ediz. di Torino 1777.

(2) Cf. anche sopra pag. 205, nota 3.
(.3) L'imminiitiì del territorio signorile ahbaziale fu riconosciuta dal 

governo del duca di Savoia negli anni 1581-1598-1621 ed anche dal re 
di Francia nel 1632. (vedi sopra pagg. 261-263).
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h'e des Reqiiétes ; Fernet de Ruvillax e Bernardino Miirateur, 
consiglieri di detto consiglio; Aignan Vaillant consigdiere e 
procuratore generale; De la Radde luogotenente della Com
pagnia, colonnello del conte di Brissac; e di Enrico Calverot 
controllore generale delle finanze in questo paese. Il comune 
di Pinerolo, con suo ordinato del 10 gennaio 1574, regalava 
due scudi, da fiorini otto, al nobile Francesco Massolati 
^isciere dell’Eccell.mo Supremo Consiglio Regio Cismonlano 
sedente in Pinerolo.

Varie sono le vicende di questo tribunale. Al Consiglio 
Sv.peonore, che nel 1643 era magistrato amministrativo e* 
giudiziario anche nelle cause ecclesiastiche e beneficiarie, 
queste furono sottratte per le patenti delle Regina Reg
gente del 15 febbraio 1644. Per editto del Re Luigi dell’a
gosto 1683 il consiglio superiore veniva ridotto in Consiglio 
provinciale’., gli fu tolta nel 1688 l’autorità del prefetto pretorio 
colla devoluzione dell’appellazione al parlamento di Grenoble, 
enei marzo del 1694, ad istanza della città, il tribunale venne ri
stabilito col titolo di Parlamento o di Consiglio superiore e col
l’antica autorità. Questa corte suprema di giustizia, il cui sigillo 
nel 1712 portava riscrizione: Consilium superiiis suae regine 
celsitudinis, fu riformata nel 1713, fu ristabilita col nome di 
Senato ì iQ Ì  1731, dal re di Sardegna, Vittorio Amefleo II,e])er 
ordine di Napoleone coronato re d’italiii, il 26 maggio 1805 
diveniva sede d’un tribiuude di prima istanza, per decreto che 
era confermato il 18 agosto 1810.

Questo tribunale, abbandonata l’antica sede (via Nuova), 
il 19 luglio 1811, per opera di Giuseppe Antonio Nuytz, consi
gliere, senatore e delegato della corte imperiale in Torino, 
e dell’ avv. Clara (i) veniva installato al pian terreno del 
palazzo Reynaud (via Silvio Pellico), che perciò assunse la 
denominazione di palazzo di giustizia. Di poi si trasferiva nel

(1) A quest’avvocato Clara il capitolo regalava una guantiera ioabarcl) 
indorata c dipinta.
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palazzo dell’ arsenale (l). In quest’ occasione il Nuyiz lesso 
una dotta orazione, enumerando gdi uomini di lettere di Pi- 
nerolo (2).

U s i e  D ir it t i  G a llic a isu .

Le più considerevoli libertà della chiesa gallicana, decre
tate poi nel 1681 dall’assemblea g^enerale del clero di Plancia, 
ma già prima propugnate in Phnerolo dal Consiglio supe
riore erano le seguenti; tutta la temjmrolità apparteneva 

, alla sovrana giurisdizione senza veruna dipendenza dalla 
spiritualità (3); il senato aveva il carico di far osservare 
anche dagli ecclesiatici le leggi generali dello stato, che 
ne riguardassero il buon governo, e d’impedire che i sud
diti fossero costretti ad uscire dal paese per condursi fuori 
delio stato, giacché la curia romana doveva avere delegati 
nella diocesi in caso d’appellazione rth

(1) Questo palazzo, elio ora dicosi di città fu edificato verso il 1632 dal 
!’(' Luigi X riI , ad istanza del cardinale R ichelieu com andante generale 
in  capo dell'esercito francese in Pinerolo (12 ap rile 1630, Rorengo pag. 
212 e Casalis: Diz. .̂cog. Piemonte pag. 286). Questo j)alazzo nel 1791 
accoglieva l’iifficio d’in tendenza, le Regie Scuole, la  Dogana, l ’A rraeria, 
le cariìori (quelle del Senato, a ltra  volta erano in Via Nuova), il m agazzino 
per la cavalleria. (Grossi Corografia di Finerolo).

(2) Q uest’orazione si stam pò in Pinerolo coi tip i di M assara-Novara 
U n altro  elenco degli uom ini illu stri di P inero lo si h a  piiro stam pato 
nei Cenni fttorico statistici del B ernard i. E.stratti dal Diz. corog. univ. del
l ’Ita lia , Milano Civelli 1853. P e r  queste ed alti'e notizie vedi anche Le 
cento città d'Italia, supplem ento (al N. 8970) m ensile  illu stra to  del Secolo. 
Milano, 1891 Anno XXVI.

(3) P e r questo principio della ch iesa gallicana, noi vedrem o fra altro, 
che la  F rancia non riconoscerà p e r  abbate di P inero lo  il D 'Agliè propo
sto dal papa, e viceversa questi non  concederà che ta rd i le bolle a M. A. 
B roglia eletto dal governo francese. P arim en ti nel 1677 il re  di F rancia 
ind ipendentem ente da ll'au torità  ecclesiastica stab ilirà  i cu ra ti a  S. P ietro  
di V ilìar, a Fenestrelle, al Y illare tto , a Bourcet, a Castel del Bosco eco,

(4) F ra le ordinazioni fatte dal P arlam ento  regio di Torino, conferm ate 
da Francesco I  e poi da Enrico I I  descritte in un  libro stam pato in
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Gli stranieri iioii potevano senza rog'ie lettere di na
turalizzazione venire provvisti di benefìci nello stato, o 
senza speciale regia autorizzaziojie esercitarvi qualche giu
risdizione (1), e i beneficiati non potevano pagare pensioni 
ai non sudditi (R. Decreto del 18 febb. 1671). Gli aventi più. 
benefìcii erano obbligati di ridursi a quello della loro resi
denza e abbandonare T altro (R. Decreto dell’ aprile 1681). 
Apparteneva al sovrano l’autorizzare l’erezione di nuovi corpi 
religiosi, cioè di nuove confraternite, di nuove chiese e di novelli 
monasteri; nò da siffiitti corpi si potevano far adunanze 
straordinarie senza rassentimento del senato. Ciò nonostante 
si solevano tenere le sedute de’ sinodi diocesani senza la 
permissione regia, e senz’ altro i decreti di quei sinodi ap
pena promulgati avevano il loro effetto, purché non fossero 
contrari alla disciplina eccUisiastica, alle leggi del regno, ed 
agli usi legittimi della chiesa pinerolese.
Torino i'iiimo 1550, intit. Ordiuationes Reyiae nuper forma et stylo proc.e- 
dendi coram Illustri Parlamento Taurinensi et ciiriis ei suhditis, si logge lV;i 
altro: Curia audito Procuratore Generali Régis, inseguendo iam alias ordi
nata, et fonnam pririle.giorum Regiorum, inhibet (juihuscumque, ne quoguo- 
niodo trahant nec conveniant aliquos subditos Pedemontamos etiam ecclesiaslicos 
in curia romana, minusque alibi extra obediemtiani Régis; ñeque sententias iam 
latas in dieta curia romana, si quae. sint, excqui faciant, seit jtermittant sub 
poena reiluclionis honorum eorum tcmporalium ad manas Regias quoad eccle- 
siasìicos; et eme.nd,ue. arbitrariae quoad laicos: permitiendo id pro  causis mere 
spirituulibus, quarum cognitio judicis ecclesiastico special, qmssit alter altcrum 
convenire coram, iudicibus ecclesiasticis ordinariis, aut a summo ponlifice de- 
legatis in obedientia Régis et non alibi. Dal Taurini in J\irlamento die 24- 
July 13Í2 Signât Vergue.ria. Una tale ordinazione si osservò in Pinerolo 
tanto nella prima che nella seconda dominazione francese. In vero da 
certi atti giudiziali del capitolo, si rileva che alla morte del j^revosto 
delle collegiate di Pinerolo, Antonio Trucchietti, avvennta prima del 2 
marzo 1569, il Eegio Procuratore non volle che i tosti i)cr la nomina del 
successore nella prevostura, si esaminii^scro fuori del dominio francese 
dai giudici delegati della Santa Sede. La predetta ordinazione poi del 
1542 fu anche citata, come vedremo dai monaci fogliosi nella lite, che 
sostennero dal 1658 al 1673 contro l’abhate ed i canonici.

(1) Per questo motivo nel 1662 fu deposto il Calusio da vicario ahba- 
ziale come si dirà.
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Nciisim principe straniero poteva creare notai in questi 
regii stati. Un tale diritto essendo considerato come regio 
non ammettevansi altre volte in Francia i notai apostolici 
cioè loro non si concedeva di potervi esercitare il loro ufficio, 
senza presentare al tribunale gli atti della loro deputazione; 
ma di poi non esistettero in quel regno altri notai apostolici, 
tranne quelli che erano creati dal re in tutte le diocesi, con 
la qualità di notai regi ed apostolici.

Era altresì prerogativa di S. M. lo esigere il diritto che 
chiamavasi di ammortizzazione, e che dovevano pagare le 
chiese ed i corpi ecclesiastici secolari e regolari pei beni 
stabili che acquistavano, e con ciò essi ottenevano la regia 
permissione di possederli. Le persone ecclesiastiche non po
tevano, sotto pretesto del loro privilegio del fòro, andar 
esenti dal fare le chieste deposizioni nei tribunali secolari 
tanto in cause civili, quanto in cause criminali; ed avve
nendo che i loro superiori ne negassero la licenza, il senato 
ne li poteva costringere sotto pena della riduzione del loro 
tem/porale. Nel distretto di Pinerolo si conservava 1’ uso di 
])resentare al senato o aH’avvocato generale tutti i rescritti, 
le bolle e altre provvisioni della corte di Roma, ad eccezione 
dei brevi della Penitenzieria.

Pinerolo e gli altri luoghi, che godevano i diritti della 
chiesa gallicana, non riconoscevano i decreti d(dla congre
gazione della corte di Roma, iuorchò quelli del concistoro 
})er la preconizzazione delle prelature. Le coadiutorie nei 
benefici colla speranza di futura successione, essendo con
trarie alle leggi canoniche e civili, e proibite dal concilio 
di Trento, la città di Pinerolo non le ammetteva, se pur 
non si trattava di abbazia o di vescovado; onde è che nel- 
l’anno 1728 il senato che sedeva in Pinerolo dichiarò abusiva 
l’impetrazione d’una bolla di coadiutoria per un canonicato 
nella chiesa collegiale di S. Donato e ritenne la bolla me
desima (1). Ancora negli anni 1848 e 1849, vacando la sede

(1) Però in Pinerolo nel secolo XV ricordansi parecchi coadiutori dei cononici, come si dirà nel voi. II di quest’opera.
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episcopale si osservava il diritto di regalia (i-) per la nomina 
■del canonico cantore, avendo 1’ avv. generale Siccardi, per 
l’osservanza degdi usi gallicani, proposto al capitolo, che 
accettò, di presentare al re la tema di tre candidati per il 
cantorato.

In questa città non si ammetteva T immunità locale; e 
qualora occorreva il caso di far arrestare in chiesa qualche 
delinquente, il tribunale secolare poteva far ciò eseguire 
senza esitazione e difficoltà; e poteva ugualmente ordinare 
che si facessero nelle chiese atti giudiziali di ricognizioni 
di cadavere, di visita di rotture, ed altri simili atti senza 
licenza della curia ecclesiastica. Il vicario generale abbaziale 
non poteva sentenziare nelle cause civili, nè imporre pene. 
Non era riconosciuto il tribunale d’inquisizione (2),

Da questo sommario delle libertà della chiesa gallicana, 
emerge che l’ecclesiastica immunità reale, locale e personale 
in Pinerolo e nelle sue dipendenze fu più volte violata e 
quindi vive ed insistenti dovettero pur essere le rimostranze 
da parte de’ superiori ecclesiastici.

I luoghi di questa chiesa pinerolese, i quali per e.ssere 
stati dal 1536 al 1574 e dal 1632 al 1696, incoiq)orati al 
regno di Francia, ne trassero le libertà gallicane sono: la 
città e il territorio di Pinerolo, Abbadia, Baudenasca, Buriasco 
superiore, Dubbione, Perosa, Pinasca, Porte, Riva, S. Pietro 
Val Lemina, Talucco, Villar di Perosa, Meano, (quasi tutti 
questi luoghi dipendevano per lo spirituale dall’ abbazia di 
S. Maria .di Pinerolo), tutta la valle di Pragelato, e Val Ohi- 

sone , cioè: F'enestrelle , Mentoulles , Pragelato , la Ruà , 
Roure, Usseaux (i quali per lo spirituale dipendevano dal- 
r  antica prevostura d’Oulx); ecc.

Allorquando per il trattato di Torino (29 agosto 1696) una 
parte de’ mentovati luoghi, e per quello di Utrecht (11 aprile

(1) Di questa già si è fatto cenno nello pagg. 198 - 210 - 212.
(2) Arch. paiT. di Al)badia-Al{)ina, M8. n. 23. - Tuttavia alcvmi atti di 

inquisizione, come sopra abbiamo visto, negli anni 1151-1558-1560-1000- 
1636 si compierono in Pinerolo, e forse col consenso deH’autorità civile.



— 28-i

c 13 luglio 1713) i rimanenti de’ medesimi luoghi vennero 
restituiti a’ domimi de’ Reali di Savoia, nulla fu innovato in 
questa parte del diritto pubblico; che anzi questi stessi trat
tati tra le corone di Francia, Spagna e Savoia, stabilirono 
che i luogdii ceduti (i) dovessero essere conservati in possesso 
dei privilegi e degli usi gallicani, che la Francia aveva loro 
conferiti, fin dal 1579. In pari tempo attribuirono al consiglio 
superiore l’autorità camerale e senatoria.

In conformità di questi patti internazionali i re di Sar
degna emanarono tratto tratto provvedimenti per tutelare 
questi usi e queste Uhertà. Dapprima il re Carlo Emanuele III, 
con rescritto del 18 agosto 1731 spedì al senato di Piemonle 
la nota dei luoghi ceduti da’ predetti trattati, ne’ quali sojw 
in mgore gli usi delia Chiesa Gallicana ger essere già stati 
aggregati al Regno di Francia e ceduti al Piemonte (2).

Pochi anni prima erano state redatte, e quindi approvate 
da. Vittorio Amedeo lì, parecchie regole e massime da os
servarsi per parte de’ Magistrati in quelle materie. Le prime, 
per il senato di Piemonte, apparvero sotto la data del 2 di 
luglio 1718; le altre per il ducato di Savoia, raccolte in un 
corpo conosciuto sotto il nome di Pratica Ecclesiastica della 
fSacoia, furono ap|)rovate con i RR. Biglietti del 30 nov. 1729 
e 0 marzo 1730 O. Finalmente il re Carlo Emanuele 111, 
ap])ena salito al trono dopo Fabdicazione del suo padre il re 
Vittorio Amedeo II (3 sett. 1730), fece indirizzare al })refetto

(1) Al consiglio superiore di Pinerolo, il 22 sett. 1718, si sottomettono 
anche le valli di Oulx, Bardonecchia, Cosana e Pragelato. Al Sonato del 
Piemonte si uniscono i comuni di Garzigliana, Bibiana, Campiglione, Fo
nile, Osasco, Macello, Buriasco inferiore.

(2) Duboin: Raccolta delle leggi: tomo 5, voi, 7; lib. 4, parte 2, lit. 32, 
j)ag. 517, nota - ÌKmviiorì: Annali d’Italia, voi. 52, pag. 180 - Luning: Cotte 
diplomaticus, tom. 1, col. 048.

(3) ,Tn questo frattempo 15 ott. 1729) il duca sottomette alla giuris
dizione del Senato del Piemonte quella parte degli stati suoi , che per 
ì'addictro era soggetta a quella del Senato pino'olese, che sotto il titolo di 
t.’onsiglio superiore crasi di nuovo creato in Pinerolo por patenti del 28 
maggio 1700.
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0.(1 alTavv. íiscalo del triìmnale di Piiieivilo una Istniiione pei* Tosservaiiza degli usi gallicani nella città di Pinerolo e negli altri paesi ceduti dalla Francia. Questa Istruzione e gli Editti soM*a citati formano la base del diritto ecclesiastico in quei luoghi sottomessi un tempo alla dominazione francese e poscia ceduti a’ nostri sovrani. Anche la bolla d’erezione del vescovado (23 die. 1748) e il senato di Torino che registravala il 22 febbraio 1749, stabilivano che fossero da osservarsi i concordati francesi in quei luoghi che già erano appartenuti al dominio francese.Se tale e tanta è Timportanza, che ebbero di poi (preste 
libertà gallicane non è a stupirsi che grave pur sia stato il conflitto tra le due autorità; recclesiasticache rap[)resentava il diritto italico, e la civile che rappresentava (piello francese, e massime sotto la seconda dominazione francese, al tempo della vacanza dell’abbazia tra gli al)bati Borghese e M. A. Broglia: il ])eriodo più acuto per rintroduzione dei diritti e degli usi gallicani in Pinerolo.

ViOLAZIONE d e l l ’ m nuM TÀ E c c l e s ia s t ic a  f u r so n a l eAl supremo Consiglio di Pinerolo, che come vedemmo nel 15()7, vacando la sede abliaziale, avocava a sè la giurisdizione deH’abbate, soggiacevano anche tutte le cause ecclesiastiche e beiieflciarie.In conseguenza una lotta fra l’autorità ecclesiastica e quella civile si accentim sotto la seconda domiiuizione francese, nel qual tempo venne di nuovo precluso ai pinerolesi l’adito di ricorrere al Nunzio di Torino nelle cause d’ajipello dalle sentenze ab- baziali; e si vollero obbligare anche gli ecclesiastici a prestare il giuramento di fedeltà nelle mani del giudice laico. La questione venne trattata davanti le corti di Roma e di Parigi.11 card. Barberini da Roma, scrivendo il 26 giugno 1632, al Nunzio di Savoia, mons. Grimaldi sulla difesa dell’ immunità ecclesiastica personale del clero secolare e regolare di Pinerolo, loda i canonici che per non violarla ricusano di
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giurare fedeltà nelle mani dei laici, e concliiude che sebbene 
Pinerolo civilmente passi sotto il dominio francese, pur nelle 
cause d’appello dal tribunale abbaziale continuerà ad essere 
s])iritualmeiite sotto la giurisdizione del Nunzio di Torino e 
non sotto quello di Francia, cosi avendo dichiarato il re di 
Francia al cardinale Richelieu ed alT ambasciatore De 
Servient.

In una carta del 1632 si attesta che era mente del re di 
Francia e de’ suoi ministri, che in Pinerolo si continuasse a 
vivere nelle materie ecclesiastiche e beneficiarie come pel 
passato sotto la obbedienza di casa Savoia. Vi si ag
giunge che il re di Francia non poteva ingerirsi nel
l’abbazia, non avendone esercitato il patronato nè anco i 
duchi di Savoia. Sotto la prima dominazione Pinerolo, tanto 
nello spirituale, quanto nel temporale, erasi considerata come 
})rovincia separata dalla Francia; ,il concordato tra Leone X 
e Francesco 1, presumeva che in lene fidar il) us et foro ec- 
desiastico non vivitur Pinerolii jiire gallico, sed jure italico; 
e quindi vacando l’abbazia (dopo la morte dell’ abbate Bor
ghese) il re non poteva godere delle perchè non si
poteva nominare ai benefici curiali, senza concorsi, essendo 
questi in Pinerolo obbligatori (i).

Gerolamo Salvay prevosto delle collegiate e che in quel 
tempo (1642-1647) era vicario apostolico dell’abbazia di Pi
nerolo significava agli Em.mi cardinali, che aveva conser
vato, colla protezione loro, fino allora in Pinerolo la giurisdi
zione e r  immunità ecclesiastica, non ostante la molestia 
molte volte infertagli dai ministri del re Cristianissimo; e che 
in allora aveva ricevuto un editto molto pregiudicevole a 
detta giurisdizione, alla quale gli era impossibile di provve
dere e rimediare senza ricorrere a loro. A terg’O di tale 
documento stanno alcuni ricordi. Fra altro vi si menziona 
una lettera del P. generale (D. Carlo di S. Lorenzo) che

(1) Vedi anche il sopra citato (pag'. 210) indulto pontilicio del I.-jOS 
accordato all’abbate Bobba.
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inp^iiingova alln, supcriora del mònastcro della Visitazione, di vivere secondo la chiesa g‘alli(ama e che facesse osservare il con mia risposta (14 aprile 1647) a tale riguardo da parte di moiis. Augusto di Sales, vescovo di Ginevra. V is i cita in proposito una lettera al sig\ De Noie segretario di S. M. Crist.ma. Lo stesso vie. apostolico nota che egli fu costretto di accettare il vicariato perchè il presidente D’Espily (anno 1633) benché personalmente favorevole all’ immunità ecclesiastica voleva farvi eleggere un suo parente secolare, e che quindi in certe , cose egli per ovviare a maggior male, doveva conformarsi colla chiesa gallicana. Vi si rileva che il detto vicario, per mantenere l’ immunità ecclesiastica in Pinerolo. doveva lottare non solo coirautorità civile, ma ben anco cogli stessi religiosi, che come abbiamo visto, condottivi dalla Francia, sostenevano i diritti gallicani. Lagnasi il buon vicario che il priore e due monaci doH’ahhazia scrivendo a S. M. Crist.ma, ne 1’ abbiano tacciato d’ aver fatto alcunché contro il servizio del re e contro la chiesa galli- 
cana; e che in tale bisogna essi monaci chieggano per commissario il judore dei Domenicani che era inimico di esso vic¿irio, consohindosi però d’esser sostenuto dai restanti monaci cisterciesi. Ag»’giunge ancora che il priore precedente di S. Agostino dava alloggio a’ frati apostati o vagabondi ; e che il re aveva l'atto rimborsare le s¡)ese del viaggio al vicario capitolare che era ito in Francia,Tali e tante erano le intrazioni che conimettevansi contro r ecclesiastica immunità personale, senza nulla dire per ora di ([nella reale ed anche di quella locale, e si insistenti erano le proteste da parte degli ecclesiastici, che si dovette derogare qualche poco alla legislazione francese applicatasi in Pinerolo per le materie ecclesiastiche e beneficiarie.Difiatti un editto (24nov. 1643) del re di Francia, Luigi X III , sottoscritto Le Tellier, riformava il Consiglio Sovrano, che era magistrato amministrativo e giudiziario anche nelle cause ecclesiastiche e beneficiarie. Inoltre a tenore delle patenti
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della Regiua-Reg‘g-eutc, del 15 ibbb. 1641, il predetto Su
premo Consiglio, nel giudizio delle cause ecclesiastiche, 
doveva osservare Faiitico stile del paese, e ciò ancora per 
.soddisfare al desiderio di S. Santità, che gli fu manifestato 
dal cardiiialo Grimaldi, Nunzio in Torino. Anzi, questi il 12 
maggio dello stesso anno, da Genova scriveva ai canonici, 
proinettoiido l’opera sua per l’immunità ecclesiastica, ed ad- 
duceva la })i*omessa fattasi dal re Crist.mo nell’ erezione del 
Consiglio Sovrano, di mantenere cioè inviolata 1’ immunità 
ecclesiastica, e già trasmessa al predetto vicario apostolico 
Salvaj, A questo, e sullo stesso argomento, cioè circa la 
giurisdizione ecclesiastica usurpatasi dal Consiglio Sovrano, 
scriveva pure nel medesimo anno la S. Congregazione di Roma,

Quello erano promesse e nulla più. Che il Consiglio So
vrano j)ur continuava in quell’ anno istesso, 1644, ad inge
rirsi nelle cause ecclesiastiche, o nel 1645 inibiva il capitolo 
dei canonici di ricorrere a Roma.

Ib'otestavano gli ecclesiasticq o dicevano che nello stesso 
modo (die la città era conservata ne’ suoi privilegi civili e 
militari, e nel temporale era retta secondo le ¡latrie leggi, 
ancorché sotto il dominio francese, dovevasi pure come ])cr 
Tinnanzi osservare l’ immunità ecclesiastica; che il giudice 
ordinario ecclesiastico era T abbate e poi 1’ arcivescovo di 
Torino, che in allora (1644) era pur Nunzio per la jiarte ita
lica, oppure l’arcivescovo di Grenoble per la parte francese, 
e non mai il giudico laico; inoltre sog’giungevasi; se nel 
luogo del Dubbione, una delle terre comi)rese nel contratto 
di Pinerolo, e sito sopra le Porte di Piiierolo, comandato 
dal Governatore di Pinerolo, sottoposto nel temporale al 
(T)nsiglio Sovrano di Pinerolo,Tarcivcscovo di Torino esercita 
paciti(*amente e senza contradditorio alcuno del medesimo 
consiglio, la sua giurisdizione s])irituale; (giale disparità di 
ragione priverà quello di Pinerolo, nelle cause ecclesiastiche 
di seconda istanza“? Anche Mentonlles civilmonte soggiace 
alla Francia; ma perchè spiritualmeiite dipende dalla Con
gregazione (T OuLy, Mentonlles ricorre al Nunzio di Torino, 
nelle cause d'appello.
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Ari‘(3gi die iu queste controversie tra il re ed il ciqdtolo, 
questo dimostrava di dubitare che i concordati tra Leone X 
e Francesco 1, dovessero aver luog'o di qua de’ monti, non 
ostante che 1’ avesse affermato il consig-lio superiore di Pi- 
nerolo. Pertanto il re, accogdiendo le istanze deg-li ecclesia
stici, il 18 marzo 1G44 ordina che le cause beneliciarie ed 
ecclesiastiche sieno trattate come prima del dominio francese, 
derogando così a quanto in proposito crasi stabilito ncirere- 
ziono del consiglio sovrano. Ma invano.

Il consiglio supremo nel 1G46 voleva clic gli si presentas
sero i libri di battesimo (P de’ nati nel 1G2G, alla quale 
ingiunzione il capitolo de’ canonici, il 30 seti, dello stesso 
anno, opponeva la declinatoria del loro e dichiarava l’in- 
giunzionc nulla. Di nuovo, nel 1682(28 febb.), il vicario gene
rale Du Ryc è costretto di rivolgersi al De Louvois a ri
guardo dell’occupaziono dei diritti ecclesiastici fatta dal con
siglio sovrano, die aveva ingiunto al curato di S. Donato, 
sotto pena di perdere il temporale, di ])ortare i libri d(d 
l)attcsirni, per colbizionarne gli estraili; e non ostante che 
dagli ecclesiastici si dicesse che tale diritto spettava alla 
chiesa e non allo stato, pure il G aprile 1G82 il re scriveva se
veramente al clero ])er la j)ronta, osservanza del suo R. Editto.

Già abbiamo osservato (die gli ecclesiastici c specialmente 
i canonici nel 1632, per non violare l’immunità ecclesiastica 
avevano ricusato di prestare il giuramento di fedeltà a Luigi 
XIli, nelle mani del giudico laico, come pretendeva il con
siglio sovrano. Qui giova ricordare, che come risulta dall’atto

(D Anche noi 172G il capitolo porniise al vice-curato urbano di S. Do
nato, di esibire airufficio di Prefettiir.i i libri di battesimo. Questi stessi 
libri, il 28 agosto 1805, dietro avviso dato il 17 marzo 1801 dall’arcive
scovo di Torino Carlo Luigi Buronzo ai vescovi del Piemonte, furono 
consegnati al governo, die li restituì nel 1807. A’ richiesta del i/iaire Bif- 
frary, nel 1803, il capitolo gli trasmetteva lo stato di anime della cura 
foranea , di quella di Baudenasea e delle altre, dal 1730 al 1801, per 
compilare lo stato civile, che in Abbadia durò del 1801 al 1812. La città 
di Pinerolo il 10 giugno 1811 restituiva i libri parrocchiali dei battesimi, 
matrimoni e morti alla parrocchia di Riva.

19
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consolare dell’H nov. 1632. alcuni capi di casa di Pinerolo 
avevano già prestato il giuramento sulla piazza di S. Donato, alla 
presenza del presidente D’Estempes, maresciallo di campo, del 
marchese di Villcroy e del Tonlonjeon governatore della città 
e del castello. I sindaci e parecchi cittadini già l’avevano pre
stato nel 1630 nella chiesa di S. Francesco; ma nel 1632 i 
due sindaci della città, Gerolamo Vacca c Giambattista Lan- 
teri rifìutandovisi, furono posti in prigione. Al D’Estemps che 
insiste presso i canonici, questi dichiarano di mantenersi fe
deli ed obbedienti, ma non giurano.

Lo stesso si ripetè nel 1696. Per parte del re di Francia 
l’abbate Broglia, il 27 gennaio 1696 e il P. gesuita De la 
Chaise da Parigi, il 2 giugno dello stesso anno, dolevansi presso 
il capitolo perchè questo si rifiutava di giurare fedeltà al nuovo 
governo. E un ordine analogo intimavasi a tutti gli ecclesiastici 
il 7 settembre di queU’anno, anche da parte del consiglio 
supremo. Ma il 26 settembre 1696 i deputati del edero piue- 
rolesc dirigono due lettere, una a S. A. R. e l’altra al mar
chese di S. Tommaso rispetto la pretesa del giuramento di fe
deltà, asserendo che il farlo era proibito dai sacri canoni c con
cini, c che quindi non vi si potevano prestare senza una espressa 
licenza della S. Sede. Vi si soggiungeva, che anche nel 1632 
e nel 1633 il presidente D’Estem})es, capo del prenidiale 
della città, pretendendo anche un tale atto da parto del clero, 
si era arreso a tali ragioni; c si conchiudeva implorando la 
sospensione del sequestro del temporale de' loro beucficii. E ri
guardo alla sospensione della riduzione del temporale in odio del 
del clero di Pinerolo, il conto di Buttigliera, il 20 ott. 1696 scri
veva al marchese De la Piemie (D, comandante e governatore

(1) Guido Baldassarro Pobol di Chambery marchese de la Piemie, conte 
di S. Albano, barone di Cliateaunouf e d'Albain, signore di Colongo ecc. 
cav. comm. e gi’an croce dei SS. Maurizio f Lazzaro, tenente generale 
delle armate, il 18 sett. 1690 ricevette dal consiglio sovrano e dalla città 
il giuramento di fedeltà a Vittorio Amedeo II. Dietro suggerimento della 
sua consorte, che era una figlia ed erede di Giovanni Vacca di Saluzzo,
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della città e provincia di Pinerolo. Ma già il 4 ottobre 16ào, dal 
campo sotto Valenza, il marcliese di S. Tommaso aveva fatte le 
sue rimostranze presso i de])iitati del capitolo (canonici Gio. 
Domenico Belli e Giorgio Buticario) e del clero di Pinerolo 
per la supposta diflicoltà da essi incontrata nel riconoscere 
per loro sovrano il duca di Savoia. Ma, come vedremo altrove, 
in allora in Pinerolo due -erano le autorità, la nuova e Tari- 
tic a.

V iolazione dell'immumtà ecclesiastica l o c a l e

Audio Tecclcsiastica immunità locale si violò in Pinerolo, 
non riconoscondovisi dal governo francese alcun asilo ai de
linquenti, nelle chiese. Nel 1655 il capitolo dei canonici per 
difendere Timmunità locale della chiesa collegiale di S. Donato 
dovette urtare periino. contro il vicario ahhaziale, che, 
francese, sosteneva lo ragioni della Francia. Fna lettera cir
colare del Senato di Piemonte, il 1*2 aprile 17*20, ai prefetti 
e giudici, ingiungeva di trasmettere al marche se c presi
dente (traneri i processi criminali ed informazioni prese sui 
delitti commessi dai banditi e malviventi, mentre si trovavano 
ricoverati nelle chiese e ind luoghi immuni. Por Pinerolo il luogo 
immune o più prossimo ora la cJiicsa del Colletto, non però 
la sacrestia che trovavasi ancora sul territorio della città e 
quindi della Francia. (Cf. anche sopra pag. 283).

V iolazione dell’ Immunità Eccliìsiastica r e a l e .

Fin qui Tecclesiastica immunità personale e locale ; ve
diamo ora quella reale. Qui per maggior chiarezza parleremo 
non solo dei tributi imposti ai beni (in opposizione alTimmu- 
nità reale), ma anche di quelli imposti semplicemente alle 
persone ecclesiastiche (in opposizione alla immunità per
sonale).

primo presidente a Grenoble, il marchese De la Pienne fondò (1696) in 
Torino una casa d’educazione sotto il nome di Provvidenza con somme 
egregie pel ritiro di povere ragazze. Alcune di queste villeggiano inAb- 
badia-Alpina,
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Emanuele Filiberto, il 20 ottobre loGI, dicliiarava clie le 
comunità religiose erano incapaci (l’ac([uistare per ravveiiire 
qualunque sorta di beni immobili senza averne ottenuto dal 
principe lettere patenti di capacità, le quali tuttavia non lo 
avrebbero esentato dal pag-are di venti in vent’aniii la sesta 
parte del valore di quei boni in compenso del diritto di 
successione, che sino allora non competeva al sovrano. Anche 
nel 1590 Carlo Emanuele aggravava gli ecclesiastici dello 
spoglio da tarsi all’ erario ducalo, ma questo facovasi col- 
rannuenza della S. Sedo. Per contrapposto lo stesso duca il 27 
gennaio 1611 inibiva la comunità di Pinerolo di molestare il clero 
della città per il pagamento del focaggio, e ciò in dipendenza 
di supplica umiliatalo dallo stesso clero pinoroleso. Ma ecco di 
nuovo neiranno 1620, ordinasi al capitolo dei canonici di pagare 
prontamente sacca 56 di grano a S. A. Sei*.ma per saldare 
i debiti contratti ])er la comnne difesa. E tre anni dopo, il 3 
aprile, il principe cardinale alibate Porgheso, in vigore dell’as- 
segnazione fatta a S. A. della gabella della carne, scriveva al 
vicario abbaziale Hessano, che aveva ottenuto da S. S. un 
breve obbligatorio agli ecclesiastici secolari e regolari d’ambi 
i sessi, al pagamento della gabella d(dla carne, nello stesso 
modo, che vi erano obblig '̂ati i laici.

Sotto la seconda dominazione francese , l’ ecclesiastica 
immunità si viold su grande scala. Al marchese di Villeroy, 
la città, il 13 aprile 1633, presentava le suo rimostranze, 
perchè tutti i beni suoi catastati inditierentemente non con
tribuissero ai carichi ordinari e straordinari, a norma degli 
statuti pinorolesi, (capi 622 e 653). Applicatesi tali disposizioni, 
i superiori regolari dei conventi di Pinerolo ed alcuni cano
nici radunavansi il 18 aprilo 1637 perla difesa dell’immimità 
ecclesiastica reale e per rincompetenza del fòro; ma la città 
il 23 nov. dello stesso anno con decreto favorevole (15 aprile) 
del consiglio supremo citava gli ecclesiastici possidenti beni 
stabili al pagamento del tasso. E il presideiite del sovrano 
consiglio in Pinerolo per S. M. Crist.ma ed intendente della 
Corte, ordinava il 16 sett, 1637, provvisoriamente, che senza
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pregiudizio delle ragioni delle parti, gli ecclesiastici pagas
sero, come al tempo del duca di Savoia, i tassi sui loro beni 
descritti nel catasto. E veramente il p. sindaco e cellerario 
deir abbazia nel 1668 protesta contro il pagamento delle 
tasse per giornate dieci di terra dal monastero comprate dal 
fu Antonio Ferrerò nelle bui di Pinerolo alla Rena, non 
intendendo di pregiudicare alle ragioni deirimmunità. Anche 
l’abbate, vescovo di Yercelli, vi faceva lo sue rimostranze.

Il re di Francia, Luigi XIV, con sue patenti dell’ 8 fel)- 
braio 1680, ordinava che in avvenire ogni ecclesiastico e 
comunità religiosa secolare o regolare di Pinerolo non ])0- 
tesse acquistare fondi o l)oni nella città e nel territorio 
senza che nel contratto d’accpiisto si sottomettesse di pag-are 
le tasse ed altri carichi di città, ai quali prima erano sog
getti detti l)eni. Queste patenti furono interinate dal sovrano 
consiglio il 26 marzo 1680, e messe in esecuzione il 18 set
tembre dello stesso anno (Ardi. civ. di Pinerolo cat. P\ 
m. 31, n. 1, e 2); altre patenti consimili si hanno del 12 
febb. 1681 (Idem, cat. 22, m. 1, n. 1, e cat. P\ m, 31, n. 4). 
Di più lo stesso re, con sue patenti del 16 sett. 1680 ordina 
che i corpi ecclesiastici secolari e regolari paghino di cin
quanta in cinquant’anni il diritto nominato laadernio, sugli 
acquisti da loro fatti tanto prima, quanto dopo ranno 1680, 
sino al di sopra detto. Il senato e il municipio nel 1731 
erano chiamati alla vigilanza di tale pagamento. Non acquie
tandosi gli ecclesiastici pinerolesi, il 31 luglio 1680 il con
siglio sovrano ne scriveva al marchese di Louvois, e Fanno 
dopo il re Luigi obbligavali a pagare le tasse imposte dalla 
città, rivocando Fordinanza provvisoria profferta dal Delacour. 
E anche qui scorgiamo che l’abbazia pinerolese, il 2 sett. 1685 
pagava il laudemio de’ suoi beni stabili; che una lettera del 
gran cancelliere nel gennaio del 1694 costring’eva gli eccle
siastici al pagamento del tasso; che un’altra, del 21 marzo 1695, 
del ministro invitava il consiglio superiore di procedere a 
questo riguardo contro gli ecclesiastici come contro i laici 
(Ribl. civ. di Pinerolo, 3̂  Arm. IV, 1). Nel 1730 anche i 
corpi ecclesiastici pagano i detti carichi.
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Facevasi, nel 1697. un estratto de’ beni ecclesiastici siti 
nel territorio di Pinerolo, registrati ed allibrati colla quan
tità delle giornate di cadmia ])czza e nome dei possessori 
per pagare le tasse. Da questo risulta che 739 giornate,- 
23 tavole e 1 piede di terreno immune dalle tasse erano 
dal 1620 passati nelle mani degli ecclesiastici o per via di 
compra o per via di permuta. Si rileva che i cisterciesi e 
l’abbate nel 1675 possedevano giornate 33, tavole 81 e piedi 6 
in più che nel 1622, e che il catasto più antico di Pinerolo è 
solo del 1590 (Cf.p. 196, n. 3), e i successivi sono degli anni 1622, 
1670 e 1675 (.ùrch. civ. di Pin. cat. 22, m. 1, n. 1). Questo 
schiarimento facevasi da Gaspare, Giancello, segretario di città, 
in esecuzione della circolare del re Vittorio Amedeo [Tal. 
pin. pag’. 525 e segg.). I beni ecclesiastici immuni e non 
registrati nel catasto, oppure catastati, erano quelli alla chiesa 
allora spettanti e risultanti dairacccomodamento fatto con la 
città negli anni 1632 e 1633; questi godettero della diminu
zione del quarto dei carichi, fino al 1680 (Bibl. civ. di Pin.). 
Il consiglio di ragioneria della città di Pinerolo, il 2 marzo 1729, 
dichiara di non voler persistere nell’ opposizione fattasi 
alle misure del territorio di Pinerolo nel 1701, ma dichiara 
che il detto territorio è di giornate 12099,75, comprese, oltre 
le ghiaie o roccie nude, anche giornate 1015 e tavole 24 di 
beni ecclesiastici immuni, i quali mai hanno concorso nel 
pagamento dei carichi (Ardi. civ. di Pin. cat. 31, m. 69, n. 1, 
fogli 22 e 23)

Gli ordini della catastazione dei beni ecclesiastici facevansi 
eseguire, nel 1701, dal conte Nicolis di Robilant, a-.iditore e 
sovraintendente, generale di guerra, delegato del consiglio 
sovrano di Pinerolo. In conseguenza di che, nel concistoro del- 
l’ag’osto 1707.il papa dichiarò die il senato di Savoia aveva 
incorso le censure scagliate dalla bolla Li conia D oiìTu ìì  
per la violata irainunità ecclesiastica G).

(1) Abbiamo sotto gli occhi le costituzioni di Gregorio XIV, Benedetto 
XIII, Clemente XII, Clemente XIII, Clemente XIV, e Benedetto XIV, 
intorno airimnuinit'i eeclosiastica,
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Ciò non ostante, nel 1731 definivasi la competenza del se
nato di Pinerolo in materie ecclesiasticlie e canoniche; di
chiarandosi che esso non doveva far ricerche sul diritto di 
aimiortiZ'zazìone]}(òY riguardo ai beni posseduti prima dell’anno 
1600 dai corpi ecclesiastici e dai heneticiati, i cpiali non pa
gassero le decime al re; e riguardo ai corpi e beneficiati sog
getti alle decime al re, non potesse estendere tali ricerche 
fuorché sino alFanno 1641. In conseguenza d’un tale ordine 
il 6 dicembre 1732 (i) s’inibiva la città d’esigere le imposte 
sui beni capitolari. Ma non tutti questi beni erano anteriori 
a quella data. Una grande lite dal 1742 al 1747, svolgevasi 
(giindi davanti il senato, intentata alla città dai padri di San 
Domenico, di S. Francesco, di S. Agostino, dalle monache e dal 
capitolo per esimersi dal pagamento della gabella (2) o del 
laudemio (3 0{0) per gli acquisti j)er essi [mmiimorté) fatti delle 
case e dei beni stabili nella città e nel territorio, in ogni 50° anno, 
dopo quelli seguiti. I procuratori erano Chevret per Pine- 
rolo e Cappa per Torino. Anclie nel 1787 il capitolo è co
stretto di dichiarare alla città che pel passato esso aveva 
sempre impiegato i capitali suoi senza dipendere daH’inten- 
dente.

A bolizione dell’immunità ecclesiastica.

Finalmente il 6 gennaio 1799 si aboliva l’immunità eccle
siastica locale (che in Pinerolo, come si è detto, non fu mai 
in vigore), e il 28 ottobre 1800 quella personale, locale e 
reale.

Nella restaurazione generale, siristabili anche l’immunità ec
clesiastica, che ultimamente venne di nuovo abolita. Nei primi 
fogli del Risorgimento (n. 37,1848) il teol. avv. Croset-Mouchet,

(1) In quest’anno il primo presidente del Senato era il conte D. Alba- 
ret, col quale il capitolo, il 16 febbraio 1732, si congratulava pier la na
scita d’un figlio.

(2) Un certo Giacomo Garrii nel 1688 pagava alla città un luigi d’oro 
per la gabella d’ima giornata circa di campo, in regione Malora, com
prato da Sebastiano Simondctti al prezzo di doppie 45 di Spagna.



canonico della cattedrale di Pinerolo e già segretario di Mons. Cliarvaz nel 1836, affermava, che, salvo l’ essenza del diritto, ben potevansi introdurre riforme anche nel fóro ecclesiastico, cioè; in q̂ uel tribunale, in cui un solo esercita la 
giurisdizione. E breve tempo dopo, ripeteva nello stesso giornale; se il legislatore volle accennare alVimmunità del foro , 
come ostacolo ad ammettere il clero fr a  gli elettori, si ado- 
fe r i  presso chi di ragione, perché venga tolta. S i lo speriamo, 
anzi imploriamo dall'alta sua saviezza, non che dal senno del 
chiericato subalpino. E finiva con lo stimolare il clero a implorare dal re la parte dei diritti politici che gli appartiene; e 
se a questo occorrerà rinunciare ai vecchi privilegi del foro , 
supplichiamolo di voler porgere i nostri voti al gran P io , e fa r  
sì che un nuovo concordato colla santa sede stabilisca lo stato 
civile e politico del chiericato subalpino, (n. 66, 1848). Mossi da questi eccitamenti, buon numero di ecclesiastici sottoscrisse un memoriale diretto al governo, per ottenere che venisse cassata resclusione dal diritto elettorale, inflitta al clero coll’editto 27 nov. 1847 (n. 112, 1848). Il can. Croset-Moucliet non solo ottenne il bramato voto elettorale, ma egli stesso nel 1859 veniva eletto a consigliere municipale di Pinerolo; però in pari teni])0 impugiiavasi e cassavasi la sua. elezione, perchè membro d’un ca})itolo avente cura d’anime.Ma dopo una s'i prolissa digressione, rij)igliamo il filo storico ritornando al successore deH’abbate Scijnone Borghese, che è Gian Francesco San Martino d’Agliè.
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Qui udì cosi ma abbaio eommondntarìo secoìaro.GIAN FRANCESCO SAN MARTINO D’ AGLIÉ
dG38 1640.A .succedere airabl)ate Scipione Rorg-hesc nell’ abbazia di- Pinerolo, fu dal papa eletto Gian Francesco de’ signori d’Agliè e dei conti di San Martino, e parente del celebro Fili])po d’Agliè consigliere della duchessa Cristina, non ancora promosso al sacerdozio (l); ma il re di Francia, a cui erano stato spedite le bolle pontificie, non lo volle mai riconoscere per abì)ate, perchè cpio.sti non era .suo suddito. Quo.st’ab- batoche era tiglio di Giulio Cesare marchese di San Germano e di Ottavia Giustiniani; vuoisi sia entrato in possesso deH’abbazia di Pinerolo nel 103-1 (2). Nel 1644 fu anche eletto abbate di StaffardaO). F. A. Della Chiesa, che lo ricorda, non dice quando, lasciò il titolo di abbate di S. Maria di Pinerolo.Que.st’abbate, visse quasi sempre in Francia, dove morì. Colà fu membro del novello consiglio di stato (1648), e fu abbate di Borsy, di Soisson c di S. Gioanni delle Vigne dell’ordine di S. Agostino. Fu legato della santa sede alle corti di Spagna e di Francia, ministro di stato, e gran cancelliere.L’abbate d’Agliè è ricordato in poche carte appunto perchè la sua elezione fu a lungo contestata. Si ricorda come egli legasse al ricovero dei Catecumeni in Torino lire diecimila.

(1) Crosot; Ahhai/e de Sjìnte Marie de Pignerol, pag. 65,(2) Mss. (lellii Bibl, civ. di Pinerolo.(2) Casalis I)iz. (jeoy. voi. 20, alla voce Staffarda.
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Si ha un parere del sig. Blaiicardo del 1637 a favore delle 
comunità di Abbadia e di Porosa contro che preten
deva maggior somma per il canone dei moliiii (i).

1). Alessandro Uomagnano pievano di Miradolo (2) nel set
tembre del 1638, compare in Cavour dinanzi D. Costanzo 
Foruazero (8), professore di sacra teologia, protonotario apo
stolico, vicario generale deW al)l) azi a di Pinerolo fe r  il 
signor conte Francesco San Martino d’Agli è addate e perpetuo 
commendatario di detta addazia. Lo stesso D. Foruazero il 9 
gennaio 1640 è detto vicario genercde o vicario e luogotenente 
generale della Badia di Pinerolo per VIII.mo e Ber.mo signor 
addate e conte Francesco San Martino d ’Agliè. Ma neH’atto 
di fondazione del canonicato Biancliis, il 13 luglio 1641, Ge
rolamo Salvaj si dice già vicario capitolare, sede addaziale 
vacante C).

In una carta del tempo e scritta poco dopo il 164'2. i canonici 
attestano che essendo i monaci desiderosi d’impossessarsi 
(alla morte del cardinale Borghese) della giurisdizione e di 
introdurre uelFabbazia i costumi ed i riti gallicani , ed 
avendo , per mezzo dei ministri regi , impedito all’ ab
bate d’ Agliè r  esercizio della giurisdizione e la perce
zione dei redditi nel dominio di S. M. Crist.ma, perchè essi mini
stri pretendevano s])ettare al re il diritto di nominare a rpiesta, 
come alle altre sedi tutte che erano nel regno, attestano, 
dico, che l’abbate d'Agliè restò con la sola porzione esi
stente nel dominio di S. A. R. Gb e che in rpiella di S. M.

(1) Ardi. com. di Abbndia-Alpina, cat. VII.
(2) Quest’Alessandro Komagnano, monaco benedettino nero di Staffarda 

ottenne la pievania dall'abbate Tritolilo nel 1591. dietro concorso soste
nuto in Roma ; fu presente al sinodo del 1002 ; nel 1020 era coadiuvato 
dal cappellano D. Domenico Bertea. (Ardi. parr. di Abbadia-Alpina IMs- 
n. 23, pag. 03 - Ardi. cap. di Pinerolo).

(3) Il vicario abbaziale di Pinerolo, nel 1032, deputava ad attore ed 
economo della chiesa del Yillar-Perosa stata invasa dagli eretici, un certo 
D. Costanz(> Foniaserio (Ferrerò, Hat. diron. parte 2‘ pag. 139).

(4) Ardi. cap. di Pinerolo. Atti giuridici del tempo.
(5) Per un articolo secreto inserito nel trattato di Millefiori condiiusosi. 

nel 1031 tra Lodovico XIII ed il duca di Savoia Vittorio Amedeo I, co-
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sotto il titolo di vacanza procedettero i monaci all’ elezione 
d’un vicario capitolare, dal magistrato laico sostenuta, non 
ostante l’opposizione fatta di nullità dal capitolo delle colle
giate, per non essere 1’ ai)bazia vacante, e perché (piando 
tal fosse stata, non doveva passare ai monaci la giurisdizione. 
Gli stessi monaci, continuano a dire i canonici, insinuano che 
l’abbazia è di nomina regia, e che Pinerolo essendo sotto la 
P'raiicia non può ricevere un abbate nominato dal Papa; 
quindi i monaci ricorrono ai ministri regi, i quali più non 
osservano rimmunità delle chiese, da cui estraggono i rifu
giati, sotto pretesto di promuovere rincremeuto della popo
lazione pinerolese, die pretendono di rendere più fruttifera, 
pei’mettendovi rintroduzione degli eretici. Si soggiunge che 
gii stessi monaci francesi insinuano la ribellione all’ abbate 
peliino nei monastiud d(ìlle monache, sottomettono i beni 
ecdesia.stici a qualsiasi gravame secolaresco, calunniano 
l’abbate d’Agiiè. come un intruso, perclui senza nomina 
regia, e come contrario agii interessi della corona e dell’ab
bazia.

slui cedette allii Francia la città di Pinerolo in un coi forti di Porosa, e 
di S. Brigida, Rivai, Baudanasca, Buriasco superiore. Costagrande, Abbadia, 
Val liemina, Porosa, Pinasca, Villar, Porte, grande e piccolo Dubione, et 
autres terres qui pouvaient être situées dans la ditte vallèe de Perouse exceqjtè 
celles dependentes de la ditte ville de Perouse, qui sont à la main gauche tirant 
de Pinerol à la vallée de Pragelas et p ar  delà de la rivière de Chison desnieu- 
reront en propriété et sauveraineté qiour toujours à Sa Majésté (di Vittorio 
Amedeo I,) et ses successeurs et seront à jam ais unies à la couronne de 
France.

Lo stesso ducii si obbligava a permettere libero il passo ne* suoi do- 
minii a S. M. Crist.mri (Traites qiubUés de la maison de Savoye avec les puis
sances étrangères, tom. P, n. 51, pagg. 424-128). Per questa delineazione 
dei contini, i comuni e le paiTocchie di Porosa e di Pinasca spettav^ano 
per metà al re di Francia e per l'altra metà al duca di Savoia. Dallo 
stato francese il prevosto di Porosa si recava in quello savoiardo per 
reggere i fedeli di Pomarotto, e lo stesso av’̂ veniv’a al parroco di Pinasca, 
quando amministrava i sacramenti a* suoi parrocchiani di Inverno- 
Pinasca.
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Da mia succinta relaziono dolio stato della chiosa di P inero) o di quel tempo (Ardi. cap. di Pinerolo. X X I , 1, 4), si ricava che contro la ragione, l’esempio c le dichiarazioni regie ( 18 marzo 1644 e successivamente) si erano voluti stabilire, in tutti i luoghi soggetti alla Francia, i concordati, le leggi ed i privilegi della cliiesa gallicana; che i regolari nelle privato lóro conferenze e nei circoli confermavano quest’ errore assolvendo da qualsiasi colpa ancorché riservata all’ ordinario od al papa; che causa principale di tanto male proveniva dai nuovi monaci francesi introdottisi nell’ abbazia in luogm degli antichi italiani, senza il consenso della sedo apostolica; che erano interdette la pubblicazione e 1’ esecuzione delle bolle ])ontificie non prima interinate dal magistrato secolare. La stessa relazione continua a dire che prorveduta VahlxKia, 
i movaci (schiavi del potere di Luigi X Ili)  gionte Varmi 
ausiliarie, dopo tutti gli ostacoli ivinginarij, al possesso, asse
diano e per ogni parte stringono VAliate per ollUgarlo ad 
entrare ne stessi loro sensi colf autorizar V usurpationi in, 

2)regiudicio della sede apostolica fatle, ed appìrovar insieme 
gVattentati di quel magistrato. Ma trovatolo fortis in bello, 
e risoluto a sostenere in questa parte Vimpeto 'nimico usquo ad sanguinem hanno trasjigurato la causa di civile in C'ri- 
minale, e costituitolo reo dt intrusione nellAllatia senza la 
nominatione regia, d ’ingratitudine, come contrario ed avverso 
a gVinteressi della corona in detta A lla tia , e poco men che 
di rilellione per operar nelle materie ecclesiastiche contro 
li statuti e leggi del regno, con sonmiinistrar sufficiente ma
teria di perniciosi effetti tra le due corti di liorna e trancia, 
rappresentano vivamente a rquesta la grave necessità della 
reintegration e di M . 'nelle ragioni e diritti clandestina- 
'niente spogliata, e perchè non poterit habere pacem cum uno sacerdote propongono per efficacissimo rimedio la depo
sizione dell’alìhate, se non opprolriosa in pena dei suoi de- 
'meriti, gratiosa almeno con qrrovvede'rlo (V altra allatia o 
lenejìcio sub honoris specie ancorché qnù avantagioso, (et adirne sub judice lis est), affinché con tale inventione 'politica.
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ma 'pregiudiciale aUa sariia sede, calunniosa allo Abhcde, e 
pericolosa a confinanti ricadendo VAbbadia in nuova vacanza, 
mai più /orsi da riemirirsl, s ’apri di nuovo in fa vo r del Re 
la regalia, dipendi V intiera dispositione de’ redditi dalla 
mano regia, ritorni in poter de’ monaci l ’ingiusto ministero 
della giurisditione o l ’invalido governo dell’anime. I l  magi- 
gistrato secolare ferm i il piede senz’ostacolo nell’ usiirpatione, 
e rimosso finalmente V unico contradittore, cuucta siut in pace qiiac possident.Questo è (guanto si è potuto ricavare dagli archivi sul conto deH’abbate d’Agliò. E siccome egli fu assente, ed il regime abbaziale risiedeva presso i vicari, di questi è bene occuparci per aver un ’idea più precisa dello stato della chiesa pinerolesc dal 1G33 al 1649. Ag'giungeremo ancora-11110 stato del monastero al tempo delFabbate d’Aglio.

V iC A R ii A hhaziali

dalla morte dell'abbate Borghese all'elezione dell’abbate M i
chelangelo Broglia.GEROLAMO SALVAY.Alla morte delFabbate card. Borghese, i monaci il 19 ottobre 1633 per atto rogato da Gio. Battista Lantery notaio regio e castellano dell’abbazia, e approvato dal supremo consiglio di Pinerolo, nominavano a vicario g-enerale capitolare abbaziale, sede vacante, tanto nello spirituale che nel temporale, D. Gerolamo Salvay di Pinerolo, protonotario apostolico e prevosto delle collegiate dei SS. Donato e Maurizio, già vicario generale del defunto abbate Borghese (D. Si vede

(1) Gerolamo Salvay nel 1631 da canonico di S. Maurizio (possedeva il 
canonicato che or si dice deirarcipretura) fu promosso prevosto delle colle
giate. Secondo un Ms. della Bibl. civ. di Pinerolo, il 24 aprile 1602, in
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che quest’elezione si era fatta per far tacere le pretensioni 
dei canonici (che pur protestavano con loro atti dell‘8 nov. 
1633 e 24 luglio 1635); ma neirelezionc si era avuta cura 
di notare, che al capitolo dei monaci s])ettava la giurisdi
zione temporale e spirituale non oistantibus (jiilhiiscuinque a 
¡ìraesumptLs ecdcslanun parocliiaXiuni coTletjiatariim nuncu- 
patanm  SS. Mauritii et Donati line nsque alligatis et in 
qmsterurn alìigandis tanupiiam nullo valido fimdaynento uten- 
tibus (1); e si ricordava l’atto pubblico citato del 1567.

Al prevosto Salvay, vicario generale capitolare abbaziale, 
il 3 nov. seguente i monaci fogliosi ordinavano di dover vi
sitare tutti i luoghi, tutte le chiese, gli oratori ed i beni 
della loro diocesi e giurisdizione, per provvedere a tutti i 
disordini occorsi per causa delle guerre o della pestilenza. 
Visitò infatti il 5 dicembre 1633, in tale qualità, ed accom
pagnato da padri convisitatori, la chiesa di S. Donato, dove 
i canonici protestavano di non voler assistere alla visita; il 
6 dicembre successivo visitò la chiesa di S. ^Maurizio. ■

Il Salvay come vicario dclTabbate Borghese, nel 1632 già 
aveva sporto a Roma, con avviso dell’editto del consiglio 
sovrano, un ricorso sulla violazione deirirnmiinità ecclesia
stica fattasi dai R,egii ministri, sotto pretesto di libertà della 
chiesa gallicana. Nel 1633 lo stesso vicario abbaziale Salvay 
scriveva aH’abbatc Pellegrini una lettera sugli eretici, abitanti 
fuori del territorio loro assegnato, e sugli abusi d(ù magi
strati, e vi dichiarava aver s}>eso del suo 2000 scudi e })iù 
per la difesa deirimmunità ecclesiastica, per cacciare gli

città era un ministro eretico, che precisamente ciiiamavasi Gerolamo 
Salvay di Pinerolo.

(1) In <piosta elezione del 1638 il capitolo monacale non concesse pie- 
nani et liberain potestatein al Salvay, ma si riservò alcuni diritti: elesse e 
nominò un predicatore, e poi anche un castellano abbaziale. 'Per queste 
riserve giustamente si risentì il Salvay, e nel 1673 i monaci fogliesi, 
senza però attendere alla promessa, deliberarono che l’eventuale nomina 
del vic.ario generale capitolare abbaziale si compisse poi ..secondo i canoni,
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eretici dalla città (i), per esercitare roiRcio di vicario ^ mis
sionario apostolico sugli altri altri missionari (cappiiciiii di 
Porosa e Ferrerò) contro gli eretici. Meritossi le congratu
lazioni della S. Coiigr. dei vescovi e regolari, ad istanza di 
Mons. Farnese, segretario, arcivescovo d’Atene, vescovo di 
Fossombrone, Nunzio di Francia e Savoia, rappresentato dal 
detto abbate Pellegrini. Anche i canonici di Pinerolo colleghi al 
Salvay, rispondendo aH’abbate PellegTini asserivano, più 
tardi, che avrebbero desiderato, a vicario della sede vacante

cioè assolutam ente (Ai'ch. parr. d 'A bbadia-A lpina, MS. n. 23). A nche li 
capitolo dei canonici, dal 1749 al 1873, continuò ad eleggersi il vicario 
capitolare generale, sedo vacante, con alcune riserve; il che fu u ltim a
m ente (4 agosto 1873) disapprovato dalla S. Congr. del Concilio.

(1) I l vicario Salvay neiroporaro  contro i p ro testan ti in Pim 'rolo, non 
faceva che aderire allo intenzioni della  città . Q uesta n o 'suo i sòfOiO'ani/cài, 
(pag. i l ,  cap. 81) stabilisce clic /(«mi/co« ntiìicupafos vuldcnHes non livet 
hospitari sub poena solidoruin decrin pro qualibet vice ; e negli a ltri del 5 
giugno 1030 (pag. 25, cap. 81, starnjiati noi 1755) ordina cho non fti ani- 
metta ad abitare, ne soggiornare in città alcun protestante, non gli si affit
tino case, venda usi fondi. Iwi stessa città con suo ordinato del 22 marzo 1451 
delibera che eligantiir quatnor sapientes, qui cuin domino inquisitore ( D. 
Giacomo Buronzio maestro di sacra pagiììa,s,opvA ricordato pag. 140, no ta  3) 
interesse debeant examinationi fende qìer eum ptersonis super haeresi; e questo  
si ripeto ancora sidla fino dello stesso secolo XV, e ad invito  de ll’abbate 
U. Bonivardo: la conversione si deve compiere col solo mezzo della persua
sione. Di poi il m edesim o comune di P inero lo nella  sua seduta del 21 
aprilo 1602 concede a m astro  Giacomo Cortese di Digione in  Boi-gogna 
cappellaio, da p iù  anni dim orante colla m oglie e fam iglia in Pinerolo, 
lettore di c ittadinanza qjurchè viva cattolicamente e da buon fedele suddito 
di S. A ; e ne ll’ a ltra  sua adunanza del 21 giugno 1630 fa voto solenne di 
ricorrere al re  Crist.nio, perche alcun empio eretico non abiti in Pinerolo; 
/Secondo il Tabularium pinerólieìise, il card. R ichelieu, il 12 ap rile 1630 
accetta il g iuram ento  di fedeltà al re da pa rte  dei valdesi e com anda che 
nulla innovino nel loro culto; e i capi-fam iglia di P inerolo, il 5 giugno 1630, 
presentano al re  Lodovico un m em oriale, con lo risposte, per cui S. M. 
dichiara essere sem pre s ta ta  sua in tenzione che in  Pinerolo non si p ro 
fessi a ltra  religione tran n e  la cattolica, aposto lica e rom ana; non  in te n 
dere che sotto p re testo  degli ed itti accordati ai p ro testan ti di F rancia , 
possano questi in tro du rs i in Pinerolo; e volere che così siano i m in is tri 
e gli officiali suoi in  P inerolo. In  conseguenza, di che, con suo editto  del 30
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(dopo il 1640) venisse confermato il soggetto di lìwlt
'cirtù e merito e unico difensore dell’ininiunità ecclesiastici 
in (¿ueste nostre gmrti e contrapposto intrepido a tentati^, 
dei fau tori dell’eretica fatione  (Ardi. cap. di Pinerolo, App. 
XX, 1). iN'ol 1635 Urbano Vili permetteva al Salvay di ri
tenere altro beneficio insieme con quello della prevostura.

maggio 1032, Gioanni D ’Estom ps de V allancay in ten d en te  della giustizia 
per S. M. in Pinerolo im pedisce il d ila tarsi dei valdesi, proibendo loro 
di ered itare qualunque casa in  Pinerolo, in  A bbadia, in Riva, in  Baude- 
nasca, in Buriasco superiore, in Costagrande, in Val L einina, in  Porte, ed in 
Porosa, sotto la pena della coniìsca a vantaggio deiros})edalo. Proibisco 
agli ab itan ti di detti luoghi di vendere, o di affittare ai valdesi dei beni' 
è di contrarre  m atrim oni m isti. I  notai non po tranno  faro ta li a tti. I  
re fra tta rii in Porosa subiranno la coniìsca a vantaggio delle m issioni dei 
cappuccini in Porosa e dei gesuiti in  Pragelato  (Usseaux). Di poi altro 
governatore di P inerolo, il m archese di V illeroy, il 27 luglio 1683 in tim a 
ai m ercan ti valdesi in ti'odottisi in  l^incrolo, di fuggirò en tro  tre  giorni, 
sotto  pena della pe rd ita  dello m ercanzie e della punizione tem porale. 
A nche il giudice di P inero lo  ad istanza dei sindaci di città , il 26 ago
sto 1652, inibisco alcuni j)articolari ivi nom inati di ricevere nello risi)et- 
tive  loro caso alcun eretico, sotto pena di 50 scudi d'oro; o il 22 nov. 1657 
v ie ta  ai valdesi di soggiornare nella c ittà  o nel territo rio  di P inero lo 
p iù  di tre  giorni. Q ucst'u ltim a inibizione riconferm asi dal Consiglio su 
periore in  seguito a supplica rip rescn tatag li dalla c ittà  il 10 ap rile 1662. 
P a re  tu ttav ia , che questo decreto non sia stato  subito  eseguito, poiché 
l ’istcssa città nella sua adunan za  del 31 dicem bre 1662, in s ta  ancora 
presso il sig. De La B ertonn ié re perchè costringa gli eretic i a  p a rtirs i da 
P inerolo, non soggiornandovi che il tem po prefisso. A nche ])iù ta rd i 
nel 1827, l’avv. Re, giudice a  P inero lo  vuole (Of. Jìvcce storia dei Valdesi 
ecc. 1873, pagg. 171-174) far eseguire, come di dovere la  leggo che v ie
ta  ai valdesi di stanziare  in  P inero lo , iiigiungendo ai fra te lli Falciola 
di r ien tra re  nelle valli; m a i tem p i essendo m u ta ti, s'inqìcdisce 1’ esecu
zione di quella ingiunzione pe r l ’ in trom essa di T ruchsess e dell’-ixmba- 
Sciatore inglese. P arim en ti u n  m agistrato  scrive, ne l 1841, al prefetto  
di P inerolo che sospenda l’esecuzione delle leggi re la tiv e  ai m a trim oni 
m isti, e alle compre dei ben i fuori dei lim iti, raccomandando però di 
usarne la massimn secretezza, perchè non nascano reclami dalla parte deìVau- 
torità ecclesiastica, si regoli in  modo che nessuno s’accorga della sospensione 
dell’esecuzione. Di poi, officialm ente si riconobbero i vahlosi in  P inerolo, 
il cui tem pio si costrusse verso il 1850; ne fu im presario  il capo-m astro 
G astaldi di Luserna.
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I primi atti iu cui apparisco I). Geroìàmo Salvaj, juris 
vtriusque dodor, mostrano come egli adempisse- al suo ufficio 
anche secondo il desiderio dei monaci, perchè in essi è detto 
protonotario apostolico, rAcario generale capitolare del Mo
nastero di S. Maria di Pinerolo delVordine di S. Benedetto, 
sede alhanale vacante, e tutti portano il sigillo del capitolo 
abbaziale. Tali si ricordano l’editto del 9 giugno 1637, incili 
proibisce di comunicare cogli eretici, c l'atto del 18 die. 1640, 
editto concernente la celebrazione delle mosse o di altri uiiicii 
sacri.

Tuttavia lo gare del capitolo dei canonici con quello dei 
monaci circa la processione del Corpus Domini c reiezione 
del vicario generale capitolare, sedo vacante, erano già co
minciate, c, per screditare i primi, si era inventato che il ca
nonico Vagiione (0 aveva cercato di avvelenare il vicario 
generale, infondendo del veleno nel "vino, che doveva ser
vire per la sua messa. Questo nel 1630. IMa il 10 ago;',!o di 
(pieiraimo Tineddesta fatta dal priore d 'H’abbazia, P. Carlo 
di S. Aml)rogio, dal ])riore del convento di S. Domenico, P._ 
Donnet, c dal padre su])eriore dei Gesuiti, dimostrava inno
cente il canonico Yagnono (Ardi. c,ap. di Piu. Ili, 4, 51).

Fosse (piesto intrigo o altra la caigiono, il vii;ario gene
rale c prevosto 1). Gerolamo Salvay durante la lunga va
canza abbaziale, abbandonò a poco a poco la causa del mo
nastero e si accostò ai canonici, cercando di avocare al ca
pitolo di Pinerolo Tautorità, che i padri fogliosi francesi, 
sebbene non ancora approvati dalla santa sedo, pret'nid:'vano 
jier sè, come eredi dei fogliosi italiani, e questi dei bene
dettini neri. Ma ad istanza dei monaci il consiglio sovrano 
di Pinerolo ricordando un precedente suo decreto del 1567, 
sentenziava il 29 maggio 1641, che nella vacanza della sede 
i monaci dovessero essere mantenuti nel possesso degli uf-

(!) II canonico Lodovico Vagnone era investito d* un canonicato deci
mante, che ora corrisponderebbe a quello del cantorato.

20
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fici della sede ahbaziale, in pregiudizio del capìtolo di Pine- rolo. Ed una lettera del re ai monaci del 2'S gennaio 1642, diceva loro che valendosi del loro diritto, neirassenza deirab- bate dei)onessero il vicario generalo Salvaj dal dotto uificio, per la sua mala condotta tanto nello s})iritualo (pianto in ciò che concerneva il regio servizio, e no nominassero un altro caro alla città e al clero e ben intenzionato per il regio ser
vizio. Ma poi un’altra lettera regia del .3 febl). 1612 diretta al governatore, temj)erava un po’ l’asprezza della ])r('cedento, e dichiarava che il re non volendo c Ikì il Salvay fosse do- posto senza legittima causa , incaricava il govoriiatoro di prendere ulteriori inibrmazioni c di regolarsi secon*lo la solita prudenza.In ({uesta emergenza il Salvay dovette informare la santa sede dello stato del la.chiesa pinerolese, e scolj)are si'stesso di certi ap])iuiti fattigli dai monaci. Pna carta indatata (Arc.li. caj). di Pincrolo X X I, 2, 10) attesta in fatti cJie i momu'i (hdla* abbazia sentivano le confessioni senza licenza del l’ordinario, e assolvevano da (pialsiasi caso riservato anche alla S. Sede; che essi avevano cacciato gli altri monaci di S. Pernardo dal monastero di Ihnerolo senza licenza della sede apostolica; die facevano molte cose in pregiudizio della cliiesa, deH’ab- bate e del priore, dichiarando non doversi oliliedire alle bolle pontificie e ai dec-reti della Sacra rongregazione; che essi monaci non formavano convento, non e.ssendovi in allora che sci sacerdoti e poco prima solo tre a non offieJanti, mentre che avevano maggiori redditi di qm'lli di S. Pernardo, i (piali, mentre vi erano, vi mantenevano trenta religiosi; che senza licenza violavano la clausura delle monache; che erano ricorsi al giudice secolare contro il capitolo de’ Santi Donato e Maurizio e ultimamente contro il vicario per la conferma dell’ abbadessa della Visitazione; che i regolari, tranne i cappuccini, odiavano il vicario perclni non aveva mai voluto conformarsi alla cbiesa gallicana. Si soggiungeva che ci voleva in proposito un’espressa dichiarazione della S. Sede. La .stessa carta di poi pa.ssa a scolpare il vicario,



— 307 —

dicendo che se questi, forse contro il breve deH’abbate Vibò 
concernente 1’ assoluzione dall’ eresia e dal duello, aveva 
delegato altri in tale facoltà, lo aveva fatto unicamente perchè 
esso vicario non intendeva bene il francese; che se poi egli 
aveva permesso alla signora di Malissy l’ingresso nel mona
stero della Yisitazione, lo aveva fatto perchè non vi era 
ancora la clausura, dimorando esse monache tuttora in casa 
d’affitto, ed anche per l’ istanza dell’ ambasciatore, cui con
veniva rendersi amico, perchè sebbene francese, voleva mante
nere noninterrotta l’eccles’iastica giurisdizione, mentre i regola
ri francesi desideravano conformarsi alla chiosa gallicana, con
tro il suo volere. Inoltre i monaci erano incorsi nelle cen
sure, avendo di fatto tolto il convento agli altri monaci. Si 
sosteneva che i vicarii potevano, al pari dell’abbate, conce
dere dimissorie ai chierici. Si lamentava che in assenza del- 
l’abbatc il priore portasse il sacramento nella processione 
del Coì'j)'US Domini.

Come si vede, ben dei)lorevole era lo stato della chiesa 
piuerolese in (piegli anni. L’ abbate eletto dal j)ai)a, e non 
riconosciuto dal re di Francia, non poteva risiedervi e ci
vilmente amministrare l’abbazia di Pinerolo, terra francese. 
Invece Gerolamo Salvay eletto vicario generale dai monaci 
intrusi non poteva godere della vera giurisdizione ecclesia
stica, sebbene fino a quel tempo fosse stato sorretto dal 
potere civile. Ecco (piindi che il vicario generale Salvay 
pubblica un breve ottenuto dal papa in data del 9 aprilo 
1642), e col quale è nominato Vicario apoit)lico iiQ\\Qm.])Qva\Q 
e nello spirituale (i). Lo stesso Salvay, il 18 aprile 1642, da

(1) Di questo breve trovasi una copia in un MS. della Bibl. civica di 
Pinerolo In questo stesso volume MS. si hanno anche le ragioni e contro 
ragioni per la vacanza o non dell’abbazia (1644); le stesse osservazioni si 
conservano anche neirArchivio capitolare di Pinerolo; i canonici sosten
gono la corto di Roma che cioè dalla carta d’Adelaide (1034) la nomina 
deH’abbatc dopo che l’abbazia fu commendata ad abbati secolari , spetta 
ai papa; e i monaci francesi, come è naturale, quella di Parigi: che 
cioè la detta nomina dell’ abbate spetta al re di Prcineia come suben
trato nei dixùtfei del duca di Savoia, erede della contessa Adelaide,
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Roma informa i colleglli suoi canonici, assicurami oli, che egli non ha perso un minuto di tempo, per ottenere ciò che potesse essere loro di soddisfazione, e cheS. S. prima di concedere il breve ha voluto prendere informazioni in codesto parti dello qualità sue o delle azioni fatte da lui por 1’ addietro. Questo temperamento prudenziale ora stato adottato dal papa su proposta del Nunzio fatta al Datario di Roma, por troncare lo gare esistenti tra canonici c vicario generale da una parte e monaci francesi dall’ altra, volendosi che ueirincertezza in cui si era, se l’abbazia fosse o non fosse vacante, facesse le veci dell’ abbate assente uno espressamente delegato dal papa per la liceità e validità degli atti, senza dirimere la questione vertente tra le due corti di Roma e di Parigi.Intanto il 25 giugno 1642 il governatore di Pinerolo rispondeva al re, confermando che i monaci non erano molestati ne’ loro diritti, e che il giorno del Corims Domini dell’anno precedente, recatisi nella chiesa di S. Domito, ne avevano tolto il Santissimo, senza impedimento ¡ler portarlo nella processione, come negli anni precedenti.Ciò non ostante, il breve sopra accennato suscitò le ire degli avversari, e il re di Francia ingiunse il 10 luglio 1642 al governatore di Pinerolo, d’impedire espressamente queste nuove imprese del vicario, e che questi non tentasse d’ introdurre nessuna novità in quello che pretendeva dipendere dalla sua carica. 1 monaci ritornano a supplicare il re, perchè impedisca che per quel nuovo titolo di vicario apostolico, il Salvay non rechi pregiudizio ai diritti della corona; ed il re con lettera del 15 sett. 1642 ordina che il breve sia portato nel suo consiglio, e intanto inibisce il Salvay di valersi deibreve stesso (che dicevasi sorrettizio), ordinandogli inoltre di presentarsi al suo consiglio, fra sei settimane (egli infatti si recò in Francia, secondo si nota, al tempo del viaggio del re ad Arras). Nella stessa lettera regia si permetteva ai monaci di procedere all’elezione d’un nuovo vicario generale capitolare, sede vacante. Ma il 30 nov. 1642 una
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altra lotterà regia, ordinava ancora al governatore d’avvisare il Salvay di portarsi con moderazione ed equità coi religiosi e colle religiose francesi, lasciandoli vivere secondo le loro istituzioni di Francia; che se egli non mutasse tenore, il governatore potesse sostituirlo con altra persona; e intanto questi s’informasse delle pratiche da farsi per rimuoverlo. Replicava le stesse cose una lettera regia (i) del 18 giugno 1643 diretta ai monaci, e li avvisava che il re era informato che il Salvay inquietava anche le altre case religiose, pretendendo che dovessero vivere secondo i costumi d’Italia, perchè voleva con tal mezzo esercitare la giurisdizione che spettava ai superiori francesi ; che perciò aveva dato nuovi ordini al governatore per ammonirlo e che contravvenendo a quest’nltimo ordine il vicario fosse sostituito da chi volesse mantenere i religiosi e le religiose nelle regole loro di Francia (cioè secondo la chiesa gallicana). Ma esisteva il breve pontilicio, e il re di Francia vedeva contro di quello spuntarsi tutti i suoi sforzi, sicché ordinava al governatore con lettera del 27 luglio 1643, di mantenere secondo portava ragione, il Salvay nel titolo di vicario apo- 
¡ifolico, a norma del breve, ma che il governatore stesso lo assistesse neH’esercizio di questo suo ufficio. Finalmente i monaci il 27 ott. 1643 dinanzi il consiglio di Pinerolo. esponevano che il vicario generale capitolare coll’ affissione d(d breve pontifìcio e col valersi di altro sigillo che di quello capitolare abbaziale, li aveva frodati dei diritti, che essi, i quali l’avevano nominato (1633) loro vicario capitolare, godevano da tempo immemorabile, e domandavano, di esserne reintegrati ; e si accusava inoltre il vicario generale di aver emanate lettere il 14 nov. 1643 sigillate con la nuova arma (un albero con una stella a sei punte sovrastante nello scudo attorniato dal cappello e nappi prelatizi coll’ iscrizione :

(1) Questa lettera è di Luigi X IV , pr>ichè. Luigi X lI I , re di Francia (3 
signori' di Pinerolo, moriva il 14 maggio 1618, giovedì, festa delTAscGn- sione del Signore. (Atti consolari di Pinerolo),
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H ieronimvs Salyay Y ic. A post. abb. PiisEBOLii: stemma 
della famiglia SalYay, e simile quasi a quello deirabl). AAnceiizo 
Lauro) e qualificandosi 'cicario apostolico (A delV ahha.na di 
Y Maria di Pinerolo e delle sue pertinenze; come pure di 
avere nel manifesto della bolla del giubileo del 12 g'ennaio 
dello stesso anno, all’antico sigillo (ogivale coll’ impronta 
della Vergine Assunta circondata da teste d’ angioletti) che 
diceva: Sio. caiut. mon. B, Mariae P inerol. congh. ree, 
S. B ern. ORI). CTST. (2), sostituito alti‘0 sigillo con cui aiier- 
mava la presente sua nuova qualità.

Intanto il 29 gennaio 1644 l’abbate Pellegrini scriveva ai 
canonici di mandar procura por cominciare la lite contro i 
padri fogliesi per reiezione che questi avevano fatto di un vicario 
generale. Il 22 fel)b. 1644, forse allo stesso effetto, il sin
daco della città di Pinerolo concedeva il certilìcato di buona 
condotta al prevosto Salvaj. Questi in atti posteriori si ac
cusava di aver tatto il 26 maggio 1644, in occasione del-]a 
processione del Corpus Domini, portare dagli aifittavoli del
l’abbazia le torcie con armi diverse dallo solite e con un
altro motto; ed a lui il 20 giugno dello stesso anno lettere 
di LuigiXIVintimavano di non inquietare le Visitandine sotto 
pena di destituzione, e ciò perchè non si alterassero gli usi 
gallicani. Forse lia relazione con queste liti l’ordine del 12 
die. 1644 con cui il Padre Priore del monastero di Torino 
inibiva, sotto pena della sospensione, ai monaci cisterciesi ed 
al loro superiore, d’uscire dal monastero (\e\VAhhadia.

La causa dei monaci contro il Salvay, continuava nel 1645. 
Il 12 febb. di quest’anno da Roma, il canonico Gio. Michele 
Barge (investito del canonicato di casa Ghiabrandi) scrivendo 
ai canonici, loro notiticava die l’abbate Pellegrini era molto 
propenso ab capitolo, ed avvisava che i fogliesi già avevano

(1) Questo timbro porta la data del 2 aprile 1644: Arch. cap. di Pine
rolo X, 1, 19.

(2) Arch. cap. di Pinerolo : XIV, Un. 55 Areh. parr. di Abbadia- 
Ahnna, N. 23.
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presentate le scritture loro per essere mantenuti nel possesso di eleg'g'ere il vie. g'eueralo sode vacante, alla Congregazione dei Vescovi e Ueg’olari, servendosi deU’avvocato Baila, ma die egli conosceva mons. arcivescovo Farnese segretario di detta congregazione; e che rpiiudi i canonici non tardassero più a trasmettergli anch’essi le carte per sostenere lo stesso diritto. Nello stesso senso il Salvay riceveva lettore dal Nunzio di Francia il 5 maggio 1615,0 da quello di Torino l’ i l  aprile dello stesso anno; sebbene più tardi il 20 giugno 1615 il Nunzio di Francia scrivesse alla Congregazione Romana che il re intendeva di fare 1’ abbazia riservata. Anche mons. arcivescovo d’Atene, Nunzio di Parigi, scriveva, il 16 giugno e il 15 sett. 1615, a mons. arcivescovo di Torino, Nunzio di Torino, circa le diif(M*cnze dei padri monaci fogliosi col prevosto e vicario apostolico Salvay. Il Nunzio di Torino ne informava il cardinale Puntili. Cosi passavano lo cose in Roma, ma la medesima lite svolg'ovasi pure davanti il tribunale laico, che era il consiglio sovrano di Pinerolo.La sentenza del consiglio sovrano di Pinerolo del 13 marzo 1645 era ])ronunciata in Livore dei monaci fogliosi; e ad essa tengono dietro lettere dello stesso consiglio dell’8 e del 26 aprile dello stesso anno per T esecuzione della sentenza, che vietava al vicario di prendere altro titolo, che di 
'ckario apostolico o di servirsi di altro sigillo che di quello del capitolo abbaziale. Il consiglio poi decretava in data 29 rnag-gio dello stesso anno che i monaci continuassero a nominare agli uffici ed alle cariche dipendenti dall’abbazia (ecco qui di nuovo le riserve capitolari), ma che dovessero proporre dinanzi al consiglio stesso la persona da nominarsi ; e che gli ufficiali di giustizia nominati dai monaci fossero tenuti a prestar giuramento pure dinanzi al consiglio. Una lettera del re di Francia del 30 giugno 1645 (Ardi. ca]). di Pinerolo, III, 4. 51), indirizzata al governatore di Pinerolo, conferma i monaci nel diritto di portare le loro armi alla processione del Corpus Domini, ed in quello anche dell’e-



lezione d’mi nnovo vicario capitolare, e ordina al Malissj 
governatore di cessare dall’ assistenza sin allora prestata 
al preteso vicario generale e di dovere proteggere per 
Tavvenire i fogliesi in tutto quello che gli sarebbe pos
sibile. Questi se ne valevano tosto il IG agosto 1645 conce
dendo investiture al comune di Pinerolo delle decime di 
Riva dette del Castellar (Cf. sopra pag. 8G, nota 3), alla 
mente della transazione dell’ ultimo febb. 1520 {l'aì). Pm. 
pag. 448); il 3 sett. dello stesso anno nominando a giudice 
delle appellazioni l’avvocato Cuili, con lettere segnate col 
sigillo capitolare abbaziale; e il 14 ott. concedendo alle so
relle Frétis di Pinerolo l’assoluzione di giuramento, la quale 
prima spettava al vicario generale.

Il 28 agosto 1645 pronunziarono sentenza arbitramentale 
Gioanni Battista Pavia consigliere di S. M. Crist.ma nel 
suo consiglio sovrano in Pinerolo e l’ avvocato Spirito 
Mallone, arbitri eletti dalla città e dai monaci dell’ abbazia, 
])or la terminazione delle differenze e liti sino a quel tempo 
tra essi vertite. Si concili use, che la città pagasse ai monaci 
per ogni capitale di censi decorsi, e decorrendi (ul aumento 
monetale (P, che potesse essere dovuto, la somma di dop])ie 
cento d’Italia (-), ira quel giorno e il 24 giugno allora prossimo 
venturo, con che i monaci dovessero in tal teiu])o concedere 
quietanza alla cittì), e che s'impiegasse la detta somma in 
luogo sicuro. {Tal), pin. pag. 465).

(1) Secondo il Pitoè. (Ardi, cap. XXI, 2, 51) Yanmenlo monetale, in Pi
nerolo si fece in questo modo. Caduta Pinerolo in potere dei francesi, e 
prima che s’introducessero le lire tornasi, il che avvenne in principio del 
1538, si diede raumento monetale ai capitali in fiorini alla doppia d'Italia 
dall'origine del contratto sino a fiori.ii 100, e per un altro terzo al 
ducatone sino a tìorini 30 ; ed in tal modo i fiorini col loro aumento si ridu
cevano in fine del 1032 in tiinte lire tornesi in ragione di fiorini 12, 0 
moneta del 1032. La moneta in fiorini nella sua oi-igine senz’aumento 
era detta moneta corta, e quando le veniva dato il suo totale aumento 
denominavasi moneta lunga. (Cf. anche sopra pag. 209, n. 2).

(2) In Pinerolo erano in corso anche le doppie d’Italia e le doppie di Spagna. 
Una doppia {dohla) di Spagna nel 1004, vale fiorini 18 ; la stessa prima
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Ma ritorniamo al vicario Salvay. Costui so1)l)ono battuto 
dal potere laico, pure era sorretto da quello ecclesiastico: 
per couseg'ueiiza non si diede per vinto, e il 10 febb. 1646 
emanava lettere di proibizioni rigaiardanti la quaresima, dove 
s’intitolava protonotario e si sottoscriveva vicario generale, 
Il procuratore generale Scozia, il 10 aprile 1646, revocando 
il decreto del consiglio sovrano del 1567, dichiarava non spet
tare al capitolo dei monaci la nomina degli ufficiali dell’ab
bazia, sede vacante, eccetto che nello spirituale, e per il 
resto il re per diritto regalo aver nominato 1’ economo per 
ramministrazione dei trotti e delle rendite dell’ abbazia ed 
essere per nominare il giudico d’appello e gli altri ufficiali. 
Intanto notitlcava, il 27 luglio 1646, che ad economo era 
stato eletto il sig\ Giorgio Vagnone, di Pinerolo (C, con 
autorità di nominare i nuovi ufficiali di giustizia c di spedire 
le investiture. Già ffii dal 1644, 19 febbraio, il Yagnone di- 
cevasi economo od gfflllavolo dei beni dell’abbazia, e nel 1647 
chiamavasi economo di esm, ahlazia iwr Stia Maestà, mviOvoQ 
della (piale in qnoU’anno atiittavane i molini (2).

L’elezione dell’economo si era fatta dopo che l’ahbate che 
il re aveva nominato si ora dimesso dal titolo e dal possesso 
deH’abbazia. É qnest’abbate, Carlo de Souvray ricordato il 16 
aprile 1643 (-9, che era succeduto ad un altro abbate, il De 
Servient, fratello dell’ ambasciatore per il re alla corte di
del 1643 ha 11 valore di fiorini 11 e grossi 8; nel 161'.) è pari a lire du
cali 13 e soldi ducali 15; il ragguaglio d’una mezza doppia di Spagna 
nel 1661 è di lire 6, soldi 17, e denari sei; nel 1661 quindici doppie, 
metà Spaglinole e metà Italiane, fanno 150 lire ducali; e nel 1674 due 
doppie di Spagna corrispondono a 30 lire di Piemonte. La doppia d’Italia, 
nel 1686, vale lire 13 e mezzo (Cf. anche sopra pag. 262 n. 5).

(1) Il conte Giorgio Vagnone per atto del 15 giugno 1672, rog. Lodovico 
Mieli, fondava nella collegiata di S. Doneto di Pinerolo il beneficio di 
S. Gio. Battista, che approva vasi il 20 del successivo luglio dal vie. gen. 
abb. Gros-Plaigue.

(2) Arch. comunale di Abbadia-Alpina, serie I, cat. VI, voi. 24.
(3) Da quest’atto del 16 aprile 1643 si rileva che fu mossa lite nel 

consiglio sovrano di Pinerolo tra mons. Buggero Tritonio vescovo di Pa- 
renzo nell'Istria e il sig. Carlo de Souvray nominato da S. M. a que
st’abbazia di Pinerolo, per causa di una pensione, che il prefato vescovo
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Savoia, il quale al)l)ate pure era stato nominato dal re di Francia, 
durante questa lunga vacanza a])baziale. Essi non furono mai 
riconosciuti dal ]>apa, il quale sosteneva il suo eletto, Fran
cesco d’Agliò, clic, come vedemmo, vi aveva il suo vicario che 
apparisce negli anni 1638 e 1640. Nella relazione fatta dal 
P, Giacomo di S. ^Michele, priore deH’abbazia o proiessore 
di teologia, nello stesso monastero, al principio del 1654, 
si leggo « il De Servient e il Do Souvray sono stati eco- 
conomi, piuttostoclic titolari, essendovi per la controversia 
sorta verso il 1636 tra il papa e il re, circa la nomina del- 
Fabbate, la giurisdizione devoluta al capitolo abbaziale. »(D 

Fi*. Francesco di S. Bruno, da Parigi il :26 ott. 1646 scri
veva ai canonici, che come religioso non poteva prendere 
le parti loro nella controversia coi fogdiesi, sebbene per in
clinazione avesse voluto sostenere i diritti dei canonici. Come 
si vede, i monaci, in questa contesa, spalleggiati dal re di 
Francia e da tutti i suoi funzionari, facevano F interesse del 
re, che continuava ad impedire all’abbate eletto dal papa di 
assumere il governo abbaziale. In questo lungo contlitto è 
notevole la resistenza del prevosto di Pinerolo, che difen
dendo la causa di Roma, non permettendo F infrazione del- 
Fimmunità ecclesiastica, nò Fintroduzione degli usi gallicani in 
Pinerolo, sembra rappresentare il partito Jiazionale contro 
l’invadente elemento francese, che il re di Francia introdu
ceva in ogni ])arte della vita pinerol(ise, dai foglianti francesi

pretendova sopra <iuest’abba7,ia, dove la principale difficoltà era, se que
sta pensione si dovesse "indicare all'uso italiano oppure conforme al di
ritto "allioaiìo. Sopra di che fu ordinato che le parti ricorressero a S. M. 
affinchè si provvedesse selon son hon plaisir, E S. M. rimandò lo dette 
parti nel medesimo consiglio per suo arresto del 16 aprilo 1643, affinchè 
il prefato consiglio le giudicasse conforme alle consuetudini ed ai privi
legi del Kegno. (Ardi, parrocchiale d’Abbadia-Alpina, N. 23, pag. 35).

(1) L’originale di questa l’elaziona o memoria dell* abbazia conservasi 
nell’archivio comunale di Abbadia-AIpina, (serio I, cat. YI, art. 24.) Vlla 
medesima è pur annesso nn elenco dei priori claustrali, che ressero il 
monastero dal 1633 al 1699, ma, come si sa, questi che appartenevano 
all’ordine dei fogliesi, più non si sottoscrivono col nomo del loro casato.
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sostituiti ag*r italiani, sino alle monaclie della Visitazione pure francesi, alle italiane sostituite e introdotte specialmente per opera del governatore francese di Pinerolo e d’un generale pure francese. Forse era spirito d’ indipendenza nei pinerolesi, o antica devozione alla casa di Savoia, che forse anche manteneva segrete intelligenze con qualcuno di essi.Certo, la santa sede, nonché privare il Salvay del vicariato per le pressioni della Francia, l’aveva anzi fatto vicario apo
stolico, percliè non si rompesse rultimo filo della giurisdizione ecclesiastica in Pinerolo durante l’assenza dell’ abbate, ordinando poi che so non poteva esercitare tale ufiicio in Pinerolo, andasse in qualche altro luogo, che dipeiidesse , nello spirituale dall’abbazia, ma fosse nello stato di Savoia.Da parte sua la Francia, non si limitava ad intranciosare le istituzioni religiose di Pinerolo, ma a titolo di diritti regali manteneva a lungo le vacanze ed assorbiva tutta la giurisdizione temporale, con danno della si)irituale. Persino in questa s’ immischiava, e faceva pronunciare dai tribunali suoi, in materia spirituale.I monaci s’accorsero un po’ troppo tardi di questa intenzione usurpatrice del re di Francia, e vedendo che la chiesa pinerolese legata in compedUjus et manicis ferceis (U‘a involontaria spettatrice della sua totale depressione, dice un docu- mento(Arch. cap. di Pinerolo X X I, 1 4), ottenevano il25nov. 1646 testimoniali di protesta del consiglio dei capi di casa del luogo di Abbadia contro la nomina del castellano di detto luogo fatta nella persona del signor Rollini dal preteso economo Vagnone, mentre tale nomina secondo le consuetudini, spettava, sede vacante, al capitolo dei monaci . Il re di Francia per quietarli il 26 febb. 1647 mostrava di tenere in conto la loro supplica, ed ordinava che il procuratore gene- nerale del consiglio sovrano di Pinerolo, trasmettesse i motivi del decreto suo del 21 aprile 1646 circa la nomina degli ufficiali dell’abbazia.Intanto, il 21 gennaio 1647 da Roma scrivevasi al vicario apostolico Salvay, che colla autorità sua avrebbe potuto pren-



— ?»1G

fiero provvoilinionti circa i (lisoriliiii occorsi in Piiiorolo por 
per parte dei disciplinanti, i quali per le sepolture recavansi 
alla casa dei morii, anziclic alle collegiate (P; circa i reni
tenti in j)ag‘ar le decime; circa il poco rispetto dei regolari 
verso il superiore loro; ma, soggiunge il documento sic
come la persona del Salvay era sospetta, così era bene 
aspettare d’averne 1’ ordine diretto dalla Congregazione ro
mana; che d’altronde quale L'icario apontolico aveva la giu
risdizione come ordinario, tiiiito sui nazionali, quanto sui 
forestieri deiral)bazia.

P. CARLO DI S. LORENZO
Dopo la morte del Salvay, che poco ])rima più non era 

considerato nè dai monaci nè dal governo francese come 
vicario generale capitolare, fu nominato il 14 febb. 1G47 il 
suo successore nella persona del padre Carlo di S. Lorenzo 
monaco del monastero, dottore in ambe leggi, provinciale 
della congregazione dei fogliesi dell’ordine dei Cisterciensi nella 
provincia di Borgogna, il quale doveva qualificarsi vicario 
(ìejmtato dal capitolo della chiesa cattedrale del monastero di 
tS. Maria e servirsi del sigillo del capitolo abbaziale; ma la 
collazione dei benefici e la costituzione degli ufiiciali dell’ab
bazia rimanessero del tutto al capitolo dei monaci. (E(*co di 
nuovo le riserva ca])itolari).

I canonici di Pinerolo, che sostenevano l’abbazia non esser 
vacante, sebbene 1’ a1)bate d’Agliè eletto dal ]>apa non la 
potesse regg’cre temporalmente, il 18 febb. 1047 protestavano

(1) Anche il 16 febb. 1619 fr. Nicohio Stefano da S. Bernardo vicario 
generale ordina che i regolari per le sepolture intervengano sotto la croce 
parrocchiale di S. Donato e non vi si aggiungano per Istrada: una copia 
di tale ordine è indirizzata ai padri deH'osservanza riformati di S. Maria 
degli Angeli di questa città. Questo fra Nicolao Stefano da S. Bernardo 
nel 1649, nella lite del canonicato Ressano, dicesi sostituito del vicario 
S. Carlo di S. Lorenzo, e dà la sentenza in Abbadia, sebbene la citazione 
siasi fatta in Pinerolo.
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contro la nomina fattasi dai monaci del padre Carlo di 
S. Lorenzo, continuavaiio a sostenere la causa loro per 
molto tempo ancora e intanto alla morte del Salvay si eleg
gevano a vicario generale il canonico Prospero Tegasso, 
che allora ora il più anziano dei canonici(i). Contemporanea
mente il capitolo dirigeva al papa, ima supplica in cui narrando 
gli antecedenti, ricordava che il vicario apostolico Salvav 
era stato perseguitato a segno tale, che non potendo più 
resistere terminò con le controversie la vita (“). Intanto, 
soggiungeva, ecco i monaci vittoriosi, i quali per mettere 
in sicuro le vane pretensioni loro, consegnano la giurisdi
zione nelle mani di un monaco, che spoglia la santa sede 
del diritto di provvedere all’abbazia, che permette 1’ uso dei 
latticini nel tempo quaresimale, come se si fosse nel centro 
della Francia (3), e conchiudeva che S. Santità si degnasse di 
dare alcune provvidenze per ovviare ai varii abusi introdottisi 
neirabbazia di Pinerolo e nelle sue dipendenze ed in ispecie 
di concedere alcune facoltà tendenti ad acquietare le co
scienze ed una riforma dell’ ecclesiastica disciplina dell’ ab
bazia.

Ma il padre Carlo di S. Lorenzo, vicario generale capito
lare dell’abbazia, non badando alle ragioni degli avversari, 
adempieva il suo ufficio, cominciando dalla visita delle chiese 
dipendenti da (piella. Visitava in primo luogo l’il  marzo 1647, 
la chiesa ed il monastero di S, Chiara di Pinerolo, di cui si

(1) Lo dice il Croset, ma dagli atti del capitolo di Pinerolo consta eh« 
le liti col monastero erano assopite fin dalla fine del 1615, (piando il 
Salvay depose il titolo di vicario apostolico e tenne quello di vicario ge
nerale.

(2) In un estratto del libro degli atti capitolari dell’abbazia (Ardi. cap. di 
Pili. I li , 4, 51, e Bibl. civ. di Pinerolo) si legge che morì à'une mori vio
lente, que s’ètait qìrocurèe latj-mémeen se pendant estranglant le 12 fevrier (1647). 
In altre carte dicesi che il Salvay fu ucciso tra il 28 ott. 1646 e il 14 
febb. 1647. Al p. Carlo di S. Lorenzo, i canonici concedevano un atte
stato col i^uale dichiaravano che i padri fogliesi non avevano avuto colpa» 
nè parte alcuna, nella morte del canonico Salvay. (Atti capitolari dei ca
nonici).

(3) Una parte della diocesi pinerolese gode tuttora del privilegio de 
cacio nella refezione vespertina ne’ giorni di digiuno.
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ha pure una visita fatta dalie stesso del 10 iiov. 1650. Tra 
le sue visite del 1617 , apparisce anche quella del 26 
giugno della chiesa di Mombello, in cui esortava gli sposi 
di non consumare il matrimonio prima che fosso rato. 
Lo stesso vicario TU giugno 1647 ordina ai canonici ed 
agdi altri beneliciati nelle chiese dei SS. Donato e Maurizio, 
ai religiosi e allo compagnie secolari, di portarsi alla pro
cessione generale del Coì'jms Domini. Nel 1647 i monaci 
supplicarono il procuratore generale Scozia (primo ministro 
del re Crist.mo nel 1668), pèrche cessasse il decreto del-21 
aprile 1646, che dichiarava regalia 1’ elezione degli ufficiali 
delTabbazia (D. La risposta del procuratore generale del 31 
agosto 1647 era molto risentita, e in essa si domandava ri
parazione delle parole ingiuriose poste dall’avvocato nella 
supplica di essi monaci.

Proseguiva intanto il vicario rufficio suo, c il 9 marzo 1648 
annunziava ai canonici, ai rettori delle contraternite, ai preti, 
ai chierici e agli amministratori dei luoghi j)ii di Pinerolo 
la sua visita, che sarebbe inc.ominciata il 23 marzo di ([uel- 
Tanno. In (piella visita, di cui sì riparlerà altrove, ordinava 
a tutti i preti di portare la veste talare, (piando non fossero 
in viaggio; ordinava di far la consegna dei titoli beneficiari; 
proibiva d’esporre il Sacramento senza licenza, di benedire 
le puerpere in casa, di amministrare i sacramenti dopol’Jcc 
Maria; ordinava che si interrogassero le ostetrici sul modo 
di battezzare. La visita di tutte le altre chiese parrocchiali 
dijiendenti dalla giurisdizione dell’abbazia, che da circa ven- 
t’anni più non s’era latta, duri’) dal 23 marzo 1648 fino al 9 
gennaio 1649. E il vicario in essa era assistito dal canonico 
decimante D. Giuseppe Belli (2); da D. Nicola Stefano di

(1) Per diritto di reyaìia S. M. il re di PriinciiX poteva saiche mettere un 
soldato fatto stro])pio nel dì lei servizio, per religioso laico dentro VAbbadia 
di Pinerolo, sebbene, vi si soggiunge, ciò non si stila in Italia. (Arch. parr. 
d, Abbadia-Alpina, MS. n. 23, pag. 38).

(2) I! canonico Giuseppe Belli, succeduto per resfgnazione al canonico 
Lodovico Vaguone, era investito del canonicato, che ora si direbbe del
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S. FJernardo siudaco del monastero e dal segretario abbaziale 
Belli. (Ardi. cap. Ili, 4, 51), notaio regio e dei causidici 
collcgiati. Il verbale è munito del sigillo capitolare abba
ziale. In quest’occnsione, il detto vicario pretendeva di vi
sitare anche le missioni dei cappuccini stabilite nella sua 
giurisdizione abbaziale (Perosa e Ferrerò), ma la santa sede 
con suo rescritto del 26 die. 164S, ad istanza dei cappuccini, 
dichiarava esserne questi esenti (P.

Durante questa visita li*. Carlo di S. Lorenzo, vie. gen. dcl- 
l’abbazia, il 14 mag’gio 1648, invita Irà Paolo Brizio di nobile 
famiglia braidese deH’ordine dei minori della più stretta os
servanza, vescovo d’Alba c conte, d’intervenire a Pinerolo e 
negli altri luogdii soggetti all’abbazia per conferire la cresima 
non più amministrata a plvribus annis citra, per dare gli or
dini sacri ed esercitarvi i pontilicali (Ardi. cap. di Pin.IIl, 4, 
51). Tale invito fu rinnovato il 13 maggio 1656.

Numerosi sono gli editti del vie. gen. j). Carlo di San 
Lorenzo e molte le sentenze da lui pronunciate in materia 
ecclesiastica; molte pure le patenti per la nomina del pre
dicatore di S. Donato, per la jirocessione del Corpus Douiini 
j)er l’osservanza della quaresima, e ])er la facoltà di confes
sare. Di lui si hanno lettere dimissorie per gli ordini ai chie
rici, e sentenze in cui dichiarava immuni dalle decime ca
pitolari di Pinerolo (ma con protesta e ])OÌ trionfo dei canonici) 
i beni dei domenicani, dei carmelitani di S. Maria di piazza 
di Torino e del Colletto, coi loro massari; di lui si hanno 
conferme di nomina ai beneticii Trucchietti, e della Trinità 
in S. Maurizio, della SS. Annunziata in S. Donato (18 mag
gio 1647), e di vicecurato a Baudenasca ; di lui si hanno

cantorato, ottenuto per bolle pontificie del 6 die. 1640. Lo stesso eanonitio 
dal 7 marzo 1682 al 21 febb. 1611 aveva amministrato la parrocchia di 
8. Verano in Abbadia-Alpina, dove nel 1638 dicevasi anche rettore della 
caum pia Gay e .secondo gli archivi del predetto comune (categ. IX) negli 
anni 1668 e 1670 appiirisce eziandio x-ettore della cappella di Riagh'etto, 

(1) Perrei-o Rat. chronol. parte I. pag. 131.
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atti per la riconciliazione d'iin ecclesiastico caduto neirercsia 
di C Iviiio, lettere di pubblicazioni del giubileo universale di 
papa Alessandro VII per il buon regime della Chiesa e per 
la pace tra i principi cristiani. A lui sono inviate lettere del 
Nunzio di Torino perle preghiere per la pace in favore della 
Polonia; c altre contro un padre agostiniano, che predicando 
la quaresima (1657) in S. Donato di Pinerolo, aveva appro 
vato la dottrina di Cdansenio, ecc. ecc.

Un documento che si vedrà, del 23 febb. 1647. già ci ac
certa che l’abbazia erasi affidata dal re all’al)bate Michelan
gelo Broglia, e quindi a questo dobbiamo rivolgere di prefe
renza rattenzione, non dimenticando il vicario suo che per 
qualche tempo ancora, a nomo deH’abbate. reggerà l’abbazia, 
ma prima esaminiamo lo stato del monastero.

Stato del Monastero al tempo dell’A bbate d’Aglie

Mentre si agitavano fra la corto di Roma e ([nella di Ibi- 
rigi le ([uestioni por T immunità ecclesiastica e j)er la no
mina dell’ abbate pineroleso. Urbano Vili con sua bolla 
del 7 maggio 1640 (Ardi, comunale di Abbadia-Al])ina, serio I, 
cat. VI, voi. 24) divideva in provincio la c-ongregazione di 
S. Bernardo. Prima vi erano solo duo provincio, la Romana 
e la Pedemontana; ed il pajia Urbano ne eresse altre tre, Tiina 
di Savoia ultra montes. l’altra di Lombardia e la terza d(d regno 
napoletano. In (giella di Savoia restano com[)rese le nomi
nate in quest’ordine: di S. Maria di Pinerolo, della B. ài. del 
luogo di Abbondanza, di S. Pietro de Lemeneo (Lemens) 
presso Ciambery (D e della B. ài. della città di Susa. Lo due 
antiche rimanevano colla loro primiera circoscrizione. S’isti
tuiva inoltre in virtù di questa bolla, in ogni provincia un 
monastero per Tistitiizione dei novizi, secondo il decreto di 
Clemente àMIl (19 mar. 1603); e si ordinava che almeno due 
volte la settimana si tenessero conferenze dei casi di co

ll)  Il priorato di Lem ens sopra Ciambery fu fondato poco dopo il 1030 
(Carutti: Il conte Umbevto I, ecc. pag. 18S),
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scienza ed altrettante lezioni di sacra scrittura in cia.;cuno 
di questi ultimi monasteri. Oltracciò la bolla conteneva ordi
nazioni disciplinari. ^

Cotali ordinamenti furono estesi anche al nostro monasfero. 
Quanto aU’ordinamento temporale ce ne fornisce notizie par
ticolareggiate il documento intitolato: Les liens et misons 
que 'possède notre chapitre de ce monastère de notre Dame 
de Pinerol, che si conserva negli archivi comunali di Abha- 
dia-Alpina (serie I, cat. VII, art. 1-13, voi. 27), e porta le 
date 1633 e 1640. È scrittura di mano francese, probabil
mente di un monaco dell’abbazia.

Eccone i principali capitoli:
I l monastero. — Vi si legge cheli monastero,tutti! giardini e 

l’area davanti la porta della scuderia joignant et tout cm long del 
cimitero, la quale area era altre volte di I). Gio. Rapa (1583 
e 1608), monaco nero di questo monastero, spettavano ai fogliosi 
sia perchè erano eredi dello stesso I). Rapa, sia per il coalratto 
della loro introduzione in q\iel monastero, sebbene gli abi
tanti dell’Abbadia vi pretendessero qualche cosa a motivo 
del loro cimitero e per il passaggio della loro processione. 
Per quest’abuso,! monaci ruppero la porta,che gli abbadiesi vi 
avevano fatta, dopo aver chiusa cpioWn. giù estoit da coste da 
chemin enciron le mglieu de la muraille., e continuarono per 
qualche tempo a farvi un fosso per impedire il passaggio agli 
abitanti di Abbadia. Questi ])erò avendolo sempre riempito a 
mezzo, quando no abbisognavano, i monaci finirono per non pi i 
opporsi. Gli stessi monaci poi dicevano: Il miglior partito sa
rebbe stato de tirer une muraille d’en carré du coin de cette 
porte et laisser une rue depuis là à Icj, grande porte et que ils 
fermasse leur cimilière, aussi lien fa u t il que nous., agons 
un chemin pour la nécessité de nos charrois et en cette 
place on g pourroit semer cquelcque chose.

Sotto il giardino. — La poca terra che ,si trovava inferior
mente fra il giardino e le chemin de Pinerol era anche del 
mona.stero, sebbene Manuel Rosso se la volesse appropriare, 
dicendo che esso pagava qualche cosa per quella alla con

ài
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fratria. I moìiaci ne T avevano impedito sotto pena di mo
strare loro i titoli, et, si leggo, avons brusiè denx ans du- 
rant et de suite les clostures desjtines quii y avoit fa it, etc.

I l palazzo. — Vi si rammenta che i diritti del palazzo si po
tevano ritirare in caso di necessità, perchè non era conve
niente il permettere che esso fosse posto in enfiteusi col 
suo giardino. Si nota che il fosso particolarmente, presso 
cui raccoglievano la legna ed i salici, spettava al monastero, 
potendolo un giorno convertire in una peschiera, poiché 
quella che si aveva era troppo incomoda per la salute dei reli
giosi; lo stesso si diceva dei fossi che erano attorno du 
chasteau.

I  diritti del capitolo. — Il capitolo monacale possedeva tutti 
i diritti dei capitoli delle chiese cattedrali, epperciò i monaci 
portavano il SS. Sacramento alla processione nel giorno del 
Corpo del Signore nella città; eleggevano il vicario gene
rale sed,e cacante, il giudice o castellano, i procuratori, il 
segretario, ecc. Negli archivi abbaziali si avevano due 
decreti relativi. Timo di Carlo IX e l’altro di Luigi XIII allora 
felicemente regnante, il primo datato del 4 nov. 1567, il secondo 
del 18 ott. 1633, in virtù de’ quali, si dice, il capitolo mo
nacale aveva eletto il vicario generale che era durato in ca
rica jusque à présent 1640, e durava tuttavia.

1 poveri del giovedì. — Il giovedì santo i monaci lavavano 
i piedi a dodici poveri, e quindi li conducevano al palazzo, 
dove dai rentier^ di monsignor Abbate si dava loro la re
iezione; noi, soggiungono i monaci, vi facciamo la benedizione 
ordinaria sur leurs viandes, et nous venons disner cliez nous 
ou ils nous doivent aussi donner à disner.

La chiesa nel 1636. — Il signor abbate era obbligato alle 
riparazioni della chiesa; ed allora un decreto del consiglio 
sovrano astringevalo per quelle del tetto, de’ vetri, e del 
pavimento {pavé). Questo erasi eseguito in quanto al tetto 
ed ai vetri, ma non ancora riguardo al pavimento. All’ab
bate però non spettavano le riparazioni del monastero, eccetto 
quelle che fossero necessarie e di grande conseguenza e
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valore. Fra altro si lagnavamo i monaci che per invidia di 
qualcheduno, non possedessero tutto il grande campo che 
circondava il giardino, che anche loro si era offerto (1604) per 
sopperire alle spese di dette riparazioni della chiesa; e face
vano voti che presentandosi altra occasione non più si ri
fiutasse (1).

/  noci per VoUo. — Tutti i noci delle braide (2) dell’ ab
bate, erano anche del monastero per la luminaria; nessuno 
li poteva godere tranne i monaci. Altre volte si percepivano i 
residui di cera della chiesa di S. Verano, ma allora la 
tion n’etant 'gius si grande, la detta chiesa riceveva appena 
quanto le occorreva, e quindi da lungo tempo si era dovuto 
rinunziare a quest’altro utile.

Inxestiture. — I monaci avevano anche il diritto di con
cedere tutte le investiture delle terre dell’ abbazia; quelle 
del capitolo in ogni tempo e sempre; quelle dell’ abbate solo 
in tempo di sede vacante, avendone essi ad esclusione di 
qualsiasi altro il diritto por il decreto di Carlo IX. I padri del 
monastero soggiungevano che, sebbene solo daU’introduziorio 
dei fogliosi francesi, il sig. Vagnone economo dell’Abbazia 
avesse assistito alla concessione di quelle medesime del loro 
triennio, tuttavia questo non avvenne che per abuso altrui e per 
ignoranza di loro che non erano stati avvisati, ed essi medesimi 
avevano dato le recenti investiture, dacché il sig. Miolis era stato 
fatto castellano. Per questo motivo il capitolo monacale aveva in 
allora presentato un’istanza (reguestre) al signor presidente 
della Corte (Consiglio Superiore), che l’ inviò al signor 
Vagnone economo suddetto. 1 monaci rilevavano eziandio che 
essi fino allora avevano taciuto per non offendere la suscet
tibilità del Vagnone, il quale conferiva le dette investiture 
e poteva quindi danneggiarli, ma che pur dovevano rien-

(1) Questo campo fu poi per il detto fine, assegnato, nel 1664, deH’ab- 
bato M. A. Broglia agli stessi monaci.

(2) >'ei M. H. P. Chart. voi. I, col. 1345. si nota che hrayda era nei 
tempi antichi sinouinio di campus.
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trare in questo loro diritto amnt riv’ il y aye un Ahhé, es
sendo cosa abbastanza importante, I terzi delle investiture 
e delle vendite dovevano ritornare all’abbate, e quindi spet
tava all’economo di percepirle e renderne conto.

I  tei ''li. — Di quelle terre del monastero, che si vendono, 
dice il citato documento , i monaci ricevono i terzi, si 
ce nest que lon composent avec ceux qui les aclieptent; e 
oltre quello gli acquisitori, prendendone la investitura, 
devono pagare il quinto, che va parte al castellano e ])arte 
ai monaci. Il capitolo monacale riceveva bensì il detto terzo, 
ma sino a quel tempo non aveva ricevuta alcuna cosa dalle 
investiture. Tuttavia s’inculcava di non lasciar perdere tale di
ritto.

Le acque. — Potevano i monaci prendere l’acqua dal mo
lino per la bealera delVcibiate, un giorno la settimana. Si dico 
che altre volte la si prendeva due giorni e })iii, cioè quando 
se ne aveva bisogno; ma non si avevano dei titoli.

L ’alieno della cappella. — Questo servì sempre per i padri 
piemontesi e per i francesi; constava di due o tre giornate, 
confinava con le y ranci chemin elle petit.

La vigna dell’infermeria. — I monaci ])Ossedevano anche 
questa vigna, che altre volte dicovasi di I). Gio. Pappa, 
monaco nero.

Alli paratori cm finage de Pineroi [Cìest cui dessous de 
la Chapelle de S. CUaffray (D, quelque pas, oii pres dti 
cjrancl champ de i>. Laurent). Yi si dice che il card. Ferrerò 
abbate di questa abbazia contrattò coi monaci per afiran-

(1) Da questa cappella già esistente nel 1502 ed ancora nel 1640 (diiainavasi 
il borgo di S. Chiaffredo in Pinerolo. Questo occupava tutta la zona, che 
dal coro dell’attuale chiesa di S. Rocco (hibbricato nel 1097 sul bastione 
del Crequi, dove altre volte erano le moenia della città) si estendeva fino 
alle sponde del Rio Moirano presso Tedificio del Follone, sorto in luogo 
degli antichi paratori. Nel borgo di S. Chiaffredo fuori le mura della città 
abitava nel 1505 il mercante Giacomo Ressano (Cf. sopra pag. 214, n. 1), 
Nei protocolli di Berlio Persanda^ il 24 ott. 1502 parlasi .anche di questa 
cappella: in finibus Pinerolii, ubi dicìtur ad sanctum .Jaffredìiut' vi si aveva, 
una pezza di terreno, a cui coerenziavano via publica a duabus partibus, 
eapella sancii Jaffredi, ecc. Negli anni 1629 e 1661 è detto che la città di
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care questa possessione, al rogito del notaio Malletti, e vi 
si soggiunge die non lo poteva fare se non cedendo al ca
pitolo un altro podere d’eguale bontà.

Castelfranco e del Chioso au dessus de S.t Martin (Forse 
qui si parla solo del Chioso, che è al di sopra di S. Martino).

La laudetta — Di questa, vi si dice, concedevasi l’investitura 
dal nostro capitolo a una tale Anna Gay, il 2 agosto 1635, rog. 
Gio. Battista Lanterj castellano, sede vacante dell’abbazia.

Valteno del larUere — È questo verso les moulins à pa
piers et joint de deux costez les chemins l ’un pour aller au 
Chison vers la cassine de B.t Laurent etVautre vers Malhora.

In questa medesima carta si hanno ancora questi altri ti
toli marginali; Î a vigna della Comba, la vigna di Castel 
Lup (Castel del Lupo), la vigna, i boschi della corona, la 
vigna della costerà, Ueymoyran, la cappella di S. Claudio e 
il giardino di S. Claudio, la Rena, l’Avantaggio, il campo 
dei monaci. Villafranca, S. Caterina, la cascina de l’artand a 
Osasco, la Bcotia a Osasco, la Napione a S. Stefano, alla Malora, 
al Reymoiran, alla Novarea, alla Rubateria, alla Peschiera, 
alle Traverses, a Lemina, prato au dessus du moulin du 
Rialiet, alla Bertramina, la vignasse de l ’Allé, sous les por
tiques de l ’Allaye.A). Queste e tutte le altre sopra descritte 
erano possezioni deH’abbazia.

Tale era lo stato materiale del monastero quando, per la 
rinuncia fattane dall’abbate d’Agliè, esso affidavasi all’ ab
bate Michelangelo Broglia.

Pinerolo possedeva, fra gli altri, il molino di S. Chiaffredo. Da certi atti ci
vili del 1072 (Ardi. cap. di Pinerolo) si apprende che il primitivo oratorio 
di S. Croce era situato fuori la porta di Torino, nel di Ä Chiaffredo^ 
ossia come si legge in una carta del 1610: extra tirbis moenia et 'prope 
portam civitatis dictam de Malanet (in capo di Via Savoia verso la piazza 
del palazzo di città). Per ricordare questi tempi che furono, in S. Donato 
nel 1892 dal Rollini dipingevasi anche la figura di S. Chiafifi’edo.

(1) Consultinsi in proposito anche i due tipi che si conservano nell’ar
chivio della famiglia Masserano in Abbadia-Alpina. L'uno è così intitolato: 
Cahreo di tatti li beni del monastero dell’Abbadia situati sovra le fini di detto 
luogo e formato in occasione della misura generale nel V i i U a l t r o ,  disegnato 
nel 1827, rappresenta il palazzo già detto il Monastero con filatura e sue 
adiacenze di spettanza de’ sigg. eredi di Carlo Maria Masserano.



Art. 44.

Sedieestmo abbate commendatario secolare.MICHELANGELO BROGLIA
,1644 1677.

Il re di Francia, valendosi del diritto acquistato colla forza, 
aveva nominato il successore dell’ abbate Francesco d’Agliè 
nella persona del conte di Cortandone, Michelangelo Broglia 
(Broglio) fratello del maresciallo de Broglio, nato d’un ramo 
di patrizi di Cliieri (i), consignori di Santena, trapiantatosi 
in Francia, dove era divenuto illustre (2),

Sebbene le bolle pontificie, che confermano la sua elezione 
non sieno che del 1656, pure la nomina da parte del re, favo
rita da brevetto regio perii godimento delle entrate abbaziali, 
con data di S. Germano, 23 febb. 1647, ed ottenuto dal car
dinale Mazzarino e dal Consiglio superiore di Pinerolo, è 
circa della fine del 1645, mentre 1’ abbate dimorava in Parigi 
insieme col conte suo fratello. In questo frattempo (1645- 
1656) si da Torino come da altri luoghi l’abbate scrive pa-

(1) Quest’abbate, in un col nipote Vittorio Amedeo, introduceva, nel- 
l’istessa sua casa paterna in Cliieri, i PP. Filippini; nel duomo di Chieri 
si ha una cappella di patronato dei Broglia.

(2) Un freddurista adulatore, a riguardo di questo casato componeva il se
guente distico: Nescio curpositum fuerit Ubi Broglia nomen - B. si quidem dempto. 
Gloria dìctus eris. Gli stemmi di quest’abbate e del seguente sono identici, 
non hanno mai il cappello vescovile (sebbene M. A. Broglia fosse di poi 
vescovo), ma solo il pastorale e la mitra. Nello scudo si ha una specie 
di croce di S. Andrea. (Arch, cap. di Pinerolo XXXI, 66 ecc).



l'eccliie lettere al vicario dell’abbazia, P. Carlo di S. Lorenzo (1). 
Il 14 dicembre 1649, vediamo l’abbate Broglia al predetto suo 
vicario raccomandare D. Filippo Marcerio del villaggio di 
Masse, in una causa circa il canonicato Chiappando nelle 
collegiate di Pinerolo (2). Anzi il 3 dicembre 1650, ebbe luogo 
in Torino nel palazzo del Nunzio, una convenzione tra esso 
abbate e il Nunzio della Camera Apostolica per 1’ esazione 
dei redditi dell’ abbazia di Pinerolo, sede vacante, per gli 
anni 1644-1650. A quest’atto è pur presente D. Marco Au
relio consignore della Torre e de’ Conti della valle di Luserna (?>), 
già priore di Luserna (1624-1647) (4;.

Tenne l’abbazia forse fin verso il 1677. Ciò si deduce da 
una lettera indatata, ma verosimilmente di quell’anno, nella 
quale l’abbate M. A. Broglia annunziava al capitolo dei ca
nonici, che essendo da alcuni anni travagliato da infermità, 
egli aveva rinunciato l’abbazia a favore d’ un suo nipote di 
Francia (Giuseppe Giacinto Broglia) , al quale S. M. si era 
compiaciuta d’ accordarla; e soggiungeva T istesso abbate che 
siccome per allora il nipote non poteva abbandonare gli studi 
suoi; egli avrebbe continuato ancora nella reggenza per qual
che tempo, siccome il nuovo abbate instantemente ne l’a 
veva pregato. Dal libro dei conti della mensa capitolare 
dei canonici, all’anno 1679, risulta la modica spesa di lire 
due e quattro soldi pel funerale fatto in S. Donato per

(1) Archivio parrocchiale di Abbadia-Alpina, MS. del 1722, N. 23. In 
questo (pag. 36) si dice anche che dalla nomina regia alla conferma ponti
fìcia (1656) di quest’abbate decorsero dodici o tredici anni ; altrove il 
detto R. Brevetto del 23 febb. 1647 è erroneamente datato al 23 febb. 1649.

(2) Arch. cap. di Fin. I l i ,  4, 51.
(3) Arch. comunale di Abbadia-AIpina, serie I, cat. VI, voi. 24.
(4) Questi nel 1624 fu provvisto della cura di Luserna, previo concorso 

solito a tenersi in Torino ; e la resse fino a l 1647, nel qual anno passò 
a quella di S. Rocco in Torino ; e visitò a nome dell’abbate M. A. Broglia 
la parrocchia di Lagnasco, il 13 ottobre 1663. Il Rorengo è autore dei se
guenti libri : Memorie istoriche delle eresie nelle valli. - Breve relazione a S. A. 
delle eresie nelle valli. - Esame intorno alla nuova fede ed articoli dei valdesi. 
- Lettere apologetiche contro i valdesi, - Conferenza in Bibiana contro i vai- 
desi. (Vedi tomo HI di quest’opera).
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monsignor Broglia. Anche il Croset (i) ed il Bernardi (2) di
cono che quest’abbate tenne l’abbazia fino al 1679  ̂ essendo 
morto sul fine di aprile o principio di maggio di queU’anno (3).

M. A. Broglia ottenne le bolle pontificie 1’ ultimo giorno 
di febbraio deH’anno 1656; esse proibivano all’abbate di alie
nare i beni immobili del monastero senza beneplacito della 
S. Sede. L’ingresso dell’abbate neH’abbazia fu fatto solenne
mente il 10 giugno del 1657. Esecutore della bolla per l’im
missione in possesso dell’abbate fu il prevosto di Piiierolo, 
teologo Gio. Bartolomeo Calusio-Maneria G) suo vicario (1657- 
166.3) (5), (‘he nello stesso giugno aveva preso possesso 
dell’abbazia a nome del medesimo abbate (6).

(1) Ahbaye de S.te Marie de Pignerol, pag. 72.
(2) Cenni storici e statistici della città e 2}t'orincia di Piiierolo.
{?>) MS. della bibl. civ. di Piiierolo.
(4) Gio. Bartolomeo Calusio-Maneria era figlio del sig. i^rancesco Antonio 

castellano abbazialo di Pinerolo per l’abbate cardinale Scipione Borghese 
nel 1620 ed insinuatore (La così detta insinuazione in Pinerolo s’ istituì 
nel 1610) nella città di Pinerolo per S. A. e fraìello di Gio. Francesco. 
Il ])iedetto Gio. Baitolomeo per vent’anni fu soltanto tonsurato, ed era 
investito d'un canonicato fondato in S. Maurizio da suo padre, e poi 
nel 1647 fu promosso prevosto delle collegiate (Cf. tomo II  di quest’opera).

(5) Dal libro dei conti del capitolo dei canonici nel 1657 si ricava che 
in quell’anno, senza indicazione di mese e giorno, essi dovettero fartap- 
pezzaj’e la chiesa di S. Donato per le Quarant’ore state indette da mon
signor abbate; che spesero in fogli diciasette di carta di colore e in altri 
otto di carta bianca grande, soldi 17; in fascio tre d’oro cricante lire una 
e soldi dieci ducali: e questo per fare i festoni alla venuta del signor abbate; 
che diedero a Matteo hrindore per aver applicato l’ arma del sig. abbate 
sopi’a la porta grande di S. Donato lire due; che in occasione della vi
sita, per aver fatto tappezzare l’altare maggiore di S. Donato e suonare 
la campana grossa pagarono soldi quindici; che rimisero al vicario Calu- 
sio per tanti esposti, cioè per Tarma e per l’iscrizione a oro di monsi
gnor abbate, fatte da messer Malia, pittore fiammingo, come per sua qui- 
tanza, 10 giugno 1657, doppie quattro e mezzo di Spagna, facenti lire 61, 
soldi 17 e mezzo.

(6) Secondo certe note fogliosi (Arch. parr. d’Abbadia-Alpina, MS. n. 23, 
pagg. 20-21-66) quest’abbate come il suo successore prese possesso del
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Quest’ abbate pinerolese, M. A. Broglia, su proposta di 
S. A. R. di Savoia (28 febbraio), veniva il 80 luglio 1663, 
per via di competenti esami sostenuti in Roma, pur elevato 
da Alessandro VII alla sede vescovile di Vercelli. Il Cusani (i 
poi aggiunge che il Broglia colmo di meriti  ̂siccome fertile 
di virtù, prendeva possesso del vescovado vercellese per 
procuratore, il 20 agosto successivo; e che fu consacrato ve
scovo in virtù d’apostolica delegazione da mons. Michele 
Beggiamo arcivescovo di Torino con F assistenza di monsi
gnor fra Paolo Brizio vescovo d’Alba (che vedemmo già 
nel 1648 e nel 1656 conferire la Cresima, gli ordini sacri ecc. 
in Pinerolo) e di mons. D. Paolo Vincenzo Roero vescovo 
d’Asti, nella metropolitana di S. Gioanni in Torino il 14 ot
tobre 1663.

Il pinerolese Gio. Antonio Garola ne celebrava il fausto 
avvenimento con i seguenti elaborati poetici (2), infelici per 
altro più che comportasse il secolo infelice dei marinisti :

l’abbazia clandestinamente. Vi si dice che M. A. Broglia giunse all’abbazia, 
mentre che i monaci stavano per congregarsi in capitolo. Non curò di 
di ricevere il giuramento di riverenza e di rispetto dei monaci, nè di 
prestare quello d’osservare e di far osservare i diritti, i privilegi e le 
immunità del monastero, come avevano praticato gli abbati Bobba e 
Lauro nel 1568 e nel 1587. Di poi lo stesso abbate se ne andò alla chiesa di S. 
Donato, où on Iny avoit prepare des arcs de triomphe, des eloges et des ha
rangues, pour y recevoir au mespris de son chapitre naturel, les caresses et 
les embrassements d’un corps de Chapitre imaginaire; et se ietter de ce moment de 
son parti. Appena ricevute le bolle, un monaco, a nome del capitolo mo
nacale, erasi recato in Torino per ossequiare l’abbate, che gli celò il 
giorno del suo ingresso in Pinerolo. In quest'occasione tuttavia erano 
pur presenti il priore e il sottopriore dell’abbazia.

(1) Cusani: Discorsi historiali concernenti la vita et attioni dei veseovi di 
Yercelli dedicati a Mons. M. A. Broglia (110 vescovo di quella città). Ver
celli 1676.

(2) Archivio capitolare di Pinerolo, dove se ne hanno altri in lingua 
latina, recitatigli in Platea del Perrero (Cf. tom. I l i  di quest’opera).
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❖

S O N E T T O

In lode d e ì V I l h o  e R ev.m o Abbate B r o l ia .

Si chiaro è '1 grido che de vostri honori 
O’ cliaro Brolia risonar si sente 
Sin’ da gl’estremi più lontani albori,
De la nascente aurora, a ’1 occidente. 

Sacro Pastor, og’un di virtù ardente,
S’auuien, ch’ammiri i vostri alti stupori ; 
Et indi in atto humil, e riuerente.
Il vostro gran saper inchini, e adori :

E perchè il son’ rinforzi ogn’or’ più altiero, 
A mille dir’ di voi infiamma il petto ; 
Anch'io seguo da longi il lor sentiero. 

Palustre augel Garola, con diletto ;
Di voi chiaro Pastor’ sarò foriero.
De la Sede di Pier degno sogetto.

Madrigale in lode del medemo Ill.^o e Rev.'»'̂  
Sig. Abbate eletto Vescooo di Vercelli

Festeggia pur’ Vercelli,
Che giungerà ’1 Pastore,
De’l alme vostre amante,
Il chiaro Brolia, tempio del honore,
Qual stella fiammegiante.
E qual Nontio del Ciel, Angel terreno 
Cantin’ di lui Cigni canori à pieno.

Di V. S. llLina e Rec.ma
Humil.mo servo 

GIO. ANTO GAROLA
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A quel modo che il precedente abbate d’Agliè aveva esercitato la giurisdizione canonica, ma non quella civile; del pari l’abbate M. A. Broglia, dapprima così affetto al re di Francia, da divenire sospetto al papa, il quale gli ritardò le bolle fino al 1656; potè bensì esercitare la giurisdizione sua civile, ma non quella canonica sull’abbazia piuerolese; eil vicario, durante questo tempo ( .....  1644-1680) continuò adirsi capitolare.Prima adunque di ragionare della difesa dell’ immunità ecclesiastica propugnata strenuamente da quest’abbate, nonché de’ suoi sinodi, delle sue visite pastorali, per cui meritamente è commendevole M. A. Broglia, rivolgiamo ancora per poco l’attenzione nostra sulP. CARLO DI S. LORENZO
VICARIO CAPITOLARE ABHAZIALE,Costui come vicario capitolare abbaziale e come priore del del monastero, fu il più caldo oppositore all’esercizio di certi diritti dei canonici. Talmentechè questi il 6 gennaio 1650 lo denunziarono al sig. D. Meneville (o di Melleville) luogo- tenente regio (governatore), perchè esso vicario pretendeva d’amministrare nelle collegiate i sacramenti a suo piacere e di compiere in esse tutti gli atti della sua autorità; di volersi ritrovare a tutte le processioni pubbliche, non ostante che già ci si trovasse il capitolo dei canonici; d’essere in dette funzioni servito ed assistito in persona con l’abito loro dai canonici; di benedire le campane coll’unzione del crisma; di assistere dal presbiterio su d’ un inginocchiatoio coperto di tappeti, e con sedia a bracciuoli, alle funzioni della collegiata di San Donato.Brigando presso la corte, fece sì, che i monaci ottenessero, per lettera reale del 29 agosto 1651, che fosse rinnovato il decreto del consiglio sovrano di Pinerolo del 29 maggio 1645, che attribuiva ad essi l’ elezione degli ufficiali dell’ abbazia,
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durante la vacanza ahbaziale, ma con le restrizioni a suo 
tempo ricordate (Ardi. cap. di Piiierolo III, 4, 51), Per 1’ e- 
secuzione di questo decreto del consiglio privato del re, fu 
spiccato altro decreto del procuratore generale Scozia (primo 
ministro del re Crist.mo ancora nel 1668), che ingiunse do
vesse il decreto regio avere la firma dell’ abbate eletto dal 
re (sebbene non ancor ricosciuto dal papa). E 1’ abbate vi 
aderiva con lettera del 13 nov. 1652 diretta al vicario; a cui 
il 10 luglio 1652 aveva pur raccomandato un prete suo 
amico per la prevostura di Lagnasco. A questo vicario ca
pitolare e padre priore dell’ abbazia, lo stesso abbate, il 2 
nov. 1653, da Roma scriveva, annunziandogli la bolla ponti
ficia d’estinzione e di soppressione dei piccoli conventi, tra 
i quali erano anche compresi i membri dei monasteri e le 
grande esistenti in questa giurisdizione e specialmente il 
piccolo convento di S, Maria Liberatrice degli Agostiniani 
di Pinerolo. La ragione di tale soppressione era che non vi 
si poteva, per il poco numero dei religiosi e per la cura 
d’anime, osservare la disciplina regolare. Soggiungeva che 
S. S. non voleva che le cure si esercitassero in modo alcuno 
dai religiosi (fi, ma che il priore deputasse a tal effetto sa
cerdoti secolari idonei in vicari amovibili e perpetui come a 
lui paresse più spediente; che si assegnasse una congrua 
porzione a suo arbitrio sopra i frutti degli stessi membri o 
grande, conforme alle disposizioni del sacro concilio di Trento, 
salvi i diritti del monastero. Secondo lo spirito della bolla 
ammetteva però nelle parrocchie e cappelle anche i regolari, 
purché non pernottassero fuori del monastero.

Quest’istesso padre Carlo di S. Lorenzo vie. gen. cap. il 10 
aprile 1654 ordinava, che in tutte le chiese di Pinerolo c

(1 A questo tempo i monaci lagnavansi appunto di essere stati spogliati 
dimoiti benefici regolari, come della prepositura di Lagnasco, di quella di 
Lemina, di quella di Miradolo, della parrocchiale di San Michele 
presso Bricherasio, ecc.: chiese tutte dapprima amministrate dal mona
stero per mezzo di alcuni monaci, senza l'esame di concorso (Ardi. parr. 
d’Abbadia Alpina, n. 23, pag. 63).
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dei luoghi soggetti a S. M. Crist.ma nelle messe private si dicesse l’orazione prò rege, aggiungendovi: et hostes superare', e che nelle messe grandi durante la comunione del prete, il coro cantasse per tre volte il versetto : Domine salmim 
fa c  Regern, il Gloria Patri c l’orazione: Qiiaesumus. Un decreto dell’istesso vicario abbazialc del 18 sett. 1654, ricorda tuttora la sede Tacante, ma nel 1657 Tabbatc era già riconosciuto dal papa. M. A. BROGLIA

COME ABBATE È PUR RICONOSCIUTO DAL PAPA.Da gran tempo questi sospirava di assumere anche canonicamente la direzione della chiesa pinerolese, ma pare che sul suo conto si scrivesse sfavorevolmente alla Santa Sede dagli ufficiali regi, che vedevano nel Broglia uno strenuo propugnatore deirecclesiastica immunità da essi violata.Di fatto in una lettera di quest’abbate indirizzata al vicario predetto, che sebbene senza data (in una copia del tempo) è certo degli ultimi giorni di luglio o dei primi d’agosto del 1653, comincia con queste parole: Ilie r  on trouvacila poste 
im paqnet pour VaMe de Pinerol et qiiog queje proteste 
contre un tiltre, que le l)on Dieu ne reiit pas me donner 
pour à prèsent, f e n  suis conlraint de souj/rir cesi honneur 
imaginaire (D.Ma di poi l’abbate trovò il mezzo di ottenere da Roma le bramate bolle. Risolse, dicono le precitate Note fogliesi, di stabilirsi in Torino per vivere in pensione presso i padri dell’oratorio, ponendosi in relazione con monsignor Crescentio allora nunzio apostolico presso S. A. R. (di poi creato car-

(1) Anche da Parigi quest'abbate scriveva in italiano. Tutte le sue let
tere che si posseggono nell’Archivio capitolare di Pinerolo sono in lingua 
italiana; le suddette parole sono desunte da Atti giuridici (Ardi. cap. di 
Pin., ITT, 4, .51), per il quale scopo supponiamo essersi voltate in lingua 
Rancese, che allora in Pinerolo era la lingua officiale; pero in questo 
stesso fascicolo vi sono dei documenti anche in italiano e in latino.
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dinaie), che era pur collettore apostolico in Piemonte. Al nunzio promise l’abbate che se gli venissero concesse le bolle ed il pacifico possesso dell’abbazia, egli avrebbe poi fatti tutti i suoi sforzi per introdurre e stabilire in Pinerolo l’osservanza del sacro concilio di Trento e le altre massime ecclesiastiche italiane, che avrebbero recato molte conseguenze vantaggiose alla Santa Sede.In seguito alle istruzioni ed alle raccomandazioni del medesimo monsignor nunzio il fu t  (dicono sempre le più volte ricordate prendre langue à Rome, comme ilpour-
roit avoir les Bulles; et ayant appris (pue c’estoit en renon
çant à son Brevet {le Pape y prétendent nommer); et en 

fa isant par Instrument une composition avec monseigneur 
le Nonce de Turin, comme collecteur de la Chambre Aposto
lique (1), pour pouvoir cependant iouir en conscience du re
venu de cette Abbaye vacante. Così il Broglia ritornò in Piemonte, et cependent qid il passe à Pin e rol pour l'homme du 
Roy, à Turin en secret il se fa it  ferm ier delà Chambre aposto
lique. In sette anni stipulò cimpie strumenti di locazione, il primo fu per gli anni 1640 e 1650; il secondo per il 1651 e 1652; il terzo per il 1653; il rpiarto per il 1654 e il quinto per il 1655. Nel primo si legge che l’abbate Broglia ha sborsato alla Camera apostolica in mano del suddetto monsignore 
ducatonos octingentos\ negli altri a proporzione de’ proventi annuali, col riguardo delle annate più o meno abbondanti, e sempre in 'iuncta obligatione satisfaciendi omnibus et singulis 

pensionaras, tra i quali era un figlio del conte Broglia suo fratello a cui spettava una pensione di 1500 lire; T abbate aveva inoltre l’obbligo di sostenere tutte le spese,alle quali erano tenuti gli abbati commendatari.Di poi l’abbate ritornò a Roma. E per ottenere le bolle produsse, invece del suo brevetto regio di nomina, i predetti atti di locazione della camera apostolica fatti col
(1) Negli stati di S, Maestà cioè in Pinerolo, non era in vigore lo spô  

glio dei beneficiati defunti a favore del Pontefice.
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Nunzio collettore di quella, e mostrò quindi le quitanze. 
fattegli dal medesimo prelato. In base a questi documenti, 
egli ottenne le bolle, ma per precauzione se ne trascrissefO 
due copie: una in cui si faceva menzione del brevetto regio, 
per presentarla al consiglio sovrano in Pinerolo con intelligenza 
dello stesso Nunzio apostolico (i); e l’altra in cui le droit 
du Roy est teme caché en silence, e in cui l’abbate Broglia 
è fatto successore immediato deH’abbate d’Agliè, ultimo no
minato dal papa, tacendosi che il re vi aveva avuto alcuno 
diritto di nominare, e tacendosi eziandio le tre nomine che 
S. M. dopo la resignazione del detto abbate d’Agliè, vi aveva 
successsivamente fatte, in favore degdi abbati Servient, Sou- 
vray e dello stesso Broglia; 'passant ainsi pour l’homme du Roy 
en Pinerol et en France par le moyen des unes: [huiles] et 
pour l’homme du Pape en Italie e tà  Turin par le moyen des 
autres, yni sont les seules qui ont ru le Jour,

E qui prevenendo gli avvenimenti diremo che questo modo 
di procedere dell’abbate, spiacque naturalmente al re. In vero 
r abbate il 31 maggio 1658, informando il priore dei- 
abbazia, della sua dimora protratta poi per diciotto mesi 
in Parigi, appunto per difendere i suoi diritti e quelli 
dell’abbazia, gli significava che dal procuratore generale 
erano stati inviati già de’ grandi lamenti contro di esso ab
bate, siccome colui che aveva fatto dei yrandì affari, e, agito 
contro il servizio del re, a riguardo di dette bolle e delle 
altre procedure per la soppressione dei piccoli condenti (Cf. 
sopra lettera 2 nov. 1653) (2), che il papa pretendeva di an
nullare (Ardi. cap. di Pinerolo III, 4, 51). Lo sdegno del re 
contro l’abbate fu poi sedato dal cardinale Mazzarino [Note 
fogliesi sopra citate).

(1) Vedi anche un MS. della Bibl. civ. di Pinerolo.
(2) Questi piccoli conventi furono poi soppressi nel 1798, dal governo col 

consenso della S. Sede. Ma qui per piccoli conventi si potrebbero anche 
intendere i benefici regolari, quali erano certe parrocchie amministrate dii 
monaci con iscapito della disciplina monastica.
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Ma intanto egli era stato riconosciuto dal papa.
Il 9 di marzo 1657, 1’ abbate M. A. Broglia scriveva una 

lettera in italiano da Parigi al prevosto di Pinerolo Barto
lomeo Calusio, dottor in teologia, per annunziargli fra altro 
d’ aver ottenuto la grazia da Roma e d’ attendere la spedi
zione delle bolle.

Eccola :

Molto Ill.re e Mollo Rev. Signore

Con il ritorno del signor Lame, scrissi a V. S. et le 
mandai la lettera del re al consiglio sovrano, acciocché se 
stimava lene se ne valesse, nel lisogno che rni accennava 
nel sito. Boppo ho dallo nuova supplica per ottenere cpialche 
provisione per havere il Giudice d’ appellatione, nel che vi 
sarà maggior difficoltà, non già per non conseguirne la gratia, 
ma per haverlo di là da monti. Ilo addotte nella supplica 
tutti gli esempi) passati, et come anco si prattica presente- 
mente ne luoghi etiandio soggetti a S. M. Io J'arò le mie 
parti, et V. S. fa rà  il restante,poiché si tratta del suo ser
vino. Non scrissi a T. G. la gratia ottenuta à Roma, atten
dendo le spedittioni, acciocché iion cifos.se più dulhio;questa 
gratia mi costituisce maggiormente suo et per genio et per 
necessità, et dovremo unirsi acciocché il sercitio di Dio si 
rimetta in quelle parti, per tanti anni senza ajuti spirituali. 
Io sto ordinando questi interessi domestici, per essere libero 
a ritornarmene al fin  d'aprile et qui p erfin e  le buccio le 
mani. Pariggi li 9 marzo 1657.

Di V. G. M. III. et M. R.

Devot.rno servitore 
L'Abb. JI. A. Broglia (P.

(Ardi, cap. di Pinerolo; App. XX, 4.
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In altra lettera scritta pure in italiauo e diretta ai ca
nonici, da Torino, il 28 maggio 1657, loro annunziò di aver 
ricevuto le bolle pontificie :

Molto Illustri et Molto Rev.di signori,

Ha finalmente voluto Iddio esaudire i mie roti, nel deside
rio che ho sempre hamitto di dedicarmi tutto nel suo santo 
servitio ne i bisogni di quella chiesa, dopo tanti anni vedora, 
del suo Cappo. Io so quanto lor signori habbiano unite le 
lor preghiere efficaci alle mie deboli supplicattioni, et però 
dovendo insieme renderne le dovutte gratie à Dio, ho voluto 
et ringratiargli insieme et dargli parte delV ottima conclu
sione di questo sì lungo negotiato, con la total speditione 
delle Bolle che ho ricevutto. I l  zelo che ho riconosciuto ne 
loro cuori, verso il servigio di Dio, mi persuade intiera
mente che liavrano la bontà cV assistere alle mie debolezze, 
acciocché insieme procuriamio di ricondur à porto questa 
nave di Chrisio, per suagratia non naufragata sin’ hora, f r a  
tante diverse tempeste che l'han sbatuta. Quel vento favore
vole che ha spirato il Cielo, per spinger al desiderato lido 
questo legno d i's i lunghe difficoltà, sarà il medesimo che 
favorirà la nostra navigazione così ben principiata. Spero 
di essere in breve costì per abbracciargli tutti in qualità di 
buoni fratelli, pregandogli in tanto di porger le lor pre
ghiere à Dio, acciocché mi doni quei lumi, che sono sì ne- 
cessarij, per conoscere chiaramente il suo Divin volere, et 
per schivare quei scogli, che il Teranno Infernale può oppQrre 
a’ nostri retti dissegni per farci urtare e naifragare insieme 
et qui per fine prego loro da Cielo ogni vera santità et pro
sperità. Torino li 28 di Maggio 1657.

D. V. S. M.to n i t r i  et M. R.

Devot.mo servitore et come fratello 
VAbb.e Broglia di PinaroloO

(1) Arch. cap. di Pin. XX, 1, 9.
22
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Il capitolo dei canonici rispondendog'li, il 31 maggio 1657 
si congratula del lieto avvenimento signiticaudogli che esso 
capitolo da molti anni sospirando lo stalo deplorabile di 
qìieste collegiate aceva. pregato Iddio che le pjvoccedesse d'un 
Pastore, tale, che amando una greggia abbandonata, ed in- 
mgilando sopra di essa con la presenta sua riducesse a per
fetta sanità ciò che per la lunghe:za del tempo era caduto; 
notando che concoiTevano in Ini con la nobiltà tante altre 
prerogatice, che essi canonici nelV acquisto fatto  poterà no 
eccitare giustamente Vincidia di molte chiese maggiori (̂ ).

Nello stesso giorno (31 maggio 1657) 1* abbate scriveva 
anche ai monaci le seguenti linee:

Le bon Dieu, qui ordonne les choses selon la procidence 
éternelle a enfin réduit à sa perfection les d{ferences et 
contestations de si longues années que pour cette ahbage on 
a hu acec le S.t Siégé. le  cous acois promis de cous donner 
acis lorsque fauro is receu les e.rpéditions comme ceux, qui 
acoient toujours témoigné tant de bonté à, mon esgard et tant 
de zèle pour le sercice de Dieu dans le restablissement de 
cette eglise: aussi ni a quitte de ma promesse par cette icg, 
vous faisant part comme fa g  receu mes bulles acec tout- ce 
qui est necessaire. La lettera è diretta al priore D. Carlo di 
S. Lorenzo, a cui dice: Je espère que nous vivrons en bonne 
union de frères et que tous ensemble nous tascherons de 
reparer à tous les désordres, qui .se glissent ordinairement 
dans les églises vefces de leur .supérieurs. Je tasche de mettre 
ordre icg à quelque affaire; que f  ag à la cour, après quoy 
je  me donnerag le bien de vous aller coir (2).

(1) Arch. cap. di Pin. XX, 5, 7.
(2) Arch. c;ip. di Pin, III, 4, 51.
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BARTOLOMEO CALUSIO 

V icario  A r b a z ia l e .L’abbate Broglia, giusta la promessa fatta alla santa sede, intendeva non solo di difendere in Pinerolo Tiinniunità ec- (desiastica, ma anche di combattere gli usi gallicani difesi dalTelemento francese, quale erano specialmente i monaci ed anche alcuni superiori di altri ordini religiosi. Intenzione dell’abbate era pure di stabilire la preminenza dei canonici sui monaci, per ragione della maggior comodità della chiesa collegiale di S. Donato, in confronto di quella cattedrale di Abbadia.Per questi motivi l’abbate, in sostituzione del P. Carlo da S. Lorenzo da dieci anni vicario capitolare, si assunse per suo vicario generale un prete secolare, già sopra ricordato, cioè Bartolomeo Calusio prevosto di Pinerolo. Dopo la visita pastorale del 1657, l’abbate si allontanava dall’abbazia, non prima però di avere da Torino, l’8 gennaio 1658, redatta una istruzione circa al modo di regolarsi del vicario Calusio prevosto delle collegiate, durante l’assenza dell’abbate. Gli raccomandava di non esser totalmente rigoroso nel mantenere la giurisdizione ecclesiastica nella purità e nello stile d’Italia per non romjiere Tintelligenza col consiglio sovrano, destreggiandosi tìnchè si potessero ottenere più sode risoluzioni dalla Corto; intanto si accordasse specialmente con Giambattista Pavia di Pinerolo, consigliere di S. M. Crist.ma nel detto sovrano consiglio di Pinerolo (già prefetto della città e della provincia di Pinerolo nel 1636), e in caso di conflitto ricorresse all’ambasciatore di Francia (forse a quello presso il Duca di Savoia) , al presidente Buschetti ed all’avvocato Gambarana (0, per consultarli. Le altre istruzioni riguardavano le educande dei monasteri (S. Chiara e Visitazione), la nomina del confessore delle Clarisse in luogo del padre agostiniano Charpentier assente, la nomina del loro fattore invece dell’esistente Cristoforo Buticario, contro cui si
(J> Griiiiìbai-anìa, liel il doniinio isabaudo, era gever

natore di Vineiolo,



— ?>40

avevano dei sospetti, rapprovazioiie dei confessori della dio
cesi e del predicatore per il monastero della Visitazione nella 
persona del padre Ü. Giacomo delFabbazia, le offese deH’im- 
munità ecclesiastica da risolversi dall’abbate, il servizio del 
messo ed usciere, che l’abbate dice di non avere, mentre il 
sovrano consiglio potrebbe impedire i suoi nunzii di fare 
servizio per l’abbazia. Seguita consigliando doversi dissimu
lare gli abusi neirosservanza delle feste, col non procedere 
a pene pecuniarie contro i contumaci, e doversi procedere 
con le sole censure contro i concubinarii, tino al ritorno del
l’abbate. Non potendosi procedere contro gli eretici con 
quella libertà e quello zelo che avrebbe richiesto il servizio di 
Dio, si dovesse procedere per via di denunzia e per censura 
contro i particolari fautori e ricettatori, tacendo però sempre 
anticipatamente dare avviso ai sindacò, acciocché facessero 
le parti loro ; si dovesse concedere solo per iscritto il per
messo d’entrare nei monasteri alle persone necessarie al servizio; 
avvicinandosi la quaresima, siccome si era introdotto (1647) 
l’abuso dei latticini odei buttiro, per assicurare la coscienza di 
lui, si dovesse scrivere a Roma per ottenere la licenza per 
il presidio e per gli abitanti cittadini, che si sarebbe con
ceduta conforme al bisogno, e quando il ripiego di scrivere 
a Roma fosse tardo, il vicario generale dovesse regolare la 
cosa col parere di persone dotte, e conforme a quello risol
vere (1).

Pretendeva il Calusio nella processione <lel Coi'pm Doììiini 
di occupare il posto primario innanzi al baldacchino, che ora
gli contestato dai monaci; ed a nome dell’abbate stabilì (1658) 
che gli olii santi per le parrocchie dipendenti dall’abbazia, si 
distribuissero d’allora in poi in S. Donato anziché nella chiesa

(1) In forza di questa consuetudine, (Cf. sopra pag. 317), ne’ giorni 
feriali della Quaresima, è permesso nella colazione vespertina 1’ uso del 
cacio in quelle parrocchie, che già soggiacquero al dominio francese 
Mons. Sardi, avendo implorato dalla S. Sede di poter estendere tale con
suetudine a tutti indistintamente i paesi della Diocesi, con rescritto del 21 
maggio 1890, gli fu risposto, che tale uso si può tollerare : reJìCì ihi man- 
davìt, usmi de quo ajjitur tolerari posse. (Mons. Sardi, Lettera pastorale, N. 22),
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a1)bazialo e come in cattedrale. Ricorsero i monaci al tribunale 
laico del consigdio superiore di Pinerolo, che, in entrambe le 
questioni, con suoi arresti o decreti del 31 mag-g-io e 14 g*iu- 
g'uo 165S, condannò ad alcune pene il Calusio.

A tutto questo il Calusio nelle sue opposizioni rispose che 
il consiglio sovrano di Pinerolo non era suo giudice compe
tente in questa materia, nè anche quoaä possessorium; sog
giungendo che i membri di detto consiglio sovTano, qìd ont 
consenti et cooperè à V Usurpation dii jugerient defendùpar 
les sacrées canons, ont encourii Vexcornmmiication de la l)Oule 
Coenae Domini, (i) non meno che i detti monaci ricorrenti. 
Il consiglio condannava di nuovo il Calusio a non più pro
ferire tali parole in avvenire sotto pena di mille lire d’emenda 
esigibili sopra i suoi beni temporali.

Non si diede per ciò vinto il Calusio, che provocò una vi
sita al monastero da parte del Nunzio apostolico di Torino, 
dimostrando che i monaci erano come scomunicati per causa 
de’ loro ripetuti ricorsi al tribunale laico, e come refrattari 
aH’obbedienza e al rispetto dovuti alla S. Sede ed all’abbate. 
Il nunzio, che poi fu promosso cardinale, esaminata ogni 
cosa, sedò gli animi.

Ma la cosa non fini li. Un memoriale ossia Bequesta (di 
cui si conserva una copia sottoscritta dal notaio regio Dis
dici*, legalizzata dall’ Eccedi.mo Matteo Saurei consigliere 
di stato ne’ consigli privati del re , presidente e guar- 
dnsigilli al consiglio sovrano di Pinerolo) sottoscritta da 
tutti i superiori ed anche da alcuni altri padri graduati dei 
conventi di Pinerolo, penetrò nel gabinetto del re Crist.mo. 
la esso memoriale si diceva che 1’ abbate e il suo vicario 
Calusio, pretendevano di farli vivere con le massime italiane, 
molestando con tale pretesto i regolari ed anche le monache,

(1) Questa bolla Coenae Domini per 1"ordine dato da S. M. ai vescovi di 
Francia, non si pubblicò in Pinerolo, portando quella pregiudicio ai di* 
ritti regii ed alla libertà della chiesa gallicana. /’o^bcs/neirarch, parr.
di Abbadia-Alpina).
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Specialmente quelle della Visitazione, siccome già aveva 
fatto il vicario capitolare Gerolamo Sai va v; e si coiicliiudeva 
supplicando il re di Francia di provvedervi. Questi con sua 
lettera all’abbate ordinava che dans troisjours il Calusio fosse 
rimosso dairoflicio di vicario generale abbaziale; e surrogato? 
da un suddito nativo francese; ed il consiglio sovrano di Pine- 
rolo il 12 maggio 1662, dichiarava esecutorio un tale decreto, 
allegando ancora che il Calusio nella giurisdizione sjhrituale 
diportavasi a norma del Nunzio di Torino e non del vescovo 
di Grenoble, deputato poi anche dalla santa sede, ma vindice 
dei diritti della chiesa gallicana,

E l’abbate, dall’abbazia il 31 maggio 1662 scriveva al suo 
vicario Calusio:

Molto IllJre et M. Reo. Signore
Consideralo maturalamenle alle mie angustie, ritrovo che 

la risposta concertata da farsi alla preseyitatione dell'arresto 
di S. M. puoteva lasciare alla buona disposinone de suoi 
ministri ciualche pretesto per procedere contro di me con 
maggiori rigori. Si aggiunge che è pensiere del marchese (i) 
di ridurmi ci segno con la mia disubbidienza alli ordini 
Reggi], di farmi privare modo militari et di cjuesto soggiorno 
et di C[uesta abbatia. Piiotrù informare S. M. ma il minish'o 
dovendo essere t'organo mediaro, non si può sperare che 
penetri la verità. Sino al presente le difese ancorché giuste 
sono interpretate per disubbidienze; Vabsenza del fratello mi 
priva di quei favori, che puotrei sperare con la pre
senza. In oltre resto qui sprovvisto di iifficiale che mi 
sollevi dalle continue cure della giurisdizione, alle quali 
stando il sig. Giacomelli à Pinerolo et sempre occupalo 
in altri affari, et io discosto per la necessità delle conferenze, 
non mi resta modo di supplire a ricorsi et provvedervi.

(1) In Pinerolo agli anni 1651-1655-1667, si aveva per governatore il 
De Broully Antonio marchese di Piennes (Piena) niarescialle di campo e 
di armata, maestro di campo del reggimento di fanteria. All’anno 1657 vi 
comparisce anche a governatore il marchese de la Brettonière (Bertonière) 
maresciallo di campo, luogotenente regio nella provincia di Pinerolo,
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Io attendo di piìt di rnornenlo in 'momento ta speditione di 
Fercetli, et ocpii diflieoltà usata atti ordini HeggiJ mi piio- 

trehbe fare eo'nlrastare ta retentione già accordata per (questa 
fdìhatia. Onde ho risotuto di iddridire a S. M . cmi intiero 
componimento dei suoi ordini, et nominare per vicario il 
monaco 1). Giacomo, darne avviso dove devo et intanto dar 
fd re C[uesto segno di osseipuio et di rassegnati one, nè lasciar e 
doppo, di fare te mie Immiti rimostranze det stato deWaffare 
et. perchè ta cosa hahhia anco maggior merito, risolvo di 
eseguire (¡uesto mio pensiero, prima cìie mi sia intimato 
f  arresto det Consigtio. Ilo  voluto dargliene pcrrte, et assi
curarla insieme che conserrerò eterne ohhiigationi at suo 
merito, al suo zelo et càia sua alfetione, con te quali ita ser
vito il questa chiesa, con gloria et generosità veramente cri
stiana. Sospirarò le occasioni per rimostrargli sempre questi 
miei sentimenti, et intendo, che abbia assoluta autorità in 
tutto ciò che saprà desiderare in (questa mia giurisditione. 
Spero che non mi negherà il contento di goderla di quando 
in C[uando con la sua presenza mentre per fine ta riverisco. 
La pioggia d'hoggi mi ha impedito d'essere à Pinarolo per 
discorrere seco. Didt' Abbati a di Pinaroto, ti 3̂1 dimagijioMMVZ.

IH V. S. diodo lU.tre et M.to Ree.do

Devot.nio Servitore 
31. A . Broglia ahb.tedi Pinarolo11 buon teologo Calusio ringraziando si ritirava dal vicariato (Ardi. cap. di Pinerolo, X X , 1, 24); e senza punto rinunziare alla prevostura, s’assentò da Pinerolo. Pd di poi auditore e vicario g-enerale del serenissimo principe Eugenio di Savoia. (MS. di 1). Salomone intorno al beneficio Truc- chietti, pag. 114) Tuttavia l’abbate continuavaia sua corrispondenza epistolare anche per affari dell’abbazia , col prevosto dei canonici, Calusio. Da Vercelli, il 20 giugno 1664 gli scriveva intorno alla visita da farsi, al sinodo da tenersi ed alla sua vertenza coi ministri regii. E il Calusio lo teneva
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informato di ciò che succedeva in Pinerolo ed anche altrove. 
Cosi il 16 febbraio 1664 gli annunziava che la pace col papa 
era fatta, come l’altra coi harbetti, e che era partito da Pine
rolo il signor conte di Soisson.

D. GIACOMO DI S. MICHELE 
V icario Abbaziale

Al Calusio, come si è visto, succedeva nel vicariato, 
l’anno 1664, il padre D. Giacomo di S. Michele francese di 

nascita, professore di sacra teologia ed allora priore del 
monastero, uomo, al dire delle Noie fogliesi, di non ordi
naria capacità, molto versato ne’ sacri canoni e canonisti sì 
gallicani, che sjiagnuoli ed italiani, come si scorge da molti 
suoi consulti esistenti neH’archivio abbaziale; uomo parimenti 
dotato di grande attività, prudenza, zelo ed esperienza. Con
tinuò in questa carica per sei anni circa. Nella sua assenza 
daH’abhazia l’ abbate da Vercelli limitò la giurisdizione a 
questo padre vicario, permettendogli di visitare solo tre o quat
tro chiese di campagna. Ad eccezione della direzione onerosa 
dei soldati e dei poveri abitanti di Pinerolo, commise ogni 
cosa alla disposizione del Calusio già suo vicario generale^ 
oppure al vicario generale di Torino, ovvero ad altri della 
diocesi di Torino; cosi deputò l’abbate Vibò (D perchè da Torino 
venisse a visitare le chiese collegiate di Pinerolo, sebbene 
questo non abbia avuto luogo. Il p. D. Giacomo, si lagnò di que
ste restrizioni della sua autorità ]>resso l’abbate e il primo mini
stro del re di Francia.

Di poi l’abbate per sottrarsi dalVaere di Vercelli che in 
quei tempi a causa delle acque stagnanti negli ampi fossi

(1) L’abbate Vibò conte Manrizio, cav. dei SS. Maurizio e Lazzaro era consigliere di Stato e segretario di gabinetto di Madama Beale; fin dal 1642, e egli acquistò il feudo di Praly. come da patenO d’infeudazione di Carlo Emanuele, 24 dicembre 1660, ed era figlio del conte Pietro, nipote di Claudio Amedeo, a cui successe nel 1644 nella commenda abbaziale di Rivalta. I Vibò erano patroni della cappella di S. Croce (ora dell’Addolorata) in S. Maurizio, alla cpiale facevano un legato assicurato sulla loro casa, ora posseduta dal ,notaio Ghilia (Vedi tomo II di quest’opera) In questa casa nel 1639, in previsione d’un assedio si ricoverarono i padri della Madomia degli Angeli (Atti consolari).
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posti intorno a quella città, era molto insalubre, risolse dì 
venire ad abitare nella sua abbazia, come in luogo di clima 
più sano. Quivi giunto, dicono le più volte citate No
tizie fogliesi: il donna ordre an d.t Pere 1). Jacque son 
Grand Vicaire de )i expedier rien de son Vicariat puisque 
esta ni lug même sur lieux, il vouloit gouverner entièrement 
VAljhaye. Poco dopo, D. Giacomo, come priore dell’ abbazia 
si recò al capitolo generale nel monastero d’Orléans; e l’ab
bate elettosi a vicario un prete secolare francese, Grosplaigne, 
se rie ritornò a Vercelli.

P reminenza tra Monaci e Can o n ic i.
Sul principio deiraimo 1654, essendo insorte delle contro

versie sopra la giurisdizione dell’abbazia, sporgevasi al pre
sidente ed ai senatori del ‘consiglio superiore di Pinerolo, 
come speciali protettori didl’abbazia e dei diritti suoi, una 
rappresentanza, in cui si esjioiieva storicamente il diritto 
della giurisdizione della medesima, e si dimostrava, che anche 
le collegiate dei canonici erano dijiendeiiti dalla chiesa ab- 
baziale. Il redattore ne è I). Giacomo da S. Michele priore 
e ])rofessore di teologia nel monast(u*o stesso, il quale fa
cendo r  enumerazione degli abbati, dice che Michelangelo 
Broglia è r/ir meritissimus (P.

Pretendevano i monaci, in virtù del breve di Sisto V (28 
marzo 1590) , riconfermato poi loro dalla Camera Apostolica 
nel 1660, che la chiesa dell’abbazia fosse la matrice di tutta 
la giurisdizione abbaziale, e che sebbene più tardi l’abbazia 
fosse data in commenda, ciò non togliesse che essi mo
naci facessero uno stesso corpo coU’abbate, e che non 
dovessero avere tutte le preminenze e facoltà di cui gode
vano sotto gli abbati regolari claustrali e tra le altre quelle 
di intervenire e precedere ogni altro nel sinodo e in 
tutte le pubbliche lunzioni, di prestare il concorso o con-

(1) L’autografo si conserva neH'arch. comunale d’Abbadia-Alpina, serie I; 
cat. VI, art. M, voi. 24. Se ne ha una copia nella Bibl. civ. di Pinerolo, 
Archivium ahbatiae MS,



— :'A(]HÌglio loro negli ciiFari ardui della cliiesa ])iiierole.se. di custodire c distribuire gli olii santi, di consacrare e portare in Pinerolo il Sacramento nella solenne j)rocessione del Cor- 
])us J)o m n i, di servire l’abbate ])ontificante. di eleggere il vicario capitolare, sede vacante, ecc. ecc.Ad istanza fattagli il 3 ottobre 1G57, dai monaci francesi sorretti dal governo di Francia e dal Consiglio Superiore di Pinerolo, l’abbate M. A . Broglia, il 3 nov. 1657, avendo per vicario il più volte ricordato monaco francese p. Carlo di S. Lorenzo, rilascia loro una copia delle sue provvisioni, della missione in possesso, e della prestazione d’ un nuovo giuramento per il sostegno dei predetti diritti della loro chiesa, col quele si obbliga di ratificare i contratti e le transazioni stipulate tra i suoi predecessori nell’abbazia ed i monaci fogliesi, e promette, che conserverebbe i i)i*ivilegi , le preminenze e prerogative dei padri cisterciesi (Ardi. cap. di Pinerolo, X X X I, 76).Ma di poi accortosi che se la chiesa costrutta in terrilorio 
mei Pinerolii c consacrata in onore della Vergine (carta dell’ anno 1064) era cattedrale di diritto , (piella di San Donato in medio cicitatis (sinodo 1661) era tale Rifatto, perchè più comoda j)ei Pinerolesi, l’ abbate sposO la causa dei canonici, che, come vedremo, era pur quella del comune, e quindi invece d’un monaco, elesse per vicario un canonico, quale era il Calusio (1657-1662). ]Ma non Lebbe che per poco, poiché, come s’ è visto, per ordine regio lo dovette de})orre per assumere in sua vece di nuovo un monaco, cioè il predetto P. don Giacomo di S. Michele priore del convento, che dal 1662 durò in tal carica tino al 1669. L ’anno dopo si assunse Gioanni Plaignc, detto anche Gros- plaigne (prete secolare ma non canonico) dottore in ambe leggi, che ancora nel 1680 si qualificava vicario generale dell’abbazia della B. Maria di Pinerolo et lìertinentiarnrn in 

sjnritucdihns et temjìoralihus.Ma rivolgiamo l’attenzione nostra a questa vertenza circa il diritto della preminenza tra monaci e canonici, die come si disse fu pronunciata in favore dei primi dal Consiglio Su-
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pcrìore (31 maggio, e 14 giugno 1G58). Protestava il pre
detto tool. Bartolomeo Calusio cam)iiieo-i)revo.sto delle colle
giate e vicario abbaziale, il quale diceva che tal diritto di 
cattedralità era dell’abbate e quindi del suo vicario; nè po
teva essere dei monaci, die non sottentrarono punto nei 
diritti dell’abbate, essendo semplici pensionari di lui (b; 
ed ammessa la contestazione su questo fatto puramente 
ecclesiastico, diceva d’invocare rincompetenza del sovrano 
consiglio a pronunciarsi. In conseguenza l’abbate si studiò di 
far dichiarare nulli ed invalidi ex defectii jueisdictlonis tutti 
gli arresti sopra accennati emanati dal consiglio sovrano di 
Pinerolo in favore dei monaci. Per tale effetto egli si recò a 
Parigi, dove a nome suo e dei canonici di Pinerolo, espose (10 
gennaio 1658) gravi doglianze in una lìeqnesta al re crisi.ino, e 
nel suo consiglio privato fece citare esso consiglio di Pine
rolo, per rispondere delle continue violazioni della giurisdi
zione ecclesiastica, commesse col proferire giudizi ed arresti in 
tutte le cause ecclesiastiche, e ciò contro la dichiarazione fatta 
da S. M. ranno 1644, 15 febb. nella quale si disponeva che in Pi
nerolo tutte le cause ecclesiastiche e beneficiarie dovessero giu
dicarsi secondo l’uso del paese e nel medesimo modo che sole- 
vanogiudicarsi avanti l’acquisto di Pinerolo. Questa Requesta 
conchiudeva che il re facesse osservare raccennata sua regia 
■ dichiarazione del 15 febb. 1644 (2); che dovesse giudicare delle 
appellazioni dalle sentenze del vicario generale ahbaziale, il 
nunzio pontificio residente in Torino oppure qualche altro

(1) I monaci fogliesi a questo tempo rilevavano invece questa diffe
renza: L’abbate Bobba, nel 1568, poteva dirsi superiore immediato dei 
monaci benedettini, etium quoad disciplináis requlareni, atteso che eglino 
non avevano superiore ossia abbate generale, nemmeno Visitatore pro
vinciale, e non facevano cai>itolo generale, ma cadun monaco benedettino 
dege.bat de per se e non in congregazione. Ma rispetto a noi (fogliesi) qui 
vivimus in congregatione sub abbate generali, sub risitatoribus prorineiulibus 
et siiis congrnis temporibus habemus capitidum generale, le oose procedono 
diversamente.

(2) L’editto regio è del 18 marzo 1644.
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g-iudice che piacesse a S. M. di deputare in Francia a que
st’effetto; e che S. M. proibisse al consiglio di Pinerolod’ing’e- 
rirsi in tali appellazioni e di procedere in veruna causa eccle
siastica e beneficiaria sotto pena d interdizione ed emenda pe
cuniaria.

In seguito a tale supplica deH’abbate e dei canonici il re 
Crist.mo con arresto dato nel suo consiglio di stato, ordinò 
che il consiglio sovrano di Pinerolo mandasse fra due mesi 
al Regio Consiglio di Stato les mémoires che si credeva 
di poter allegare contro i supplicanti. Di poi. il re, il 13 
aprile 1659 ordinava al consiglio che conferisse coH’abbate 
ed aggiustasse le contestazioni con esso abbate in modo da 
non pregiudicare nè i diritti del re, nè quelli dell’abbazia.

Intanto, da Parigi, ranno 1659, l’abbate ])regava il priore 
del monastero a volerlo servire d’ alcune copie di scritture 
dell’abbazia, volendo la corte di Francia, esaminare alcuni 
articoli riguardanti la gdurisdizione del monastero; e l’8 
marzo dello stesso anno s’invocava il parere dei dottori della 
S. Facoltà di Parigi circa l’autorità dell’ abbate di Pinerolo 
sui monaci e canonici: parere ottenuto poi il 12 gemi. 1664 
a favore dei monaci. Già prima, il 10 marzo 1659, il papa 
aveva delegato il vescovo d’Embrun per definire a dii spet
tasse assistere Tabbate pontificante se ai monaci o ai canonici.

Di poi l’abbate credè liene di permettere, il 18 maggio 1670, 
al monastero di distribuire gli olii santi: CommiUimvs Aditi. 
Ree. P. Priori Chias'rali monasterii ¡^irjìradictae aPlatiue, 
'Ut posiiit ]}ro hac vice nomine nostro procedere ad distrihi- 
tionem. sacrorum oìeorv.m ommilms Parocliis dictac nost>'ae 
ahhatiae suhiectis, cui in hac parie vices nosiras comnitti- 
mus sine ìiìlo consetjuentiae praejudicio. Ma questo non 
piacque nè anclie al nuovo vicario abbaziale, che riteneva 
presso di sè in S. Donato gli olii santi. In conseguenza i 
monaci ricorsero al consiglio sovrano di Pinerolo, che previe 
le conclusioni del R. procuratore g’euerale e visti gli arresti 
altre volte già emanati su questo soggetto, decretò, il 9 
aprile 1671, che dal vicario g’euerale si rimettessero fra tre
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giorni gli olii ai monaci , con ingiunzione ai parroci di 
di venirli entro otto giorni a ritirare, e ciò sotto pena di ‘¿00 
lire d’emenda.

Per questo nuovo attentato alla premineza dei canonici, 
con ricorso al tribunale laico da parte dei monaci, 1’ abbate 
trasse questi davanti i tribunali di Roma, con l’appoggio 
specialmente del cardinale Rospigliosi, col quale alcuni anni 
prima aveva avute lunghe conferenze in Susa, quando il 
detto eminentissimo ritornando da Parigi a Roma per vedere 
suo zio Clemente IX allora creato papa, fu trattenuto da lunga 
infermità in quella città.

Ma i monaci, attesi i privilegi gallicani, e massimamente 
il concordato fatto tra Leone X papa e Francesco I re di 
di Francia, e in virtù del decreto del parlamento di Torino 
del ‘24 luglio 1542 (P, si ritiutarono di comparire nella Curia 
Romana; instando che il Pontefice deputasse Jiicìices inparfibus, 
dichiarando però di sostenere un giudice site romamun sire 
(jallicuùi. Anche una corrispondenza da Roma, del 4 marzo 16»59, 
al prevosto Calusio , aveva già assicurato costui che i canonici 
avrebbero avuto la })reminenza sui fogliosi dalla Curia Ro
mana, ma che sarebbe stato conveniente, che essi canonici 
avessero avuto un giudice, il quale non avesse i rispetti, 
che dovevano avere gli Eminentissimi, i quali per non deci
dere, dicevano di non volere impegnare l’autorità della S. Sede, 
con gente che stava fissa nei concordati.

La santa sede poi per non romperla col re di Francia? 
anziché dirimere la questione davanti il suo Nunzio di To
rino, inviava e monaci e canonici al parlamento del Del- 
fìnato, davanti il vescovo e principe di Grenoble, giudice 
deputato dalla stessa S. S. con breve del 28 giugno 1660 (¿), 
che naturalmente decise in favore dei monaci francesi (3); 
e collo stesso rescritto Alessandro VII concedeva facoltà di.

(1) Cf. sopra pag. 280, n. 4,
(2) Il giudioe d'appello eras! coiieesso gu'i prima per bolla d’Alessandro 

VI del 0 giugno 1497, sotto l’abbate U. Bonivardo.
(3) Arch. cap. di Pinerolo XXVI, 1, 9 - e III, 4, 51.
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assolvere i canonici die avevano pur tentato di perturbare 
i fog-liesi nel .possesso della giurisdizione ecclesiastica. Quindi 
un breve di Clemente X del 28 agosto 1673 confermava i 
monaci nel diritto di nominare il vicario generale capitolare 
neireventuale vacanza della sede abbaziale, essendo questo 
il punto fondamentale da cui sorsero tutte le altre contro
versie, in dipendenza della più volte citata bolla di Sisto V 
del 1590. Il breve del 1673, sanando indirettamente l ' intru- 
sione dei monaci francesi insediatisi ranno 1632 nel mona
stero con espulsione di quelli italiani, fu accettato dal re di 
Francia (patente del 21 dicembre 1673), come non contenente 
nulla contro i diritti della chiesa gallicana; e il sovrano con
siglio di Pinerolo lo rcgistiaiva per l’esocuzione di esso ( 12 
febb. 1674). (D

Da tutti questi documenti si api)rende che la S. S. lasciava 
in questa vertenza, che i monaci ed i canonici trattassero la 
loro causa davanti i tribunali ligi al governo francese. Que
sto poi, se violava Timmunità ecclesiastica, non permetteva 
però che 1’ eresia valdese magg'iormente si diliondesse, e 
quindi la 8. 8. per (piesto riguardo si mostrava tollerante.

L’istesso abbate il 3 luglio 1662 scriveva, forse al predetto 
teol. Calusio prevosto delle Collegiate (vi manca l’indirizzo), 
la seguente lettera :

Multo lll.ire et Multo Rec.do Si(jnor
Da Toriììo virerà hi sua eoa oerasioae della risila fa tta  al sig. 1). Antonio gionto da Nizza alla Corte. Ilo visto l'in- 

trapresa del signor canonico Basura contro gli ecclesiastici 
di Pinarolo, per il pagamento delle decime. I l  nostro stato 
è veramente deplorabile, ma da Roma non si attenda che 
vigore per riscuotere danari, ma non già ariso in difesa del- 
Vimmunità, converrà consultare il bisogno, et regolarsi con 
prudenza, per sodisfare alla coscienza, la quale non é tenuta 
con tanto incomodo in pericoli si manifesti di pregiudicio 
notabile. Non dubito che non si lascierà costì V esecutione

(1) I  canonici soccomboati il 31 gcnu. 16S5, av-evaiio quitato l'agente 
di mons- Broglia abbate per lire 52 sborsate loro par le spese seco lui 
sostenute in questa lite.
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lìbera et che dal Consiglio si /arano i necessarij incombenti; 
et sempre dirà Monsignor Nontio che non /a ra n o , mentre 
fanno.

Mi spiace la Tenuta del personaggio, la quale non può se 
non riuscire al vostro di poco vantaggio, et havrei deside
rata avanzata la staggione per esser obbligato egli al ritorno 
di la dal monti, overo io tras/erirmi altrove. Sa V. S. cquanto 
sia penoso il suo Iiumore, ancorché con la poca/requenza si 
renda poi piu mite il male.

Dalla Sacra Congregazione del Concilio si è intimato a 
(questo Procuratore Genercde dei Fugliesi che / r a  quaraìita 
giorni rapqmìli procura legittima perchè si decidino. i punti 
che riguardono il sinodo, et da quella de’ Riti che /r a  tre 
mesi comparischino nelle causa vertente con loro signori per 
il punto della processione, et in caso di contumacia si proceda 
cornnie presenti et si pronuntierà condro di essi. Il mede
simo procuratore generale dice che à suo tempo se verrà at
taccato, si vaierà delle sue armi e ricorrerà aV Ambascia,tore 
di Francia, et scriverà in Corte ; in somma veddo ogni no
stro tentativo pericoloso à soccomber. M' ha il suddetto Pa
dre proposto, che essendovi in Roma Monsignor Vescovo Du- 
puis si puotrehbero da monaci dell'abbatta rimetter al suo 
arbitrio à decider i punti delle nostre di/erenze, tanto mie 
che dei signori canonici di S. Donato, et con esso vescovo, 
se ne elegesse da me altro, overo aìtra persona pratica di 
(queste materie, insieme con un terzo da approvarsi dalie- 
parti. P) per me ho risposto che mi contentavo, qìerchè havres- 
simo due Itcdiaui per noi, et di più Vintegrità e giustitia del 
loro proprio, qìersona alla (quale sola, mi /d a re i di compro
metter ogni di/ferenza. Si è scritto al monaci per (quest’ ef- 
/etto, ma non stimo che accettarono la propositione, massime 
se ne prenderano parere dal sig. Marchese, et altri loro /e -  
deli consiglieri, in caso che V accettassero , concertaremo il 
modo per ben condursi.

Scrissi che me ne andavo, et pure sono ancora in Roma 
per mio dopp 'io tormento. Devo agire con vigore, ma anco
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con prudenza. Ho voluto vedere N . td., ma non ni è permesso 
da chi fili stri attorno, acciocché egli non senta doglienze ; 
tutta la Corte sgrida questo tiro , et è generalmente biasi
mato.

Misi liieri al punto il Cardinale N ipote , (i) dal quale at
tendo risposta positiva domani, et dandomi pastoccie (pa
stocchie) come si suole, pter stancare e tirare in lungo-, 
prendo subito congedo, e me ne parto, lasciando un memo
riale per N. S. che gli sarà rimesso doppo la mia partenza, 
hde la cosa si concede libera, converrà sq^rire et attendere 
il primo concistoro, si che vedda V. S. quanto poco capitale 
si deve fa re  delle nostre risolutioni, et chi piloterà prevedere 
ad accidente simile, tanto ingiusto et così nascosto. Darò 
aviso di quanto havrò risoluto, mentre per Jlne la riverisco.

Roma li 3 di luglio 1G6’2.
Di V. ,S. M.to Ill.tre et M.to Rev.do 

Devot.mo Ser.e
M. A. Broglia abb.e di Pinarolo (2),

Al̂ CUXH VKRTKNZE T1?A I MONACI li I C'ANOMCI.

A motivo del diritto di cattedralità preteso dagli uni e 
dagli altri, durante la reggenza di (piest’abbate, insorsero dejle 
vertenze , che si conservano registrate nei documenti del

(1) Al cardinale nipote del papa i>ro tempo,-e si conferiva la chiesa ab- 
baziale di S. Sebastiano extm et prope mnros Almae Urbis. Ne pigliarono 
possesso i cardinali Borghese nipote di Paolo V; di poi il Barberini, ni
pote di Urbano V ili  : indi l'Ottoboni nipote d’Alessandro A’̂ III. I cardi- 
protettori dell’abbazia pinerolese e di tutta la religione fogliose avevano 
per titolo le chiese di Roma, di S. Pudenziana e di S. Bernardo ad 
Thermas. Vi si ricordano a cardinali protettori, il Capisucchi, il Barbe
rini, l’Astalli, il Casoni, il Gastaldi, il Gabrielli, ecc.

(2) (Arch, cap. di Pinerolo; XX, 1. 24,



monastero e in quelli del capitolo. Giova qui ricordarne al
cune e vedremo che dalla parte dei canonici schieravansi 
quasi sempre e l’abbate e il comune di Pinerolo.

Avendo il capitolo di Pinerolo (Id luglio 1654) ricorso al 
Nunzio di Savoia contro il vicario generale P. Carlo di San 
Lorenzo, ])er la violazione deirimmunità ecclesiastica, perchè 
questi aveva tatto estrarre dalla chiesa di San Donato un 
tale Gian Paolo Baldone, genovese, ricercato dalla giustizia 
secolare per supposto furto (di tre porci), il vicario stesso, 
giudice e parte, pronunciava sentenza il 13 marzo 1655, in 
cui per mancanza di prove respingeva il libello del capitolo. 
Il Baldone dopo essere stato detenuto alquanto nelle carceri, 
era stato messo, per sentenza del consiglio sovrano di Pi- 
ncrolo del 28 gennaio 1655, alla berlina per due ore sulla 
piazza di Pinerolo, in giorno di mercato (i), consegnato alla 
tortura (̂ ), e poi bandito da questa città e dal suo territorio.

Un’altra causa si aveva ancora, che manteneva 1’ attrito 
tra monaci c canonici; ed era che questi vedevano i padri vicarii 
abbaziali, ad ogni puljblicazione di giubileo, designare fra le tre 
chiese da visitarsi dai pinerolesi, per 1’ acquisto dell’ indul
genza, rincomoda chiesa cattedrale di S. Maria (in Abbadia- 
Alpina). Anche la città, per mezzo del notaio Lanterj, il 28 
luglio 1655 presentava una protesta al magistrato lagnandosi 
della stessa designazione, e voleva che le dette tre chiese

(1) Il giorno di mercato già fin d'allora era di ¡Gabbato. Questo risulta 
, dagli antichi statuti 2)inerolesi che proibiscono di comprare dei commesti
bili extra gjortas civitatis in die sabbati (pag. 42, cap. 87), e riferiscono che 
mercatus fit in die sabbati (pag, 310, cap. 519).

(2) La tortura è già ricordata in un atto consolare di Pinerolo dell’anno 
1490, ove si menzionano lettere ducali inibenti di portareijami sotto pena 
di 25 ducati et trium ictuuin torture. Ancdre più tardi il 27 maggio 1669 i 
«'onsiglio superiore, nella causa del sostituto del procuratore generale ap
pellante dalla sentenza del castellano di Riva contro Tinquisito e prigio
niero Secondo Nosenzo detto Manascardotto, sottometteva quest' ultimo 
alla tortura ordinaria c straordinaria per ricavare dalla bocc.a di lui la 
verità deH’omicidio commesso nella persona d’un Michele Riva di Bau* 
denasca.
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SÌ assegnassero fra le seg'uenti: le due collegiate (SS. Donato 
e Maurizio), le cinque dei regolari (Minori conventuali, Ago
stiniani, Domenicani, Cappuccini e Gesuiti) (D, le due delle 
monache (S. Chiara e la Visitazione), i cinque oratori dei 
disciplinanti (S. Bernardino, S. Francesco, SS. Nome di Gesù, 
Concezione di M. SS., e S. Croce) (2) e quella dei minori 
riformati fuori le mura (Madonna degli Angeli).

Di nuovo nel 166;̂ , 17 sett., designansi le chiese da visi
tarsi in tempo del giubileo, e il consiglio supremo in se
guito a ricorso del promotore generale del re di Francia, 
il 26 aprile 1663, dichiara nullo il rescritto pontificio di con
cessione del giubileo pubblicato in Pinerolo, ed abusivo per 
difetto d’alcune estrinseche formalità: perchè contrario, si 
legge in data del 13 marzo 1663 nella causa d’ appello, al 
concordato fatto tra la S. Sede e la Corte di Francia. Lo 
stesso si ripete ranno dopo per le pubblicazioni della bolla 
pontificia (7 marzo 1664) pel giubileo universale indetto ])er 
ottenere il divino aiuto contro i Turchi.

Alcuna volta Tabbate lamentavasi coi canonici, che essen
dosi fra le chiese di nuovo desig-nata pur quella dell’abbazia, 
fossero essi canonici in un colla città ricorsi al tiobrmale 
laico, come d’abuso dell’autorità ecclesiastica (•*). àia questa 
controversia non si terminò qui. Il vicario generale abba-

(1) Se è vero clu* (|ui iva \ìì cinque rìn'enede’ iryoluri si comin'ende anello 
quella (li S. Giuseppe spettante ai Gesuiti, la «lata del ìCnny, per (juesta 
chiesa, sarebbe la più alta, che finora si conosca.

(2) A (juesto tempo rantico oratorio di S. Koeco era disadatto, e Tattuale 
non esisteva ancora. Le confraternite di S. hVancesco e di >S. Croce sj 
erano già rifuse in una, clie ora si dice della Croce-, e ({nelle del SS. Nome 
di Gesù e della Concez.ione di M. SS., abbandonati i due rispettivi loro 
oratori, si rifugiarono poi nella chiosa municipale di S. Agostino, e for
marono la compagnia che volgarmente ora si chiama di S. A<joetino.

(3) Un simile rimprovero ricevettero nel l()7(), i canonici daU' abbate 
che ordinava al .sindaco capitolare can. Belli d’impetrare da Roma l’as- 
siluzione dalla censura della bolla Coena Domini, essendo ricorso dal 
sovrano consiglio per mantenere il Capitolo in possesso di per(*epire tutta, 
la cera nei funerali, contro i disciplinanti degli oratori di ({uesta città. 
P elò  lo stesso abbate conoscendo di poi essere fondati i motivi dei cano
nici, il 2<3 febb. lt>7ò, non più li disapprovava.
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zialc D. Giacomo di S. Michele, priore e professore di teologia nel monastero stesso, avendo ripetutamente stabilito che una delle tre chiese da visitarsi per le indulgenze del giubileo concesso da Clemente IX , con sua bolla del 18 luglio 1667, per domandare il divino aiuto nel governo della chiesa, fosse quella (cattedrale) dell’abbazia, gli abitanti di Piuerolo, per mezzo de’ loro sindaci il 10 settembre 1667, fecero ricorso al sovrano consiglio , perchè si disponesse altrimenti ; e questo nell’ istesso giorno concedeva lettere per le quali s’ inibiva di pubblicare in città il manifesto del padre vicario tino a che si fosse altrimenti ordinato, riguardo alle chiese da visitarsi (i). La processione del detto giubileo si fece invece solo da S. Donato a S. Maurizio, per successivo ordine del 24 sett. 1667. In quest’ occasione, il 13 sett. 1667, l’a])bate, da Mongrande, dove trovavasi in visita, scrisse al capitolo , disapprovando che il vicario generale avesse designato la chiesa abbaziale per il giubileo degli abitanti di Pinerolo mentre che non era necessario di prescriverne tre, e biasimando i canonici che fossero, in nn colla città, come già altra volta, ricorsi per 1’ appellazione d’abuso. Anche il 20 sett. dell’istesso anno l’abbate da Cam- bursano, dove trovavasi ancora in visita, ripeteva le stesse sue lagnanze al capitolo ed ai sindaci della città, promettendo a questi di trovarsi in Pinerolo entro otto o dieci giorni, per non più differire questo tesoro spirituale.Un altro giubileo nel 1669 pubblicavasi per la guerra di Candia, da Giacomo di S. Tommaso, fogliose, superiore dell’abbazia, vie. gen. sostituto di Michelangelo Broglia. Egli stabiliva che il detto giubileo durasse per due settimane, cioè dalla domenica di Pentecoste alla domenica inclusiva dell’ottava del Corjnis B om n i, con processione generale da fa*si dalla chiesa di S. Donato.L’attrito tra monaci e canonici apparisce anche dallaprotesta fatta da quelli nel 1659, perchè dal vicario generale (che
(i) la  quesfc'occiisione il capitolo dai canonici inviava alì’abbate in Ver

celli un pedone, che retribuì con lire sei.
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era il canonico prevosto Calusio) si fosse affisso alle porte delle chiese di S. Donato o di S. Verano Feditto di concorso per la cura di S. Verano, allora Amicante; e ciò laceA'ano tanto perchè non si era tenuto conto della chiosa cattedrale- abhazialo, rpianto anche perchè (picsto bcnelicio, dicevano essi, da tempo immcmoral)ile era aggiunto alla loro chiosa, ossia esso'ora hcneiicio regolare e non secolare. (Ci, pagine 235- 332-335).]\Ia non basta. Pretendevano i monaci, come giè si disse (D, la i)rerogativa delle chiese cattedrali, cioè fra altro anche il diritto di poter conservare e distribuire allo altro chiese inferiori, c rpiindi alle collegiate dei canonici. Folio santo. I canonici invece dichiaraAmno che la distribuzione dell’ olio santo si soleva compiere nella loro collegiata di S. Donato. Al qual proposito attestavano che nel 1625 il canonico Fabrizio Donis (1619-1630) si era recato a Torino (‘̂ ) a cavallo por ritrarne gli olii santi; e che due anni dopo il 2 aprilo, allo stesso canonico si era intimato dall’arcivescovo di provvedersi d’altri vasellini, ciie fossero d’argento, il che aveva importato una spesa di fiorini 74. Parimenti il canonico (lioanni Giacomo Granetti, g’ià prevosto di S. Pietro Val Lemina, attestava il 3 giugno 1653, che essendo curato di S. Maurizio, aveva sempre ricevuto Folio santo in S. Donato e die la pim^AUsta di esso olio si faceva ogni anno dagli abbati in Torino , e successivamente si trasmetteva a tutta la diocesi, ritenendosi però in S. Donato e non nella chiesa aìihaziale. Anche il sacerdote Romanetto, sacrista di S. Donato, nel 1659 deponeva che per la distribuzione di detti olii consacrati in Torino, aveva esatto lire otto.Ma di queste de])0«izioni pare che non si facesse gran conto, poiché, come s’è AÙsto, un altro ricorso dei monaci al soAU*ano consiglio di Pinerolo, ancora del 9 ajirile 1671,
(1) Cf. sopra pagg. 340-348,
(2) G li abbati o non erano insigniti della <lignità episc(»])ale, o non 

risiedevano .sempre neH’abbazia, ipiindi la consacrazione degli olii liel 
giovofl) santo, probabilmente non si compiè mai nella chiesa abbnziale.
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eì ]'i(*orda conio no]!])uro nlloin ibî i;o n])]iianaia la (iuoi t̂ioiio 
])cr hi coiLscrvazioiio e distribuzione dcirolio santo (i).

V is it e  P a s t o r a l i .

Appena riconosciuto dal papa. M. A. Progdia, l’8 ott. 1657, 
pubblica un suo editto per la visita pastorale dell’abbazia, e 
ordina di aillgg-erlo alle porte della cattedrale (deH’abbazia), 
delle collegiate (SS. Donato e Maurizio) e delle parroccliiii 
(Ardi. cap. di Pinerolo, III, 4, 51).

Poco dopo il 5 nov. deiranno medesimo dirigevasi alla chiesa, 
abliaziale, dove accolto dal priore claustrale I). Carlo di San 
Lorenzo, vi riceveva pure robbodienza dai monaci. L’abbate 
accompagmato dal priore Marco Aurelio liorengo consignore 
di Torre e dei conti della valle, (2) dal colonnello Emanuele 
Docebiardo di S. Vitale dei conti di S. Martino (3) c dall’av
vocato Giuseppe Benedetto Giacomelli, consiiidaci di Pine-

(1) A sem plice titolo di curiosità notiam o che l'olio santo in S. Donato 
nel 1083 (V isita Salvay) si teneva nel coro dalla parte del vantrelo; in 
una c red en za’nel m uro, dove nel 1051 si aprì un uscio, che dal coi-o 
m ette  nel corridoio, i)resso Taltare del SS. Sacram ento. Dalla v isita p a
storale del 1020 apprendesi che Vannariolo e ra  coperto di un ])anno lU'ro, 
e d ie  in  esso, oltre gli olii santi, si tenevano  aiudie i lil)i'i parrocchiali. 
Ordinavasi nel 1000 di provvedere in S. Donato un haldacchino alla fe-  
■h(‘Mtfdla deH’olio santo; e nel 1089 a tenore  del <lecret > ;il)baziale, si in 
giungeva di riporre di nuovo presso l’alta re  m aggiore di S. Donato il detto 
arm ariolo stato rim osso per eriger^’i la ca tted ra  abbaziale.

L’am mini.straziono dell’olio santo, già md 1584- (ve<li tom o l i  e I I I  
di quest’opora), facevasi publ)licamo]ite; la eampana dell’Kdrcma Vìi- 
zione, che esisteva sid ('am panile d i S. Donato, è ’-icordata nei conti ca- 
jd lo lari <legli ann i 1001, 1000 e 1704. E (luesta doveva esser alquanto  
grossa, poichà la fune, nel IGtìO, ¡eesava libbre venti, e costava lire tre  
Da corte m em orie capitolari r isu lta  che nel 1800 (30 maggio) il capitolo 
})agava l ’olio santo per le parrocchie di S. Donato e di S. M aurizio; e 
che nel 1827 il ]>ittore Domenico G astaldi dii)ingeva a fresco 1’ arm adio  
che sì era costru tto  per riporre gli olii san ti e le sante reliqu ie  in  San 
Donalo (L. 10).

(2) Cf. sopra pag 327.
(3) Costui era padre del nobile Antonio, investito  d’un  canonicato (1606- 

1681) in  S. Donato, ora detto della penitenzieria.
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rolo, visitóle relìquie, tra cui la testa di S. Tiberio martire 
chiusa dentro una cassetta d’avorio, in un’ altra cassetta pur 
d’avorio diverse altre reliquie e in una cassa di legno fer
rato all’ antica i corpi de’SS. Tiberio, Giorgio e Mauri
zio (2) semplice soldato, martiri della legione tebea, in nove 
pezzi d’osso grossi con altri minuti, però senza scritture che 
servissero all’identificazione di queste sante reliquie, cosi no
minate solo in grazia della tradizione. I monaci riconoscevano 
gli obl)lighì ai diversi altari, quali erano indicati in un atto ca
pitolare del 1582. L’ordine degli altari visitati è il seguente; 
S. Caterina, S. Biagio, S. Gio. Battista, Epihinia, S. Bartolomeo, 
S. Maria delle Grazie e S. Lucia. Gli altari di S. Gio. Battista, 
deH’Epifania, di S. Bartolomeo erano spogli d’ornamenti; in
vece erano ben tenuti gli altri quattro (Cf. sopra pag. 235).

Sotto la data del 10 dicembre 1659 facevasi la visita ge
nerale delle provvisioni dei canonicati e benetìci posseduti 
da ciascuno in particolare, e quindi della parrocchia di San 
Donato, di quella dell’abbazia, e del monastero dei PP. Cister- 
ciesi. AU’Abbadia l’abbate era accompagnato dal })riore sopra 
ricordato. Marco Aurelio Rorerigo dei conti di Luserna, dal 
monaco Antonio, da Pietro Rorengo, dai sindaci di città 
Gio. Tommaso Bottaio e Carlo Rossetti.

Negli anni 1660-1661-1662 e 1663, per ordine dell’abbate 
che trovossi in Pinerolo il 9 luglio e il 3 dicembre del 1660,

(1) Chi scrive ha ancor visto, nel 1875, questa cassa, specie di baule in 
legno colorato , contenente ossa umane, e rimasta molto tempo in ab
bandono sulla volta dell’attuale parrocchiale di Abbadia-Alpina. Essa fu 
alienata dal parroco locale D. Caffaratti; ed ora, si trova nel museo ci
vico di Torino. Nel giardino parrocchiale di Abbadia-Alpina sotto im per
golato, nel 1875, vedevasi ancora un grosso frantume di marmo bianco, in 
forma di cuscino, che dicevasi essere parte della cattedra abbaziale.

(1) F. A. Della Chiesa: {De Abbatta cap. 24. pag. 245), dice
che i corpi dei tre detti santi della legione tebea ibi summo ciiltu ac fre
quentissimo populi concursu venerantur. Tre santi col nome di Maurizio 
della legione tebea, ricorda il Baldessano, uno venerato in Pinerolo, l’altro 
in Pavia, e il terzo in una terra detta Serrò o Sen-adio.
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0 che nel 1()61 visitò personalmente S. Donato, tiirono fatte 
le visite alle chiese dipendenti dalla gdurisdizione ahbaziale ; 
ma di quelle si parlerà nel II e III tomo di quest’opera.

V^erteva la lite tra monaci e canonici per la preminenza 
degli uni sugli altri, e l’abbate scriveva da Vercelli, il 20 
giugno 1GG4, al canonico Calusio:

Per rispetti scritti a V. S. persisto sempre in non voler 
essere costi (in Pinerolo)^;cr quest’anno, onde scrivo al signor 
aliate Vilò di compiacersi di visitare la chiesa della cattt- 
drale (in Abbadia-Alpina) e delle loro collegiate dei SS. Do
nato e Maurkio, per non sottometterli alla visita del P. Vi
cario (D. Giacomo di S. Michele priore del convento : 1GG2- 
1GG9). Continuava tuttora l’ attrito tra l’ abbate e gli iit- 
ciali del re, che parteggiavano ])ci monaci francesi. In 
vero nella stessa so})ra citata lettera, Tabbate significava al 
suo Calusio quanto segue: Al sig. marchese io scrissi doppo 
la sua venuta, ne mai ho liavuto ri.sjmsta. Non so se potesse 
esser mal sodisfatto nel titolo di IMonsieur semplicemente, 
dulitando, che non pretenda del Monseigneur che pur in 
Francia, non si dà che a i principi. E  questo essendomi do
vuto in qualità di Vescovo non possi aggiustarsi à usare 
questa giustitia. Se V. A., ne potesse haver qualche lume 
pensarei come incontrare il suo genio e la riverisco (D.

Allo stesso abbate Yibò, il 2G miiggio 1GG4. da Casall)el- 
trame dove trovavasi in visita, il Droglia aveva già commesso 
la cognizione per un canonicato in S. Maurizio (canonicato 
che or si direbbe della teologale) posseduto in allora dal cano
nico Piazza.

Dkcueti e Oudixazioni.

Quest’abbate, nella visita delle collegiate nel IGGl ordi
nava che non si potessero confessare le donne fuori del con
fessionale nè prima del levare, nè dopo del tramonto del 
sole. Poi il 31 ott. 1GG5. emanava un decreto riguardo agli

(1) Arch cap. dì Pinerolo, casella XX. fascicolo 1, Numero 11.



-  360

oratori dei disciplinanti, ai quali proibiva le funzioni par
rocchiali, come benedire le candele, i rami d'olivo, le ceneri, 
far la lavanda dei piedi nel giovedì santo, benedire Tacqua nelle 
vigilie di Pasqua e di Pentecoste, far l’aspersione deH’acqua 
santa nei dì festivi, recitare 1’ ufficio ecclesiastico invece di 
quello della Madonna. Questo decreto veniva accompagnato 
da una lettera sua del 1.” nov. 1(565. Da Torino T istesso 
abbate, il 14 nov. 1665, annunziava di poi, che riguardo ai 
detti oratori aveva riformato la clausola che ])i*oibiva di can
tare le messe solenni, persino ne’ giorni a loro solenni. At
testa r anno dopo , che alcuni chierici sono stati promossi 
agli ordini minori; e concede, il 7 sett. 1667, ai parroci 
del territorio abbaziale la facoltà d’assolvere dai casi ri
servati.

Parecchie altre ordinazioni si hanno di (piesto zelante ab
bate. Scrive, il 30 marzo 1671, ai sindaci di città persua
dendoli d’espellere dalla medesima qualunque ebreo si trovasse 
in essa (D. Da Vercelli il 24 nov. dello stesso anno, invita 
il canonico Gio. Domenico Belli a recarvisi per ricevere il 
suddiaconato.

L’abbate M. A. Broglia, il 4 agosto 1673, visitando San 
Donato e il giorno successivo S. Maurizio, proibisce fra altro, 
agli ecclesiastici indifferentemente di pigliare del tabacco 
per essere questo molto indecente, mentre sono in chiesa, sotto

(1) Negli atti consolari del secolo XVI ricordansi già alcuni ebrei, che 
in Pinerolo niutuavfino al 30 per cento dei denari al comune ed ai 
privati. Anche la città nella sua adunanza dell’ 11 maggio 1748, fa 
istanza, onde gli ebrei non possano dimorarvi più di tre giorni, e questo 
particolarmente contro il sig. Vitt. Foa. Medesimamente la stessa città 
il 25 giugno 1762 reclama all’avvocato generale del re di Sardegna di 
non tollerare in Pinerolo e nel suo territorio il soggiorno degli ebrei per 
più di tre giorni, anche permessi ai religionari. Ancora il 24 sett. 1816 i 
mercanti di Pinerolo supplicavano il presidente del consiglio generale 
di commercio di Torino, marchese Massiinino, perchè inibisse ad alcuni 
ebrei, mercanti ambulanti di tenere negozi di diverse egualità di merci 
in una delle camere del Cappel Verde, e recavano nella supplica alcune 
ragioni di morale.
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pena a lui arbitraria (i); ed ai vice-cMirati di assentarsi dalla parroccliia più di due giorni per (pialinKpie motivo, senza licenza; di celebrare matrimoni o sepolture o m(\sse private durante la messa grande; di predicare senza cotta; e prescrive che nelle benedizioni ordinarie si estragga la pisside e non Fostensorio, riservato per quelle straordinarie, e che non diasi la hencdizione so non all’ altare d(d Sacramento o al maggiore. Pubblica nel 1074 un manifesto concernente le formalità da osservarsi dai parroci della sua giurisdizione nella celebrazione dei matrimonii, cioè di non assistervi senza le fatte denuncie. Ancora il 26 febb. 1076, 1’ abbate scrive circa un ricorso porto al consiglio supremo, e TU sett. dello stesso anno, nel suo palazzo in Abbadia, approva clu' i canonici di patronato intentino lite a qmdli decimanti per ragione delle cure.Molte altre deb1)ono essere state le ordinazioni di questo abbate, poiché nelle sedute ca])itolari del 1005 h'ggonsi i decreti fatti per le collegiate nelle visite sue del 1004, KUU e 1605. Y i si leggono il 1.” febb. 1008, quelli emanati il 2 e 4 nov. del 1007 pur riguardanti le dette collegiate; nel- ranno 1008 vi si dà lettura di quelli fatti il 10 e 1’ 11 settembre del medesimo anno; nel 1070 vi si pubblicano (jmdli del 7 e deH’8 ott. 1009; nel 1075 quelli d(dla visita, ])astorah; del 2 e 5 ott. 1074. Ma 1’ o])crosità straordinaria di (juesto abbate si vedrà meglio, altrove. dov(' occorrerà di ])arlare a lungo delle ripetute sue visite alle chiese in particolare e del rufticiatnra corale stabilita quasi regolarmente ai canonici, pei quali implorava l’uso della ('((¡rpa mngna, che tuttora ])ortano.
(1) Anclie la città nel lC6t rivolgeva l'attenzione sna al tabacco, citando in 

qaeU’anno, davanti il supremo consiglio, il conte Giorgio Vagnone (eco- 
nomo od afjittavolo dei beni abbaziali negli anni 1614 e IGIG) per inibire 
lui ed altri di seminare nei lorc beni del tabacco ed ove già ne fosse 
del seminato, di coltivarlo o lasciarlo crescere, sotto ])ena di scudi 50 
d’oro, e ciò, vi si legge, per evitare le grandini ed altri inibissi, che l’espe
rienza aveva fatto conoscere che tale erba attira e produce. {Tahnlurinm 
pineroliense pag. 118).
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Dairesamiiia de’ precedenti documenti risulta che questo abbate avrebbe voluto insig'iiire la collegiata di S. Donato del titolo di cattedrale, perchè più comoda pei pinerolesi, che la chiesa abbaziale di Abbadia. I canonici poi dall’ ab-' l)ate preferivansi ai monaci, perchè con lui non caldeggiavano rintrodnzione delle libertà gallicane. E di fatto noi vediamo dai conti della mensa capitolare dei canonici nel 1661, che l’abhate regalava alla chiesa di S. Donato un ])aramen- tale ed un baldacchino con fondo di raso bianco a fiori d’oro (che neH’anno precedente aveva indossato egli stesso per la processione del Corpus Domhii), e il capitolo, rimettendo ai segretari dell’abbate una mezza do})pia di Spagna, deliberava nella sua seduta del 24 giugno di (piell’ anno stesso di comprenderlo nell’ orazione ( Be-profim dis), che si recita quotidianamente in coro dopo Prima. Nel giorno della Purificazione di M. SS. deH’anno 1G()3 il capitolo dei canonied presentava a (piest’abbate ed al conte suo nipote (forse Oiu- sej)pe Giacinto suo successore nelFabbazia) una libbra e sei micie di cera; inoltre al sig. marchese De la Portonniére (Bret- toniére) maresciallo di campo, luogotenente regio nella provincia di Pinerolo, ne presentava un’ altra libbra. Il Broglia, nell’ottobre del 1064 amministrava la Confermazione in San Donato; jierd non dimorava a lungo in questa città, jierchè l'anno do])0, dice il diario capitolare, i canonici spedivano in Torino la j)ietra dell’altare maggiore di San Donato per farla consacrare da Monsignore.Risulta dai conti del capitolo dei canonici, che questi nel 1673 pagavano lire quattro a Mastro Melchiorre Casale per aver preparato in S. Donato il trono a monsignor Broglia, quando vi caiitd il Te-Deim  per la presa di Mathieh ; lo stesso si ripete negli anni successivi 1674, 1675 e 1676 per il cantò di altri Te-Beum, senza die però ne sia significato il motivo. E questa (1673) la prima volta in cui si menzioni la cattedra episcopale in S. Donato, che per altro non era ancor fissa, dovendosi erigere volta per volta.Essa secondo certe Note fogliesi ed a tenore del decreto della S. Congr. dei Riti, del 27 sett. 1659, aveva solo due gradini.
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Molti atti di quest’abbate sono datati dall’abbazia di Piiie- 
rolo, ciò che dimostra che vi faceva frequentemente dimora, 
non è quindi a stupire se ne abbia anche promosso lo stato 
materiale e rivendicato gli anticlii diritti, stati manomessi 
dopo il 1630. Per questo fine negli atti pubblici di vendita 
0 compera di certi poderi, si aveva cura d’ inserirvi 1’ antica 
forinola ; secondo gli usi delle vendite dell’alla dia et salve 
le ragioni all’111.mo signor aliate di essa spettanti, come 
appunto si leg’ge in un protocollo del 26 agosto 1655 rogato 
in Pinerolo ad Antonio Bovery (fi. In certi atti giuridici di 
quel tempo insistentemente si asserisce, che 1’ abbate eser
cita giurisdizione temporale sulle terre dell’ Abbadia e di 
Val Lemina, anche nelle cause criminali.

Queste attermazioni ripetevansi tanto ])iù, perchè colla 
giurisprudenza francese si era attmitato alla diqilice giurisdi
zione abbaziale spirituale , come vedemmo, ed ancor ])iù a 
quella temporale. E il comune stesso di Abbadia nel 1657, 
porgeva supplica al re di Francia per ottenere lilerati il)eni 
di coloro che morivano intestati, dal diritto di successione 
preteso daH’abbate (2).

Ma non basta; che anche altri comuni rifiutavansi di sod
disfare a’ loro obblighi verso l’abbate. In una carta d’ allora 
(Ardi. cap. di Pinerolo XXI, 2, 37) citasi l’istrum'Uito 
del 3 gennaio 1663, rog. a Pietro Nana, di transazione seguita 
tra l’abbate Broglia e le comunità della valle nelle differenze 
tra loro A”ertenti; le comunità della valle protestano di 
obbligarsi a certi patti senza che ciò possa pregiudicare in 
modo alcuno alla revisione, cui intendono avere della divi
sione della valle, fatta con le comunità della medesima 
di qua del fiume CMsone negli stati di S. M. Altrove dicesi 
che la comunità dell’Abbadia profittando della disorganizza

li) MS. della Bibl. civ. di Pinerolo.
(2) Arch. com. di Abbadia-Alpina, categoria VII.
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zìolio dol]’al)l)azia. aveva tentato di aiFraiiearsi dai diritti si
gnorili , die competevano agli abbati in virtù degli antichi 
titoli e sovra tutto della transazione (Statuti d’Abbadia) d(d 3 
maggio 1375. L’abbate M. A. Broglia provocò ed ottenne 
una sentenza d’arbitri, che lo mantenne in possesso di tutti 
i suoi antichi diritti, come le decime, i canoni, i lodi, lo terze- 
vendite, i diritti di successione ecc. La sua sollecitudine ri
cuperò molti dei titoli della mensa abbazialo, che erano sfug
giti agli incendi ed al saccheggio dei soldati di Luigi XIII 
nel 1632.

Un nuovo accordo in aggiunta a quello del 160L fu fatto 
il li) sett. 1661, tra l’abbate Broglia e i monaci per le ripa
razioni d(dla cdiiesa cattedrale-abbaziale. le quali furono ac
collate ai monaci mediante rassi^gnazioiu' dhma ])Ozza di 
cam])0  al capitolo dh'ssi. (Cf. j)ag. 323).

Sinodi.

A motivo’de’ dissensi tra monaci e canonici, non avendo 
ancor potuto l’abbate, che da quelli dicevasi cisferciese, con
vocare il sinodo, il papa Alessandro VII, il 3 sett. 1658 ]u‘r- 
metteva di eleggere (‘saminatori fuori dello stesso sinodo.

Minnorando è il sinodo da questo abbate C(debrafo india 
chi(\sa abbaziale, l’anno 1661. Di questo parleremo tosto 
apjiositamente. Altra adunanza sinodale teiievasi nel 1664; 
(h1 a proposito di questa il 20 giugno di queU’aimo da Ver
celli, l’ahbate signilicava al prevosto Calusio: Per non soUo- 
nicUere. i cagionici al padre Vicario scriverò pur al signor 
ahhale Viòò, di voler stai)dire col medesimo padre il punto 
delt' interessenza da monaci, altre volte p7'’etesa per il sinodo, 
il quale io intendo che si tenga dal medeshno signore, pas
sata la festa di tutti santi. Prego V. S. d'intendersi seco 
e (rapportarmi ogni facilità, di r/ìicsta fonlione che è la più 
cospicua, dipendendo il mantenrmenio della giurisdilione. (i)

(1) Lettera sopra citata, pag. 859,
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Il 4 seti. 1669 fu bandito dalT al)1)ate Broglia vescovo di 
Vercelli mi nuovo sinodo nella chiesa cattedrale-abhaziale. 
Fu allora omesso rinvilo ai monaci, i (filali non intervennero, 
essendosi Fabbatc recato alla cliicsa cattedrale assistito dal 
])rcvosto e dai canonici di S. Donato e con intervento dei 
benellciati c dei curati (21 ottolire). I [)aramentali porle funzioni 
si dovettero portare dalla sacrestia di S. Donato all’abbazia, 
corno sta scritto nel libro dei conti del capitolo dei canonici al 
detto anno 1669. Tuttavia vi tu nominato esaminatore sino
dale anche il priore claustrale del monastero. 1 monaci 
([ucrelandosi di essere stati trascurati, ricorsero al cardi
nale Gioanni Bona (D, clic 45 anni prima aveva latta 
(2 agosto 1626) professione nel monastero pinerolese e 
un anno prima, il 19 luglio 1625 vi aveva preso 1’ abito 
religioso. Questi rispose il 5 agosto 1670 al jiriore clau
strale dicendo, clic avrebbe fatto eseguire il breve di 
Sisto V (2S marzo 1590), e all’ abbate il 12 agosto scrisse 
raccomandando i monaci e ricordando che la chiesa deH’ab- 
liazia era la uì/Uricc di tutta la giurisdizione abbazialc, e che 
sebbene più tardi l’abbazia fosse data in commenda, ciO non 
toglieva che i monaci facessero imo stesso corpo coll’abbate, 
c che non dovessero avere tutte le preminenze e facoltà di 
cui godevano sotto gli abbati regolari claustrali, e tra le 
altre quelle d’intervenire al sinodo perchè a loro anche spet
tava tale finizione.

(1) Era questi nato in Moiidovi il IO otto))re del lOOO di nobile famiglia, 
e morì nel l(>7d, essendo stato generale dclCordine nel 1651. Chiamato a 
Roma dal papa Alessandro VII, fu da Clemente IX creato cardinale dal 
titedo di S. Bernardo albi Terme j>er gli aurei suoi scritti e per le pre
clare sue virtù, nel 1669. Dopo la morte di questo pontefice, designan
dolo molti a su(!cessore, uscì fuori una pasquinata che diceva: Papa Bona 
sarebbe un solecismo, cioè un ei’rore di grammatica. Ma il padre gesuita 
Dangéres rispose con molta arguzia: Esset papa bonus si Bona foret. Il 
Rohrbacher scrisse del Bona: “ merita di essere annoverato fra i padri e i 
dottori della Chiesa. ,, T! gesuita Feller nel Dizionario storico ne lo la la 
grand ; pietà e gli scritti ascetici, che vanno alTintelIetto e al cuore.
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S lNODO DELl’A u Iì ATE M. a . B u OGLIA ■̂ ELL’Â ■ ■̂ 0 1661.
L’amio 1661 l’abbate Brog-ìia tenue il sinodo nella chiesa 

abbaziale. Nella prefazione d’esso sinodo eg-li lamenta il de
cadimento della disciplina ecclesiastica: esser negdetta affatto 
la cura delle anime e la sollecitudine pastorale, aver vigore 
gravi abusi, essere trascurata la dottrina cristiana. Accennale 
visite pastorali fatte ogni anno da lui o dal suo vicario. Quindi 
espone lo stato dell’abbazia e della sua giurisdizione nella città 
di Pinerolo c nelle sue pertinenze. Asserisce che la chiesa 
abbaziale è la matrice di tutte le altre, ed in conferma cita la 
carta di Adelaide del 1064, le bolle di Gregorio VII del 1073, 
d’Trbano II del 1095, di Callisto li del 1123, d'innocenzo III 
del 1139, i diplomi di Cuniberto vescovo di Torino del 1078. 
Ricorda il sinodo del cardinale Guastavillani del 1577, e 
lamenta che molte parrocchie dipendenti daH’abbazia non ap
parivano più nel sinodo deH’abbate Tritonio del 1602 e ciò 
inivria temjìondìi et saepe sae ì̂ius tenipeatate hdlonm, qms 
He eh it forte irindem ali quando tempore pacis repetere (B.

(1) Forse alludev.T a (luelle rieordate nella rapin-osentanza del m ona
stero nel 1654 al consiglio su])eriore. In  e.ssa lagnavansi i monaci di non 
aver allora più la giurisdizione sulla chiesa di S. M aria di Racconigi, di 
S. A ndrea di Ceva, di S. Vito di Carignano, della chiesa di Kivalta, della 
m e tà  di Frossasco e di Rolletto. Iin^ece nella stessa carta  del 1654 dicesi 
che aH’abbazia pinerolese spettavano tu tto ra  le  cappelle di S. Giorgio 
sopra Piossasco colle sue ])ertinenze di S. B enedetto  sopra le Porte; m a 
il prevo.stato e la chiesa di Pram ollo e di V illar A ldino (Villar Perosa) 
erano (lirnti. Vi si aggiunge che in altri tem pi eriino assoggettati alla giu
risdizione abbaziale, il m onastero  di S. P ietro  pre.sso Musinasco, a cui 
era stato unito ([nello di S. M artino nellTsola G allinaria, ([nello di San ta 
C aterina in Savigliano e i nove a ltri conventi esen ti in Pinerolo. di cui 
due fem m inili (Suore di S. C hiara e ([nelle della Visitazione) e sette m a
schili, cioè di S. Agostino, di S. Domenico, dei conven tuali di S.Francesco, 
de’R( coletti (Madonna degli Angeli) dei C appuccin', dei Ge.suiti, e dei C arm e
litani; i quali ultim i, e re tti in Piiierolo erano assoggettati al M onastero solo 
in certi casi (iiisiictis). Q uesti nove conventi o ltre C[uello dei fogliesi del
l’abbazia perdurarono tu tt i  contem poraneam ente dal 1634, anno in cui si 
•introdussero le Suore V isitand ine, fino a ll’anno 1670 in  cui si soppres
sero i Recol* tti, e si d istrusse il loro convento per far luogo alle nuove 
fortificazioni.
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Di fatto corista die a questo sinodo per diritto e per con
suetudine furono invitati il padre vicario generale delD ab
bazia, due deputati dal grembo del capitolo della chiesa 
abbaziale-cattedrale, il preposto e i quattro altri canonici 
decimanti di Piiierolo, i caìionici di giaspìa^ronato, i prevosti 
di Lagnasco, di S. Martino, di Miradolo, di S. Secondo, della 
valle di Perosa, della vai Leinina, di Porte, di Mombello, di 
Fainolasco, il pievano di S. Veraiio, i curati di S. Partoloineo 
presso S. Secondo, S. Michele della Val Domenica presso 
Dricherasio, di S. Maurizio di Pramollo della Val Perosa, di 
S. Germano nella stessa valle, di S. Pietro del Villar-Aldino 
iieiristessa valle, di S. Donato, di S. Maurizio, i vice-curati 
di Riva, di Baudenasca, i cappellani di S. Giacomo (dei 
P’erreri), di S. Maria Adergine (dei Trucchietti), di S. Caterina, 
di S. Grato, della Trinità, della Concezione e di S. Agata^ 
tutti in S. Alaurizio. Ogni ecclesiastico doveva avere la veste 
talare, con cotta, berretto e tonsura conveniente agli ordini, 
la barba ed i capelli modestamente composti: clerici, harhani 
in parte praesertini Sìhperiori, ne Eacharisliae suniptioni sit 
impedinlento, non niitrianl.

In questo sinodo del 1661, dopo essersi confermato chela 
chiesa del monastero era la vera cattedrale si soggiungeva 
però che essendo fuori della città, molte funzioni solite a 
farsi nelle cattedrali, come il canto dei Te-Beiun })er le vittorie 
guerresche e per le nascite dei princii)i, e le preghiere pubbliche, 
i funerali per i membri della famiglia reale, le processioni, 
la predicazione quaresimale, alcune funzioni pontificali, ecc., 
si facevano invece in S. Donato, dove maggiore era il con
corso della popolazione, essendo la chiesa più comoda, per
chè situata in medio civitatis. Si ordinava però che in queste 
funzioni e specialmente nella processione del Corpus Domini 
il capitolo della cattedrale-abbaziale avesse il primo posto e 
la sua prima dignità avesse l’onore di portare processionalmente 
il Santissimo. Inoltre il suo vicario dovesse aver luogo prima di 
tutte .le dignità e dei canonici, con cui non si confondesse
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ìli coro, ma avesse ima sedia o g-eimiiessorio tra’ cancelli della balaustra dal lato del vangelo, però senza tappeti nè cuscino (1). Per troncare poi lo gare elio erano tra il capitolo della cattedrale o quello delle collegiate stabiliva l'ordine da seguirsi in tutte le funzioni. Tra l’altro si stabiliva che il vicario non potesse interporsi tra l’abbate o il vescovo ed il capitolo dei nionacd, })erclié le membra non ])Ossono essere se])arate dal corpo.Nei quarantaquattro decreti di questo sinodo 1’ abbate ordina che i canonici entro un anno compilino altri statuti, essendo quelli in vigore non ancora ap|)rovati; che la nomina dei 'tice-euvati di Riva e Raudenasca, se sono amovibili, spetti all’ abbate, se perpetui, ai canonici decimanti, ma ])revii un rigoroso esame e 1’ approvazione per iscritto dell’ ordinario poiché eglino sussistendo nel territorio della città esercitano una cura più spettabile degli altri curati della giurisdizione abbaziale; che nelle chiese di S. Donato c di S. ÌMaurizio indlspensnljilUcr ogni domenica s’ insegni la dottriiia cristiana ed anche nelle cap])elle campestri dove si celebra la messa festiva; che si instituiscaiio nuove ]>ar- rocebie, e si deiiniscano i limiti delle anticlnq che le ]>a,rroc- chiali diroccate (collapsae) come quella di S. Dartolomeo nelle tini di S. Secondo, di S. Maurizio di Pramollo, di S. Germano, di S. Pietro nel Yillar Alduino ex/l'UcUlìua (¿idlmscuinfine ad 
eas 'percenienlibus rejidantur (2). In ordine poi alla chiosa lo stesso abbate nel sinodo ordina che si celebri la festa della dedicazione d’ ogni chiesa, incidendone il millesimo in qualche la})ide; dalla chiesa si rimuovano gli editici ])rofani; i sedili degli uomini siano distinti da quelli delle donne; le tinestre abbiano vetri od almeno l’impannata; ])resso la porta vi sia il vestibolo per catechizzare e ricevere ibattez-

(1) Cf. sojetra }>ag. 331.
(2) I ]>re\"osti di queste quattro parrocchie non ricordaiisi neppure in 

una nota del 1620, mentre sono ricordati nel sinodo del 1621 solfo Tàb- 
baie Borgliese.
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zandi e le puerpere; sul frootone d’ogni chiesa si dipinga 
rimmagine del santo titolare ; si apponga la croce ferrea 
sulla sommità della chiesa e del campanile; ogni mese si 
rinnovi l’acrgia santa.

Ordina pure che ogni altare sia di pietra o di mattoni ; se 
vuoto non vi si pongano che reliquie o cose sacre ; sia alto 
onde 26, lungo 44, largo 24 ; l’altare maggiore sia rivolto 
all’oriente, in cui campeggi la gran croce ; non si edifichino 
altari sotto gli organi od i pulpiti, o troppo vicino agli al
tri 0 ad essi opposti, siano attorniati possibilmente da 
cancellata in ferro od in legno.

L’altare, secondo il detto sinodo, deve avere il baldacchino 
quadrato. Si proibiscono i confessionali nelle cappelle pri
vate, e si ordina che oltre la graticola vi sia un velo. L’ab
bate ingiunge di fabbricare la sacrestia dove manca ; i 
corporali debbano essere lunghi oncie 15, e larghi 13 ; al
l’elevazione della messa parrocchiale si dia il segno della 
campana della torre.

Nello stesso sinodo del 1661 si decreta che ogni ec
clesiastico presenti lo stato spirituale e materiale del suo 
beneficio, corredato da’ documenti autentici da riporsi negli 
archivi; si tengano bene ordinati i libri parrocchiali; si dia un 
rigido esame ai confessori, a norma del Concilio di Trento: e il 
sinodo si rinnovi ogni anno. I casi riservati sono solo sette: 
ma includono i diciotto che sono pur espressi nel sinodo di 
monsignor Charvaz ( 1842), ad eccezione del Y, VI, VII, XIII 
e XVIII, a cui non si fa allusione. Viceversa nei sette casi 
riservati sono incluse le colpe di quelli, che si servono di 
false misure e monete, che mutano i limiti delle possessioni 
0 non li vogliono rivelare: casi tutti che non occorrono più 
nel precitato sinodo dello Charvaz.

Le feste di precetto sono tutte le domeniche, il giorno di 
Natale, della Circoncisione, dell’Epifania, di Pasqua coi due 
giorni seguenti, e dell’Ascensione; il giorno di Pentecoste 
coi due seguenti, della Trinità, del Corpus Dorjiini e dell’In
venzione della Croce; il giorno della Parificazione, dell’Annnn-

24
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ziazione, dell’Assunzione, della Natività e della Concezione della 
A '̂ergine; di S. Michele e di S. Giovanni Battista; il giorno de’ 
SS. Pietro e Paolo, di S. Andrea, di S. Giacomo, di S. Gio. Evange
lista, di S. Tommaso, de’ SS. Filippo e Giacomo, di S. Bartolomeo, 
di S. Matteo, de’ SS. Simone e Giuda, di S. Mattia, di S. Stefano? 
dei SS. Innocenti, di S. Lorenzo martire, di S. Silvestro papa, 
di S. Giuseppe, di S. Anna; la solennità d’ Ognissanti, e di 
uno f̂ *a i. principali patroni in qualunque regno o provincia, 
0 d’un altro fra i principali in qualsiasi città, castello o 
villaggio.

Il digiuno per precetto della chiesa si estende a tutta 
la quaresima eccettuate le domeniche, alle quattro tempora, 
alla vigilia del Natale, della Pentecoste, delTAssunta, di tutti 
gli Apostoli, (eccettuate le vigilie de’ SS. Giacomo e Filippo 
e di S. Gio. Evangelista), di S. Lorenzo, e di S. Giovanni 
Battista.

Ogni beneficiato deve pagare due soldi por cattedratico.

Stato della Chiesa Pinerolese al tempo 

dell’A ubate M. a . Broglia.

Dalle molteplici questioni svoltesi sotto l’ abbate M. A. 
Broglia, si rileva che veramente deplorevole doveva essere 
la condizione di questa chiesa. E non sapremmo meglio de
scriverla che presentando ai lettori la Tres-ìmmUe Remon- 
strance faite a S. M. par M. A. Broglia Ahhé de A. M. de 
Pinerol sur Vétat de son Eglise. Questa carta non è datata, 
non è scritta dall’abbate, ma è una copia del tempo.

Eccola :
Ayant prins la possession de cette abhaye, i' en voulu 

reconnaître Vétat, en particulier, touchant la discipline ec
clesiastique, et ie trouvay à mon gran regret, qu’ on avoit 
laissé glisser beaucoup d’abus tres-consideroUes. On permet
tait le baptême sans nécessité dans les maisons de toute sort 
de condition. Peu de mariages se faisaient dans les pa
roisses, et il y en avoit bien plus et de plus consideraMes 
dans les monastères des Religieuses.
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C'était de ma charge cV g remedier, comme aussi de sou
tenir les immunités des églises et la liberté des ecclesiastigues 
et de mon tribunal en la façon qui avoit été pratiquée ioiis- 
jonrs après la restitution de Pinerol fa ite  par le Roy Henry 3.

Je rencontray en ceux beaucoup dioppositions et de dé
plaisirs; parce que le Conseil Souvrain ci Vinstance du 
Procureur Général empeclioit V execution des mes ordres 
au grand prejudice du pauvre Clergé contre Vexpresse volonté
de V. M.; comme il appart par la Patente dattée........cpue
ie présenté.

Je fis  un voyage (1658) à la Court, ou je  f is  voir cpue 
Veglise de P'inerol devant V acquisition fa ite  par le fe u  Roy, 
et au temps même que Henry second, en était le Maître 
avoit tousjours été réglée comme les autres de Piémont, cpue 
V. M. même par sa ditte Patente avoit confirmé V usage de 
cette Reigle, et outre tout cela étant a Paris ie Jis (1659) 
consulter six  eveques et six docteurs de Sorbonne pour voir 
si ie pouvais changer de façon de vivre et en uiy Ici leur 
sentiment.

j y  avantage, V. M. ordonna par ses lettres dattées..........
au Conseil Souvrain et au Proe.r general cpue pour le diffé
rend des jurisdictions, le Conseil ne me troublerait point, et 
cependant ils n ’ont cessé apres d ’ qffligge*' la pauvre église, 
comme on peut voir par les pieces que ie remets....

Ou m ’ a accusé dernièrement de mauvaise con
duite sans me fa ire  scavoir ni les tiltres de mes crimes, ni mes 
accusateurs.

En dernier lieu f  ay reçu Vordre de mettre tm
Vie. francois de nation au terme de trois jours, en étant l’autre 
(Bartolomeo Calusio) naif de cette ville et prevost des 
collegiales, sur des informations, qui ne subsistrontpas comme 
i’ ay f a i t  voir par mes reponces.

J ’ ay obey à l’instant, mais non pas sans etonnement ci la 
receue de V arret donné sans m ’ avoir ouy, me voyant, et 
obligé de demettre du Vicariat citoyen, qui n ’ a point 
'manqué et au quel on 7i’ a point d jO n n é  djC defences, contre 
la liberté que tous tes prélats ont de députer ses mcaires et
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en une ville, ou les naturels sujets du B. M. y ont déjà 
exercé le vicariat par longues années et en sont pas excluts 
des charges.

Cependant la pauvre eglise en souffre, je  ne p u is . exercer 
ma charge par les empêchements d'il Conseil et du Proc.r Oé- 
nêral, il n' y  a 'point de Juge d’appellation, et le clergé n ’a
yant plus les immmiités du Piémont et ne jouyssant non plus 
de celle de France, puiscque il se treuve deca les monts, il 
ne sc.ait où reco'urir, ni comme se defendre.

Voyla le vray et pitoyable état de cette eglise cpue je  re
presente à V. M. la ciuelle i ’ espère eque comme mieux in
formée fe ra  justice en revocant le d it auret, ne permettra et 
ne SIffrira plus que l’on vive de la sorte , entre la gehenne 
de la conscience d’ une part, et l ’affliction, eque nous donnent les 
magistrats de V autre, au grand préjudice du service de 
Dieu, et de la paix des ecclesiastiques (i).

Taie ancora era lo stato della chiesa pinerolese, quando 
questa dall’ abbate M. A. Broglia, con apj)rovazionc delle 
autorità ecclesiastica e civile, si affidava all’abbate Giuseppe 
Giaciuto Broglia, suo nipote.

(1) Ardi. cap. di Pinerolo Relazioni e Stati. - Un codice avente il nu
mero 10090 3 della Biblioteca Nazionale di Parigi, e il N. 689 dell'inven
tario dei codici italiani di quella Biblioteca fatto dal Mazzatinti: codice 
del secolo XVII, già appartenente alla Biblioteca Du Fresou, fogli 216-217 
è intitolato: Giurisdizione ecclesiastica restituita a Pinerolo. Questo codice 
non si potò consultare, ma è presumibile che tratti della questione, che 
ampiamente qui si svolge.



Art . 45.

Diciasettesimo ed ultimo ahh. commendatario secolareGIUSEPPE GIACINTO BROGLIA
1677 173. ).

Per la rinuncia di Michelangelo Broglia, ai 10 aprile 1677, 
fu con bolla di papa Innocenzo XI del 17 aprile (P succes
sivo, ottenuta con gTadimento del Re cristianissimo , nomi
nato abbate di S. Maria di Pinerolo Giuseppe Giacinto Bro
glia (De Broglio) nipote del precedente e figlio del celebre 
Francesco Maria Broglia maresciallo di campo del re di 
Francia.

Era allora in età di soli ventitré anni, nè aveva ancora 
gli ordini sacri. Era bensì canonico della cappella regia di 
Parigi, dalla cui prebenda teneva ventiquattro ducati d’oro. 
Per meglio sostentarsi, dice la bolla, gli era conferita la 
commenda dell’abbazia di Pinerolo, il cui reddito ammontava 
a 600 fiorini d’oro. Apparisce da questa bolla che al mona
stero non immine va cura d’ anime eccetto quella 'pene.s fìì- 
ledos fili  OS Capitulum saeculare et collegiata e ecclesia e 
S. Donati ejnsdem, oppidi, e die soleva esercitarsi da un 
ricario amoviUle da deputarsi da detto capitolo.

(i) Il chavtarium assegna prima al 17 aprile 1673 questa bolla e poi in 
occasione deH’ingresso per procuratore nell'abbazia avvenuto il 4 gennaio 
1679, ricorda le bolle pontificie del 19 api'ile 1673, che avevano provve
duto deH’abbazia Giuseppe Giaciiito Broglia. Ma vi deve essere errore e 
la vera data è quella del 1677. Vedi anche una memoria sottoscritta Pa
lazzi (Bibl. civ. di Pinerolo) ■ Ardi, comunale di Abbadia-Alpina: serie 
1, cat. VI, art. 26.
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Ma la presa di possesso dell’abbazia uon fu fatta che il 4 gen
naio 1679 (1) e per procura data all’abbate Vittorio Amedeo 
Broglia, pur nipote dell’abbate Michelangelo Broglia, essendo 
vicario abbaziale D. Gioanni Grosplaigne , dottore in ambe 
leggi, nella quale carica giàtrovavasi nel 1670 e si vede .ancora 
nel 1680. A quest’ ingresso non intervennero, nò vi furono 
invitati i monaci del monastero, seguitando il nuovo abbate 
in ciò la condotta del suo predecessore (2). E , come dice il 
Chariarmm ahhatiae, « egli appoggiò le opposizioni dei cano
nici forse per togliersi dalla soggezione del capitolo del mo
nastero per poter più liberamente disporre del patrimonio 
abbaziale ; e per mutare la sede abbaziale nella chiesa di 
vS. Donato ed unirsi al corpo d î canonici » Il re di Francia 
il 19 giugno ordinavagli di prestargli, come abbate, giura
mento di fedeltà. L’abbate Giuseppe Giacinto Brogiia fu con
sigliere di Stato del re di Francia.

Visse fino agii 8 di gennaio del 1735 (3) e mori in Parigi 
nella tarda età di 82 anni, dopo aver tenuta 1’ abbazia per

(1) Nei conti del capitolo dei canonici dal 1G79 si hanno le seguenti 
m emorie: Pagato al p itto re  di Macello pe r aver scritto  e dipinto l’elogio 
((i]ìigrate) fatto nell’en tra ta  del sig. abbate in  S. Donato, L. 24 - Speso 
in una tela pe r detto  elogio, L. 1, soldi 5 - Dato a m astro M elchiorre 
Casale per il chiassile (telaio) dell’elogio L. 1, soldi 15 - Speso per colori 
si)oditi dal sig. Som is al detto p ittore L. 5, soldi 5 - Ino ltre  si sono r i 
parato m olte argen terie  in  tale occasione.

(2) Anzi, come dicoiio les actes capitulaires del m onastero, il 14 genn. 
1079, ai m onaci non si presentarono le bolle di collaziono, nè la delega
zione apostolica, nè il m andato  di procura. Vi si aggiungo che i m onaci 
stavano in  procin to di protestare  in  Rom a o alla corte di F rancia e di 
procedere ad a tti le g it t im i, non essendo ten u ti di riconoscerlo per 
com m endatario. TuttaAÙa il capitolo dei m onaci scrisse all’abbate in  F ran 
cia una le tte ra  officiosa per felicitarlo, e non ne ricevette  alcuna risposta. 
Alcuni m esi dopo l’abbate si trovo airabbazia; vi si presentarono due 
monaci che dojjo due grasse bore nell’anticamera^ visto arrivare due cano
nici di S. Donato a cui subito fu data udienza, se ne ritornarono al m o
nastero. {Livre des Acts Cap. 18 giugno 1679).

(3) Dai conti della m en sa  capitolare dei canonici del 1735 (22 gennaio)' 
si rileva che questi fecero tappezzare la  chiesa p e r il funerale dell’abbate
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ben b(3 anni. Da'’ verbali capitolari riBulta elio fu a Dinerolo 
nel 1687 o in varie altre occasioiii.

Quest’abbate, il 2 g-eiinaio 1685 visitando vS. Donato, ri
cordava le ingiunzioni del suo predecessore, vescovo di 
Vercelli ed abbate dell’ abbazia del 12 ottobre 1674, ri
guardo alla recita de’ vespri, che ancora omettevasi ne’ di 
feriali, per mancanza di fondi, ed assegnava per ciò la pre
benda del canonicato Ferreri e quella della cappellania de’ 
Truccliietti, appena se ne fosse verificata la vacanza. Ma non 
eseguendosi tale ordine, il 3 dicembre 1694 1’istesso abbate 
rinnovava la medesima ingiunzione perchè i canonici offi
ciassero anche ne’dì feriali. Medesimamente il 2 gennaio 1685, 
vietava ai beneficiati di S. Donato di perturbare i canonici 
nella distinzione dell’ uso delle paramenta, della cera nella 
festa della Purificazione di M. SS. siccome aveva già stabi
lito il suo predecessore, il 4 agosto 1673 ; e rinnovavane le 
ordinazioni del 1674 riguardo alle denunzie da premettersi 
alla celebrazione dei matrimonii.

Sotto la data del 15 gennaio 1684 e del 17 febbraio 1685 
si hanno due decreti della S. Gong, del Concilio diretti all’ab
bate, a cui da quelli era fatta autorità di ridurre i pesi dei 
benefici, giusta il desiderio dei canonici. Questi il 31 dicembre 
1688 avvisati della prossima visita pastorale dell’ abbate 
gli proponevano di provvedere affinchè si potesse adunare 
il capitolo, infiiggendosi una multa di soldi dieci di Pie
monte per volta a chi vi si assentasse; si stabilisse 1’ ordine di precedenza in coro tra canonici preti e canonici chie
rici; le confraternite non pretendessero le cere del capitolo

monsignor Broglia - Vedi anche Bernardi: Umberto e Margherìici,
pag. 25. — Nel catalogo degli abbati pinerolesi pubblicatosi dal Fittavino 
nella sua Storia di Pinerolo, tip. Sociale, Pinerolo, 1891, erroneamente si 
fìssa la morte di quest’abbate all’anno 1711, e si pone all’anno 1678, fra 
i due abbati Broglia (Michelangelo e Giuseppe Giacinto) un terzo dello 
stesso casato di nome Carlo; questi fu bensì arcivescovo di Torino (1596- 
1602) ma non mai abbate di Pinerolo.
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nelle sepolture (i); si inibissero i confratelli del Sacramento 
i quali avevano posto un catenaccio alla tomba del campa
nile di S. Donato (verso ponente); si proibisse di sep
pellire i cadaveri dei piccoli coi grandi nella stessa area; i 
disciplinanti non accompagnassero i cadaveri coi loro stemmi; 
i padri Agostiniani non raccogliessero, la vigilia e il giorno 
della Commemorazione di tutti i fedeli defunti, le mèsse, po
nendosi ad un banco davanti la porta di S. Donato. Il 2 g’enn. 
1689 l’abbate proibiva ai preti e beneficiati di portare nella 
città des brandebourgs ou casaques, e loro ordinava di por
tare l’abito lungo, sotto pena d’incorrere la censura.

Il 28 die. 1697 l’abbate facendo la visita alle collegiate, 
impartiva ordine affinchè la chiave del tabernacolo fosse ar
gentata; l’esposizione del SS. Sacramento si facesse al suo 
altare nella .pisside e non uell’ostensorio, eccetto nelle .no
vene pubbliche; si apponesse l’immagine di S. Gioanni Bat
tista al battistero ; si tenessero decentemente 1’ olio santo, 
le biancherie ; i beneficiati e le confraternite rendessero i 
conti; si palesasse all’abbate se essi beneficiati avevano esatto 
denaro dal Re, per impiegarlo in ornamenti di chiesa e ren
derne conto annualmente all’abbate; si suonasse la caxnpana 
per le adunanze capitolari; non si funzionasse parrocchia^ 
mente in tempo deH’ufficiatura ; si predicasse sempre colla 
cotta; in assenza dei canonici in S. Maurizio funzionasse il 
più anziano dei beneficiati ivi residenti ; i vice-curati nel 
redigere qualche fede o qualche altra scrittura non potes
sero qualificarsi che m ce-curati ad extensum, senza abbre
viazioni, e sotto pena a lui arbitraria; alla sacrestia si de
volvessero le elemosine per le fosse in chiesa, come era di
sposto dal sinodo di Michelangelo Broglia; nessun de’vice
curati potesse assentarsi o dormire fuori della sua parroc
chia senza espressa licenza del vicario abbaziale o del pro-.

(1) Questa questione tra il capitolo e le confraternite venne trattata 
anche dai tribunali laici, poiché Tabbate in una sua lettera datata da
Parigi il 30 maggio ...... assicura i canonici d’interessarsi di loro alla
Corte, e di assestare le differenze loro colle confratrie della città.
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vicario generale. A tutti i preti si proibiva (come già nel 1673) 
dall’abbate ài p g lia r  del tabacco, ritrovandosi in chiesa, fer  
essere questo molto indecente. Inoltre si proibiva a tutti i 
preti di celebrare la messa con la parrucca ; e se qual
cuno per qualche incomodità non potesse astenersene do
vesse aver ricorso al papa per ottenerne la licenza. Inoltre 
obbligava i vice-curati capitolari a prendere lettere di con
fessione ad tenifus. Contro quest’ultimo ordinamento il ca
pitolo, come avente cura abituale, protestava (1698) e pro
vocava un parere dal vicario abbaziale Basso e dall’avvocato 
Cotti (1). La questione andò avanti il Nunzio di Torino. Già 
il 12 g’ennaio 1697, l’abbate da Torino aveva scritto al ca
nonico Antonio nobile Boccliiardo di S. Vitale (2), che un 
vice-curato capitolare dovesse subire, entro otto giorni l’esame 
di confessione ; sullo stesso affare il 26 marzo 1698 da Parigi 
scriveva 1’ abbate al capitolo. Finalmente il consiglio supe
riore emanava un decreto del 12 sett. 1698, per cui il vice
curato di S. Donato, Benedetto Desjoyaux dottore in leggi

(1) A ciascuno di questi due personaggi il capitolo dava un fiorino di 
oro, cioè lire 37, soldi 6, denari 8.

(2) Costui era  secondo genito del colonnello E m anuele dei conti di Val 
S. M artino; studiò teologia nel collegio dei m issionari in  Torino nel 1()8(), 
venne ricevuto  dottore in A. L. neH 'università di P arig i l’anno 1692 e 
poi am m esso al grado di m em bro del consiglio sovrano di P inero lo  (MS. 
di d e tta  famiglia). Questo canonico abbate Antonio Boccliiardo e l’abbate 
B irago di Visclie pu r canonico delle collegiate, coi sindaci di Pinerolo 
Gio. B a ttis ta  P av ia conte di Scandaluzza e Nicolao Olivero, col vassallo 
Gio. B a ttis ta  Napione e col giudice P ie tro  avv. Giacomelli, vennero  arre
sta ti il 30 giugno 1704 alle ore 6 di sera, sulla piazza, d ’ordine di S. A. 
dal colonnello delle trup pe cesaree, com andante M artini, accam pate con 
quelle di S. A. e r iten u ti prig ion ieri circa undici m esi, p e r essersi recati 
dal duca De la Feuillade (A tti consolari di Pinerolo). Questo duca, che 
che t r a  governatore di P inero lo nel 1704, aveva il 6 luglio d i de tto  anno 
ordinato al consiglio superiore o senato  di P inerolo, ai m ag is tra ti e al 
corpo m unicipale il g iuram eiito di fedeltà sous peine d’execution militaire. 
Dal duca de la Feuillade dipendeva (1704) il m archese d’H a u te fo rt briga
diere degli eserciti francesi, generale dei dragoni n e ll’esercito  del P ie
m onte.
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e teologia, destituito dall’aljbate, per non essersi voluto sot
tomettere aH’esame di confessione, era reintegrato ne’ di
ritti suoi, poicliò, dicevasi, i vice-curati sono amovibili al 
cenno del capitolo e non dell’ abbate. Un editto ducale del 
15 settembre 1698, confermava (piesto decreto e manteneva 
il capitolo nel possesso di rimuovere a suo beneplacito i due 
vice-curati di S. Donato, e fare esercitare la cura da un ca
nonico, se così gli piacesse. La stessa questione rinnovavasi 
nel 1735, ed il vicario gen. abbaziale, il 15 febbraio di quél- 
ranno, ordinava a tutti i preti-confessori di presentare le pa
tenti di confessione e di sottomettersi a nuovo esame per 
essere abilitati a tale esercizio, sotto le pene ivi espresse. 
L’ordine ripetevasi il 23 marzo 1741 ed affìggevasi alla porte 
d(dl(‘ ])arrocchinli dei SS. Donato e l^Iaurizio.

Ù probabile che nel 1697 e nel 1698 l’abbate facesse anche 
la visita di tutta la giurisdizione abbaziale, ma non cono
sciamo altra relazione, che quella delle collegiate sopra ri
ferita.

Il 4 maggio 1703 l’abbate da Torino scrive al suo vicario 
generale, canonico Donato Francesco Bertea (D, perchè im
pedisca (piaisiasi innovazione nell’ incedere alle processioni, 
sotto ])ena della sospensione a (liviuis da infliggersi issofatto; 
md 1712 da Parigi si lagna dello snervamento della disciplina 
deirabbazia; e il 3 dicembre 1714 visita S. Donato, e il 7 
successivo l’abbazia (2). Sotto il 15 luglio 1716 nei conti del 
ca])ifolo dei canonici si trovano delle spese fatte per il giorno 
in cui il sig. abbate aveva fatto la visita; ed il 2 ottobre 
dello sti'sso anno il medesimo capitolo saldava le spese oc-

(1) Questo canonico Bertea (1676 ■ 1704) era figlio d’ Glo. Battista bor
ghese di Pinerolo e fratello a Gian Michele capitano nel reggimento di 
Mouroux nella guerra di Fiandra (1691).

(2) In questa visita (7 die.) Tabbate che vi giunse all’improvviso, un’ora 
circa dopo vespro, era servito dai preti secolari (canonici) e non dai monaci  ̂
che vi jirotestaroiKj e vi l'u qualche rumore scandaloso. (Ardi. parr. d’Ab
badia Alpina, MS. n. 2;4, pagg. 69-72)
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cor.se per rammiiii.strazionc della Cresima (i): spese die ridu- cevaiisi alla hcnulasina, alla cioccolaia, al caffè, ‘àìYmjro di 
cedro. La funzione della cresima è distinta da quella della visita, il clic conferma die l’abbate non era vescovo. Nel 1725 il capitolo faceva altra spesa di L. 142,17,10 per le sacrestie di S. Donato c di S. Maurizio, in occasione della, visita del Reverendissimo sig. vicario generale Sappa. Nel 1728 si compilò lo stato dei benefici ecclesiastici tanto con cura d’anime, die semplici, in Pinerolo e territorio 2),Giuseppe Giacinto Broglia, come abbate di S. Maria di Pinerolo pubblicò per le stampe due sinodi, l’uno del 1098, l’altro del 1714. Il primo sembra che siasi t(oiiito in .8. Donato, perchè dal libro dei conti sotto la data del 16 gennaio di queiraniio risulta che il capitolo tè(‘.e allora tappezzare la chiesa e traslocare i banchi in occasione del sinodo.L’archivio civico conserva un breve d’ Innocenzo X I (11 febb. 1682) provocato dalla città di Pinerolo, e che conferiva all’ abbate del monastero di Pinerolo Giuseppe Giacinto Broglia la commissione per la maledizione delle (¡atte. Contro questo flagello Tanno ])rima ai 24 marzo il consiglio comunale ordinava pubbliche orazioni, la limosina di 200 lire e tre giorni di digiuno: e si faceva in Pinerolo una processione nel 1718, ed un’altra nella primavera del 1718. NelTanno 1714 i sindaci di città, gli a.vvocati Nana e Floris ordinano una no-

(1) Dnlfafchivio della fimiglia Boccluai’do dì S. Vitale risulta che hi 
Ci-esiina fu amministrata in S. Donato e in S. Chiara da Monsignor ve
scovo di Mondovì pochi anni dopo il 1095, e di nuovo in S„ Donato pure 
dal vescovo di Mondovì il 30 settembre 1710. Apparisce del pari che 
monsignor Lumellino che era stato vescovo in Sardegna, ramministrò 
il 20 aprile 1727 in S. Donato e il giorno appresso in S. Chiara. Il ve
scovo di Mondovì a cui sopra si allude potrebbe essere fra Carlo Giusep]>e 
Moi’ozzo di Mondovi anche della congregazione dei cisterciesi di S. Ber
nardo, vescovo di Bobbio e poi nel lG98di Saluzzo, morto nel 1729.

(2) Questo trovasi ora depositato iicirarchivio civico di Pinerolo (cat. 22 
mazzo 1, num. 1; di esso ci occuperemo a suo luogo.
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vena in S. Donato i)ei- tenere illeso da ogni malattia il be
stiame, di questo territorio : vi predicano ogni sera il P. 
Rebbio od il P. Rettore del collegio di questa città, entrambi 
gesuiti. Contro il medesimo flagello la città ancora nel 1742, 
invocava l’aiuto divino.

Il più volte citato Cliartarimn ablatiae dice die furono 
2)romosse le maggiori controversie in tempo delli due 'ultimi 
aMati commendaiari, zio e nipote Broglia: o per propìrio 
istinto, 0 fin i loro particolari, o istigati dalli canonici delle 
collegiate di Pinerolo, fecero con (puesti ogni sforzo per di- 
sWuggere se loro fosse riuscito, Vautorità del capitolo mo
nacale. E veramente a quest’epoca la forza morale era tutta 
presso i canonici e non più appo i monaci. Da Parigi il 9 
die. 1688 il padre De La Cliaise, assicura i canonici die egli 
ha ragguagliato il re, dello zelo da loro avuto per la religione, 
allorché 1’ abbate aveva loro partecipato ciò che era stato 
concertato tra Roma e Luigi XIV per l’estirpazione del pro
testantismo nelle terre da lui dipendenti; nel che, dice il con
fessore del re, S. M. diede segni di moderazione e di reli
gione, e fu obbligato d’usar fermezza per sostenere i diritti 
della Corona, conservando tuttora il titolo di re cristianis
simo-, soggiuug'e di sperare che il re distrug’gerebbe l’eresia 
nel suo regno, e chiede l’appoggio dei canonici per il re.

Si ha dell’abbate Giuseppe GiacintoDroglia una pastorale in 
francese manoscritta datata da Pinerolo il 2 die. 1690 per 
invitare a celebrare il giubileo bandito da Alessandro Vili: 
in quella è detto esso abbate, docteur en la sacrée faculté de 
Tlièologie de Paris. Le gare tra monaci e canonici per la vi
cendevole loro preminenza, non erano pur anco sopite. Il 9 
maggio 1696, l’arcivescovo di Torino, Michele Antonio Vibò, 
suggeriva al can. Belli una lettera, che a questo proposito 
si doveva spedire dal vicario g'enerale abbaziale alla S. Con- 
gTegazione di Roma; e l’abbate da Parigù assicurava i canonici 
di raccomandare la loro causa presso la corte. Tuttavia i mo
naci non avevano por anco desistito dal pretendere per la 
chiesa loro il titolo di cattedrale, o si querelavano il 21
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marzo 1707 al consiglio superiore di Pinerolo, perchè il pro
vicario dell’abbazia Sappa, nella pubblicazione del giubileo, 
avendo ricordata la chiesa di S. Verano di Abbadia, avesse 
omesso il titolo di caUedrale\ e il procuratore Scozia, a nome 
del consiglio, mandava ad intimare il 24 marzo al vicario 
Sappa di aggiungere il suddetto titolo alle copie della pub
blicazione.

É ricordato quest’abbate anche nella sua amministrazione 
temporale. Per atto rogato a Lodovico Mioli il 10 luglio 1679, 
affitta i suoi molini, colla riserva di macinare annual
mente e senza moitura sacca sei al pievano di SanVe- 
rano. Lo stesso abbate il 29 die. 1684 affitta i redditi ab- 
baziali, ad eccezione delle camere destinate aH’uso ed all’abi
tazione dello stesso pievano (i). Per atto del 29 die. 1690 
rog. Armandis, si ha un’ investitura d’ alcuni beni feudali 
concessa a Gio. Antonio Giacomino fu Michele da questo 
abbate, che per altro atto del 29 aprile 1692, rog. Giacomelli, 
investe Gio. Battista e Tomaso padre e tiglio Luebinat d’un 
appezzamento di braida posta al Ricetto, da essi acquistata 
nel 1686 dal signor Michelangelo Pie di Abbadia.

Sotto quest’abbate incominciò il famoso processo tra la 
mensa abbaziale ed il comune di Abbadia, che non si terminò 
che per la transazione del 12 aprile 1758, sotto monsignor 
D’Orliè (2), Questo processo aveva per oggetto 1’ affranca
mento del comune dai diritti signorili degli abbati. Già dall’8 
marzo 1685 (atto rog. Mioli) si avevamo segnati dall’una 
e dall’altra parte i preliminari d’im aggiustamento portante 
l’affrancamento del comune da tutti i carichi signorili degli 
abbati, mediante il pagamento da farsi a questi d’un’annualità 
fissa e determinata. Non ostante quest’accordo preliminare, uscì 
una sentenza d’arbitri il 18 dello stesso mese, portante la

(1) Arch, comunale di A bbadia-Alpina^ serie 1, cat. VI, voi. 24,
(2) Vedi archivio comunale di Abbadia-Alpina, cat. XVI. Lite del co

mune coll’abbate (168.5-1729) per le terze vendite, i laudemi, i diritti di 
successione, le yiiastaldiire ecc. — Altra lite (1753-175-5) per Io stesso 
scopo tra il comune e mons. P'Orliè.
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coiifci’ina c il maiitcniniciito puro c semplice elei diritti del- 
Fabììate. Le cose coiitiiiiiaroiio a (questo modo per più aimi 
ancora; ma (pialclie tempo dopo i diritti abbazia!i ricevettero 
una nuova convalidazione, dapprima per una convenzione del 23 
die. 1690 (attorog. Gio. Armandisnotaio) (L; dipoi per uh altro 
atto del 18 iiov, 1694, mediante il quale, si revoca, si cassa e si 
annulla la couveiizione preliminare del 1685, sebbene in esso 
r  abbate si obblighi di pagare al comune di Abbadia a 
titolo di emenda e di disdetld (dèdit) la somma di 51 luigd d’oro, 
ossia pistole, 19 soldi e 2 denari. Si ag’giunga che, ancora il 17 
sett. 1692, Stefano De Ponte, conte d’Albarct consigliere del 
re al consiglio provinciale di Pincrolo c commissario, in se
guito a ricorso del procuratore abbaziale Armandis, obbligava 
gli acquisitori di beni siti nella signoria dell’ abbazia, a pa
gare il terzo di vendita e le gasialdie all’abbate, Procuratore 
dell’abbate per esigere i fìtti ed i redditi, ma non i diritti signo
rili dell’abbazia, nel 1697 apparisce essere il prevosto Romanctto.

Ma finalmente per troncare la questione dietro supplica 
della coinimità d’Abbadia, permettevasi a questa per le Regie 
Patenti del 15 sett. 1717 di addivenire ad una transazione 
coll’abbate per raffiaincamcnto dei beni allodiali ed cnfiteotici 
in detto territorio; sebbene la giurisdizione rimanesse ancora 
all’abbate, che il 30 agosto 1730 nominava il sig*. Gio. Fran
cesco Marentino di S. Secondo a castellano dei luoghi d’Abba- 
dia e di S. Pietro (2),

Al vicario abhaziale I). Gioanni Grosplaignc (1670-1680) 
era succeduto già nel 1681 il prevosto delle collegiate Du 
Rye (il ({uale si vede in tale carica ancora nel 1690). Ma ne) frat
tempo nel 1682 il canonico Stefano Ressano era detto provicario 
gei!., e nel 1686 il can. Gio. Battista Giacomello dottor in tco- 
logiaappariva vicario g’eneraledi monsignor Oinsepiìe Giacinto 
De Broglia, dottor nella sacra facoltà di teologia di Parigi, 
consigliere del re nel suo consiglio di stato, abbate e perijetuo

(1) In questa convenzione del 1000, 28 die. tra l'abl)ate e il comune di 
Abbadia, apparisce come te.ste Gilbert San Martino Gioanni Francesco 
conte di Frainollo,

(2) Ardi. com. d’Abbadia-Alpina, cat. XX.



— 383 —

commendatario dell’abbazia di S. Maria di Pinerolo e sue 
dipendenze, di nessuna diocesi, inmediatamente soggetta alla 
sede apostolica, commissario deputato dalla sacra congrega
zione del sacrosanto concilio di Trento. Ma lo stesso Giacomcllo, 
il 16 marzo 1691 sottoscrivevasi solo provicario generale 
dell’ abbate. Di poi fu nuovamente vicario, gen. tìno alla 
morte sua, che avvenne nel 1696, e nel vicariato gli suc
cesse il can. Gio. Battista Basso per breve tempo; a questo 
il canonico Francesco Donato Bertea (1697-1703), il quale 
morì a Lione nel 1704 (D. D. Giuseppe Cernito il 4 gen
naio 1698 era provicario generale dell’abbazia. Al can. Bertea 
nel vicariato successe 1). Gio. Michele Sappa, di Pinerolo, 
dottore in ambe leggi; ma nel 1707 e 1711 apparisce solo pro
vicario e poi nel 1731 è detto vicario generale abbaziale. Alla 
morte dell’abbate G. G. Broglia eleggevasi (16 gennaio 1735) 
vicario capitolare abbaziale, sede vacante, il prevosto delle 
collegiate, D. Bartolomeo Giuseppe Maria Garombi, che pro
trasse la reggenza sua fíno all’erezione del vescovado (1748). 
Ma di questo discorreremo a parte.

Ristabilimento d’alcune P arrocchie.

Quest’abbate G. G. Broglia apparisce nell’ istrumento di 
transazione stabilita in Torino, il 7 sett. 1688 (¿), tra lui e 
l’arcivescovo di quella città, per le differenze estragiudiziali 
che (dal ;̂ 5 al 28 luglio 1688) vertevano fra essi, a motivo 
della giurisdizione spirituale dei luoghi e delle terre della

(1) Nella Bibl. civ. di Pinerolo conservasi l'originale d’un atto pubblico 
del 29 marzo 1697, rogato Gio. Antonio Mioli, segretario abbaziale, in 
Piner(>lo, dove Francesco Donato Bertea canonico delle collegiate, vicario 
gen. di mons. G. G. Broglia, abbate, sedendo prò iribimali alla forma del 
suoi maggiori giudizialmente approva la costituzione del patrimonio ec
clesiastico per il chierico Antonio Giraudi, che fu poi prevosto di Pei-osa, 
e vi fece testamento il 31 die. 1722.

(2) Arch. parrocchiale di Perosa Argentina.
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valle di S. Martino, di quelli dell’ Inverso della valle di Te
resa, e di altri luoghi annessi, cioè di S. Bartolomeo, Praro- 
stino e Roccapiatta, mons. Michele Bejamo allegavacompetergli 
la giurisdizione spirituale in detti luoghi non solo per la 
regola generale, trovandosi quelle terre fra i limiti della 
diocesi torinese, senza che se ne avesse alcuna legittima 
dismembrazione, ma anche per gli innumerevoli atti giuris
dizionali al) imnieDiorai)Ili esercitati da’ suoi antecessori. L’ab
bate rispondeva che il diritto suo in detti luoglii si fondava 
sullo concessioni e sugdi indulti de’ sommi pontefici, o su 
parecclii atti giurisdizionali esercitati anche da’ suoi prede
cessori. La vertenza si compose amichevolmente, e si con
venne che l’arcivescovo di Torino avesse la giurisdizione 
spirituale nel luogo di S. Germano e delle sue dipendenze: 
Cianaviere, Pramollo e Inverso di Pinasca nelle terre di 
S. A. R., fermo restando il diritto a favore dei parrocchiani 
di Pinasca, volgarmente detta Indrito di Plnachia, nei do- 
minii di S. M. Crist.ma, d’esigere, come per l’addietro, Tannua 
somma di 18 scudi d’oro a ragiono di sette lire e cinque 
soldi ducali cadmio. Parimente si stabili che l’abbate avesse 
la giurisdizione spirituale con pieno diritto di nomina dei 
rettori delle chioso parroccliiali de’ luoghi di Pinasca, Dub- 
bione; Gran Dubbione e d’altri luoghi e borghi dipendenti 
dalla cura e ])arrocchia di Pinasca. Inoltre che T abbate 
avesse la giurisdizione spirituale in tutta la valle di San 
Martino generalmente e nel luogo di Pomaretto, sito nel
l’inverso della valle di Porosa, nelle terre di S. A. R., fermo 
anche restando, a favore del parroco di Porosa, nei dominii 
di S. M. Crist.ma, l’antico diritto di percepire annualmente 
sessanta lire ducali dagli uomini di Pomaretto. Finalmente 
che l’abbate avesse pur la giurisdizione spirituale ne’ luoghi 
di Turina, Prarostino, S. Bartolomeo e Roccapiatta. Da questa 
medesima transazione risulta che in tutti questi luoghi si 
era di nuovo introdotta la religione cattolica, e che quindi 
conveniva ricostruirvi gli abbattuti presbiteri, e erigervi alcune 
semplici chiese in parrocchie. Si lasciava all’ abbate d’ otte-
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nere il beneplacito c T a2)provazione di S. ]\l. Crist.ma sia 
per la presente transazione, sia per la riserva del gius pa
tronato di dette parrocchie erigende a favore di S. A. lì.

Questa solenne transazione, etinmlilirlo ]pen)intationis della 
mutua giurisdizione spirituale da’ due [)relati rimessasi ciim 
claiisula ahdicativa et trandativa, venne segnata in dipen
denza delle R. Patenti di Vittorio Amedeo II da Torino il 4 
sett. 1688. In esse S. A. R., dietro il consenso del prevosto 
locale, prestato in Pinerolo lo stesso giorno, alla presenza d(d 
vie. ahi). l)u Rye, c per suggerimento forse del B. Sebastiano 
Yalfrè che predicò in (]̂ uesti luoghi, stabilisco lo smembra
mento della parrocchia di S. Maria Maddalena in Penan-o, 
che era runica prepositura della valle di S. Martino, erig’on- 
dovi sei altre cure; e a queste e ad altre nuove chiese par
rocchiali da erigersi assegna come dote Tannila somma di 
lire 5800, facendone la seguente ripartizione.

Al parroco dei luoghi di S. Martino, Bovilles e Traverse 
lire 500; al parroco di Chiabrando e Maniglia lire 400; ;il 
parroco di Riclaretto lire 800, ma col peso di tenere (|)cr 
lire 800) un cappellano in Faetto; al parroco di Macello altre 
lire 800 ed anche coll' obbligo di avere un cappellano in 
Salza; al parroco di Pralj pure lire 800 e coll’ obbligo di te
nervi un cappellano; al parroco di Rodoretto lire 500; al 
parroco di Pomaretto pure lire 400; al parroco di S. tlermano 
delTlnverso della valb' di Porosa altre lire 800 col }»cso di 
tenere un ca[)pellano pei luoghi di Chianaveric ed Inverso di 
Pinasca; e finalmente al parroco di Pramollo altro lire 800 
colToI)bligo di avere un cappellano nella borgata di Pumiano.

In pari tempo si danno provvidenze per la erezione delle 
chiese e caso parrocchiali di Turina e di S. Bartolomeo. Queste 
due però, unitamente a quella di S. Maria Maddalena del 
Perrero. non vengono riservate al patronato regio. Al prevosto 
di Perrero. si conserva il titolo di preposto M tutta la valle, 
e il diritto di cantare la messa il giorno della festa del tito
lare di ogni chiesa della valle, e di potervi conservare T eu
carestia per Tamministrazione del viatico agli infermi limiti-oh 
alla sua parrocchia di Perrero.
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A tutti questi parroci incombevano ancora altri oblighi, che 
spesso erano da loro trascurati, come risulta da una lettera 
del ministro di stato, Vasco, in data di Bricherasio, 22 giugno 
1712; nella quale questi si lagna da parte del ministero delle 
Finanze contro i parroci delle valli, perchè non tengano accesa 
la lampada davanti il Sacramento, secondo la mente di S .A. R. 
che ne aveva stabilito il fondo di lire 24 per ogni par
rocchia; si lagna perchè essi non facciano le dovute ele
mosine di pane, iìqWindiritto della vai di Porosa, alle fa
miglie povere, mentre era stabilito che in principio d’ ogni 
mese formassero uno stato di queste famiglie, per comuni
carlo al consigliere d’ ogni comunità, e ritirarlo quitanzato 
in fine dello stesso mese; in ultimo lamenta che i parroci non 
vengano pagati ogni trimestre (quartiere); ed ordina che 
questi presentino la nota delle granaglie distribuite ai po' 
veri Tanno allora scorso, a nome di S. A. R,

Ed ora, prevenendo gli avvenimenti, ci sia lecito accennare 
che al tempo del vicario capitolare abbaziale Garombi e pre
cisamente nel 1738, il re Carlo Emanuele III moltiplicò le chiese 
ed i presbiteri nelle quattro valli superiori a questa città e stabilì 
che le congrue per il mantenimento de’ sacerdoti a cui sarebbesi 
commesso di ufficiare quelle cliiese, fossero a carico del pub
blico tesoro; decretò che lire 46593 fossero devolute ad al
cune riparazioni ed alla fabbrica di diverse chiese e case 
parrocchiali e vicariali di R. Patronato nelle valli, con prov
vista delle suppellettili, ed ordinò si destinasse uiTamma 
somma ragionevole sopra i fondi dei benefici vacanti, per 
impiegarla nei medesimi bisogni, anche di quelle parrocchie 
che non fossero di patronato regio. Più tardi, il 20 aprile 
1740, dal fondo dei benefici vacanti prelevavansi delle somme 
per chiese, scuole, doti di ragazze, nelle valli pinerolesi.

La predetta somma, tanto per le parrocchie di R. Patro
nato, a cui si dava la preferenza, quanto per quelle di libera 
collazione (i), nel 1759 era di annue lire rpiattroniila, eA am-

(1) Le parrocchie di libera collazione sono scritte in corsivo, e le altri» 
(parrocchie o vicarie) descritte in tondo sono tutte di nonrina regia,
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ministravasi, col parere dellè cong'regazioni locali, dai diret
tori della Congregazione del R. Ospizio dei Catecumeni al
lora recentemente eretto in Piuerolo (i). Questi a tenore del 
R. Biglietto del 1° maggio 1744, sporgevano al re, il 4 sett. 
1746, un memoriale circa lo stato di dette chiese; e di poi 
per loro ordinati del 12 febb. 1758 e 7 genn. 1759, delle pre
dette annue quattro mila lire facevano il seguente disegno 
di ripartizione:

Bobbio, parrocchia semplice: L. 89; Villar Luserna, parroc
chia con vicario: L. 134; Torre, parrocchia semplice: L. 89; 
Augrogna, parrocchia con vicario: L. 134; Ŝ. Gioanni, par
rocchia con vicario: L. 134; Rorata, parrocchia semplice: L. 89; 
Talucco, parrocchia con vicario: L. 134; S. Bartolomeo par
rocchia con vicario: L. 134, parrocchia semplice con vi
cario amovibile di nomina dell’ordinario: L. 89 ; S. Germano, 
parrocchia semplice: L. 89; Pramol, parrocchia semplice: 
L. 89; Pumiano, vicaria separata di Pramol; L. 61; Inverso- 
Pinasca, parrocchia semplice: L. 89 ; Faetto ossia Tros- 
sieri, parrocchia semplice :L. 89; Riclaretto, vicaria separata 
di P'aetto :L. 61; S. Martino, parrocchia con vicario e cappella 
detta di Bovile: L. 138; Chiabrans e Maniglia, parrocchia 
semplice: L. 89; Massello, parrocchia semplice: L. 89; La Salza, 
vicaria separata di Massel: L. 61; Rodoretto, parrocchia sem
plice: L. 89; Praly, parrocchia semplice: L. 89; Ghigo, vicaria 
separata di Praly: L. 61; Pomaretto, parrocchia semplice: L. 89; 
Mèan, parrocchia semplice: L. 89; Castel del Bosco, parrocchia 
semplice con cappella detta di Garnier: L. 93; Villaret, par
rocchia con vicario e cappella detta di Faiet: L. 138; Fene- 
strelle, parrocchia con vicario: L. 134; Pequeirel ossia Puy, 
vicaria separata: L. 61; Laux, vicaria separata d’Usseaux, 
L, 61; Balboutet vicaria separata d’Usseaux: L. 61; Pourrières 
parrocchia semplice con cappella di Fraisse: L. 93; vicaria 
della Ruà unita alla parrocchia senza manutenzione degli

(1) Archìvio del E. Ospizio dei Catecumeni in Pinerolo,
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ornamenti della chiesa; L. 30; Grand Puy, vicaria separata della Ruà: L. 61; Traverscs, parrocchia semplice con cappella: L. 93; Sestrières, vicaria separata di Traverses: L. 61; La Val, parrocchia semplice: L. 89; Bourcet parrocchia semplice, L. ,89 ; Tagliaretto, parrocchia semplice : L. 89 ; Grande Dublone, vicaria di Tag'liaretto , di nomina deli’ordina- rio: L. 61; Chiesa del Villa)' Pet'osa, già stabilita in L. 75; stipendio del Tesoriere del R. Ospizio: L. 100; fondo restante: L. 314; totale: L. 4000. Secondo il predetto memoriale sporto dai prelati direttori del R. Ospizio dei Catecumeni in Pinerolo al re in Torino, il 4 settembre 1746 , avevano fondi e rendite per tenere durante otto mesi la scuola, i curati di Bobbio , Rara , Turina, S. Germano , Inverso-Pinasca, Pomaretto, Chiabrano e Rodoretto; nonché i mearii (scelti dai curati e confermati dal Placito Regio) di Villar Itobbio, di S. Giovanni, di Angrogna, di S. Bartolomeo, della Ruà, di Riclaretto, di Salza, de’ Ghigoz, di Pumian, di Laux, di Balboutet e di Sestrières.
S t a t o  d e l  M o n a st e r o  u a l  1692 a l  1727.Restituita Pinerolo al dominio della casa di Savoia, furono T U  maggio 1700 con conclusioni del procuratore generale di S. M., ristabiliti i monaci riformati della congregazione di S. Bernardo deirordine cisterciese della provincia di Piemonte, che continuarono nel solo governo spirituale di Pinerolo e del suo territorio sin verso rerezione del vescovado; e furono esclusi i monaci fogliosi della congregazione di Francia stativi introdotti d’ordine del re di Francia nel 1632, invece degli italiani, prima esistenti.1 nuovi monaci cisterciesi, in seguito alla loro supplica, vengono per rescritto del duca Vittorio Amedeo (iO agosto 1706), mantenuti nel possesso di derivare T acqua dal Chisone pel molino della mensa abbaziale e per l’irrigazioiie dei prati o dei giardini del palazzo e monastero (i). Ciò nonostante sotto

(1) Arch. comunale di Abbadia-Alpina, cat. V I.
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la (lata del 2,2 luglio 1722 ni lia la causa ¡(cr la meusa 
abbaziale contro il coinuiie di Porte per Tacigia del molino*

Negli anni 1692 e 1693 per la guerra guerreggiata nel 
territorio di Pinerolo e deU’Abbadia c in occasione dell’ as
sedio di Pinerolo (l), il monastero ebbe a patire molto per 
essersi gli eserciti degli alleati accampati nelle terre delle 
cascine della Rena e della Braida di proprietà di esso (̂ ) .E 
lo stesso monastero e la chiesa furono dai soldati dei due 
eserciti, in gran parte composti di religionari (̂ ), nelle fre
quenti scorrerie in territorio di Abbadia saccheggiati, ed i 
monaci furono costretti a fuggire; furono ¡(orsino asportate 
le chiavi di ferro intisse per il sostegno dei muri; e poi il 
monastero fu incendiato.

La chiesa e il campanile furono diroccati dalle milizie degli 
alleati, che il giorno di S. Bernardo (20 agosto) del 1693 atter
rarono anche i chiostri attigui, per piantarvi sulle ruine le 
artiglierie a bombardare la fortezza di Pinerolo, in cui stavano 
imperterriti i francesi.

(1) li BiU-lievillioi'S, uscguoiido gli ordini del Ciitimit, devast.-i le vig'iie 
del duca nei dintorni di i ’iiKirolo e deU’Abbadia e vantasi del gran nu
mero di case e di chiose, che aveva arse e distrutte nelle valli di Pra- 
gelato e di Porosa ; nel 1098 gli Alemanni misero a sacco e hruciarono- 
da Chambons alle Porto tutti i villaggi.

(2) Neirarchivio comunale di Abbadia-Alpina (categ. XIII) si hanno pa 
recchi ordini, fra i (piali uno del 26 gennaio 1691 jier cui il goA^ernatore 
di Pinerolo ingiunge al comune di Abbadia di proA^vedere le taA'ole ne
cessarie per ultimare la costruzione del fortino di Miradolo; un altro del 
6 febb. stesso anno, con cui si stabilisce la provvista dei jiali necessari 
])or la formazione della palizzata intorno all’ abitato di Abbadia; un 
terzo del 17 marzo 1692 per cui si comanda di far uscire dal luogo di 
Abbadia tutti i piemontesi di qualsiasi condiziono.

In quest'anno, 1692, il comune d’Abbadia dovette provvedei’e legnami al 
battaglione di Berry, comandante ai corpi di guardia di S. Martino, della 
porta di Riaglietto, della porta di Pinerolo, della porta di Chisone, e della 
porta di Piazza. In un atto jAubblico del 24 maggio 1741, rog. Cerutti, si 
menzionavano alcuni beni nella regione dietro le mura di Abbadia.

(3) Croset: Abbaye de Pignerol, pag. 76,
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La campana mag*g-iore pesava 194 mbbi circa ; rollasi in 
quel tempo, fu rifusa, e tuttora sussiste (i). Nefandi e barbari 
atti da alcuni settari delle valli pinerolesi furono commessi 
nella demolizione del monastero di Abbadia , e i monaci fo- 
gliesi ne furono ang*osciati (2). E questo accadeva, sebbene nel 
1693 i valdesi non pugnassero per il duca (-b.

Così cadde sotto il ferro e il fuoco delle potenze alleate 
un antico monastero, che il tempo medesimo aveva circon-- 
dato d’una religiosa venerazione. I ruderi degli antichi edi
fìci furono trasportati altrove ; ciò che minacciava rovina fu 
intieramente demolito, gli ingombri furono spazzati via, e i 
casolari disparvero.

I monaci impegnarono i redditi di tre anni per ristorare 
in parte tali editici rovinati e gli altri danni della guerra. An
che già prima dell’assedio il 18 aprile 1693, il governatore fran
cese della cittadella (4:) di Pinerolo, Renato Mans conte di Tessè, 
aveva ordinato che intorno alla città di Pinerolo per la di
stanza di 500 tese si atterrassero tutti gli alberi, persino le 
viti; ed il monastero dovette anche patire per questo ('’>). Ma 
tutti questi danni richiesti dalle inesorabili e feroci ragioni della 
guerra, furou appieno riparati dallo stesso principe sabaudo, 
come attestava Tiscrizione coll’arma reale di Savoia ivi ap-

(1) Il Grossi nel 1798 attesta che allora sul campanile dell’Abbadia si 
aveva uua campana sonora del peso di settanta rubbli. L’orologio del 
campanile di Abbadia fu costrutto da Luigi Vijno pinerolese nato nel 1792.

(2) Casalis; Dizion. geog. Pinerolo, pag. 314.
(3) „ ,. Piemonte, pag. 909.
(4) Il governatore del forte di S. Brigida, quando venne assediato ed 

attaccato dagli alleati (1693) era il sig. De Beaulin.
(5) Un biglietto del re di Francia, da Versaglia il 9 settembre 1696 

accorda al sig. Antonio cav. De Broullis, marchese d’Herleville conte di 
Perosa, governatore di Pinerolo, già nel 1671 (e che nel 1689 regalava il 
pulpito della chiesa di S. Donato in Pinerolo). tutti i materiali dei de
moliti bastioni della cittadella, del forte di S. Brigida, delle caserme e 
dei corpi di guardia di Pinerolo e dei forti dell’Abbadia e di Perosa. 
(Arch. com. di Abbadia-Alpina, cat. VII).
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posta e die or si può lég*g-ere neiratrio del collegio civico 
dì Pinerolo (l) :

VICTORIO AMEDEO SECUNDO (2) " SICILIAE RECtl PRIMO - QUOD- 
ECCLESIAAl BELLORUM INlURlA DIRUTAiM - A FUNDAM ENÌIS EX- 
CITAVIT -  MONACHI CONGREGATIONIS SANCII BERNARDI - HOC PIE- 
TATIS REGLE MONUMENlUM - POSUERÙNT MDCCXXIIII.
Il principe ne’ giorni della guerra scliiantò scrive il Bernardi <3) 

e egli stesso ne’ giorni della pace ricostrusse, in adempimento 
del suo voto per la liberazione di Torino dall’ assedio dei fran
cesi, e per la benevolenza sua verso i monaci fogliosi inca
ricati del servizio del santuario della Consolata in Torino, il 
convento, la chiesa di S. Verano ed il campanile (P dise
gnati daU’architetto Lagrangia. Incominciatasene la rico
struzione nel 1708, i monaci dal 1727 vi ripresero 1’ ufficia  ̂
tura. Questa chiesa, come la precedente, cioè la conventuale 
si trovava annessa e connessa all’antica chiesa parrocchiale 
dal titolo di S. Verano, dalla quale era separata da un solo 
muro. Solo nel 1727 e nel giorno della Concezione della Ver
gine fu benedetta la chiesa nuova, mentre negli anni pre
cedenti , dopo la distruzione della prima chiesa si ufficiava 
nella sacrestia e nella retro-sacrestia.

Nell’estate del 1892 scomparvero le ultime traccie (mitra 
bastone pastorale) di un dipinto ricordante l’antica chiesa 

abbaziale-cattedrale e che appariva suH’esterno meridionale 
d’un muro prospiciente, sul piazzale della presente chiesa.

(1) Questa lapide serviva di soglia al pozzo del palazzo ora della sig.a 
contessa Polliotti-Grana, sulla piazza di S. Donato; di qui passò alla villa 
Bessano, il cui proprietario Grana possedeva anche la cas(*ina detta dei 
Bertaironi presso Vabhazia, donde forse primieramente crasi trasportata. 
Essa, nel 1724, si trovava presso la porta interna del monastero (Dalle 
Iscrizioni subalpine ecc.).

(2) Vittorio Amedeo II riedificò, insieme con la basilica di Superga le 
chiese di Abbadia, di Villar-Perosa, e della Novalesa.

(8) Pinerolo e circondario, pag. 113.
(4) I capitoli per 1* ultimazione del campanile della chiesa d’ Abbadia, 

sono del 18 agosto 1746 (Ardi, comunale d’Abbadia-Alpina), ma del 24 
maggio 1738 è l’atto di sottomissione dei capi-mastri Meriggia c Colombino



BARTOLOMEO GIUSEPPE MARIA GAROMBI 
V i c a r i o  C a p i t o l a r e  A b b a z i a l e  1735 — 1748.Aiiimiiziatasi la morte dell’abbate Giuseppe Giacinto Broglia, furono  ̂ il 26 g-ennaio 1735, eletti o confermati gli ufficiali, die cessavano per la morte dell’ abbate. E allora si nominò vicario capitolare abbaziale D. Bartolomeo Giuseppe Maria Garombi, dottore in ambi leg'gi, prevosto-coadiutore delle insigni collegiale de’ SS. Donato e Maurizio in Pine- rolo. Furono confermati il segretario abbaziale capitolare, il procuratore e promotore, il castellano di Abbadia, Val Lemina e dipendenze e segretario del tribunale, e il procuratori', fiscale. Si ordinava al vicario generale nominato, di servirsi àcWantico sigillo del capitolo abbaziale, in cui era espressa 

l ’effigie di M. V. Assunta, con l’esergo : s i g i l l t j m  c a p i t u l a r e

MONASTERII BEAT/E xMARLE VIRGINIS ASSUMPT.E, PINEROLII, CON-  GUEOATiONis s. BERNARDI. Cosi dico il CkaHariiiin, ma non apparisce anticamente ([uesto titolo i\e[VAssunta, se non nella visita pastorale del 1626. (Cf. pag, 266)Il ministro gran cancelliere marchese d’Ormeacoii lettera del 28 gennaio 1735, sottoscritta dal primo segretario Cotta- lorda, dichiarava al priore del monastero, che questi era in piena lih(M‘t:Y di nominare il vi(*,ario dell’abbazia; e con Iutiera del 4 lebbraio allo stesso, approvava la nomina degli altri ufficiali, ma riservava alla Camera l’elezione deH’economo per rammi- nistrazione del temporale dell’abbazia. Si confermava la stessa cosa nella lettera della Regia Camera del 7 giugno successivo. Intanto il priore nella vacanza dell’abbazia, aveva preso a ciiiamarsi col nome già proprio degli antichi abbati, di 
ahhate claustraìe : come apparisce dalie patenti spedite da esso il 12 maggio 1736 ad uno degli ufficiali eletti dal ca-
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pitóle del monastero, cioè al notaio Vag'lienti, nominato ca
stellano e segretario del tribunale di Abbadia , Val Lemina 
e dipendenze (nomina triennale). Nel 1739 ai 14 di lug-lio 
allo stesso ufficio fu eletto il notaio Cioccliino.

Risorse nel 1740 l’antica vertenza tra i canonici ed i mo
naci cisterciensi ; e gli atti di questa lite si svolsero davanti 
al senato di Torino. Il 17 agosto dello stesso anno la Regia 
Camera dei Conti concedeva ai canonici la facoltà di vedere 
le scritture dell’arcliivio abbaziale, per il loro interesse. Del 21 
febb. 1742 è la comparsa dei monaci contro i canonici, per 
la pretesa della nomina del vicario capitolare, vacando la 
sede abbaziale, del secretario e promotore fiscale della cu
ria, e pel diritto di ¡ìortare il Sacramento nella processione' 
del Corpus Domini, preteso da essi monaci.

L’economato generale durante la lunga vacanza abbaziale 
prese ramministrazione dei beni dell’abbazia di nomina regia, 
e pretendendo pure appartenergli la nomina dell’oratore qiia- 
resimalista della chiesa abbaziale, la Giunta per gli affari 
ecclesiastici instituita da Carlo Emanuele III (D giudicò con 
decreto del 29 gennaio 1742, che tal diritto apparteneva al 
vicario capitolare dell’abbazia; che, cioè, sj)cttava all’autoiutà 
ecclesiastica la nomina degli inerenti ulficii spirituali. Non 
ostante che l’abbazia fosse retta dal predetto vicario Garombi, 
pure negli affari di qualche importanza s’intrometteva il me
tropolitano. Mons. Francesco Arborio Gattinara, arcivescovo 
di Torino , Delegato Apostolico dell’ Abbazia, come vescovo 
viciniore, VII magg'io 1742,pubblicavarindulgenza plenaria.

Il medesimo arcivescovo, nell’istessa sua qualità, notifica 
il 21 maggio 1742, che Benedetto X I I I  alle umili preghiere 
della città di Pinerolo, (Cf. sopra pag’. 379) si è degnata 
con suo hrece nove cadente maggio di concedere al vie. gen. 
od altra persona costituita in dign ità ecclesiastica di henedire

(1) Al re Carlo Emaimelo, il 20 nov. 1730. ]] ('omime di Abbadia }u‘e- 
stava atto di giuramento di fedeltà; prima quest’atto prestavasi all’abbate. 
(Of. Guido Ferrerò - Scipione Borgliese).
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le 'persone e i beni non meno della detta città, che delle cô  
mvnità ed vnirersità dei hioghi e terre soggette alla detta 
abbazia, e di fa r  nello stesso temjX) ¡rrecetto e comanda
mento per parte delV Onnfotente Iddio e con V autorità 
apostolica a tutti gli animedi nociri e massime (die rughe, 
bruchi, cacallette, gatte, gattarelle ed edtìi volgarmente chia
mati givo, alle tempeste, grandini, e brine talvolta eccitate 
da spiriti immondi d'absentarsi ded cospetto della croce sa- 
grosanla, che loro si gyresenterà. Ordina nel frattempo digiuni, 
preghiere, visite alle chiese, ed una processione generale, 
conferendo Fopportuna autorità al vie. gen. Garombi.

Con suo breve del ‘2H giugno 1713, Benedetto XIV, ad 
istanza di làmedi'tto l)(‘yoyauv, j)ievano di Miradolo (essen
dovi allegato peu* sosjKdto il vicario ca])itolare abbaziale), 
commise al vescovo viciniore, per essere giudicata nel petitorio, 
la causa per decima di grano, vino e canapa, vertita avanti 
il tribunale laico nel possessorio, e pronunciata a favore 
del conte Bianco di S. Secondo contro il detto pievano di 
Miradolo.

Il vie. cap. abb. Garombi, il 1” febb. 1745 con sua circo
lare prescriveva agli ecclesiastici d’ altre diocesi dimoranti 
nel territorio al)baziale, di presentarsi davanti lui, nel termine 
e sotto le pene in essa prefissi, per ottenere la licenza di 
celebrar la messa; e vietava a tutti gli ecclesiastici i giuochi 
din rito e rintervento ai balli, sotto la pena di sospensione 
a divinis. Lo stesso come vie. cap. edeb. del monaslero della 
congregemone di V. Bernardo dell’ordine cisierciese dell' ab
bazia di tS. Maria di Pinerolo, vacante la sede abbaziede, il 10 
luglio 1745, diresse una pastorale stampata ai parroci, a cui 
ordinava, oltre alla colletta gàà stata affissa in tutte le sa
crestie tempore belli, di recitare senza canto, unitamente al 
])opolo, in una delle funzioni che avrebbero giudicato più a 
proposito, le litanie dei santi colle solite preci tempore belli 
e Torazione prò rege. Estendeva lo stesso ordine alle con
fraternite, ed era persuaso che i corpi dei regolari avrebbero 
osservato il medesimo tenore di preghiere. Inoltre esortava 
i confessori a suggerire a’ loro penitenti di fare le predette
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preghiere. E tutto questo perchè raiigiistìssìmo sovrano era 
uscito ili campagna per opporsi valorosamente al nimico, il 
quale tentava di penetrare più addentro ne’suoi stati.

Lo stesso vicario Garombi, con sua lettera del 22 marzo 1746, 
prescriveva il ringraziamento a Dio per la vittoria ottenuta 
da S. M. nelFallargare il blocco d’Alessandria, a tenore della 
lettera deire del 12 marzo 1746. Un’altra circolare del Garombi, 
anche sotto la data del marzo 1746, raccomandava a tutti! 
diocesani un’abbondante elemosina nella festa deH’Annunziatao 
in altro giorno festivo di quaresima, per concorrere al mam 
tenimento dell’ospizio dei Catecumeni. Una copia di questa 
circolare stampata, diretta probabilmente a qualche corpora
zione di regolari, porta scritte dietro molte massime di })er- 
fezione cristiana da osservarsi dai claustrali, scritte di mano 
dell’istesso Garombi.

SESTO PERIODO: 1748-1893 (D.

Stato del Monastero dal 1748 al 1802.
Compiutasi nel 1748 la soppressione di quest’abbazia col

l’erezione del vescovado, i monaci continuarono a vivere in 
iscarso numero, coi frutti di cui già godevano tin da quando 
la mensa abbaziale tu distinta dalla conventuale, e sotto un 
abbate claustrale, come prima degli abbati commendatari 
secolari; ma senza alcuna giurisdizione esterna. Il monastero 
soggiaceva, come gii altri conventi di regolari, al vescovo 
assistito dai canonici, sottentrati ne’ diritti di cattedralità 
dell’antica abbazia.

(1) Cf. sopra pag. 63.
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Come ampiamente s’è visto, due erano, prima del 1693, le chiese in Ahbadia, l’nria detta mag’g'iore, la conventuale o cattedrale, dedicata a S. Maria, e 1’ altra parrocchiale sacra a S. Yerano. Ma Vittorio Amedeo II non ne rieresse che una, l’attuale parrocchiale di S. Verano, nella quale ranno 1727 i monaci ripresero V ufliciatura, servendo essa per doppio uso, di cattedrale (fino al 174K) e di parrocchia. Quindi i monaci pretendevano tuttora d’essere i parroci di Abbadia e distribuivano biglietti pasquali che venivano raccolti con gdi altri dal parroco di S. Yerano senza veruna contraddizione, come per testimonianza del 12g-iug*no 1741. (Cf, p. 356). Ma a questa usanza in certo qual modo si era opposto il prevosto locale di Ahbadia, 1). Gioanni Cler detto Delona (Delaune) d[ Pinerolo CO, il quale nel suo testamento del 12 mag'gio 1741 dichiarava che (qualora la parrocchiale, istituita in erede suo universale, }>assasse sotto ramministrazione e dipendenza dei monaci di S. Bernardo del monastero ivi esistente, l’istituzione sua sarebbe nulla ed insussistente a favore di detta chiesa, ma solo sussisterebbe a favore dell’ospedale di S. Giacomo in Pinerolo.Dopo l’erezione del vescovado, il monastero non seg-na più alcun avvenimento degno di memoria, eccetto alcune contestazioni litigiose col vescovo, ora per diritti o servitù di vicinato, ora per diritti d’acqua e per altre ragioni, cheappar- leiievano an(o)ra al monastero. L’associazione del S. Rosario è un })i‘ivilegio riservato aU’ordine dei frati predicatori, ossiâ  <lomenicani; ma i fogliosi, trattandosi di erigerla nella chiesa loro, ottennero da Roma (essendo l’Abbadia s(q)arata da Pinerolo dal Lemina, il quale, secondo che diceva la svq)plica. ingrossando, avrebbe potuto rompere il ponticello '2) ed im-
(1) Cosini dal 1()8G al 1691 fu vice-curato di S. Maurizio in Pinerolo.
(2) Questo ponticello (pianca) erasi formato nel 1752 dall'ing. Buniva; 

a quello nel 1787 si sostituì l’attuale j^onte in pietra, in seguito al dise
gno, due anni prima, presentato dall’architetto Arbora pel rettilineo del
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pedire i domenicani di Pinerolo a recarvisi) la facoltà di 
erigerla essi stessi, e deliberarono (giindi di inaugurarla con 
tutta pompa, adornandone la cappella, destinata a (giesta 
compagnia. Moiis. D’Orliè vi doveva otHciare pontiticalnK'nte 
con Tassistcìiza del capitolo della cattedrale; e la vigilia della 
festa doveva essere ralleg’rata da fuoclii d'artiticio, i cui 
pezzi eransi preparati da un monaco, nella vasta camera so
prastante alla sacrestia della chiesa parroccliiale, dove crasi 
depositata gran quantità di polvere. Per una fatale impru
denza la polvere prese fuoco, producendo gravi guasti alla 
chiesa, al convento e alle case vicine, com(i si scorgii tut
tora dalle fessure della sacrestia e del coro. La vòlta della 
chiesa si dovette consolidare con spranghe di ferro, il coro 
con un potente muro esterno fatto a scarpa.

Nel 1753 il P. Valerico Clermont, abbate cistcrcieso era 
uno de’ sei esaminatori prosinodali; allo stesso ofticio eleg- 
gevansi dal vescovo, nel 1751, il p. Hocaliiia pur abbate ci- 
sterciese, e nel 171)*2 il [). Alessandro de’ marchesi Alberico 
Baronis-Alliaudi di Tavigliano, detto comunemente il padre 
l ’avillian, anche abbate di Abbadia. Il P. 1). Bonifacio (luastaldo 
delLordine dei Riformati di S. Bernardo, abbate regolare del 
luogo di Abbadia di Pinerolo, e il P. I). Celestino Aubert 
dello stesso ordine, lettore di tilosotia, erano giu'lici sinodali 
nel 175’2.

Il capitolo d(ù canonici deputava nel 17bb, i due suoi membri 
PoiTou (! Ressano per visitare il generale dei monaci <lel- 
l'Abbadia: lo stesso atto di g’cntilezza ri])etevasi nel 1785. 
1). Leandro Monier monaco cisterciese di S. Bernardo del 
inonnstvU-o d'Abbadia ]n*c(licava i doineiiic,ali inS. Donato negli 
anni 1778 e 1779; il p. Brunetto pur (ùsterciesc li predicava 
nel 1795. Airanno 1777 i monaci professi era,no tredici: nel 1790

nuovo tratto di strada dal detto ponto sul Loniina, sino al Eechinso. 
Del 1788 è un' alienaziono di certi V)eni del monastero per la toi-maziono 
della nuova strada, (Pinerolo-Fenestrelle) che Napoleone poi nel 1812 
perfezionò, fino a Sestriòres e quindi al Monginevro. I Fratelli Vaguone 
nel 1795 vi costrussero la filanda loro, a sinistra della strada verso l’Ab- 
badia, presso il Lem'na.
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il monastero dell’Abbadia era officiato da dieci religiosi ce
lebranti e da sei laici. Il recinto {reclus), al dire del Grossi, 
comprendeva otto giornate e sessanta tavole; la chiesa^«/’-  
rocchiale era aitigua a (¿nella abhaziale-, ma il campanile 
alquanto distante; il fondo spettava ancora alla mensa ve
scovile ; gli abitanti erano mille, tutti cattolici. Nell’atto 
capitolare (dei canonici) del 7 gennaio 1796 sono ricordate 
le elemosine che ancora si facevano dal monastero dell’Ab
badia, nel giorno dell’Assunzione di M. SS.

Un decreto del governo francese del 13 febb. 1790 so})pri- 
meva quest’ultima reliquia dell’inclito monastero di S. Maria 
di Pinerolo, durato più di sette secoli. Esso il 21 geuu. 1794 
consegnava 1’ oro e l’argento suo alla R. Zecca, e nello stesso 
anno e nel successivo, faceva il dono gratuito delle cam
pane al R. Arsenale di Torino (i). Il comune forse per scon
giurare tale soppressione, il l.° maggio dell’anno 1797 sup
plicava presentando un disegno di riunione della parrocchia 
di S. Yerano al Monastero dei cisterciesi (2). Ma invano: chè 
un altro decreto deH’amministrazione generale, segnata dal 
generale Jourdan, del 14 termidoro, anno IX (2 agosto IS02) 
obbligava tutti gGi ordini religiosi a fornire uno stato del con- 
segnamento di tutti i loro averi, diritti e proprietà, per 
potersi procedere all’ incameramento di essi. Il predetto 
p. Alliandi De Tavillian (De Tavignan), allora abbate clau
strale del monastero dei iogliesi dell’ Abbadia, aveva già 
fornito quest’atto di consegnamento, 1’ 11 nov. 1798. Esso 
portava: la cascina (ferine) e la vigna dell’Abbadia, oltre il 
recinto (endos) attiguo al monastero; una cascina sita a 
Osasco; quella della Rena (venduta più tardi dalla Nazione 
al principe di Carignano, padre di S. M. il re Carlo Alberto, 
che la permntd con un’ altra in Racconigi cedutagli da mon- 
sig. Bigex nel 1819), la montagna di S. Giorgio sul territorio

(x) Ardi, comunale di Abbadia-Al pina, categ. V ie  XI. 
( 2) Ardi, comunale di Abbadia-Alpina, categ. V i l i .
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di Piossasco; delle rendite sulla città di Pinerolo; ed altri 
diritti. Tale era, a quel tempo, lo stato patrimoniale dei fo
gliosi deir Abbadia iP. (Cf. pag, 325).

La Nazione s’impadronì delle grandi proprietà territoriali, 
non lasciando più al monastero che il recinto attiguo. Nei 
primi giorni di settembre del 1802 s’ intimò al monastero 
il decreto del 31 agosto 1802 delTamministrazione generale, 
che applicava alle corporazioni religiose del Piemonte il de
creto deU’assemblea nazionale del 13 febb, 1790. 1 fogliesi 
lo ricevettero V 11 di settembre 1802. Questa comunità era 
allora ancora composta dell’ abbate claustrale 1). Rota suc
cessore dell’ abbate De Tavignan e d’una dozzina di re
ligiosi, tanto professi, che laici CP. Un mese solo loro iu 
concesso, come termine perentorio per la loro uscita dal 
convento; una pensione vitalizia da 500 a 600 lire loro era 
assegnata, appena che fossero secolarizzati, con proibizione 
espressa di portare nel secolo l’abito del loro ordine. Prima 
della scadenza del tempo fatale, la legge del 13 febb. 1790 
e (juella del 31 agosto 1802 furono affisse alle })orte 
della chiesa e del convento per qualche giorno. Finalmente 
r i i  ott. seguente (1802) l’ispettore del demanio di Pinerolo 
si presentò ai religiosi per loro intimare, in nome della legge, 
la definitiva espulsione loro, facendosi prima rimettere le 
cliiavi della chiosa e del convento.

Tutti i diritti e beni passarono in dominio della Nazione» 
(i successivamente nelle mani di molti proprietari, in breve 
intervallo di tempo.

Il Lroset nel 1845 faceva le segu uiti considerazioni: Un 
tappeto verde occupa il suolo d’un monastero altre volte sì tio- 
rente;nonscorgonsi ora traccio considevoli deH’antico convento 
in questo prato, chiamato tuttora prato-i)alazzo causa

(1) Arch. comunale di Abbadia-Alpina, categ. VI.
(2) Sul finire del secolo XVIII i Cisterciesi Riformati in Pinerolo 

\bbadia) erano dieci. (Chiuso: Chiesa in Piemonte, voi. I pag. 214),



400

deirabitazioric dcg-li abbati commoiidatari secolari, che vi era attigaio. Non vcggousi più die alcime auticbo macerie di questo palazzo abbaziale, come mia gradinata a cbiocciola ili ima torre, dei j)ihistri, dei resti gotici, qualche caimera devastata dal tempo e dairumidità e s|)ettante alla cascina, che poi si devolse alla mensa episcopale di Pinerolo. Q,nauti preziosi ricordi non saranno sepolti in quelle adiacenze !La chiesa iiarrocchiale, che era stata compresa implicitamente iK'lla cessione, latta a titolo d’ indennità di guerra, da Napoleone ad nn suo generale, era sul punto di essere demolita e spianata ; se non Tosse stato dell' attiva interposizione (T una persona d'Abbadia, che la salvò, essendo per altro indispensabile, come parrocchiale, alla pojiolazione. Chiesta jiersona fu bastantemente felice }ier ottenere dall'ac- (piisitore e dal prefetto del di¡)artiinento del Po, che la chiesa jiassasse nel dominio del comune, per essere aiTetta al servizio religioso di questa [larrocchia; della (piale, unitamente a tutte quelle della diocesi, parleremo nel III tomo di quest’opera.
DIVLKSl ISTITUTIIN LUOUn DLL àlONASTLK’CV D’ADDADIA.

1893

Daaie  niCL Sa c u o  C u o u k .Per atto del 18 agosto 18bH, rog. Giuseppe Maria Gliilia in Torino, la congregazione delle religiose del S. (hiore di Gesù, in persona della Reverenda Dama Giara (hiirin, costituita pro- cnratrice generale dalla Rev.maDnma ÌMaddalena Luigia Sofia Barat superiora generale, acquistava pel prezzo di L .  7(),00() (P
(1) Secondo la relaziione della povlzia fatta, il 27 die. 1827 dal misuratore 

ed estimatore C ilombiao m S. Secondo di Pinerolo, il prezzo d’ estimo 
era di lire 81060 (Ardi, della famiglia Masserano in Abbadia-Alpina).
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dalla sig'nora Caterina Lahry vedova ii(d fu Carlo Maria Masseraiio (U, rainpio inoiiastcro e il vastissimo recinto del- l’abbazia, per stabilirvi un istituto di educazione femminile. Il vescovo poi, mous. Cliarvviz, coll’accordo del capitolo (P lu - gdio 1839) vendeva, per atto dell’ 11 mag-g-io 1810 rog-. Coirai, alle stesse Suore la caiscina dell’Abbadia di giornate 35, composta di fabbricato rustico, di giardino, di prati, di campi, d’alteui, di boschi, di vigna (la qual cascina non era stata mai affittata per più di L. 1500 annue, onde le tasse ascendevano a sole lire annue 21.3) al prezzo offerto di L. 50.000.Le monache nel 1847 erano in numero di ventiquattro circa ed avevano in educazione da trentaciii([ue a quaranta donzelle di civile condizione (-). La virtuosissima marchesa di Barolo vi aveva pur fondato nel 1840 una scuola per formare le maestre giusta il metodo normale, a profitto di giovani povere, le (piali istruite ed educate dalle an- zidette religiose si spargessero nei vari paesi di culto misto ad istruirvi le fanciulle: siccome annunziava mons. Charvaz nella sua pastorale del 21 febb. 1840. Queste maestre poi delle scuole pari'occhiali, per lo più invernali, rientravano ognii anno in questi stessi locali per il ritiro degli esercizii .spirituali, che oradettansi annualmentenelmonasterodelleGiu- se])pinc in Pinerolo.Queste monache francesi dei Sacro Cuore erano state introdotte poco prima in Piemonte. Il llufflno, biog'rafo del vescovo Rey, afferma che quando esse stabilironsi in Torino, il Rey, che vi si era adoperato caldamente, fu in pericolo di guastarsi coll’arcivescovo di Torino, mons. Colombano Chiaverotti, antico monaco camaldolese d'dl’eremo di Laiizo. Ma il
(1) Carlo Maria Masserauo aveva aciiuistato questi beni (in cui si tro

vava anche una filanda) in forza dell’ istrumento del IO gennaio 1810, 
rog. Brignone (Ardi, della famiglia Masserauo in Abbadia-Alpina).

(2) Il Casalis (Diz. <jeoj. F'uierolo, pag. 155) nota che le edurauid;- nel 1817 
orano 110.

2 (>
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vni'o sí ó, sog'g-íiiiige il Chiuso (h, clic Farcivcscovo poi tanfo 
male veniito dalla Francia nei tempi passati, non poteva star 
sicuro del bene che appariva; invece il Rey era un savoiardo.

Le Dame del Sacro Cuore d’Abbadia corsero la stessa 
sorte di quelle di Torino, donde erano venute. Contro di 
esse nei primi giorni di marzo del 18-18 si rivolsero i 
settari. Quello che si era fatto tumultuariamente a furor 
di popolo venne poi confermato con legge del 25 agosto 
1848, che dichiarò le Dame del Sacro Cuore escluse dallo 
Stato, e i loro beni mobili ed immobili devoluti al Demanio. 
p]d intanto le religiose d’Abbadia se ne partirono di notte 
per fuggire altri rumori e }>ericoli (̂ ),

ISTITÜTO FEMMINILE FUANCHI.

Due anni dopo, per cura del conte Luigi Franchi di Pont 
vi si erigeva un altro collegio femminile. La direzione di 
questo collegio (composta di monsignor Renaldi vescovo di 
Pinerolo, s})ecialmente incaricato della istmzione religiosa, 
della marchesa D’Azeglio, della contessa Franchi, della con
tessa Chislieri Fnrichetta, del prof Antonio Rayneri, special- 
immte incaricato della direzione degli studi, e del predetto 
conte L. Franchi), il 1." giugno 1850 (B) annunziava l’ aper
tura di (piesto istituto, ove sin dal primo gionio dell’ allora 
])rossimo luglio si sarebbero ricevute le alunne. L’istruzione 
intellettuale comprendeva lo studio delle lingaie italiana e 
francese, dell’aritmetica e dei primi elementi di geometria, 
({nello della storia, della geografia e qualche notizia dei 
])rinci{)ii delle scienze naturali, più confacenti al bel sesso. 
Vi si diceva ancora, che si sarebbe aggiunto eziandio lo 
studio delle lingue inglese e tedesca, oltre la musica, il 
diseg'no e la danza, come ornamento e come sollievo a studi

P. ) Chiem in riemonte, voi IH, pag. 118,
(2) Canitti; Storia della città di FinerolOf pflg. 5.53.
(3) La Domenica (N. 0 - 1850), gioi-nale ebdomadario ad uso degli arti

giani e del popolo di e;impag:na - Pinerolo, tip, Giuseppe Chiaiitore,
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ooou])azionl j)iii ^Tavi. La ])Cnsìoii(' da pagarsi a trimestri 
anticipati, era fissata in lire 75 mensili, tutto compreso, 
meno le spese di semplice vestiario.

Un esperimento delle allieve di quest’istituto descrivevasi, 
nel 1852, con plauso, dalla (xaiietto, Ufficiala del Regno; ma 
tre anni dopo l’istituto non era più. Il colleg'io femminile 
posto in Abbadia, scriveva un periodico cittadino (La specola 
delle Aljìi, 8 sett. 1855j, con tanta cura dal conte P>anchi e 
con tanto senno ed amore diretto da alcune virtuose donne. 
Ila dovuto soggiacere ad una legge crudele, alla legge tì- 
nanziaria. Il numero delle aliiune non era più tale che ba
stasse a sopperire alle spese. Il danno, non v’iia dubbio, fu 
grave; sopratutto se consideriamo il bisogno che sentesi 
d’ima eletta educazione nella classe più agiata per ritrarne 
buone madri di famiglia (i).

R cgia Opera d e l l a  P rovvideaza.

Que.sta, eretta da Carlo Kmanuele III nel 1752 (-) con sede 
a Torino, comperò dal conte Franchi sul finire del 1855 il 
locale degli antichi benedettini-fogliosi in Abbadia, ¡lerchè 
servisse di succursale alla casa di Torino, insuthciente per le 
convittrici allora molto numerose. Sul finire del 1860, per il 
trasporto della capitale da Torino a Firenze, essendo scemato 
il numero delle alunne, si chiuse la casa di Abbadia, che 
da succursale rimase villeggìcitura dell’ Istituto, aperta ogni 
anno dal huir di luglio alla metù d’otfobi-e, con un numero 
di alunne, che varia secondo gli anni ed il periodo stesso delle 
vacanze da 50 a 20 circa, sorvegliate da direttrice, vice-di
rettrice e maestre. Le convittrici di ’forino sono troppo 
numerose per essere accolte tutte contemporaneamente in 
Cjuesta casa, e quindi durante le vacanze si succedono le 
varie sezioni in cui le alunne sono disLibuite.

(1) Vedi anche: L a  siella, N. 48 (26 gennaio IS-ól) e N. 22 (29 m.aggio 1852),
(2) Una casa d’educazione sotto il nomo di Frovvidenza si era già fondata 

in Torino nel 1696 dalla moglie del marchese Do la Pio'nne, governa-tore 
di Pinerolo (Cf. sopra pag. 299, n. Ig
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Uiin siniitntiea wi (uthibmv;! noi 18()Q in (|unFifo isti-
luto succursale della R. Opera della Provridenza. Era la 
(ÌÌBtril)iizione dei premi alle allieve, onorata dalla presenza 
del presidente cav. Colla, della contessa P>anzini, di monsir 
^nor vescovo Renaldi, ecc. Presiedeva alla funzione l’abbate 
Ceva di Noceto, elemosiniere di S, M., direttore interno del
l’Opera, che ammnziava la decorazione di cav. de’ SS. Mau
rizio e Lazzaro ricevuta dai due professori dell’ istituto D. 
Ag-ostino ILirberis e 1). Pietro Matta. Il discorso si lesse 
dall’al)!). liernardi direttore onorario dell’istituto. Questo era 
sott(7 la ])r.)tezioiie di Maria Vergine, in cui onore in un 
angolo del recinto che chiude l’istituto, il cav. Colla aveva 
erih.to un tempietto (i).

Alcun tempo fa (picsta R. Opera della Provvidenza alienò 
j)arte deg'li stabili; ed i vescovi di Pinerolo, Vassarotti e 
(Liesa, col concorso del benemerito sacerdote D. Gioanni 
Bosco, tentarono di acquistare questi locali per istabilirvi un 
grandioso collegio, che mentre avrebbe ricordato l ’antica 
istituzione monastica, avrebbe pur accolto dei giovani per 
(èssere avviati allo stato eccle.siastico e, come sog'giorno 
estivo, i seminaristi. Lo stesso tentativo ripeteva, e del pari 
invano, nel 1881 mons. Chiesa per l’ acquisto dell’ abbazia 
della Novalesa, conveidita ora i]i villa per gli alunni del col
legio convitto nazionale Umberto I, di Torino,

Ed ora presentiamo Yelenco depli albati di Pinerolo secondo 
dirersi autori, premettendo queste poche aggiunte alla nostra 
trattazione dell’abbazia, giovandoci in ciò anche della Sloria 
della città di Pinerolo pubblicata or ora dal barone Cariitti.

Aginolfo. — A quest’al>bate il 12 nov. I01i6 la principessa 
Adelaide diede tre raansi e una pezza di terra con viti lungo 
il Lemina, uno de’ quali mansi e (piesta pezza erano già te
nuti da un Alburno stato sbandeggiato da Pinerolo [dejeciv.s 
de Pinarolio),

(1) Uveo delle Al¡>i (lozie,. N. (>7 (L'I 22
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Ardiiìm). — Sotto qiiost’abbato si liaiiiio inoltro (|uosti dati. Nel 1079 una famiglia di legge romana })Osseditricc di beni allodiali: Lotto c Oddone, figli del defunto 0])izzoiic e Berta loro madre promettono al monastero di S. Maria ii non molestarlo nel ])Ossesso di Miradolo e di Prarostino. Allo stesso monastero nel 1080 un’altra famiglia: Giovanni e Gi- selberto colla loro madre Berlanda donano al monastero due pezze dì terre.
ÀlltniniK — Fu questi l’ultimo abbaici sifjìiore di PincroUr, morì tra il 31 gennaio e il 23 aprile 1246. La sua cessione di Pinerolo del 1243, fatta da Cumiana coirassistenza di soli quattro monaci, e (juindi contro il volere della maggioranza dei monaci, fu dopo i fatti dì Poggio Oddone nel 1241 rinnovata con migliori patti per il monastero, dai monaci stessi, senza l’abbate, allora sotto scomunica per le sue gravi colpe accennate nella lettera del legato pontificio Gregorio di Mon- talengo, datata da Vercelli il 18 nov. 1243 (P. La taccia di simonia, dì spergiuro, di costumi dissoluti, di vendita illecitamente fatta, di dilapidazioni e di altrettali enormezze, forse non aveva altro fondamento die la predetta cessione di Pi- uerolo, senza il consenso della S. Sede; tant’è che questa lo assolse dalle imputazioni, subito dopo che i monaci ebbero trattata la cessione di Pinerolo a Tommaso di Fiandra come a loro parve convenire più agl’interessi del monastero.

lìalangerio de’ Bersntorl. — La transazione arbitrale del 1288 ne’ litigi fra l’abbate ed il comune di Pinerolo fu ratificata dall’abbate medesimo, Balangerio de’ Bersatori ai 9 di marzo dello stesso anno, come anche risulta dal Liher !dta- 
hUoriim. Quest’abbate apparisce ancora nel 1295(2), nel qual anno ai 12 tìdjb. interveniva a A'igone a riverii’C il nuovo signore della Tjaroìiiaàdi Piemonte, Filippo, che fu poi ludncipe di Acaia; ma nel 1301 la sede abbaziale era vaeante ])er la morte di Balangerio de’ Bersatori, }»erchò nel gennaio di quell’anno un frate dei monastero si recò a Roma per accompa-

(1) Cliartarium Abbatiae de Fiaerolio,
(2) Dai conti di tcaoreria de’ prineijd d’..\caia, che (cominciano co) 1205 

e Uniscono col IJIU .
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^'iiaro il principe Filippo ed anche per trattare deirelczionc 
del nuovo abbate.

Cfhdlaìio. — Al tempo di rpiesFabbate, a pag*. 134 e seg*., 
sulla lede delF Aliarla noi abbiamo ricordato il battesimo 
della T). Margherita di Savoia sotto la data del 24 g-iugno 1390.' 
Orali Carutti quattro giorni prima colloca la nascita della sorella 
l)rimogenita, Bona, ignorata finora da quasi tutti gli storici.

Michele Caclierano. — Quest’abbate m Christo
]). Michaël de Cacayranis Bei gralia, ahhas monasterii Beate 
Marie de PineroUo) apparisce nelFistrumento citato a pag. 140, 
(;on data del 15 ottobre 1406. L’atto è rogato in mila Por- 
tarum in domo communitatis dicii loci, alla presenza di D. 
Gioanni De jìraeposito sancii Benedicti, di D. IG’an-
C('.schino De Braida curato ecclesie sancii Mauritii (di Pra- 
mollo ?) e d’altri. L’abbate è rappresentato dal nobile Daniele 
(Mchairaiius (Copia del secolo XVIII esistente presso la fami- 
g-lia Masserano in Abbadia-Alpina).

Tommaso di Sur. — Xell’atto consolare di Pinerolo del 28 
luglio 1466 si legge che l’arcivescovo di Tarantasia oUm 
commendatario dell’abbazia domanda che il comune scriva al 
papa ed ni cardinali i)j suo favore. Si delibera di temporeggiare.

dficheV Angelo Broglia. — Nella sala della chiesa parro- 
cliiale di Monte Caprile nel Vercellese (Montis Caprelli) si 
leg’ge la S(^guente iscrizione : ♦

I l l u s t r i s s i m o  - a c  - r e v e r e n d i s s i m o . D D .
M i c i i a e m  - A n g e l o  - B r o lia

V e RCELLARUM - EX - OPTIMIS - IÎAU1) - INFIMO -  EFISCOPORUM 
PINAROLIENSI - ECCLESIÂE - ARDATI 

ADMINISTRATA - CUM - PLAUSO - UTRAQUE - DIGNITATE 
E m INUS - e t  -  COMINUS - CONSPICUO 

TENERRIMO -  EGENORUM - PARENTI 
PIETATE - AC - NATALIDUS - AEQUE - CLARO 

PONDERE - MERITORUM, - AD -  COELUM - ELEVATO
J o s e p h  - M o n z a  -  a  -  s e c r e t i s

ACCEPTI - AD - EO - MONTIS -  Ca PRELLI - MAJORATES -  MEMOR 
GRATUM - TESTATURUS - PER-SAECULA - ANIMUM 

HOC - SUCCESSORIDUS - QUALECUMQUE - MONLMENTUM 
CERNUUS - AC -  VENERADUNDUS 

CONSECRAVIT - 1689.
(Dallo Iscrizioni Snhalpine, 705).

(B) Unus cujiisdam monachi de monasterio Pinarolii euntis ad liomam de 
'‘on'sensn et volúntate domini. Conti di tesoreria.
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E L E N C H I  degli abbati del ilAonastero diI E l e n c o ; Francesco Agostino della Cliiesa: Bescrkione del Piemonte. !MS. tomo 2® pagina 101 (Bibl. civ. di Pinerolo) — II E l e n c o : Giacomo da S. Michele priore del-, l’ahbazia di Pinerolo ed ivi professore di teologia nel 1654 : (i) al

2>reside e senatori del Consiglio Sovrano in Pinerolo fattasi nel 1654 (Ardi, comunale di Abbadia Alpina, serie P\ cat. T I, art. 24, voi, 24 — Bibl. civ. di Pinerolo: 3'̂  Ann. II, 5) —  III E le n c o : Croset-Moncliet : L ’ ahhaije de S P  Marie 
de Pignerol. Pignerol 1845 Lobetti-Bodoni, pag. 103 — IV E l e n c o : Cariitti, 
Storia della città di Pinerolo - Pinerolo, tipografia. Cliiantore-Mascarelli, 1893.

A B B A T I p
I

E lenco  
Dilla riiiosa

! ^
p

II
E lenco 
F. (iiaroiiio 

(liS iirlidc

p

III
E lenco  

Cro s chilo  udì et

I m m e n s o omesso 1 10G4 1 10G4
A r n o l f o  o  A g i n u l p ô 1 1073 2 1073 2 1 0 7 3
A r d u i n o  o  A r d o i n o 2: 1078 3' 1078 3 1 0 7 3 -1 0 7 8
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A i c a r d o  0 Oicardo 8 ’ 1193 10 1193 9 1 1 9 3 -1 1 9 9
P i e t r o 0 1199 11 1199 1 0 1 1 9 9 -1 2 0 3
B e r t r a n d o  o  B e r t r a m o io; 1203 12 1200 11 1 2 0 3 - 1 2 1 3 o l2 1 5
B e ri  ino ¡ omesso i omesso omesso
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, B a l a n g e r o  d e i  B b r s a t o r i  di' i1*JN E R O L O in 1281 19̂ 1288 1181288-1310

(1) Cr. sopra pa^S’. ia-o44-84ó.
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S. Maria di Pineroio secondo vanii autori :V  E l e n c o  piibljlicato da A. lAttaviiio; SLovia di Pineroio — Piiicrolo, tipografia sociale, 1890, pagg. 5 4 - 5 5 .-  VI. E l e n c o  : Can. P. Barone. P c rk ìo n i sidle jxtreti di 

una sala a j)iaìi terreno nel Seminario dei chierici in Pineroio.X B .  P;irecclii dati di questi autori sono contradetti dai documenti ricordati in quest'opera. — L'elenco del Croset - Moiichet trovasi pure stampato identicamente nei Cenni Storico-statistici sulla città e prorùic/a d/iV/icroìo, dell'abbate Bernardi. Estratti dal Dizionario corografico universale d e ll'Ita lia  — Stati Sardi — Compilatm-e G. Stefani^ M ilan o, Stabilimento C ivelli. 1853. Ma ad onor del vero, il prelodato Monsignor Bernardi, per parto sua ha ora coi-retto tale elenco, come da me-IVE L E N C 0Cani Ili ? VE l e n c oPillaviiio ? VIE l e n c oBarone Up
C a t a l o g oDEGLI AIJHATI PINEROLESI secondo que.st'Opera

omes.so omesso 1 1064 1 1 0 6 4 . . . .1 1075 1 1073 2 2 . . . . 1 0 7 3 - 1 0 7 6 . . . .2 1078-1081 2 1078 3 1073 3 . . . . 1 0 7 8 - 1 0 8 1 . . . .3 1005-1098 3 1095 4 1078 4 . . . . 1 0 9 5 - 1 0 0 8 . . . .4 1198-1115 4 1115 5 1098 5 . . . . 1 1 1 5 . . . .5 1123-1141 5 1123 G 1122 G ......... 1 1 2 3 - 1 1 4 4 ..........0 1145-1170 (?) G 1145 7 1133 7 ....................omesso omesso omesso 8 . . . . 1 1 7 0 . . . .7 1189^ 7 1189 8 1173 9 . . . . 1 1 8 0 - 1 1 9 2 . . . .8 1193-1199 (?) 8 1195 9 1193 100 1199-1202 (?) 9 1199 10 1199 1110 1202-1209 10 1203 11 1203 12 . . . . 1 2 0 2 - 1 2 0 0 . . . .omesso 11 1208 omesso ome sso11 1212-122G(?) 12 1213 12 1213 13 . . . . 1 2 1 2 . . . .12 1231 13 1226 13 1230 14 . . . . 1 2 2 6 . . . .13 1238 14 1234 14 1234 15 ......... 1 2 3 8l i 1239-124G 15 12 IG 15 1213 IG 1 2 3 0 - 1 2 4 615 1249-12G8 IG 1219 IG l'219 17 . . . . 1 2 4 8 - 1 2 6 8IG  12G9-1283 17 12G8 17 1288 18 1 2 6 8 - 1 2 8 3 . . . .17 1 28 8 -1 2 9 7 18 1288 18 1288 19 1 2 8 7 - 1 2 0 7 . . . .
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1451 29
omesso

1 4 4 9 o  1 4 5 1 -1 4 6 7U r l a n o  B o n i v a r d o , sa v o ia rd o 28 1 1 0 7  ¡31 1407 30 1 4 0 7 -1 4 9 3 0 1 5 0 0G i o . A m e d e o  B o n i v a r d o , sa -voiard o 29 1493 32 1 5 0 0 31 1 4 9 3 o l5 0 0 -1 5 1 0G io a m n i d i S a v o ia  v e sco vo  diG in e v r a 30 1 5 1 0 33 1518 32 1 5 1 0 -1 5 2 0P i e t r o  d e l l a  B a l m a  , sa -v o ia r d o , ca r d in a le 31 1 5 3 0 34 1 5 2 0 33 1 5 2 0 -1 5 5 9G ia c o m o  d i S a v o ia 32 1 55 0 35 1 54 4 34 1 5 5 9 -1 5 6 8M a r c ’ A n to n  io B o b b a  ca rd i-dinaie 33 1559 30 1508 35 1 5 0 8 -1 5 7 5F i l i p p o  G u a s t a v i l l a n i , bolo-g n e se , ca rd in a le 34 1576 37 1 57 5 30 1 5 7 0 -1 5 8 2

(1) Ugonc Lusignuuo dal Crosci e dal Canitti è erroneamente detto Eugenio Lusignano
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(1) Gli stoi’ici Iraliocisì )>oì)gòlU) ylii ì̂i i i b b i t U  i/c-Beii'-lUuf v uoinìnali dol re di bb-anc
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■ 11 16 7 9 -1 7 3 5 44 1714 o m e sso 45 . . . . 1677-1735

.Irti 1041 al 1051.
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P R E P O S I T U R A  D’ O U L X

C A P O  l ’ iMCO

Hi'iuMÌetto XIV nel 1748 sopprimeva il monastero (lell’ab- 
bazia di Pinerolo e (piello delia })revostiira d’ Oiilv per eri- 
■̂ ere coi redditi di (piesti due istituti il vescovado di Pinerolo. 

Del primo abbiamo diffusamente ragionato, e del secondo 
faremo (pii ])Oclii e brevissimi cenni, desumendoli da alcuni 
autori, die ne descrissero am])iamente le vi{*ende (D. Ciò 
servirà a far conoscere 1’ imjiortanza di quei luoglii die in 
tmnpi antichis])e4tavano civilmente al monastm*o diS. MariaCh. 
o che in parte vennero di nuovo anne.ssi sjiiritiialmente alla 
chiesa pinerolese, il cui primo vescovo, mons. d’Orliò, ultimo 
prevosto dbJulx', ritenne jier sè e per i suoi successori nel- 
ì’episcojiato, in forza della bolla pontificia d’erezione del me
desimo, il tìtolo di prevosto di Oulx e di ('haumont ('̂ ).

(1) Berta e liivautella: Cartario Vìcirse - Toxhìo tij>. regia, 1758. — Sae- 
elietti: Storia della Chicca di Suso. -* Semeria: Storia della Metropolitana 
di Torino. -* Della Chiesa MS. voi. 2. Casalis: Dision. ¡/eoi .̂ alla voce 
Oalx, ecc. eec.

(2) L'auno della perdita della valle del Cliisoue (Gf. pag. 47), per parte 
del monastero jdnerolese, non è noto, m a vuoisi collocare tra il 1002 e 
il 1120, amie in cui mori Guigo III , e perciò durante il governo abbaziale 
di Uberto o di Ottone. (Carutti; Storia della citici di Pinerolo, pag. 33).

(3) Chiomonte {clavis montiitin o capnt moiitùim : quest’ultima appellazione 
si ha nel dÌ2)loma j)er S. Giusto di Su sa  del 1029), fu il 22 ai^rile 1083, indi* 
zione sesta, da Adelaide e da Agnese concesso audio jjel temporale dominio 
ai canonici ossìa al [irevostato d'Oulx (Guiclienon, voi. IV, {Preut-es). E  questa 
concessione riconfermavasi nel 1212 da jtapa Innoceiizo (Carta ulciese N. 22). 
Il Cartario ulciese (al numero 118) rileva che la chiesa di S. Martino di 
Chaumont pagava le decime alla chiesa d’ Oulx, feudo della prcvostura
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Gli a litichi inoliaci d’Oiilx sono mia colonia del inoiiaiitei'O 
della Novalesa, ciò clic vuol dire che da principio essi erano 
benedettini. In quei primi tem|ii vestivano di nero e sopra 
portavano un piccolo soprabito di tela bianca. Questi monaci 
si ridussero poi parte alla reg’ola dei canonici lateranesi e 
parte a quella degdi eremitani di S. Agostino; ed anche co
minciarono alcuni a secolarizzarsi, quando dal cliiostro usci
vano per fissare la loro dimora presso le chiese, di cui as- 
sninevano la cura parrocchiale (Della Chiesa MS. voi. 2°).  
Verso ranno 1342, oscuratosi Tantico splendore dei canonici, 
la prevostura venne data anche in commenda a sacerdoti 
secolari. La chiesa di S. Lorenzo de j)ìeì>e martyrv.in, sul 
fine del secolo XVI era ancora ufficiata da venticinque ca
nonici, cioè da un prevosto, dieci sacerdoti, tre diaconi, tre 
suddiaconi ed otto chierici.

Le origàni dell’abbazia della Novalesa, da cui derivarono 
i canonici d’Oulx, salgono al 72Ì5; ma la serie degli abbati 
di quel cenobio, secondo il Della Chiesa, risalirebbe solo 
al 756, cioè a Oedone, che no fu il })rimo abbate. Nell’anno 820 
quelLabbazia era retta da tigone figlio naturale di Carlo 
Magno (D. I monaci della Novalesa, sul principio del secolo X, 
in numero di più che trecento, ])er timore d’essere trucidali 
e depredati dai Saraceni, abbandonato il monastero loro, ri
pararono a Torino, recando seco le loro reliquie e la biblio
teca ricca di 1666 volumi. S. Giusto, ucciso in ima incur
sione fatta forse qualche secolo prima da altri barbari (Carta 
ulciese N. 226) diede il nome all’ antico monastero d’ Oulx, 
all’abbazia di Susa, al priorato di Meutoulles, ecc.

omonima; di poi queste si devolsei'o al vescovado pinerolese. I religiosi di 
Chiomonte, con quelli di S. Antonio di Ranverso e di S. Gillio,teiTa già si
tuata nei confini deU’agro torinese e della valle di Susa dipendevano anche 
dal celebre ospito di S. Egidio, che esisteva nell’ anno 1113, nel luogo 
ove soi’se poi la città di Moncalieri: ospizio che fu proprio dei templari abo
liti nel 1311. (Cartario Ulciese, N. 273.— Casalis. Diz. (jeo(j. voi. 18, B. An
tonio di Ranverso).

(1) L’Ughelli (Italia Sacra voi. 4, col. 1427) riporta per intero il diploma 
di Carlo Magno circa Tabbazia della Novalesu,
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Portatesi le ossa di S. Giusto martire, iu Susa nel H)‘i7. 
Manfredo li della casa Ardoiiiica innalzò due anni dopo, nel 
suo castello di quella citta l’abbazia detta di S. Giusto in 
Susa con monastero di benedettini, da cui fra altre dipendevano, 
da tempo antico ed ancora nel secolo scorso, le cinese di Fros- 
sasco e di Monastero di Cantalupa (P. E tosto si volle da altri 
erigere anche una chiesa nel luogo dove si credeva (2) che 
S. Giusto avesse con altri sofferto il martirio, cioè nella pieve 
di S. Lorenzo, vetustissima e principale chiesa d’Oulx. Questa 
pieve si diceva Plebs 3Iartyrum, per corruzione del nome del- 
r  antico tempio dedicato a Marte; Ad Martis, che cangiossi 
semplicemente in Martis e poi in MaHyrihiis (Carte ulciesi 
N. 83-148-174).

Il sacerdote Gerardo, che ne fu il ])rimo prevosto, assecon
dato da Ponzio signore di Pardonecchia che gli cedette i 
suoi diritti sulle chiese di S. Lorenzo e di S. IMaria in Oulx, 
e su altre nella valle, cominciò a ricevere le ofierte per 
erigere un tem])io a S. Giusto e fondare in S. Lorenzo una 
congregazione di ])reti che lo ufficiassero. Il tempio di San

(1) Cf. so2>rii 20-5(>-2i3-28L
(2) Assai iucorto sono lo uotizio che si lianno di 8. Giusto. Un soldato

francese ¡)er nome Stefano indicò il luogo dove doveva trovarsi il cor̂ H) 
d’un santo ĵ er nome Giusto, e fu trovato sotto un altare di S. Pietro «.li 
Oulx. Fu tras2)ortato a Susa e de[)osto nella basilica della Trinità e dei 
SS. A2)ostoli. (Così racconta il Giroldi, che altro di
questo santo). Im2>robabile è quello che narra il cronista della Novalesa 
di questo fatto anteriore di cinque secoli a lui, 2)erchò attribuisce il 
martirio di S. Giusto ai Longobardi, che allora non eriiuo più pagani] 
come è jiurc erroneo ralfermarc che fu ucciso fuggendo dal monastero 
della Novalesa e rijjarando in quello d'Oulx, nessun monastero a
quel tem2)o esisteva nè alla Novalesa nè ad Oulx, Il Hiabillon corresse 
l’anacronismo tras2)ortando il martirio di S. Giusto e compagni dal se
colo VI al X; e dovette 2)erciù immaginare nel secolo X un cenobio ad 
Oulx, al quale si sarebbero rifugiati i monaci della Novalesa e dove ancora 
non vi era; mentre si sa. che i monaci della Novalesa ripararono allora 
non a Oulx ma a Torino, La chiesa 2)inercdese celebra (IG ottobre) la festa 
di S, Giusto martire, ma e«dle lezioni de coinìiuini.
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Giusto in Oiilx fu terminato nel 1053. Gerardo poi, formata 
la sua regola per un istituto di canonici regolari dell’ordine 
agostiniano, li introdusse nel novello monastero della pieve 
di S. Lorenzo, detta dei Martiri; e ristorò ancora e rico- 
strasse il tempio de’ SS. Apostoli (quello torse che semplice
mente si diceva di S. Pietro) in onore di essi e di S. Giusto,
che indi a non molto ne rimase il solo titolare.

Si conosce (Carta ulciese N. 24) un privilegio concesso da 
Cuniberto vescovo di Torino nel 1065 alla chiesa d’Oulx, in 
cui questi dice che il predetto prete di nome Gerardo associato 
a Odilirico e a Nantelrao adirne honae indolis 'piierulo, co- 
strusse un ricetto in quei luoghi post persecntionem et de-- 
sola%onem pagamriim itsque ad nostrum tempus degens, e
domandò a lui ed a’ suoi canonici di fondare colà una
congregazione canonica. Gli fu concesse; e per sollievo dei 
viandanti, il vescovo volle che essa fosse ricca di beni molti; 
ed in ultimo, rivolgendo la parola a Nantelmo soggiunge; 
te Nantelinum dilectum filium nostrum praefatim Ultieìisem 
praepositiim in nostra majori Taurinensi sancti Joliannis 
ecclesia grò canonico nostro recipimus, statiientes ut qui- 
cumque deinceps praeposiliis Ultiencis catholicus fuerit, ibi 
mnonicus noster (terza voce o dignità) in futurum perpe- 
tuim  Jiabeaiar (4). Il prevosto Nantelmo o Lantelmo fu come 
il secondo fondatore di tale congregazione.

In questo medesimo atto del 30 aprile 1065, il vescovo di 
Torino, Cuniberto, che pel primo ampliò questa prevostura 
di preclari doni (Carta ulciese, N. 228), le dà tutto il pie- 
vanato da Cesana a Salbertrand colle rendite del mede
simo e coi proventi dell’intiera valle di Susa. Le chiese con
tenute in quel pievanato erano la chiesa di S. Gio. Battista 
di Cesana; quella di S. Cicario o Siccario; quella di S. Resti- 
tuto di Sauze di Cesana; quelle di S. Generoso, di S. Arigio,

(1) Ughelli: Italia sacra voi. 4, col 1452 
Storia delle Alpi Marittime, all’anno lOGH.

Gioffredo Della Chiesa:
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di S. Marco, di S. Maria di Oulx, di S. Gregorio de SaecuÌÌ8 
(S. Gorgoiiio di Savoiilx, nella carta ulciese N. 240), di San 
Michele di Beaulard, di S. Maria e di S. Ippolito di Bardo  ̂
nocchia, di S. Gioanni di Salbertrand; la pieve di S. Maria 
di Susa, chiesa matrice e battesimale e quasi episco])ale (da 
cui forse dipendevano per lo spirituale anche le chiese, se 
già vi esistevano, o almeno gli abitanti della valle di Pragelato 
tino al fonte Olaguero, prima del 1057), quella di Exilles, 
quella di Chaumont, quella diGiaglione; la chiesa diS. Pietro e 
quella di S. Paolo in Susa, quella di S. Filippo, quelle di S. Gia
como (i),di S. Saturnino di Susa, di S. Martino di Silsa, diS. Mar
cellino, di S. Evasio di Susa, diS. Costanzo (di Meana), di Santa 
Maria di Gravano (Della Chiesa) o di Trarrozio o Prarrozio o 
Travoccio; di S. Eusebio; dei SS. Giacomo e Cristoforo; di 
S. Giuliano di Fenils, di Foresto, di S. Pietro, di S. Petronilla, 
di Mattie, di S. Lorenzo di Bussoleno, di S. Basilio, di San 
Giorio, di Villarfocchiardo, di Ohamus, di Briizolo, di San 
Desiderio e di S. IMaria, la chiesa di Frassinere.

Ancora il vescovo di Torino, Vuiberto o Umberto o Gili
berto I (2), nel 1098 concede (Carta ulciese N. 26) alla prevostura 
d’Oulx ecclesiam de Pratogelato (La Ruà), ecclesiam de Uxellis 
(Usseaux), ecclesiam de l^enestrellis, ecclesiam de Mentullis 
cmn decimis et possessionihls ad i/jsas pertinentibus in inte-̂  
grum. Queste quattro chiese che ancora non appariscono 
nelTelenco del 1065, e risultano invece in questo del 1098; 
è probabile che solo in questo frattempo sieusi erette (î ).

(1) Il Dellit Chiesa confonde queste due chiese, facendone urla sola in* 
titolata de’ SS. Giacomo e Filippo.

(2) Cf. sopra pag. 53. nota 2.
(3) La chiesa di Mentoulles fu fondata insieme con quelle di 

Turina, (Inverso-Porte), e Villar-Perosa nel 1078, da Adelaide, che l’eresse 
in priorato; questo nel 1342 era amministrato da un priore e tre cano
nici ulciesi. (Prezet, Histoire de la maison de Savoie, toni. 1, pag, 95, Ca- 
salis Diz. (jeogr. Pinerolo, pag. 193).
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Da altra oàrtò iilcie.'ii apprauleni dia i vescovi di Torino. 
Darlo I nel 1117 (N. 109), Bosoiie nel 1120 (N. 32), Carlo li 
nel 11G5 (N. 27), di poi Oborto (N. 28), Milone nel 1172 
(N. 29) e Giacomo I (D nel 1226 (X. 23) riconfermarono alla 
medesima prevostura d’ Oiilx le predette ecclesiàs de valle 
Glusioìiis (2;. cioè ercleslniìi de Mentullis, ecrlesiam de Fene- 
strelUs ecclenam de Ucello, ecclesiam de Praiogeìalo.

La cessione di queste chiese fatta dai vescovi torinesi al 
prevosto nlciese ottenne man mano la solenne sanzione dei 
sommi pontefici. Urbano II, ad imitazione de’ suoi antecessori 
Gregorio VII e Vittore IIL conferma, verso il 1098, a favore 
di Urancone terzo prevosto di Onlx omnes ecclesiàs in 
valle ClusioniS) senza però indicarle, (Carta nlciese N. 1).

Callisto II nel 1120, venendo dalla Francia in Italia, al
loggiò nella prevostura di Oulx, dove fu accolto da quei cano
nici regolari con ogni dimostrazione d’ossequio; e, partito di 
là ed arrivato che fu in Asti, il 28 di marzo dello stesso 
anno, prese quel luogo sotto la sua protezione, approvando 
ad Arberto, ottavo prevosto d’Oulx, la regola che essi pro
fessavano e confermando il possesso di ([uanto avevano nelle 
diocesi di Torino, Embrun, Gap, Grénoble, Die e Vienna, e 
tra altro ecclesiàs de valle Clusionis, ecclesiam scilicet de 
Meniol. de Feuestvellis, de Uscello, de Prato Gellato (Cart. Ulc. 
Num. 2).

Anche Eugenio III nel 1147, fuggendo i;i persecuzione 
mossagli in Roma dagli eretici Arnaldisti, e traversando il 
Piemonte, per entrare in Francia, fu accolto ed ospitato in

(1) In luogo di Giacomo Cài'isio, vescovo di Torino, accennato dall’U- 
glielli, viene erroneamente ricordato Ainuìxlo dal Baldessano.

(2) Il Durandi {Antico Fiemontetraspadano, 3, pag. 2j) riferisco che
carte anteriori al mille dell'èra volgare, fanno giii menzione di \ a l  CJtî  
sane. Sebbene la voce Fraudato appari.saa già nei la carta del 1064, pure 
la ralle Chisone fu solo detta mlle di Frage.lato verso il 1386. In rpi^sto 
anno però si avevano contem]3oraneamente due denominaaioni; poiché 
la valle del Chisone dicevasi abitata dai cattolici e quella di Pragelato* 
dai Valdesi. Appena qualche volta chiamasi mlle di Fenixlixlle {\ .
■ iJicfion. de Théol. art. Vaudois),
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Oulx con tutta la immorosa sua corte da quei canonici re- 
g-olari. Onorò egdi la chiesa loro, consacrandovi (cart. ulc. N. 
233), con l’assistenza del cardinale Iraaro vescovo Tuscolano e 
di Gug'lielmo arcivescovo d’ Erabrun , un altare ivi allora 
eretto (l); e stando per ritornare in Italia, 1’ anno seguente, 
il giorno 14 di marzo, spedì una bolla da Losanna con la 
quale confermava alla prepositura d’Oulx tutto ciò che in 
diverse diocesi possedeva e fra altro (Cart. ulc.. N. 4), ec~ 
clesias de valle Clusionis, videlicet de Prato Gelato, de Uscello, 
de Fenesirellis, de Mentulis (2).

Quest’ identica espressione ripetesi in tre altre successive 
bolle pontifìcie, cioè di Adriano IV nel 1158, di Alessandro III 
nel 1172 e di Lucio 111 nel 1183, come risulta dalle carte 
ulciesi N. 5, 6 e 7.

La precitata bolla di conferma firmata in Anagni da 
Alessandro III nel 1172 [V II idus apriles) e diretta a Nicola 
prevosto d’Oulx, enumera le seguenti dipendenze del mona
stero: nel vescovado di Torino, infra muros, ejusdem civitatis 
ante majorem ecclesiam, la cappella di S. Martino e la canonica, 
la casa di maestro Ebrardo, extra muros, la chiesa di San 
Salvatore, quella di S. Maria di Revello, con le sue cappelle, 
quella di S. Gioanni de Plebe, quella di S. Maria di Spina, 
quella di Pietra Alba, quella di Gilba, quella di S. Cristina 
di Sarzana, quella di S. Ponzio de Monte (Demolite), quella 
di Banniolo (Bagnolo), quella di Monte Braone (Mombrone), cc- 
clesias de valle Clusionis videlicetde Prato Gelato, de Uxcello, 
de Fenesirellis, de Mentulis, la chiesa di Cesana, cioè di S. 
Gioanni e di S. Restituto, la chiesa di S. Maria in Oulx; quella 
di S. Michele in Beaulard; quella di S. Maria e di S. Ippolito 
in Bardonecchia:(pielle di S. Gioanni di Salbertrand, di S. Maria 
d’Exilles, di S. Maria di Chaumont, di S. Maria di Susa; le

(1) Gio. de Compesio vescovo di Torino, nel 1481 consacrava nell’istessa 
chiesa d'Oulx due altri altari (Cart. Ulc. N. 272).

(2) Vedi anche Gioffredo Della Chiesa. Sloria delie Alpi Marittime, 
all’anno 1147, col. 347.
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chiese di S. Martino e di S. Saturnino, di S. Filippo, di San 
Marcellino, di Giagdione, di Mattie, di Bussoleno, di Bruzolo, 
le chiese dì S. Didero, di Frassinere, di Villarfoccìiiardo, 
la casa elemosiniera di S. Maria di Siisa, la chiesa di Avi- 
gliana, la chiesa del Villaretto e quella di Almese; nella 
diocesi di Alba, la chiesa di S. Stefano con le sue cappelle; 
nel vescovado di Acqui, la chiesa di S. Tommaso colle cap
pelle sue, la chiesa di S. Michele di Ripalta colle sue 
cappelle, la chiesa di S. Giorgio del Monte; nel vescovado 
di Savona, la chiesa di S. Gioanni di Vado; nella diocesi 
d’Embrun, la chiesa di S. Maria di Briançon con le cap
pelle sue , la chiesa di S. Teofredo , quelle di Salla e di S. 
Pietro del Puy, diS. Michele di Serveria, di S. Pancrazio,la chiesa 
di Caireria, quella di Jarentona, le chiese di S. Maria di Calma, di 
S. Pelagio di Nevasca, la metà delle decime nella parrocchia di 
Monasterio (Monestier?); nel vescovado di Gap, la chiesa di S. 
Arigio, la chiesa di S. Lorenzo di Belmonte con le sue chiese 
parrocchiali e cappelle, la terza parte delle decime in Campo 
Sauro tra lo due Severasche ; nel vescovado di Grénohle, la
chiesa di S. Arene, quelle di Parisio, di Lento, di Becii, di
Clavaone, di Misohen, di Fresneto, di Auriis, di Vesio, di Re
cidati, le chiese di Garda, di Vulgaida, di Ossio, di Halenio
le chiese di Val del Navigio, le chiese di S. Maria di Conierio,
di S. Pietro, di S. Giorgio, di S. Agnese di Gardengo, di San 
Pietro di Avellana, o le decime del castello detto Motta, la 
chiesa di S. Cristoforo di Pasclierio con le suo cappelle e 
decime; nel vescovado di Die, le chiese di S. Maria di Sej- 
nart di Avinione , di Claromonte, la chiesa di S. Paolo e di 
S. Guglielmo con tutte le decime; neirarcivescovado di Vienna 
di Francia, la chiesa di San Donato con tutte le sue chiese e 
decime; nel vescovado di Clermont, la chiesa di S. Gioanni 
Evangelista, la chiesa di Auzac e la chiesa di IMonte Gre- 
zisco.

Questa prevostura fu inoltre commendata ed arricchita di 
moltissimi privilegi dai pontefici Pasquale li e Celestino HI. 
Ma nel 1342, le chiese, i priorati, le prevosture, i conventi 
dipendenti dalla prevostura di S. Lorenzo de Plebe Mmtyrum
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non erano più die vent’otto, e nel 1386 erano solo piò ven* 
ticinque, che pagavano il cattedratico al vescovo di Torino, 
ed erano i seguenti: S. Desiderio della valle di Siisa, il prio
rato di S. Maria di Siisa, la chiesa de’ SS, Cornelio e Cipriano 
di Mattie, le chiese S, Maria di Chaumoiit, di S, Vincenzo di 
Giaglione, de’ SS. Cosma e Damiano di Villarfocchiardo, di 
S. Pietro di Bruzolo, di S. IMartino di Susa, di S. Maria di 
Bozolenco, di S. Lorenzo de Bozoleno, la prepositura del 
Monceiiisio, le chiese di S. Saturnino di Susa, di S. Evasio di 
Susa, di S. Pietro di Rochesmolles, di S. Pietro d’ Exilies, di 
S. Gioanni di Salbertrand, di S. Michele di Beaulard, di Santa 
Maria di Bardonecchia, di S. Maria d’Oulx, di S. Gioanni di 
Cesana, di S. Restituto di Sauze di Cesana, le ecclesie S. Marie 
de Prato gelato, S. Petri de UsselUs, IS. EaseMi de Fene- 
strellis, e il iwioratv.s de MatMolis (D.

Il sinodo diocesano che mons. Carlo Broglia, arcivescovo di 
Torino, tenne nel 1596, ricorda le ccmgregmioni (vicarie) di 
Oulx, e di Susa che ne dipendevano. Quella d’Oiilxcomprendeva 
Oulx, Cesana, Sauze, Salbeidrand, Exilies, Bousson, Beaulard, 
Desertes, Mentoulles e Bardonecchia Quella di Susa com- 
ponevasi di Susa, Novalesa, Bussoleno, S. Glorio, Venaus, 
Rubiana, Villarfocchiardo, Borgrcne, Bruzolo, Giaglione, Cliio- 
monte. Condove, Mocchie, Chiavrie, Meana, Ahuese, S. Didero 
Frassinere, Gravere, Mattie e Rivera.

Per inuniiicenza del re di Francia;, Luig-i XIV, e colTassenso 
del prevosto d’Oulx, Giorgio Fantini, si eressero, nei 1698 
sette altre chiese parrocchiali colle loro case presbiterali, e 
sono quelle di Fenestrelle (4), Villaretto, Castel del Bosco, Cha-

(1) Chiuso. Chiesa in riemonte, voi. 1̂  pag. 282.
(2) Vi mancano Fenestrelle, TJsseaux e Pragelato (La Ruà), le cui chiese 

erano occupate dai valdesi,
(3) Queste regie lettere patenti del settembre del 1698 si pubblicarono 

il 27 nov. ed inteiduaronsi d;illa carne rii dei conti il 24 dello stesso mese 
(Areh., della R. Intendenza cat. 1, sez. 4, art. 19). Il Carutti (Storia della 
città di Finerolo pag. 424  ̂ le ricorda erroneamente sotto Fanno 1682.

(4) Dapprima la chiesa di Fenestrelle, a differenza delle altre tre di 
Pragelato, d'Usseaux e di Mentoulles non era parrocchiale, ma solo filiale 
y membro di (ptella di Mentoulles.
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teran ìu Bourcet (già dipendenti dal priorato di Mentonllcs), 
di Traverses e di Lavai (prima soggette al curato di La Ruà.) 
e quella di Pourriéres (smembrandola dalla parrocchia di 
Usseaux) (i). In pari tempo il re assegnava ai curati di Fe- 
iiestrelle, del Villaretto, del Castel del Bosco, della Ruà, di 
Traverses, di Pourriéres e d’ Usseaux un'annua congrua di 
lire 300, aumentandola di lire 50 per quello di Lavai, e di lire 
cento per quello di Bourcet, e ciò avuto riguardo all’asprezza 
di questi due ultimi luoghi. Ma già prima lo stesso Luigi XIV 
con sue lettere datate da Versaglia il 22 ott. 1677, sotto- 
scritte Le Tellier, ed indirizzate al vice-balivo di Bri- 
auzone ( Ardi. vesc. di Pinerolo), aveva stabilito in Bour
cet , Fenestrelle, Villaretto , Castel del Bosco e Villar- 
Perosa (2) cinque curati per amministrare i sacramenti ed 
istruire gli abitanti, e vi provvedeva al loro sostentamento. 
Perchè non s’incontrasse alcuna diiFicoltà, ordinava lo stesso 
re con altra lettera al marchese d’ Herville, governatore di 
Pinerolo, dei forti e delle valli, di recarsi in ¡)ersona a sta
bilire D. Francesco Isuel a S. Pietro di Villar, assistendovi 
alla prima messa, alla processione ed alla benedizione del 
SS. Sacramento. Lo stesso doveva fare il predetto vice-balivo 
di Brianzone per stabilire D. Natale Berard in Bourcet, 1). 
Simone Borei in Fenestrelle, D. Gioauui Faure al Villaretto c 
D. Gioauni Taxel a Castel del Bosco, appigionando per 
ciascuno di essi ne’ detti luoghi una casa con giardino a 
prezzo ragionevole, da servire tanto per la chiesa che per la 
loro abitazione, e mettendo i detti curati sotto la protezione

{!) Qui non menzionasi la parrocchia di Meano, perchè trovandosi 
questa al disotto del fonte Olagnero, e quindi nel territorio abbaziale « 
sotto la dominazione dei sovrani del Piemonte, da questi venne eretta 
anche nel 1698. Prima gli abitanti di Meano ricorrevano per il soccorso 
spirituale, alla parrocchia di S. "Xicola (Pomaretto), chiesa filiale di S. 
Oenesio di Porosa. I rettori di Pragelalo, d’Usseaux, e di Mentoulles in 
questo smembramento si riservavano i dii-itti onorifici fra cui il titolo di 
curati primitivi.

(2) Quest’ultima chiosa per lo spirituale dipendeva daH'abbate jiine- 
rolese.
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regía, in modo che essi potessero servire alle loro cure m /ìS 
anciin trouble. I curati di Traverses e Fourrières furono sta
biliti nel 1686.

In occasione delT erezione del vescovado di Pinerolo, 
nel 1748j si aggregarono a questo ventisette parrocchie già 
appartenenti alla soppressa prevostura dei canonici regolari 
d’Oulx, e sono Óulx,Bardonecchia, Melezet, Arnauds, Roches- 
molles, Millaures, Briaulard [sic), CMabrand [sic), Beaulard^ 
Sauze d’Oulx, Savoulx, Salbertrand, Cesana, Thures, Bousson, 
Fenils, Desertes, Laval, Traverses, La Ruà, Fourrières, Us- 
seaux, Fenestrelle, Mentoulîes, Villaretto, Castel del Bosco, 
Bourcet, e due altre su cui esercitavano contemporaneamente, 
giurisdizione i canonici regolari di S. Agostino del mona
stero di S. Maria maggiore di Susa e l’arcivescovo di Torino, 
cioè Exilies e Chaumont. Ma nel 1772, trattandosi di 
elevare anche la città di Susa a sede episcopale, si convenne 
che le parrocchie delle tre valli di Oulx, Bardonecchia e 
Cesana, ascendenti in tutto a diciannove, e dipendenti dal ve
scovo di Pinerolo, si cedessero a Susa nella prima vacanza del 
vescovado di Pinerolo (U. Questa avvenne nel 1794, ma per 
i rivolgimenti politici di quel tempo, Tunione canonica della 
prevostura d’Oulx alla diocesi di Susa non si fece che 
nel 1817, e da quel tempo a Pinerolo, della soppressa pre
vostura di Oulx non rimasero più che le ultime dieci soprac
cennate parrocchie, formanti ora le due vicarie di Fenestrelle 
e di Pragelato (2).

Vasta, come vedemmo, era la giurisdizione spirituale della 
prevostura d’Oulx, che, come risulta dalla bolla pontificia 
del 1172, estendendosi massimamente sul territorio francese, 
anche quando venne incorporata alla Francia non perde 
mai la sua precedenza su quella di S. Maria maggiore di 
Susa. Ma il Sacchetti, il quale si assunse l’ impegno d’ illu-

(1) Sacchetti. Memorie della Chiesa di Susa, pag. 151.
(1) La parrocchia di Meano sm em brata  dalla vicaria di Perosa fu an

nessa a quella di Fenestrelle. (Circolare di mons^ Bigex del 5 giugno 1818).
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strare la chiesa di Susa,- sostiene che la plc1)aiiia di S. Maria 
maggiore di Susa, (la quale nel documento del 1065 è detta 
chiesa matrice e battesimale e quasi episcopale), soggiaceva 
alla prevostura d’Oulx solo per la vita canonica e regolare 
dei canonici, i quali in entrambi i luoghi erano canonici 
regolari di S. Agostino; e in quanto che il priore di S. Maria 
di Susa doveva essere un membro della congregazione di 
Oulx. figli soggiunge, che se la supremazia della chiesa 
d’Oulx su quella di Susa fosse stata assoluta, non vi sareb
bero state necessarie le ripetute conferme da parte dei papi 
e dei vescovi di Torino; dice che i canonici d’Oulx miravano 
di mal occhio quelli di Susa (Cf. sopra pag. 70); e conehiude as
serendo che il Consiglio Superiore di Pinerolo, il 19 sett, 1716 
e poi di nuovo nel 1738 era chiamato a sentenziare sul va
lore della cessione di Cuniberto del 1065, circa la giurisdi
zione della chiesa di S. Maria Maggiore di Susa. Ad ogni 
modo nel 1748, come vedemmo, soppressosi il capo, ossia il 
monastero d’Oulx,. per l’erezione del vescovado di Pinerolo, 
anche la plebania di S. Maria maggiore di Susa, che ne era 
membro, subì delle innovazioni. E sebbene questa chiesa susina, 
per la giacitura ed importanza della c ittà , conservasse 
il titolo di cattedrale, pur canonicamente non T ottenne che 
pia tardi, nel 1772.

Più sopra si è notato che il vescovo di Torino nel 1998 
sottometteva al prevosto d’Oulx le chiese di Pragelato, di 
Usseaux, di Fenestrelle e di Mentoiilles cmn decimisQt pos- 
sessionibus ad ipsas pertinentibut in integnmi. (Cart. Ulc. 26) 
Queste decime erano state infeudate alla chiesa torinese nel- 
Taiino 942 (i) dai conti poi detti del Delfinato quale inden
nizzo agli ecclesiastici per i danni patiti in occasione della 
invasione dei Saraceni (carte ulciesi N.174 e 181), e col 
peso delle riparazioni e manutenzione delle chiese e case

(1) Archivio comunale di Pragelato e gli storici,
(2) Guigo IV morto nel 1142, fu il primo conte d’Albon e del Graisivodan 

che prese il soprannome di Delfino. Estinta la casa di Albon le succedette 
nel Delfinato quella di Borgogna, a cui sottentrò quella dei La Tour du 
Fin nel 1282.



426

prevostali. Ponzio signore di Bardoneccliia (i) verso il 1050 
ed ai tem])i di Gerardo primo prevosto (1065), cedette alla 
chiesa d’Oulx i suoi diritti sulle chiese di S. Lorenzo e di S. 
Maria d’Onlx, oltre le decime e idiritti, che aveva su tutte 
le chiese dal luogo di Exilles fino alla valle di Prageìato 
(ìisque ad colles de Pratagelada) e fino al Mouginevro (Cart. 
Ulc. N. 240). Anche Guigo IV detto il vecchio î ) e suo figlio 
Guigo il grosso nel 1053 confermano ad Oulx dei poderi 
e delle decime (Cart. Ulc. N.i 152-162-165).

Poco di poi vennero confermati tutti i privilegi e tutte le 
donazioni dal papa Vittore (1055-1057), comprese quelle delle 
chiese di S. Giusto di Susa, di Cesana, di Oulx, di Salber- 
trand con le decime, primizie ed oblazioni fatte loro da Od
done e da Adelaide nel 1057 (Carta ulciese N. 98 - Guiche- 
11011, Ilist. gènéal. voi. 1, pag. 201). Quest’ultima faceva ai 
canonici regolari d’Oulx un’altra donazione nel 1073 in oc
casione della solenne dedicazione della novella chiesa di S. 
Lorenzo de jglele martgriim da lei stessa ricostrutta (carta 
ulciese N. 206) più ampiamente (3) Anche Umberto JII nel 
1151 faceva una donazione alla chiesa d’Oulx G) e il Delfino 
nel 1167 prendeva sotto la sua protezione le chiese di S. Lo
renzo d’Oulx e di S. Maria di Susa («).

In virtù di questa cessione delle decime fatta ripetutamente 
in un con (pielle delle chiese dai vescovi di Torino al j)re- 
vosto d’Oulx e sanzionata dai sopra i-icordati pontefici i co
muni di Prageìato e d’Usseaux, in proporzione dei fuochi, fra i

(1) Nel 1076 viveva un Ponzio, che era vescovo di Grènobie (Cart. 
Ulc. mmi 243).

(2) Contro Guigo IV, e 'sotto l’abbato pinerolese Dalmazzo, 'Amedeo 
III avvalorò colle armi i diritti del monastero di Pinerolo (Carutti Storia 
della città di Pinerolo, pag. 34).

(3) Mon. Hist. PnVì toni. 1. Storia delle Alpi Marittime - Carutti; He- 
yesta, pag. 63.

(4) Guiclienon. Hist, généal. voi. 1, pag. 235.
(ó) ,, 1. „ 236.
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propri! abitanti, pag*avario alla prcvostura cVOulx la decima 
in natura, mediante somministrazione di frumento, segala, 
orzo, avena, ag-nelli, capretti, ecc. in ragione della ventesima 
0 trentesima parte. La prevostura d’Oalx poi affittava queste 
decime volta per volta, variandone il prezzo, col mutare de’ 
capitolati, fra i quali principalissimi si riscontrano quello del 
14 marzo 1268 in capo ad un tale Ainulfo Guglielmo, e più 
recente quello del 6 dicembre 1747 a favore della comunità 
del Brianzonese. Per riiivasione valdese, e per raumento dei 
generi decimati, crebbero tra i comuni di Prag’clato e Us- 
seaux e la prevostura d’Oulx le contestazioni circa il va
lore di questa decima che per declaratoria camerale del 3 
agosto 1724 si fissava a L. 60 per ogmi fuoco. Finalmente 
per istrumento del 9 mag-gio 1747 rog. Bernardo Latouretto 
le dette decime venivano transatte in una somma di lire 
1029, delie (piali 730 a carico del comune di Pragelato e 
299 a carico di quello di Usseaux (i). Entrambi (piesti co
muni per sentenza del senato di Torino, del 27 die. 1791, 
obbligmvansi di pagare la loro tangente alla mensa vescovile 
di Pinerolo, succeduta nel 1748 ne’ diritti e ])esi della pre
vostura d’Oulx. Ma nel 1869 l’ annuo canone peqietuo di 
(|ueste decime era solo più di lire 800,25, e su tale base, per 
atto pubblico del 30 giugno 1869, rog»*. Vincenzo Ciociiino 
in Pinerolo, afFrancavansi dette decime dal comune di Pra
gelato a favore del vescovo di Pinerolo, nella persona di 
mons. Lorenzo Renaldi (2),

(L) Dalle precitate lettere patenti di S. M., diitato da Versaglia noi meso di settembre delFanno 1G98, circa lo stabilimento dei sette curati ìnisì̂ io- nari a Traverses, Fourrières, Fenestrtdle, Villaretto, Castel del Bosco, Lavai e Bourcet, si lo: ĝe che in allora le decime consistevano in lire 1679, delle (piali lire 7.')0 peroepivansi dal prevosto d’ Onlx, e le restanti 929 dal priore di Mentoulles. Le 750 lire spettanti al prevosto d’Oulx erano poi così ripartite: 800 lire per congrua al curato di La Ruà, e altrettante a (piello d’Usseaux, e 150 per Tesaaione delle decime, per le elemosine e jier altri pesi. Le 929 lire appartenenti al priore di Mentoulles riparti- vansi anche così: 800 lire per la prebenda del sacrista del detto priorato, 150 per quella dTin chienco regolare, e 140 per T esazione delle decime, e le rimanenti 339 per la sussistenza del priore e per altri pesi.(2) In (piest’atto, die gentilmente mi comunicò 11 sig. cons. municipale notaio Giochino, sono con [(recisione storica ricordate, nel proemio, alcune date relative ai tempi antichi,- [iregio questo che è raro di ritrovare negli atti ordinari.



— 423 -Sopra a])bìarao accennato che l’esazione delle decimo in Prag'elato si rese assai difficile per l’invasione ivi avvenrita dei valdesi. Questo ci porg'e occasione di occuparci qualche po’ de’ valdesi relativamente alla prevostura d’Oulx,riservandoci di ritornare suH’argoraento nel 3.° tomo di quest’opera, dove si discorrerà delle singole parrocchie della diocesi.Anche le prevosture di Oulx e di Chaumont ebbero a soffrire danni dai valdesi. Negli atti della prepositura di Chaumont esistenti negli archivi vescovili di Pinerolo (P, narrasi che nel 1560 il curato di quel luogo, portatosi per suonare compieta nella chiesa, rimanesse sorpreso di trovare nel coro della chiesa stessa un ministro della pretesa riforma che predicava. Ne fu portata querela al consiglio e questo decise che 710ÌI  intendeva che alcuno si portasse a predicare e dog
matizzare, oltre a quelli che erano inviati dai vescovi, e che 
dove si presentazse taluno indeditamente a quest' ufficio, ve
nisse avvertilo, qier eh è q^renderelle i necessari provvedimenti. Tuttavia gli abitanti di Pragelato cominciarono in Chaumont l’erezione di un tempio valdese. I cattolici vollero im])edirla- Allora i valdesi vennero in istuolo ed armati, ed ebbe luogo uno dei soliti taiferugli. Il canonico Peralda, che poscia fu priore e vicario della prevostura d’Oulx, lascio (22 luglio 1562) la seguente memoria pur tratta dagli archivi vescovili di Pinerolo : Domus abhaliae, riporto le parole medesime del Peralda, et praeqìositurae Ultii S. Laurentii de flede Marty- 
rum ordinis S. Augustini, Taurinensis dioecesis una cum 
ecclesiis et hospitali fu it  combusta et diruptaper Sacrae Ma- 

jestatis inimicos et rebelles de pretensa Religione Refórmala 
Vallis Clusionis et Prati jallati (Pragelato), cim quibusdam 
de Ultio et Cezana, instructione seu insligatioìie eorum de 
Ultio , ita ut fere inhabitabilis facta fuer il. Inde secutive hi 
de Ultio quae supererant victualia et domoruni spolia et

(1) Questi documenti degli anni 1560-1577 già furono pubblicati in Milano 
stabilimento Civelli, nel 1854 dal Bernardi nel Dizionario corografico 
universale dell’Italia' (Torre - Luserna e Valdesi)
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p'O majorl parte hom nm  religiosorim et domu sadproprios 
silos iisiis contiilerimt ciuìi neniorihiis Isilarum; tantum guideni 
pinnacìilwn cimi in firm ar iae domo et fu m o  in ipso remansis in 
dieta combustione. Tnterfuerunt dominus Jacobus Clemens et 
dom. Joannes Oaucherius, qui paolo ante habitam di miser atut 
uxorem ducerei. E t cum eis prò majoribus totvus iVorum 
militiae, quae fuerat circiter quinque centum ad demolitionem 
faciendam. Euerunt etiam Joannes Erase comunista de Ultio, 
et Vincentins Bessoni et Vincentius Oliveti notarii de eodem 
loco, cum magistro de Corte Joanne pastore pollalerio , 
iStephano Regis, Joanne Broa de Prato Jallato cum eorum 
exercitibus, assistente magistro Arduino notario de Neca- 
sclia liaMtatore Cezaniae conduetore illius exercitus. Et ex 
lune cessavit coitus divinus cum eleemosgnis per annum dum- 
taxat, et dispersi fuinius omnes; de omnibus gratias Beo 
referentes, ipsum in adversis colUmdantes. Il capitolo nel 1563 
ristabili i divini uffici nella prevostura d’ Oulx. Nel 1569 si 
ha la retpiisizione dai consoli e dagli abitanti d’Onlx fatta 
al capitolo perchè contribuisse alla guardia che si faceva per 
non essere sorpresi dai riformatiC\ Pragelato che minacciavano 
quella vallata. Furono loro accordati dal capitolo a questo 
uopo due carichi di vino. Già fin dal 1559 i valdesi eransi 
impadroniti di Chaumont e del castello d’Exilles. Ristorata 
che fu la prepositura di Oulx, venne il 26 agosto 1574 di
strutta nuovamente e con maggior danno di prima. Ecco le 
parole delPeralda che acce mano a questo fatto doloroso. Birup- 
ta et exterminata fu i t  ai injlmis usque ad sumnmm praepositura 
Ulta et hospitalis ejusdem eodemque anno pinnaculum ipsius 
demolierunt et campanas furtive deportaverunt, et ex lune facta
inliabitabilis f i i i t  omnino.........Et tone Secusiam adepti siimus
et officium divini cultus agere coepimus . . . .  in cappella B. 
Petri apostoli juxta  ecclesiam prioratus B. Mariae ejusdem, 
cujus dominus Bertrandus Justetus, canonicus ultiensis erat 
rector, quod quidem continuatum fo i l  usque a d ‘Ti Pulii VBTÌ 
et ex tunc cessavit ioturn oh epidemiam eventam Secusiae, 
quae duravit usepue ad Pascila sequens.
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Avova la prcvostiira d’ Oiilx, come s’ è un ospìzio
pei pellegrini (fin dal 1065) amministrato da uno de’ canonici 
d’Oulx, con casa, g-iardino ed utensili ad uso dei passegg*iei'ij 
con reddito di lire 690, soldi 8e denari 6 neH’anno 1748. Verso 
il 1555 ad ogni pellegrino si dava un quinto di pinta di vinOj 
pane in sufficiente quantità, un po’ di carne od un uovo, 
secondo i tempi. Dal 1748 al 1803 quest’ ospizio fu sotto il 
vescovo di Pinero lo.

Prima di ragionare dell’erezione del vescovado di Pinerolo 
e de’ suoi vescovi, presentiamo ai lettori il seguente docip 
mento, che giace nell’ archivio capitolare di Pinerolo (ca
sella XI, fascicolo unico, numero 4), Esso pone sotto g-li 
occhi del lettore le entrate e le spese dell’abhazia di Pinerolo e 
della prevostura d’Oulx, dalla cui unione sorse il vescovado 
pinerolcse.
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Del nuovo Vescoviido e Capitolo della Catted”ale da erigersi in Pi- ìierolo, colla unione della Mensa delL/vbbadia di l ’inerolo, e Prepositura d’Oulx, per comporre quella di detto Vescovado secolarizzando il Capitolo d’Oulx, e lasciando a carico di detto Vescovado , singolarmente so» vra la mensa della Prepositura e Capitolo d’Oulx, non solo li pesi e fondazioni di cui questa trovasi già (‘aricada, con stabilire j)eilsioni vitalizie a favore di quei Canonici d’Oulx da secolarizarsi, ed indi salar] per quegli ecclesiastici che dovranno venire stabiliti per soddisfare alle fonda- izioni delle quali è caricata la Chiesa di S. Lorenzo d’Oulx ; ma imponendo altressì sulla medesima la dotazione di due Canonicati di Reggia nomina in detta Cattedrale, ed un fondo a benefizio del Seminario da stabilirsi in Pinerolo, od altro per le distribuzioni a Canonici e Beneficiati di detta Cattedrale per le loro interessenze al Coro.

VESCOVO DI PINEROLO DI PERPETLL-V 
Reggia Nomina

M e n s a  V e s c o v i l e .
Annuo reddito brutto della Mensa dell’Abbadia di Pinerolo affittata per contratto 18 Maggio 1747 . . . .Metà delle terze vendite escluse (lalhaffittamento a calcolo
Annuo reddito brutto della Mensa della Preposìtura d* Oulx fatta una comune secondo le notizie avute dal moderno Prevosto Abbate de S. Innoceiit, come infra L. 13738, 1 Decime del Brianzonese dedotto quello che si paga alla Chiesa fi’Embrun, in Granaglie . L. 12b0,—Quelle della Valle d’Oisan . „ 335,17Quelle della Grave a Villard’A r e n e .................................... „ 350,—In denaro per affittamento Lire „ 3904^14 In forniento stai’a 118 piccolamisura a ss. 50 l’emina . „ 590,—In Segla stara 1190 stessa misura a ss, 30 l’emina . . „ 3570,—In Biada em. 2696 a ss. 12 l’em. „ 1617,12 Vino delle Vigne a calcoloSalmate 116 a L. 10 cad. . „ 1160,—Vino di decime Salmate 160a L. 5 cad................................ „ 960,--

L. 12159,15 5 0 ,-  
„ Í2209.Í5

III Francia

Ne’ Stati) di  ̂S. M.
15953,18

L. 13738, 3
Annuo reddito del Cajiitolo d’Oulx non comprese le Prebende che si pagavano dal Prevosto parte in denari parte in sonnninistranze sino alla concorrenza di L. 4157, rilevano . . . .  L. 2215,15

L. 28163,13
(1) Questo documento è qui trascritto fedelmente e colla sua ortografia scorretta.
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E ntrata
Somme avvinti scritte L. 28163,13

Cioè;
In  denaro per diversi Censi di Capitali dovuti da 

80 particolari delle valli . . L. 1222,15
Dalli Franciseani del Convento di Brianzone „ 25,
In  monti sovra la Città di Torino . „ 375,—
Censi e decime dovute da al

cune Communità del Bri- 
anzonese in moneta di 
Francia . . . L. 194,12,9

Sovra la Città di Pariggi „ 250
■ir4447Ì279~di Piem. 388,— 

Keddito d’un Prato della Mula in Saulze
d’O u l x ............................................. „ 24,--

Reddito d’altri beni in detto luogo . „ 22,—
Reddito de beni in vicinanza della Preposi „ SO.—
Pelam i dovuti da Parochi ed Uffiziali . „ 10,—
Decime di Salbertrand Stara 67 Segala a

ss. 6 0 ...................................................... „ 150,—
Reddito di terreno goduto dal Priore clau

strale ............................................. „ 1 5 , —
Due stara segala goduti dal Canonico

Pietanziere Sr. Salbartrand . . „ 6,—
Beni in Cliaumont goduti dal celerai'io „ 4,—
Decime del Pragellato godute dal Cantore „ 4,—
Prato goduto dall’infermiere . . „ 10,—

L. 2215,15,
Vi è poi la Sagrestia, qual gode 

del suo reddito a parte :
In  beni e Censi . . , L. 542,16,9

Che se gli pagano dal Prevosto „ 133, 6,8 
Che se gli pagano dal Cajiitolo „ 8, -

L. 684. 3, 5

Vi è inoltre lo Spedale d'Oulx sotto 1’ amministrazione ordina* 
ria d’ uno de’ Canonici di detto luogo che ha una casa con 
giardino ed utensili ad uso de’ Pellegrin i, e godo del reddito 
infrascritto come segue :

Cile paga il Prevosto d’ Oulx 
annue , . . . . L. 223.1,—

In  redditi di beni e p rati a
O u l x .................................... 84,—

In  censi e crediti diversi . „ 98,10
Censi dovuti dalla Comunità

d’Oulx in segla ed avena . „ 80,10—
In  Salbertrand in segla ed

avena . . . . . „ 24, 7, 6
lu  Chaumont in vino pro

venienti da Censi e pro
dotto da Vigne . . . „ 80

L. 690,8, 6
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CAPITOLO DELLA CATTEDRALE DI ILNEROLO

Il nuovo capitolo della Chiesa Cattedrale di Pinerolo col titolo di S.ta 
Maria e de SS. Donato e Maurizio dove comporsi delle due collegiate dt 
S. Donato, e S. Maurizio di detta Cittcì coH’aggionta di due nuovi cano
nicati a nomina perpetua di S. M., uno col titolo e dignità d’ Arcidiaco- 
nato, e l’altro con quella di Tesoriere.
ArcidiTenrin ( Canonicato con dignità di nomina Reggia da dotarsi di scudi 

di re<>-<’-ia - Roinani 300 e da conferirsi al Priore moderno claustrale di
‘ ' Oalx secolarizzando, Antonio Chareim, da prendersi tal red

dito sulla mènsa d'Oulx facienti in moneta di Pieni. L. 1500. 
Canonicato con dignità di perpetua collazione di Roma, da 
assegnarsi y)or questa volta al ])resentaneo Prevosto di dette 
Collegiate Giuseppe Maria Garombi. La prebenda di que
sto canonicato è di reddito L. 1550.
Queste due dignità devono assignarsi alli due più vecchj 
de quatro Canonici decimanti di dette Collegiate, e questi 
sono il primo Giuseppe Cerutti, il secondo Francesco Do
menico Belli

n o m i n a

Prevosto

Arciprete

Cantore

Tesoriere ( <iit?nità va unita al nuovo canonicato di Reggia no
di Re"o’i ) dotarsi di scuti 150 annui sovra la mensa d’Oulx

‘ da conferirsi al Teologo Manlredo Danna, (piali scudi fanno 
di Piemonte L. 750.
Questa dignità va unita al Canonicato della famiglia Res- 
san goduto dal Canonico Ottavio liessano essendo più pin
gue degli altri che non avranno dignità, ed è anche de 
più antichi, avendo una capella propria nella Chiosa di S. 
Donato.
Qusti due offizj vanno assegnati a due canonici meno 
vecclii do 4 decimanti, e questi sono Giusop{)o Vagnone, 
0 Giacinto Bonaudo.

nomina

Primicerio

Teologo
Penitenziere

MODERNI CANONICI DELLE COLLEGIATE
secondo la loro anzianità

Enta^ata
Somme avanti scritte L. 28103,13

di pei peti!a l Giuseppe Maria Ga-
iollazione di( rombi come avanti.coll

Roma f 
di libera / 

collazione l 
coll’ alterna-! 

tiva di j 
8 mesi a j 

Roma e 4 all 
vescovo di f 
Pinerolo I

Canonico Giuseppe Cerutti . 
Canonico Fran.co Domenico 

Belli .
Canonico Giuseppe Vagnone 
Canonico Giacinto Bonaudo.

L. 1550,—

77 950,—

77 1000—
) ì

77 1100,—

L,. 5375

28
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Entrata

Somme avanti scritte L. 2K1(>3,13 

Riporto Li 5375

di Padronato!
del Capi

tolo por l’e- 
stinzione 

delle  lin eo  
de fondatori.

Canonico Antonio Miolli col 
peso di 6 messe ebdomad. . L. 400,—

Canonico Carlo Ferrerò  col 
peso di ,3  in  4 messo 
ebdomad. • li 750,—

Canonico Gio. Stefano Savino 
col poso di 4 messe eb
domad. . . . , • 650,

Canonico Gio. Gregorio Agno-
si ni ci>l peso di 12 messo 
mensuali " ?? 600,

Canonico Carlo Pavia col 
peso di 4 in 5 messe ebdo- 
mad.^ Padronat. di siia 
famiglia . . . . . „ 600,

Canonico Ottavio Rossano 
col peso di messa cotti- 
diana, Padronato di sua 
famiglia . . . . . „ 000,

Canonico Giacinto Ludovico 
Tegasso col })eso di 3 
messo ebdomad , Patron, 
di sua fiimiglia . . . „ 400,

Canonico Giam batt. Paxitasso 
col peso personale di ce
lebrare all’ altare di San 
Giacomo in S. Donato. Pa
dronato dell.a famiglia Fer
rerò di Buriasco . . . „ 350,

Canonico Giuseppe B eim on
do col peso di 4 m esse 
ebdomail. l'adronato di 
sua famiglia . . . . „ 000,

Canonico Giuse]>pe Comitis 
col peso di 4 mosse ebdo
mad. Padronato delle fa
miglie Porporato e Ponto 
d’Albereto alternativam . . „ 600,

Canonico Francesco Antonio 
Dondona col peso di due 
o tre messe ebdomad. P a 
tronato attivo del capitolo 
per estinz. della lin ea del 
fondatore, e Padron. pas
sivo della fam iglia Don
dona per titolo di ridota
zione, per convenzione col 
c a p it o lo ......................................... „ 400,

Totale delle vecchie Prebende di
d. canonicati L. 11625,
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Somme avanti scritte L. 28163,13

Entrala
Totale delle vecchie prebende di d. canonicati

Fondo’da imporsi sulla mensa Vescovile e da 
impiegarsi in distribuzioni per 1’ inte
ressenza al coro de canonici scudi 500: 
che sono di Piemonte L. 2500

L. 11625,

di libera/ 
collaz. 
coll’al- 

ternati- 
va sud. 

Padr. del 
Cap.“ per 
e stili z. 
delle li

nee fon
dati') ci

BENEFICIATI GIÀ STABILITI
i)t dette Collegiate

Benefiziato Gianant.o Solar 
col peso di 4 messe ebdo- 
mad......................................  L. 300,

Benefiziato Enrico Marsiglia 
ccl peso di 3 messe eb-
domad.................................„ 200,

Benefiziato Gio. Michele Giu
liano col peso personale 
di 2 o 3 messe ebdoniad. „ 200, 

Benefiziato Pietro Bemolino 
col peso di 5 messe eb- 
domad. padron. della fa
miglia Lantery . . , „ 300,

Beniiiziato Prospero Boutal 
col peso di 3 messe eb- 
domad. padronato di sua 
famiglia . . . . „ 250,

Benefizio vacante della fami
glia Calusio estinta, in 
discussione tra le famiglie 
Lantery e d’Aquilant col 
peso di 2 o 3 messe eb- 
domad......... deciso a fa
vor della famiglia Lantery . „ 850,

13225,

1600

Fondo da imporsi sulla mensa vescovile da impiegarsi in distri
buzioni per l’ interessenza in coro di d. Beneficiati 
scudi 180 - Lire piemontesi 900.

L. 41388,13

SEMINARIO DA STABILIRSI IN PINEROLO

Fondo progettato a favore del Seminario da imporsi sulla M^nsa vescovile 
scudi 400............................................................................L. 2000
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PESI ANTICHI DELL’ABBAZIA DI PINEHOLO
e della Pre]jositura d'Oulx

yscita
Gli antichi pesi deH’abbazia di Pinerolo rilevano a Al Predicatore deH’Avvonto . . .Al Predicatore della quaresima.Per limosina del Giovedì Santo a calcolo Per la cera nella 2>i'ocessione del Corpus Domini a calcolo . . . .  Mantenimento de Venturini a calcolo l'er un canone di tre emine di seghi l ’er Taglie a calcolo . . . . .

L. 316,15L. 30,
JJ 80,
w 80,

25,80,6,15
;; 15,
L. 316,15

Quest'abbadia pagava al P- 800 die ]>iùnon si calcolano, stantechè la l ’arroccliia è presente- mente provvista di congrua.

PESI ANTICHI DELLA PREPOSITURA 
e C ipitolo (VOnlx

la }»esi antichi della Prepositura d’Oulx, non com- jirese le Pi-ebonde che il iirevosto jiagava

ne SiatidiS. M.

al Cajiitolo rilevano a 
In Pi-an-) I*or le decime del clero versoeia ) il Re di Francia . . L. 600,

/ Per la congrua del])arroco della Ruà L, 400, |l ’er due terzi della congrua del ]>ar- roco d'Usseaux . ,, 266,1.3: P red icatore  diChaumont . „ SO, 1184, 1Limosina del Giovedì santo stara 27 seghi . . „ 81,Manutenzione de- ‘gli ornamenti del- )la sacristia di /Oulx . . . „ 183, 6: S[
I Allo Spedale di \ Oulx . . . „ 233, 1:L. 28,16

L. 4784,1

Cioè in In vino 15 3{4 In segla a L. 3

contanti septiers a E, 3 stara 49 „ 47, o
. 1-17,

L. 233, 1
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Sommo avanti scritte L. 31(),15
U scita

Il ¡porto L
Spose casuali ]>er la m anutonzioiu ' di 

alcuno Chioso di}>endenti dalla 
l ’ropositura, fabbriche, Chiosa, case 
d’Oulx, beni, riparazioni, ed altri 
casuali a calcolo . . . . „

Pensioni vitalizie già assegnato con 
bollo del 1743, sovra li redditi della 
d. P re v o s tu ra . . . . . „

Riporto L. 4784,1 
1784, 1

1000

„ 2000  
1.74784,1^ ^L. 5221,1

Li pesi an tich i del Capitolo d’ Oulx 
rilevano a . . . .  .

P e r cera alla sacristia di Oulx . 
Pensione v ita lizia dovuta al canonico 

F an tin  la Combe . . . .  
D istribuzioni fondate dal fu Prov. V ialà 

per in teressenza al Coro

437
L.

45
384
437‘

I l Capitolo sud. trovasi inoltre caricato della celebrazione di 
messo di fondazione in d. Chiesa . . . L. 1481

A nniversari . . . . . . . . . „ 11
L. 1493

La sagristia di d. Chiesa d'Oulx sovra il reddito  annuo che 
perceve res ta  j)OÌ anche ten u ta  in  ossa Chiosa a m esse 
di fondazione in  num ero di . . . . L. 3G5diA n n i v e r s a r i i ....................................................................

Ad altro mosse di fondaz. nelbi Cay)pella di S. Roman 
con picccola distribuz. nel giorno de Morti

Ed inoltro rosta ten u ta  al m antejiim ento degli o rna
m enti di essa Sagri stia.

Lo spedale d’Oulx sovra li proyni redditi rosta te 
nuto a pesi seguenti :P e r la retribuzione di 40 mosse alla Cappella del-

L.
L.

52_
418

l’Angelo Custode 
Al Capitolo per la distribuzione della m essa grande 

in  d. Cappella nel giorno della fondazione 
P er fondazione nel giorno de Morti 
P e r scarpe per li pe llegrin i . . . . .
Collazioni di fondazione por li pollegrini 
Salario d’un servdtoro, e d’una serva per li poveri

L. 23,12
„ 10,13,4
„ 10,13,4„ 71,/
,. 21,16„ ___
L. 206,11,8

L. 5537.16



— iZH

* Som m e avanti scritte  L, 55B7;10
Uscita

Riporto li. 206,11;8
R iparaz. d ’u n a  vigna. , . * . . . „ 14,Salai'io a ll’ am m inistratore o sia lim osiniere ie lle

Spedale  ̂ 80,
R iparaz . dello Spedale a  calcolo , . . . „ 20,

L . 320,11,85
O ltre al m antenim ento  (Tel vitto  al serv ito re e serva  • 

dello Spedale, le d istribuzioni che si fanno alli poveri 
del paese, ed ai pellegrini, a quali deve por cadim o 
d’un  quarto  di pen ta  di vino, pano in sufficiente quan- 
tità , un  poco di carne, ed un uovo secondo i tem pi.

L’Èliinosiniere è tenu to  alla resa  d e i (ionti dello  
S^jedale.

NUOVI PESI x\NNUr 
da ini'porsi sovra la '[ireaecennala 

Mensa Vescovile
P e r la  dote dell’'4rcidiaconafo con cano

n icato  nella C attedrale di i ’inerolo 
P e r  la dote del canonicato con dign ità 

di Tesoriere iviP e r  le distribuzioni de canonici di dotta 
C attedra le p. Tintoressenza al Coro 

P e r  le distribttz'ioffti de beneficiati in  
de tta  Chiesa . . . . .

P el Sonxinario da stabilirsi in  P inero lo

Scudi 800 L. 1500
150 11 750

n 500 17 2500
i f ISO 1f 900
yi 400 11 2000

1530

7050

Il Capitolo Kogofare d’̂ Oulji trovasi presentenuuitc alli 14 no
vem bre 1747 ridotto a trottici soggetti, il Priore claustra le 
Cbarrem i, e dodici canonici.

I l P rio re  sud. viene collocato com e si è  de tto  nella C atted ra le  
di P ineroko

Ed essendo indispensabile che 0 de sud. 12 canonici s ien e  
lascia ti nella Chiesa d’ Oulx col poso di sodisfare alle  
m esse ed anniversari di fcmdazione in d. Chiesa a carico- 
dei Capitolo, coH’obbligo di can tare  m essa grauTo e li 
d iv in i uffìzi ne giorni festivi, j)erci(V, siqrpresse le p re 
bende s’asssegnano a sud. nove canonici scudi 100 an uu i 
pe r cadmio da j)agarsi dal Vescovo di Pinerolo sovra li 
rechi iti di sua m ensa, facendo ta le  assegno scudi 900 che 
sono di Piem onte . . . . . . . .

Av ranno  di j)iù le L. 3S4 di re tribuz ion i fondate per la loro 
in ter’essenza al coro

450(>

L. 17687,1^
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U s c i t a
Som m e av an ti scritte L. 17687,IG

A m isura  che i cle+ti canonici secolarizzati m oriranno, il 
Vescovo vi collocherà altri sacerdoti colli stossi obblighi, 
però am ovibili.

Uno di de tti nove sacerdoti destinati a serv ire  la Chiesa di Oulx, 
uno ne sarà  il capo, col titolo ed uffizio di v i-a rio  foraneo.

Uno degli a ltr i av rà  quello d’ elem osiniere, e la  cu ra dello 
Spedale.

Un altro  av rà quello di Sacrista

STATO DEI CANONICI D’OULX
destinati per rimanervi al servino 

della Chiesa
Capo e V icario foraneo G iovanni Agnès Des-genay 
S acris ta  G iuseppe A ntonio De-Roux 
E lem osiniere Domenico Raym ond 
P re ti  F rancesco Marchet 

id. Giuse))pe F an tin  
id. G ioanni Chalm as 
id. G iusep|)e A ntonio M atteo B onnardel 
id. G ioanni S ertour
id. Gioanni Defasi già provisto di P rebenda, ma 

non ancor professo.
Delli 12 Canonici rim anendone tre, questi dovranno essere 

collocati nella nuova Colleggiata di Susa, con assegnare 
loro tre  delli cinque canonicati nuovi che si larario in 
de tta  Colleggiata, acciò con tal mezzo ne A^enga scaricata 
la m ensa vescovile di Pinerolo, a cui non resta  fondo 
sufficiente per supportare  il peso del raan ten im onto  \d- 
talizio di questi tre  canonicd.

STATO DEI CANONICI D’OULX 
da collocarsi ne canonicati della Collegiata 

di Susa.
C anonico P ie tro  Ribelle 

idem  Giacinto Martin
idem  G ioanni Chareun

Totale dei pesi an n u i della Mensa vescovile .
Totale delle vecchie prebende de canonici e benefieiati 

delle C ollegiata di P in e ro lo . . .
Reddito netto  che r im a rrà  al Vescovo di P inero lo  .

. L. 17687,16
. „ 13225,
. „ 10475,17

L. 41388,13



àio

ADDIZIONI AL SOVIiASCRITTO BILANCIO

Secondo il sovrascritto bilancio^ dedotti tu tti li pesi, rim aneva
alla m ensa Vescovile di rin e ro lo  un reddito annuo di L, 10175,17 

A quali s ’aggiungono li proventi de capitali m onti di S. Gio- 
ann i di Torino che la l.h-epositura d’ Oulx h a  in 
L. 15500, e Fabbadia di Pinerolo in L. 20500 facienti 
in  tu tto  il capitale di L. 41000, e che ora fanno 
corpo della m ensa vescovile suddetta : li proventi
dal quale rilevano a ............................................... .........

A ccrescim ento annuo che la detta  Mensa Vescovile ha  ritrovato  
n e ll’arfittam ento ritrovatosi delFabbadia di P inerolo 

P ensione che esisteva sovra la P repositu ra  d’ Oulx, estin ta  
dopo la foi'mazione di questo bilancio, e dopo Fere- 
zione del V e s c o v a d o ........................................................

1868,

1500

700

■Totale annuo reddito rim anente  al Vescovado dedotti li pesi L. 14543,17

O ltre le L. 1000 sopra b ilanciate per le riparazioni, e la speranza della 
estinzione delle L. 1300 annue di residua pensione esisten te  sovra 
la Prepositura d'Oulx.
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V E S C O V A D O  DI  P I N E R O L O

CADO I

I d iìa  d ’ d n  v e s c o v a d o  in  P in e u o l o  n e l  s e c o l o  XV-II faiiSvx'' avveiiiinento dell’erezione del vescovado si compiè nel 1748, essendo vacante l’abbazia dal 1735. Ma il disegno di elevare Pinerolo a sede episcopale sorse fin dal 14G5 sotto l’abbate Tommaso di Sur, e poi ricomparve nel 1630 al tempo dell’abbate Scipione Borghese. Ed ecco come l’idea • fu concepita entrambe le volte.Ricorderà il lettore che per l’istituzione delle commende l’abbazia veniva concessa a personaggi per lo più stranieri, che lucrandone le laute rendite, non vi facevano la residenza, con detrimento del culto e del decoro della città. Lo stesso aÂ - veniva della prevostiira e degli altri quattro canonicati delle collegiate. La comunità di Pinerolo inoltre nutriva qualche animosità coll’abbate d’ allora che non le voleva permettere di trarre da Porte a Pinerolo un òeale attraverso il territorio del Monastero (L; ed anche perchè l’abbate forse troppo gelosamente difendeva le sue franchigie riguardo al serrarnerUo 
del 'Vino (Cf. pag. 128) ed al pagamento di altre gabelle (2).

(1) Atto consolare di Pinerolo: 3 marzo 1A53, sopra riferito a pag. 217, 
nota. 2.

(2) Dall’atto consolare di Pinerolo, 22 ott. 1454, si rileva ap])unto che 
Fabbate arcivescovo aveva mandato lettere monitorie e citatorie per la 
revoca di certi capitoli contrarii allo franchigie.
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Per civiesti ed altri motivi la città unitamente al capitolo 
dei canonici, tentò di sottrarsi alla giurisdizione abbaziale, 
tornando all’ una ed all’ altro più speditivo di ricorrere, 
nelle cause ecclesiastiche, al vescovo di Torino, che non 
all’abbate di Piuerolo abitualmente assente. Parecchi sacer
doti già ricevevano l’ istituzione dei benefìci dal presule to
rinese, che ordinariamente loro aveva anche conferito gli 
ordini sacri.

Contro questo modo di procedere aveva già protestato 
l’abbate Tommaso colle lettere sopra ricordate (pag. 156) del 
14 agosto 1456. Ma, come si può supporre, il vescovo di 
Torino in questa vertenza appoggiava le ragioni del comune 
e del capitolo contro l’abbate, e quindi senz’altro proponeva che 
avrebbe mandato in Piuerolo un suo vicario con giurisdizione 
episcopale, ma pur sempre da lui dipendente. Risulta di fatto 
dall’atto consolare del consiglio dei Venticinque del 6 mag
gio 1465, che un messaggero, Giacomo Garganeto, stato man
dato al vescovo di Torino, allora riferiva (luod R.mus d.nus 
episcopus Thauriniintendit in loco PyneroUlponere imam ejan 
vicariuiìi in spiritaalihus sud capitiilis per communitatem 
Pynerolii fiendis. E il comune deliberava di nominare sei 
sapienti per trattare la questione. Questa era già stata pro
posta al consiglio dei Cento nella seduta del 29 aprile dello 
stesso anno, dove si esagerava T opposizione dell’ abbate e 
l’importanza del futuro vicario episcopale ; attento yiiod 
R.mus archiepiscopus Tarantasie (Tommaso di Sur) non 
milt compiacere communitati de facto iealerie (i), sed 
eam ducit per dillacionem, et quod fu i t  propositum quod 
R. d.nus episcopus Tliaurinensis milt ponere unum m- 
carium in spiritualidus in loco Pynerolii, et quod man- 
damentum Saluciariim ìiadedit respondere coram praefato

(1) Questo desiderio del comune fu poi soddisfatto dall’ abb. U. Boni- 
vardo (Cf. sopra pag. 218), che fissò regolarmente la sua dimora nel mo
nastero, forse anche per iscongiiu-are la possibile istituzione d’un vicario 
episcopale in Pinerolo, da parte del vescovo di Torino.
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domino mcario, ecc. In altro ordinato di quel medesimo tempo 
si dice che il vicario hahebit jtirisdiciionem vallis sturanae (i) 
et Sahiciarum  (2).

Ma questa soluzione vaglieg’g'iata dal vescovo di Torino, 
per avocare a sè la giurisdizione spirituale su Pinerolo, ce
duta da’ suoi antecessori agli abbati pinerolesi, non era de
corosa nè per il comune nè per il capitolo; perchè questi 
in tal modo, anziché continuare a dipendere direttamente 
dalla Santa Sede, sarebbero dipesi immediatamente dal
l’ordinario torinese. Si pensò quindi di creare un vescovo 
in Pinerolo, e che fosse indipendente tanto daU’abbate di Pi
nerolo, quanto dal presule di Torino.

La cosa è registrata neU’atto consolare del consiglio dei Ven
ticinque sotto la data del 12 giugno dello stesso anno 14(55, nel 
seguente modo. I). ArnaTidino De Feys de’ sigg. di Piossasco, 
prevosto di Cortevecchia (Cf. soi)i*a pag. 151-205) ('̂ ) domanda 
tolis conatihus quod locus Pinerolii e/fì,ciatur CIVITAìd^Q 
faccia sede episcopale. I credendari d’accordo con questo prevo
sto scrivono certi capitoli diretti al duca, fiub quihus suppUcant 
hujusmodi dignitatem episcopnlem oUinere: che il vescovo sia 
tenuto a fare residenza in Pinerolo co’ suoi canonici, co’ preti e 
cogli altri ordini, e tenervi il suo tribunale per lo spirituale; che 
ì canonici siano oriundi di Pinerolo (P; che si riservi qualche

(1) Cf. sopi’a pag. 5t, n. 2.
(2) Strana coincidenza! A tinel tempo si trattava di sottoporre spiri- 

txialmente Saluzzo a Pinerolo, invece ai tempi napoleonici questa fu 
assoggettata a quella.

(o) Quest’ ospedale del piano di Pinerolo detto anche prepositura di Santa 
diaria e di S. Giacomo di Coltevecchia (o Corveglia o Curtis vetulaé), di 
cui tratteremo nel II tomo di quest’ opera, è già ricordato il 30 mag
gio 1301 nel testamento del notaio Matteo Bergiotto, che vi lasciava un 
piccolo letto fornito. Il Carutti (Storia della città di Pinerolo, pagg. 205 
e 348) ricordandolo ripetutamente in modo scorretto, cioè sotto l’invoca- 
zione di Santa Maria e S. Gioanni di Cortevaglia, sulla fede forse del 
Casalis (Diz. geogr. Pinerolo, pag. 168) dice che esso ospedale fu eretto 
nel 1447. ^

(4) Dall’atto consolare del 30 aprile 1465 consta appunto che i canonici 
intendevano di mandare a Koma per ottenere che nessuno potesse essere



r

— 444

preminenza al comune neH’elezioue del vescovo e dei cano
nici; che i loro redditi si riducano a Pinerolo. Il fondo che 
doveva servire alla costituzione del vescovado erano i l)e- 
nefìzi del monastero di S. Giacomo di Corteveccliia della 
diocesi d’Asti (i). La supplica rivolta al duca conteneva 
queste ragioni: che sarebbe aumentato l’onore e il culto 
divino; che il luogo di Pinerolo icim iiene elapsus ■ in ìturgo 
sujgeriori reparabitur et erigeiur propter habitacionem canoni- 
corum et aliorum presbiterorum servitorum ; che in questo 
luogo si ridurrebbero tutti i frutti, i redditi ed i proventi 
della prepositura di Corteveccliia e delle sue dipendenze; che 
la chiesa di S. Maurizio circha cnHwni divinuìn in dies di- 
miniiitur nec liabetur ordo in divinis gui liabeai snpplere 
tanto popiilo, mi providebitar Beo dante si hoc tantum bonùm 
oppus ad ejfectum deducetur; che la giurisdizione del mona
stero nello spirituale vertitur in dubio cum B.mo domino 
episcopo thaurinensi in curia romana (2), ex (pua dicti liorni- 
nes vestri PgneroUi habebunt et liabent exonerare eormn 
conscAencias propter sententias excommmiicucionis et alias 
dijf'erencias et scandala rpue exinde orini possent; che la 
j)revostura di Cortevecchia erigendosi in chiesa cattedrale 
(erigenda in ecclesiam catedraleni) si accresce di nuove di
pendenze per il sostentamento dei canonici e dei preti; che 
non soltanto si provvcderebbe alla chiesa di S. Maurizio, ma 
anche a quella di S. Donato, agli ospedali ed alle case dei 
religiosi, gue ducuntur et iam ducta simt ad dominacionem

canonico di Pinerolo, se non fosse oriundo di Pinerolo o abitante in Pi
nerolo: Itonore loei; et qiiod 2̂ ossint testavi, cioè che fossero maggiori
d’ età.

(1) In questo volume degli atti consolari si hanno eziandio la descrizione 
di tutti i redditi e l'elenco delle chiese di questa prevostura di S. Gia
como di Cortevecchia, il cui prevosto abitualmente risiedeva in Pinerolo.

(2) A questa vertenza pare che si riferisca la seguente notizia registrata 
nell'atto consolare di Pinerolo del 30 gennaio del 1465, in cui .il comune 
di Pinerolo esterna il desiderio d'avere una consev vatoriapapale contro 
le innovazioni deH’abbazia. Lo stesso si ripete in alcuni altri atti conso
lari di poco ¡iosteriori al precedente.
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(perchè dipendevano dalla prevostiira di Cortevocchia, che 
era dipendente dalla dominazione ducale); che nell’ahbazia si. 
riducono ogni giorno più malfattori che ottengono rimpiinità (b; 
in ultimo, che se si costringessero i pinerolesi ad ubbidire 
nello spirituale al vescovo di Torino, ciò sarebbe loro di 
danno per le controversie giù esistenti e per la troppa di
stanza da Torino. Di questo, come del precedente disegno, 
nulla si colorì.

Altra volta, il 5 giugno 1630, come giù vedemmo (̂ pag\ 270), 
la cittù di Pinerolo chiede che l’abbazia si eriga in episcopato, 
e Luigi XIII le promette di fare le pratiche opportune presso 
il papa, ma anche allora non se ne fece nulla. Ed ora dai 
semplici disegni passiamo a fatti reali.

CAPO li
E rezione del V escovado.

Si avvicinava il tempo che l’abbazia doveva essere soppressa 
ed istituito in sua vece il vescovado di Pinerolo. Questo fatto 
fu agevolato dalla lunga vacanza dell’ ordinario, durato 
dal 1735 al 1748.

Articoli secreti dei concordati stipulati tra Benedetto XIII 
e Carlo Emanuele III, avevano ritardato l’erezione delle nuove 
sedi episcopali in Piemonte, ed una nuova circoscrizione delle 
antiche diocesi. Per Terezioue di quella di Pinerolo se ne trattò 
in curia pontificia su istanza del re Carlo Emanuele III redatta 
dal cardinale (dal titolo di S. Sisto e poi di quello di Santa 
Prassede) Carlo Vittorio Amedeo Delle Danze, abbate di San 
Benigno di Fruttuaria, e commendatario di S. Giusto di Susa, 
nonché arcivescovo di Nicosia (2). La pratica cominciò fin

(1) A questa semplice accusa riducevasi forse quell’altra grave lan
ciata anche allora contro il clero pinerolese e registrata sopra nella pag. 
276, a proposito àeWimmimità ecelesìastiM.

(2) Chiuso: Chiesa in Piemonte voi. I li , pag. 121 — Semeria: Storia della 
Metropolitana di Torino, pag. 411 — Sacchetti: Memorie della chiesa di Susa. 
In una sala dell'episcopio di Pinerolo si hanno i ritratti di Benedetto XIV, 
di Carlo Emanuele III, e del card, delle Danze, vivente ancora nel 1776.
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(iaH’ag'Osto del 1747, per mezzo del Nsmzio apostolico presso 
questo re di Sardegna, Monsignor Lodovico Merlini arcive
scovo di Atene. La bolla d’ erezione della cattedrale e del 
vescovado è del 23 die. 1748.In essa bolla, dopo un lung'O proemio, accennata l’istanza 
del re di Sardegna ed indicato lo stato del monastero di 
S. Maria di Pinerolo, della sua giurisdizione e delle sue pre
rogative; ricordato il patronato della casa di Savoia; medesi
mamente, accennato lo stato di Pinerolo, insigne borg'o,clie 
contava nell’abitato cinquemila abitanti ed era considerato 
come il principale luogo di queste valli; considerato lo 
stato delle due chiese collegiate, a cui erano annessi 
diciotto canonicati con sei beneficii semplici; considerato 
specialmente lo stato della chiesa di S. Donato reputata 
più degna d’essere elevata a cattedrale; considerata la 
cessione latta dal re, del monastero d’Oulx colle sue dipen
denze e del palazzo del governatore in Pinerolo da desti
narsi ad uso dell’episcopio e del seminario: il pontefice Pie
nedetto XIV sopprimeva la collegiata di S. Maurizio ed i due 
monasteri l’uno d’Oulx e l’altro'dell’abbazia di Pinerolo, secola
rizzando i canonici regolari del primo (i) ed obbligan io i mo
naci del secondo a riconoscersi dipendenti dall’erigendo ve
scovado con una prestazione annua di cera al vescovo; eri
geva il borgo di Pinerolo in città episcopale (2); erigeva

(1) La secolarizzazione della prevostura d’Oulx si compiè il 19 api-ile 1756 
da Antonio Chareun dottoro in A. L. canonico arcidiacono della cattedrale 
di Pinerolo, vicario generale, a nome di mons. d' Orliè, in questa parte 
delegato e commissario apostolico per bolla di Benedetto XIV del primo 
sett. 17551 documenti relativi trovansi in un MS. della Bibl. civ. di Pinerolo.

(2) Pinerolo era già città ed aveva la prefettura fin dal 3 marzo 1575 per 
concessione di Emanuele Filiberto (Arch. civ. di Pinerolo cat. I, mazzo 14, 
numero 4) e fu creata contessa di Riva, di Buriasco superiore, di Bande- 
nasca e di Talucco per patenti del 24 maggio 1619, a Carlo Emanuele I. 
Già il 12 sett. 1570 il municipio pinerolese aveva deliberato di mandare 
deputati a Parigi, per ottener-e dal re di Francia il titolo di città e il 
rimborso di lire 24743 per somministranze militari: nel ricorso si diceva, 
che i due terzi degli abitanti pinerolesi erano fabbricatori di panni. Ma 
nel 1592 il commercio era già cessato per causa degli inimici in Pinerolo^ 
Lo stesso duca Emanuele Filiberto, il 14 die. 1574 stabiliva inoltre la 
posta in Pinerolo, in Porosa, in S. Ambrogio.
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la collegiata di S. Donato in cattedrale sotto riuvocazione 
di S. Maria Assunta (titolare della soppressa Abbazia) e de’ 
SS. Donato e Maurizio; istituiva le dig*nità ed i canonici, 
colla potestà al capitolo di trasferirsi a funzionare in S. Mau
rizio; costituiva la diocesi componendola delle parrocchie di
pendenti allora dall’ abbazia (eccettuate quelle di Fainolasco, 
Moinbello e Lagnasco, di cui le due ultime furono sottomesse 
all’arcidiocesi di Torino, e la prima era da permutarsi colla dio
cesi di Saluzzo in cambio d’un luogo equivalente); di quindici 
parrocchie ijoca) stralciate dall’arcidiocesi di Torino; di altre ven
tisette già appartenenti alla soppressa prevostura dei canonici 
regolari d’Oulx; e di due altre in cui esercitavano contem
poraneamente giurisdizione i canonici regolari di S. Agostino 
del monastero di S. Maria Maggiore di Susa e l’arcivescovo 
dì Torino, cioè Exilles e Chaumont in tutto sessantasette (i) 
parrocchie, (loca) che erano le seguenti:

Dall’ablazia: Pinerolo, Riva, Baudenasca, Abbadia, S. Pietro 
Val Lemina, Talucco, Porte, ADllar-Perosa, Tagliaretto, Pi- 
nasca, Perosa, Meano, S. Secondo, Miradolo, Turina o Inverso- 
Porte, Pomaretto, Faetto e Riclaretto, Ferrerò, S. Martino, 
Massel, Chiabrano e Maniglia, Rodoretto, Pralj.

Dell’ arcidiocesi di Torino: Campiglione, Fenile, Bibiana, 
S. Giovanni, Angrogna, Luserna, Torre, Bobbio, Rorà, Villar- 
Pellice, S. Germano, Inverso-Pinasca, Pramollo (2), Buriasco 
superiore ed inferiore, Bricherasio.

Della p'evostura d’ Oiilx : Oulx, Bardonecchia, Melezet, 
Arnauds, Rochesmolles, MiiWnm'QB, Briaulard (sic), Chidbran 
(sic), Beaulard, Sauze d’Oulx, Savoulx, Salbertrand, Cesana, 
Thures, Bousson, Fénils e Solemiac, Desertes, Lavai, Tra- 
verses. La Ruà, Pourrières, Usseaux, Fenestrelle, Mentoulles, 
Villaretto, Castel del Bosco, Bourcet.

Del monastero di A. Maria Maggiore di Susa: Exilles, 
Chaumont.

(1) I luoghi (loca) soggetti al vescovado pinerolese erano sessantasette, 
ma essendo due le parrocchie in città ed altrettante in Bricherasio, il 
numero delle parrocchie era di sessanta nove.

(2) Cf. pag. 384.
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In ultimo la bolla stabiliva che fossero da osservarsi i con
cardati francesi in quei luog-lii die già erano ap])artenuti al 
dominio francese, vale a dire in Pinerolo e in altri luoghi di
pendenti prima dall’abbazia, e dove si erano introdotti gli usi 
gallicani. (Cf. pag. 280).

Applicava alla mensa vescovile della nuova chiesa pine- 
rolese tutti i beni appartenenti alla mensa abbazìale, ascen
denti airannua somma di lire piemontesi dodicimila duecento 
nove, uguali a scudi romani duemila quattrocento e qua- 
rant’uno, coll’aggravio di trecento sedici lire per il predica
tore dell’avvento e della quaresima, per le elemosine del 
giovedì santo (vestizione di dodici poveri e lavanda de’ piedi 
ai medesimi in S. Donato), per la cera nella processione del 
Corpus Domini, per le taglie, per il canone di tre emine di 
segala e per il mantenimento degli esposti.

Applicava medesimamente aH’erigendo vescovado i beni 
mobili ed immobili del monastero di S. Lorenzo de plebe 
martyrum d’Oiilx deH’ordino dei canonici regolari di S. Ag'O- 
stino, colle mense prevostale e conventuale, in tutto ascen
denti a 15953 lire annuali, gravate di lire 2000 circa per certe 
pensioni e per la mensa prevostale. Stabiliva che il vescovo 
di Pinerolo dovesse sempre denominarsi anche prevosto di 
Oulx e godesse i redditi, che allora godeva il prevosto com
mendatario ed il capitolo d’Oulx, anche in quella parte delle 
dipendenze del prevostato, la quale era nei confini della 
Francia; ma dovesse pagare ogni anno 400 lire di congrua 
al rettore della chiesa parrocchiale della Ruà; lire 266, soldi 
13, denari 4 in supplemento della congrua della parrocchiale 
d’Usseaux (D; lire 80 al predicatore di Chaumont e 27 stara 
di segala (lire ottant’una) per l’elemosina del giovedì santo; 
lire 233 e soldi uno, compresi sestarii 15 e tre quarti di

(1) Un terzo della congrua del parroco di Usseaux vien pagata dal 
priore di Mentoulles - Le sovvenzioni della mensa vescovile ai parroci 
della Ruà e di Usseaux, gravitavano già sulle antiche decime, che la 
prcvostura d’Oulx percepiva da quei due comuni della Ruà e di Usseaux. 
{}). 427).
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vino e stara 49 di s(3gala all’ ospedale d’ Oulx; ed avésso 
alcuni altri piccoli obblighi: in tutto dovesse pagare ogni 
anno lire mille cento otrantaquattro.

Inoltre dovesse provvedere, per una metàdella spesa, alla ma- 
'mitenzione della chiesa cattedrale e di quella diS. Maurizio: l’al
tra metà spettasse al capitolo. Dovesse sbofsaro ogni anno 
lire 1500 per la prebenda dell'arcidiacono, lire 750 per quella 
del tesoriere (D, lire 2500 per le distribuzioni quotidiane del clero 
superiore, lire 900 per le distribuzioni quotidiane del clero 
inferiore della cattedrale, lire 2000 al seminario, lire 4500 
ai nove canonici regolari d’Oulx secolarizzati, fino alla loro 
morte, in ragione di lire 500 per ciascuno, con 1’ abitazione 
in una parte deU’antico loro monastero, sotto Un vicario foraneo 
eletto fra essi, e col godimento di alcuni anteriori omolu^ 
menti. Concedeva la bolla la facoltà al vescovo ed al capitolo 
di compilare nuovi statuti per la nuova chiesa cattedrale. 
Concedeva all’arcidiacono, al prevosto, aU’arciprete, al cantore, 
al tesoriere, al primicerio ed agli altri dodici danonici di 
portare il roccetto con le maniche, c la cappa magna di color 
violaceo con pelli di ermellino; ai sei (2) beneficiati o man- 
sionarii, di portar ralrnuzia di color cinerognolo ( cineracei 
e ciò tanto nella cattedrale che fuori, tanto nelle processioni 
che nelle altre funzioni piibblicJie e private anche fuori di 
Pinerolo, nei concili sinodali, provinciali ed anche universali 
ed alla presenza dei cardinali, arcivescovi, vescovi ecc. 
Estendeva ai canonici tutti i privilegi de’ quali godevano 
nelle altre cattedrali ed inoltre il diritto di eleggere i vice- 
curati di S. Donato, di S. Maurizio, di Riva, di Baudenasca.

(1) Per le distribuzioni corali dell’ Vrcidiaconato e del Tesorariato si 
provvide solo nel 1762 (31 die.), dal ministro di Stato, \fazè, che per 
mezzo dell’Intendente di Pinerolo, conte AVenato del Lingotto, rimise 
al capitolo 4500 lire, di cui 1500 si rilasciarono al prevosto per compen
sarlo della cessata doppia distribuzione che fino allora aVeva goduto, e 
questo con R. Biglietto di transazione del 18 marzo 1763.

(2) Occorre quindi correggere il Carutti (Storia di PiiieroJa, pag. 516) 
che dice il capitolo esser allora com]>osto di sei dignità, di noce canonici 
e di tre mansionari.

20
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liiservava il diritto di patronato della chiosa di Pinorolo al re di Sardegna, per l’elezione del vescovo, dell’arcidiacono e del tesoriere, in virtù del patronato prima dal re esercitato sopra i monasteri di Pinerolo e di Oulx (i). Manteneva ed am])liava il diritto di patronato ai canonicati di patronato laicale (Cf. pag*. 219 nota 2). Tassava verso la camera apostolica la nuova chiesa di Pinerolo ‘ di fiorini d’ oro 600 , oltre fiorini 24 per Tunione del monastero d’Oulx alla mensa vescovile. Incaricava il Nunzio per 1’ esecuzione, conferiva le dignità e i canonicati, e derogava alle prescrizioni di Bonifacio V il i ,  che vietavano di procedere contro le persone che fossero fuori della propria città e diocesi, e a tutti gli statuti e decreti contrarii al contenuto della bolla.

CAPO III.

F e s t e  in  P in e r o l o  p e r  l ’a r r iv o  d e l  N u n z i o ,Il capitolo dei canonici, il 2 marzo 1749, stabiliva di tare un grande apparato nella chiesa di S. Donato e di trovarsi essi in corpo, nella casa destinataper Talloggòo di monsignor Nunzio per ivi riceverlo e comjilimentarlo al suo arrivo, discendendo le scale insino alla porta grande. Andando il Nunzio a pontificare in S. Donato, l’avrebbero aspettato sulla soglia della detta chiesa. Se poi nella prima mattina di Pasqua il Nunzio avesse creduto di recarvisi ])rocessionalmentè col capitolo e col clero secolare e reg’olare, si sarebbero schierati in San Donato, prima dell’arrivo del Nunzio, il comandante ed il
(1) Il diritto di patronato regio sulla chiesa piuerolese e su altre durò 

fino al 1870. Mons. Vassarotti fu il primo v'escovo phierolese eletto dal 
papa, per la rinuncia di of/ni diritto di patronato rerfio sui benefici maggiori o 
minori fatta a favore della S. Sede, come da lettera di Vittorio Emanuele II  
a Pio IX , del 3 sett. 1870. Anche nella legge delle è scritto che
il governo italiano rinuncia a tutte le nomine dei vescovadi che non 
appartengano alla Corona tassativamente per diritto di patronato regio.



corpo di città. Alla partenza del Nunzio da Pinerolo si sa
rebbero ritrovati il capitolo in corpo, e le autorità in modo 
privato.

Cosi venne accolto il Nunzio apostolico mons. Merlini, che 
giunse in Pinerolo il 4 d’ aprile del 1749, e ne riparti PII 
dello stesso mese. Nel mattino del 6 aprile, domenica di 
Pasqua, avendo il giorno prima installato i canonici, il Nunzio 
apostolico che aveva preso alloggio nel palazzo del contePorpo- 
rato (P, si recò nella chiesa cattedrale, dove con un’ allocu
zione latina annunziava al clero ed ai popolo di Pinerolo la 
erezione della chiesa collegiata di S. Donato in cattedrale, 
e faceva leggere ad alta voce dal pulpito rintera bolla ponti
ficia, sopra riassunta.

Il capitolo ringraziava il Re per questo fatto, mentre l’am
ministrazione cittadina faceva al Nunzio un regalo di lire 
duemila in argento artificiosamente lavorato ed indorato (-), 
e veniva a congratularsi col empitolo ])er la erezione della 
chiesa di S. Domito in cattiulrale.

Per le opere fatte in quell’occasione dovette (9 aprile 1749) 
il capitolo tórre in prestito lini duemila, per le quali lasciò 
in pegno l’ostensorio d’arg-ento ornato di diamanti, regalatog'li 
dalla signora Perracchiiio fVedi tomo II, Arredi racri). Aveva 
il capitolo nel triennio 1747-48-49 per detto scopo già spese 
lire 1642, soldi 10, denari 10 Oh. La chiesa di 8. Donato fu

(1) Nella lunga lite tra il capitolo ed i minori conventuali sorta nel 
1707 per ragioni di sepolture de'bimbi, da questi padri pretese, parlasi 
(pag. 19) della casa ddrill.mo sifj. conte l^orporato, con'rada della pia sa 
( A.rch. cap. I li, 4, 94); ma la famiglia Porporato in Pinerolo allora po - 
sedeva diverse case.

(2) Ai’cli. vescovile e civico di Pinerolo — Atti consolari di Pinerolo 
1749 — Sacchetti: Storia della chiesa di S«s«, pag. 119 — Someria: Storia 
di Carlo Emanaele, voi 2, pag. 7.

(3) Ecco ora le spese registrate ai 10 del mese d’aprile del 1749, in 
occasione deH’arrivo del Nunzio. Diede il capitolo al ceiamioniere ed ai 
domestici del Nunzio lire 431, 12,6; alla banda dei suonatori milit.ari e 
pei cavalli dei medesimi lire 361,0,8; ai sei depuhiti ed al sindaco con 
quattro servi e cavalli per la fermata in Orbassauo lire 14; al carne-
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parafa dal tappezziei'e Raffigiione, die vi dispose tre dozzine 
di quadri, una dozzina di specdii, sei dozzine di altri spec
chi, dieci chiocciole, sei rag'gà, dei puttini, quattro piramidi 
100 rasi di sandalina,. Si usò in tale occasione il para
mentale regalato al capitolo dal penultimo abbate. Michelan- 
g*eIo Broglia. Oltre le spese predette il capitolo dovette con
tribuire una somma per la sacrestia, come risulta dal fatto 
cheli ministro di Stato, DiS. Laurent,^scrivendo il 28 agosto 
1749 al capitolo , risolveva alcuni quesiti sul regalo dei 
canonici da farsi alla saci*estia della ei*etta cattedrale.

riere sig. Giuseppe, al niastro di easa sig. Benedetto, al confettiere si* 
gnor Podio, al cuoco sig. Antonio, un zecchino per caduno, cioè in tutto 
lire 39; ad undici livree, un mezzo zecchino per caduno, cioè in tutto 
lire 53, 12,6; al musico sig. Vassarotto per giorni 4, lire 16, olti*e il vitto 
i» lire 10, 2, 6; ai sigg. Arbora suonatori lire 18; per la fermata in 
Orbassano nel ritorno dei (ianoiiici deputati a portarsi da S. R. M. e da 
mons. arcivescovo, oltre <piattro servi, lire 13: al cav. Bagnolo capitano^ 
comandante dei dragoni del re, in (luestii città per la banda dei suona
tori del suo reggimento fatti venire da Saluzzo, in trenrtacinKpJe zrecchini,̂  
lire 341, e soldi cinque. A proposito della musica, il canonico P'aotasso, 
il 2 marzo 1749, da Torino scriveva a’ sito>i colleghi in Pinerolo. La mu- 
mea di Torino pili non' si manda; onde resta indispemsahile che si richiedano 
codesti 2wdri M.to lì.di e signori (ìilettanti di Pinerolo (Arci», cap. di Pin̂  ̂
XX, 3, 56). Si è detto che il Nunzio fu complimentato ad Orbassano. Ora 
a tutti è noto che rattuale strada di PineroÌo-Toiàno attraversante None,  ̂
fu decretata per R. biglietto dtd 25 agosto 1759, e promotore ne fu il 
«onte Avernti del Lingotto intendente di Pinerolo; essa nel 1766 si co
struiva nel 18U7 era calcata ordinariamente; e nel 1817, dicovasi ancora 
nuovo strada provinciale. La ferrovia Pinerolo-Torino. che è di 38 Kin.^ 
s’inaugurava nel 1854 e in queU’occasione fu pronunziato il discorso dal 
canonico Croset-Mouchet. 

fi) Cf. pag. 362.



CAPO lY.
VESCOVI DI PLVEUOLO.

A rt . 1,
P rim o Vescom .GIO. BATT. D’ORLIÉ de SAINT-INNOGENT (0

1748—1794
il primo Amscovo di Piuerolo fu l’egregio canonico, dot

tore in teologia, Gio. Battista D’Orlié, figlio di Guglielmo 
Giacomo dei marchesi di Saiiit-Innocent, antica ed illustre 
famiglia di Chambéry, dove nacque il 22 giugno 1709 (2> 
Fin dal 1743 era stato prevosto di S. Lorenzo della plebe 
dei martiri d’Oulx, e in tale qualità aveva fatto nel 1747 la visita 
pastorale delle parrocchie di Pragelato. Visse ottantacinque 
anni, ed ebbe un episcopato lunghissimo, come quello, che 
durò daH’erezione della diocesi (bolla del 23 die. 1748) fino 
alla morte di lui, avvenuta alle ore 8 lj2 di sera del secondo 
giorno di settembre del 1794, confortata dai sacramenti tutti. 
Fu sepolto il 4 settembre nel presbiterio della cattedrale a 
laiere dextero presso la sede episcopale (3).

Mons. D’Orlic fu preside della congregazione de’ preti se
colari, dottori in teologia e diritto canonico, che Vittorio

(1) Di questo vescovo e degli altri suoi successori si hanno gli stemmi 
dipinti nei capitelli della nave centrale di S. Donato, e i ritratti ad olio 
nell’episcopio. Nel corso di quest’ opera, in moltiluoglii si far;i ancora 
parola di questo e degli altri vescovi; lo stesso si dica degli abbati.

(2) Già nel secolo XVII il marchese Claudio Francesco d’ Orlié de S.t 
Innocent, gentiluomo di camera, aveva dato in isposa una sua figlia, 
Claudina, ad un membro della famiglia Perracchino in Pinerolo (Biblio
teca civ. di Pinerolo, 3. Arm. lA’’, 5).

(3) In occasione del funerale il capitolo spese lire 18, 12, 2, per la cera, 
le tappezzerie e le iscrizioni.
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Amedeo II, con «no decreto del 1730, aveva eretta in Soperga, 
perchè essi diifouJessero nel migdior modo possibile il culto di 
Maria, celel)rassero g'ii uffici divini pei defunti della famiglia 
reale e si rendessero iitdi alla religione ed allo Stato collo 
studio delle discipline ecclesiastiche (h. Mons. D’Orliè fu 
mi uomo provvidenziale per la diocesi piii3roiese,di cui è il fon
datore e rordinatore: uomo dotto, pio, operosissimo, ener
gico e atto ad insegnare coirautorità e coH’esempio. Egli 
era dotato di (pndla, ])rudenza e di (piella finezza di tatto 
che permettono di ottenere i più grandi effetti anche 
in mezzo alle nirsóme difficoltà ed ai moltejilici contrasti di 
umori e d’interei si, o personali o di corjio. La sua nascita 
da famiglia illustre e nelle armi e nella magistratura, non 
giovò meno, per le alte relazioni di (mi g’odeva, a ottenere 
ciò, che poteva tornare utile alla sua diocesi. La sua fede 
viva e balta sua pietà gài davano ([ualche cosa del carattere di 
({uel g’ran santo suo cminpaesano, IL-ancesco di Sales, che aveva 
tanto onorata la sua patria e l’episcojiato. Mons. l)’Orli(?, seb
bene giovine ancora, di cpiaraut’anni circa, si trovò così posto 
al principio d’un’immensa carri(u*a seminata di travagli e di 
combattimenti e li’egli percorse finoalla morte tra i diletti suoi 
])inerolesi. Egli fu veramente tal uomo (piale il papa Bene
detto XI V, nella sua bolla d’erezione della diocesi pinerolese, 
consigliava al re Carlo Emanuele di presentargli, cioè un per
sonaggio , che pojitijicfdìs di(jniiatia ¡splendore et verho 
'praedieaiionis, iienion sanctorinn opernm exeniplo, fructuque 
oratio7iis eatholicae Jldei VirHatem exhiheret liaereticis in vi- 
cinis tallihns commorantihm, eoaqne ab haereticaepracitatis 
erroribus ad ciani salulia, operante Domino, recoearet. Il 
(uird. Costa, arcivescovo di Torino, presentando il 5 sett. 
1794, le condoglianze sue al capitolo pinerolese per la morte 
del D’Orliî  dice che s’era perduto vn pastore pieno di me
riti, ed ornato delle piti insìf/ni rirttì e prerogative, che aveva 
edijlcato colle sue viì-tà e pastorali care la diocesi.

(1) ]S’(croi« tju di S. Dtinaio 'A ld i, ciii>itolare).
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Mous. Bi^ex nella pastorale sua del 23 iiov. 1817, par- 
laudo di questo suo pre lecessore, dice esser egli stato epi- 
.scopallius viì'tiUlbìcs, laboribits et meriils cimulatlssimum. 
Mous. Yassarotti (sua prima pastorale del 21 febb. 1874) 
chiama ilD’Orliè u)i amministratore distinto, 'zelante difenso re 
de’ diritti della chiesa e canonista dottissimo.

E veramente la diocesi di Pinerolo go de ancora in oggi i 
frutti delle pastorali sue fatiche. In brevissimo tempo lo 
zelantissimo monsignor d’Orliè ordinò la cattedrale, la 
provvide de’ mobili e degli ornamenti richiesti dalla nuova 
sua destinazione; stabili il personale e il temporale del suo 
clero su basi solide e appropriate alla novella giurisdizione 
episcopale; assettò in debito modo la mensa vescovile, difen
dendone i diritti e rinnovando gli antichi titoli dell’abbazia 
pinerolese e della prevostnra ulciese.

La sua consacrazione a vescovo di Pinerolo si compiè in 
Roma r i i  di maggio del 1749, nel qual giorno scriveva ai 
suoi canonici di VmQvoìo, q\ \ q ì ì \i o  premier emjìressement iìo\)0 
la consacrazione era di darne parte loro, ])er la stima che 
loro portava, e soggiungeva: la dicine proccidence noits aiant 
destiné pour prenver ènécpie de ce noucean diocèse, toute ma 
consolation dans les travaux immenses, qui se présenteront, 
est d ’avoir en cous. Messieurs, des conseillers, qui voudront 
bien les partajer avec moi et m’aider en tout ce qui dépendra 
de nous.

Negli archivi della città (cat. 22. m. 1, n. 15, voi. 3) conser
vasi la lettera con cui Benedetto XIV, il 5 maggio 1749 
annunziava al po])olo e alla città di Pinerolo la nomina di 
Gio. Batt. D’Orlié di Saint-Innocent a vescovo di Pinerolo. 
Questi fece l’iiigresso solenne il 29 successivo giugno, alle 
ore quadro pomeridiane, dopo aver preso possesso del vesco
vado il 25 dello stesso mese per procura concessa all’ arci
diacono Charenn (i).

(1) In quest’ istesso giorno (25 giugno 1749) prese pur possesso per 
procuratore dei ben’ e dei feudi assegnati alla mensa vescovile. La rela
zione , e descrizione dei beni già abbaziali e della parrocchia di Abbadia
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Noiroccasione (ieH’ingresso il novello vescovo fu c/ilpito 
dalla caduta d’un gran crocifìsso, però senza gravi conse
guenze, e potè continuare la solenne funzione della presa di pos
sesso che durò parecchie ore (i). Pare che il capitolo e la 
città in questa occasione osservassero il cerimoniae prati
cato dalla vicina Sai uzzo nel primo ingresso dei sr̂ ii vescovi, 
poiché una descrizione del cerimoniale saluzz/se con la 
data del 1749 si conserva nell’ archivio capitware nostro. 
Splendidi furono i preparativi del municipio pe/ accogliere 
degnamente (2) il suo primo vescovo. Indicibile era l’alle-

A lpina si ha nell’A rchivio d'A bbadia-A lpina (cnteg. Y tl) :  nel 1743 il ca
nonico di Pinerolo, Paota«so era  economo dei vescovadi ed abbazie va
canti, ed era  tu tto ra  in possesso del tei’zo della vendita.

(1) A  causa di quest’inciden te il vescovo do'‘"ette ^oi p e r tu t ta  la sua 
v ita  p o rta re  la testa inch inata  leggeriìiente su d’unji spalla. A rgutam ente 
in  P inero lo  si diceva: G. C. si ruppe un  braccio, mi. non ruppe la tosta 
d ’nn savoiardo. Si voleva alludere al c.aiattere fernìjo del vescovo.

(2) Gli a tti consolari di P inero lo  ci apprendono,/che m onsignor d'Orliè 
con sua le tte ra  deH’11 m aggio 1749 avendo notifi/;ato la sua nom ina a 
vescovo di P inerolo e la seguita sua consacrazione, a lla  città , questa  vi 
rispondev.a deputando il sindaco, vice-proto-medfco G iuseppe Porro e 
l ’avvocato Giacomo Giochino, pei’chè (conie già ^rasi p raticato  nel 1583 
p e r  l’abbate Ferrerò) si trovassero  a Torino ad osL’oquiaro il vescovo p e r 
il giorno del solenne suo ingresso. In tan to  il priero D 'A lm onto , prof, di 
ro tto rica presen ta  al m unicipio il 21 giugno 1749, alcuni sonetti p e r  de tta  
occasione i quali stam pati d ’ordine ed a  spese della città , incon tran o  
la disapprovazione del m in istro  Di S.t L aurent, non essendosi fatto  a ltre t
tan to  p e r  le feste del Nunzio. La civica am m inistrazione p e r l’ ingresso 
del vescovo spese una som m a ragguardevole. Al fratello  G iuseppe so- 
m asco, pei fuochi di gioia, lire  .527 ; a G iam battista V ianelli o V anelli o 
V iancelli, p itto re  di S. Secondo, per i d ipin ti degli archi di trionfo e della 
cappella, lire 400; allo s tam pa to re  S terpone , per i sonetti, lire  200; al 
p rede tto  prof. D’Alm onte per le le tte re  di cittadinanza concessegli e p e r 
la  tabacch iera  d’argento del valore di lire 40 regalatagli in attestato di 
gratitudine e di riconoscenza; e in  fine al signor Bartolom eo Moniei’, (pro
p rie ta rio  del molino da seta detto  della polveriera) pe r il baldacchino di 
te la  d’argento, la qualdrappa e gli addobbi della m ula b ianca , lire 1146 
soldi 18. La raccolta delle poesie po rta  la seguente intestazione: zlpptàuy# 
2)oetici d i alquanti cittadini in occasione della solenne entrata di Monsignor 
GIAM BATTISTA D'ORLIÈ prim o Vescovo di Pinerolo e prevosto d'Oulx. 
Pijierolo . 1749. In  4.
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grezza dei cittadini per si fausto avvenimento. Per mezzo 
del pittore Viancelli, il capitolo provvedeva i due cartelli 
delle iscrizioni, e faceva addobbare la chiesa dal tappez
ziere Pietro Gliio.

Mons. d’Orliè trasferì (28 maggio 1753) dal vescovado 
neirattuale locale il seminario, a cui morendo legò la ricca 
sua biblioteca; fondò le scuole primarie nelle valli; pubblicò 
il compendio del catechismo diocesano del Bossuet; consacrò 
parecchie chiese nuove e antiche, e altre ne restaurò; sol
lecitò assiduamente il conveniente reggimento e la promo
zione delle opere pie; diede regolamenti per le confraternite e 
i monasteri dellasua diocesi. Le visite delle chiese frequente
mente da lui ripetute, noi molti anni del suo governo, ne racco
mandano ai posteri la memoria. Instancabile in tutto ciò che 
egli credeva dovesse conferire airincremento della pietà ed al 
decoro della religione, volle che si restaurasse la sua chiesa cat
tedrale; e sebbene nei restauri ispirati allo strano gusto del 
tempo,non abbia rispettatala convenienza dell’arte, a lui si deve 
se la munificenza reale si degnò di fare costrurre di marmo 
a sue spese l’altare maggiore con la sontuosa balaustrata 
e quello del Buon Consiglio di M. SS. (1757) (i), e di provvedere 
la sacristia di un magnifico paraméntale (2). Egli stesso, il 
vescovo, fece costrurre il suo stallo in coro, in cui ordina
riamente interveniva coi canonici, e il suo altare in sacristia. 
A lui forse è da attribuirsi un disegno che si conserva ma
noscritto, di erezione d’una congregazione di sacerdoti sotto 
il patrocinio della B. V., di S. Filippo e di S. Gioanni Ne- 
pomuccno; ma non costa che siasi attuato G).

(1) Questa balaustra ora si trova nella parrocchiale di S. Secondo di 
Pinerolo, e l’altare del Buon Cojisiglio di M. SS. si vendè ad una chiesa 
di Barge.

(2) Questo paramentale sussiste tuttora e si usa nell’ottava del Corpus 
Domini ed in altre feste.

(3) Però il.capitolo, con atto suo del 20 gennaio 1758, aderiva alla sup
plica portagli per la divozione o festa di S. Filippo Neri, la cui imma
gine di])inta in quadro nel 1778 era appesa nella sacristia di S. Donato, 
tra lo due lìnestre a levante. Due simili compagnie si hanno ora nella
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S tato della ch iesa  pineuolese sotto moas. D ’O u l i é .11 giorno 5 die. 1750, il vescovo 1)’ Orlié inviava la relazione dello stato della chiesa e diocesi alla sacra congregazione del concilio, e notava esservi allora nella città, oltre il collegio dei gesuiti, ed i fogliesi di S. Maria, sei conventi di regolari, di cui quattro maschili, e due femminili. Essi erano quello dei predicatori o domenicani, quello dei conventuali di S. Francesco, quello degli agostiniani, quello dei cappuccini, quello delle chiari.sse e quello delle salesiane. Eranvi inoltre cinque confraternite di laici coi propri oratori sotto rinvocazione di S. Bernardino, del Nome di Gesù, di Santa Croce, di S. Rocco e dell’ Immacolata Concezione di Maria. Non vi si faceva parola dei carmelitani (del Colletto), che spettavano alTarcidiocesi di Torino.Più amjiie notizie sullo stato della diocesi ci può dare un’altra relazione, che è quella fatta daH’lntendenza nel 1753 e che trovata dal barone Carutti nella biblioteca del re in Torino, fu da lui recentemente pubblicata {tutoria di P i-  
nerolo pag. 521). Era intendente della provincia il conto Ottavio Avenato del Lingotto (tumulato nella chiesa dei capjmccini noi 1739). In quell’ anno la popolazione della città era di 7449 abitanti. Nel territorio pinerolese non era catastato alcun bene feudale immune. 1 beni ecclesiastici godenti V immunità prediale ascendevano a settecento sessanta g-iornate, le quali, secondo i computi fatti, gettavano di reddito 22,800 lire vecchie (Cf. sopra pag. 294). La mensa vescovile aveva rendita di lire 17000. Oltre il Lemina e nel borgo della Badia duravano alcune gravezze feudali in favore del vescovo, il quale pretendeva diritti a certe successioni; il che (nota Tlntendeute) induceva le persone agiate dei beni di fortuna « a trasferire il loro domicilio in altra terra e allontanava i forestieri dallo stabilirsi in quel territorio. »
diocesi, runa sotto 1’ invocazione di S. V încenzo de’ Paoli in Fenc.strelle, 
e l’altra detta del B. Antonio Favonio nella chiesa di S. Maria in Bri- 
clierasio. Qû -̂̂ l 'àtima si ('resse m‘l 1878.
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I monaci e le moiiaclie erano cotesti: Domenicani '■ otto 
sacerdoti. Reddito L. 5000 — Fi'aiicescani: dodici sacerdoti. 
Reddito L. 6000 — Affostiniani : cinque sacerdoti. Red
dito L. 1500 — Gesuiti: sei sacerdoti. Reddito L. 4000 — 
Cappuccini : diciotto sacerdoti. Reddito niente. — Visita- 
'xkme: trent’otto professe. Reddito L. 9000. — S. Chiara : 
trentasette professe. Reddito L. 600. — Clarisse : professe 
trentacinque. Reddito L. 12000 (i). — Agostiniane: venticin
que professe. Reddito L. 9500. Nulla è detto intorno al clero 
secolare. .

L’ospedale di S. Giacomo per gli ammalati, i pellegrini e 
i fanciulli esposti aveva di rendita L. 4000. Il ricovero delle 
orfano non aveva che 900 lire di rendita; la congregazione 
di carità L. 2900; il monte di pietà L. 614. E l’ Intendente 
nella sua relazione nota che questo monte era pessimamente 
amministrato.

Monsignor D’Órlié ehl)e col capitolo frequenti contrasti, 
come quello per il concorso nelle spese di cattedralità della 
chiesa di S. Donato, e in quelle della manutenzione della chiesa 
di S. Maurizio, sicché la visita di quest’ultima parrocchiale in
cominciata nei 1749 ed interrotta, poi ri])resa nel 1754 e di 
nuovo interrotta, e ancora ripresa nel 1760, non fu terminata 
che nel 1764. Però il 31 ottobre 1751, si era fatta una con
venzione tra il vescovo ed il capitolo da una parte e la 
città dall’altra, riguardo alla manutenzione del materiale 
della chiesa cattedrale di S. Donato e della parrocchiale di

(1) La relazione parla di S. Chiara e delle Clarisse come di due enti 
distinti, e ricorda le Agostiniane, che, per quanto ci consta, sono mai 
esistite in Finerolo, sebbene nella seduta consolare di Pinerolo del 16 
luglio l i s i  si legga che al dire del prioi'e di S. Brigida vi erano allora 
parecchie donne dell’ordine di S. Agostino, le quali volevano fare costruire 
un monastero col beneplacito del comune.
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S. Maurizio (V. Il concorso del vescovo per le spese di catte- dralità nel 1779 era di lire 450; nel 1807 di lire 600; ora di lire 500 per ogni semestre.

Sl.\ODO DI MONS. D ’O r l iÉ.Questo vescovo pubblicò in purgato latino coi tipi di Giuseppe Sterpone (2) editore pinerolese, il primo sinodo, tenutosi sotto di lui nella chiesa cattedrale nei giorni 14, 15 e 16 di sett. deiranuo 1762. Le costituzioni sinodali furono da lui concordate col capitolo l’8 sett. 1762, e prima di pubblicarle per le stampe, invitava, il 18 sett. 1762 , il clero a notiticargli per iscritto, se rimanesse ancora qualche disparere rispetto alle costituzioni intendendo egli di farlo cessare per il pubblico bene della chiesa.In questo sinodo si trattò della fede, della venerazione delle reliquie e delle immagini, della morale, dei sacramenti in generale ed in particolare, delle indulgenze, delle ceremonie dette sacramentali^ delle chiese e delle cappelle campestri e degli oratori privati, dei legati pii e delle iondazioni, delhosservanza delle feste e del digiuno, della vita e dei costumi dei chierici, dei capitoli dei canonici, dei parroci e degli aventi cure d’anime, della ])redicazione, degli ordini religiosi, delle monache, delle compagnie laicali, delle processioni, delle conferenze ecclesiastiche, dei maestri, delle questue, dei funerali e delle sepolture, dell’osservanza delle costituzioni sinodali. Phi fissato il metodo di tenere i libri parrocchiali, e il modulo degli atti di battesimo e di sepoltura, i
(1) Atto rog. Mioli, insinuato a Pinerolo il IO nov. 17.51, al libro 2,1751, 

a fogli 1024.
(2) Coi tipi di qiiest'istesso editore pinerolese (vescovile), Bonaventura 

Vagnone prevosto in S. Grermano, valle di Perosa, dedicava, nel 1759, a 
inons. D’Orliè de S.t Innocent, primo vescovo di Pinerolo, la spiegazione 
dei riti e cerimonie della chiesa romana, ricavata dai piu autorevoli scrittori 
con alcuni salutari arrisi ed istruzioni.
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quali dovevano essere redatti in latino, eccetto in quella 
parte della diocesi, dove si parlava francese, e dove essi si 
solevano scrivere in questa lingua. Si stabilivano pure norme 
da osservarsi dagli amministratori delle opere pie , per 
la tenuta dei libri e per la resa dei conti. Si elessero ses- 
santasette esaminatori sinodali, quanti erano i luoghi in al
lora dipendenti dalla diocesi. S’interdisse agli ecclesiastici 
di Pinerolo il giuoco della hassetla (P e raccomandossi l’a
stensione dalla caccia, di cui si dimostrarono i pericoli e i 
danni, senza che però se ne facesse espresso divieto. Promo
tore del sinodo era il teologo Giacinto Benedetto Ricca di 
Castelvecchio, canonico della cattedrale, tìglio del conte Giu
seppe Pllippo consignore di Bricherasio, Nel secondo giorno 
del sinodo (15 sett, 1762) il vescovo invita il clero a can
tare il Te-Deum per la nascita del Duca di Monferrato, terzo 
tiglio di Carlo Emanuele, ed esorta i parroci di fare altret
tanto nelle parrocchie loro, appena ritornativi. Questo si- 
nodo non determinò la tangente de’ frutti maturati e civili ai 
prebendati defunti: quindi, come scriveva il can, Sappa il 5 
agosto 1787, nelle vacanze dei beneiici solevano nascere qiie-

(1) A proposito deUa proibizione di corti giuochi nel pinerolese ecco 
qui alcuni dati. Fin dal 1295 Filippo di Savoia interdisse per tutto il do
minio certo giuoco dei dadi usato in Torino, Il vizio era sì inveterato 
che a sradicarlo mal bastavano le condanne, che spesso avevano luogo. 
In Pinerolo furono multati anche un Moresco beccaio perchè stette a 
guardare i giuocatori; un oste che permise il giuoco nella sua taverna; 
un tale che teneva il conto dei punti; uno che fe’ prestito sul giuoco; 
e ancora un altro che somministrò i dadi. Le multe sono notate dal 
1295 al 1315, Fin qui il Carutti nella sua Storia di Pinerolo pag, 170, 

Anche Innocenzo VI nel 1353 per bolla sua riprovava i giuochi aleariim et 
taxillorum. Nel libro settimo degli ‘'tatuti pinerolesi nel 1431, come già si 
notò (Cf, pag, 60), si legge un capitolo che proibisce ai sacerdoti, diaconi 
e suddiaconi di giuocare ad aliqitem liidum tassillorum nec caHarum^ 
il consiglio di stato con suo arresto del 15 gennaio 1691, proibiva ai pinero
lesi il giuoco della bassetto, allo stocco, del faraone ed altri ivi espressi. 
{Tah. piu. pag, 127); e il vicario abbaziale (Garombi), il primo di febb, 1745 
vietava a tutti gli ecclesiastici i giuochi d’invito (Cf. pag. 394).
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stioiii; nel qual caso rivolgevaiisi alla curia metropolitana. Lo stesso sinodo stabiliva che il SS. Sacramento si conservasse all’altare magg’iore di tutte le chiese parrocchiali e regolari, eccetto nella cattedrale di Pinerolo e nella collegiata d’Oulx, in cui si poteva tenere ad altro altare. Tale favore nella visita del 176-1 si estendeva anche alla chiesa di S. Maurizio, dove si permetteva di conservarlo all’altare della Natività della Vergine, e ciò in considerazione della bolla d’erezione della diocesi die riconfermava al capitolo .il diritto di funzionare capitolarmente in detta chiesa.Basterebbe solo questo sommario delle materie trattate nel sinodo, per dimostrare il carattere attivo ed intrajircn- dente del primo vescovo di Pinerolo, le cui ordinazioni sinodali non cessarono che nel 1842 all’ apparire di (piellc di mons. Cliarvaz. Di fatto mons. Bigex il 7 sett. 1819, scrivendo al cajiitolo per il suo sinodo d’allora, dice che non si era già proposto di dare un nuovo sinodo di costituzioni sinodali, ma solamente di confermare e quasi di ripubblicare quelle die erano stampate, conosciute e osservate nella sua diocesi, sotto il titolo di P rimae Synodi Plnauoliknsis, sua I ll.mo et R ev .mo I). I). .JoANNE Baptista D’Ohlié de S.t Innocent . . .  anno 1762. E soggiunge: Ces constiUitions si/iio(ìales 
sont marquées des caractères d'nne saine doctrine, d ’une 
discipline exacte et vraiment ecclesiastique, et d ’une profonde 
sagesse, et elles sont ju s t if  iées par le grand bien (pue elles 
ont produit dans notre diocèse.

Borsa chiericale .Mons. D’Orlié istituì la borsa chiericale che è una associazione di sacerdoti per il reciproco aiuto nelle più urgenti necessità. Fu da lui proposta il P  maggio 1773, e fu tosto approvata dal re Vittorio Amedeo III; tu più tardi rinfrancata dai vescovi Grimaldi nel 1805 e Bigex nel 1818 con nuovi provvedimenti. A reggere questa benefica istituzione intervenne pure il capitolo, che il 7 gennaio 1788 nominava una



rtcputazione per assistere a quelle adnriaiize; lo stesso ripe- teyasi il 9 sett. 1819, allorcliè fu ristabilita da mousiyiior Bigex. Dal 1818 al 1835 i censi litigiosi della borsa cliieri- cale venivano incassati dal canonico sindaco capitolare , che ne curava l’esazione presso i tribunali.
L ettere  p a s t o r a l i , editti, d e c r e t i , o r d ia a z io a i , e c c .Numerose sono le lettere pa.storali del vescovo D’ Orbò; ma noi qui ne ricordiamo specialmente alcuno, come (juella latina deir 11 maggio 1749 diretta al capitolo per notificare la sua consacrazione; un’altra, italiana, del 17 luglio 1749, in cui con parole affettuosis.sime indiceva la visita sua pastorale di tutta la diocesi; la qual visita, nella cattedrale s’incomincid ai 24 agosto (giorno della dedicazione della chiesa di S. Donato) .Da una sua letteradel 20 die. 1749, risulta che esso vescovo non intervenne all’assistenza pontificale della festa di Panto Stefano di queU’anno, perchè il canonico celebrante, non era servito dà canonici. In pari tempo faceva affiggere dal suo cancelliere in sacrestia, la proibizione di tenere in questo sacro luogo il cajipello in capo, di parlar ad alta voce e di trattenervisi senza necessità. Nel mandement della quaresima per l’anno 1750 (25 gennaio), dimostra come il digiuno quaresimale, sebbene non d’istituzione divina, è però d’ origine antichissima e conchiude: L ’eglise le teilt, VeijliseVordonne, 

et c’est assez; e concede bensì ai parroci e vicari delle parrocchie, e in Pinerolo al vicario generale, all’arcidiacono ed al prevosto la facoltà di dispensare (secondo il solito) dall’astinenza delle uova e da ogni sorta di latticinii (i), eccettuati gli ultimi quattro giorni della settimana santa, nei quali intende che resti ferma la sola proibizione delle uova e dei formaggio, aggiungendo che per coloro i quali aves.sero bi-
(1) Cf. pag. 840.
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sog'iio fli mangiar della carne (i) tosse necessaria la permise sione sua o del suo vicario da darsi sopra attestazione medica- ma conchiude citando il passo degli atti della chiesa milanese di S. Carlo Borromeo, nel cpiale questi raccomandava ai medici di essere rigorosi e di guardare più alla salute delle anime, che a quella dei corpi.1125 aprile 1750 invitava la popolazione pel giorno dopo nella cattedrale afiue di cantare il Te-Deim  per gli sponsali del duca, diSavoia, principe ereditario, con la principessa Maria Antonietta Infante di Spagna; ed ordinava che lo stesso si facesse in tutte le parrocchie, concedendo agli intervenuti qnaranta giorni d’ indulgenza; esortava i sacerdoti di aggiungere nella messa la colletta prò iter agente, finché fosse giunta a Torino la reale sposa, e consigliava le religiose dei due monasteri (di S. Chiara e della Visitazione) (2), di offrire una comunione, e tutto il popolo imprendere giielle divozioni 
ed orazioni che fossero giudicate più efficaci per ottenere 
dal Dio delle Misericordie la felicità dell’annunziato matri- 
trimonio e la prosperità dell’Augustissimo Reai Padre e di 
tutta la Read Famiglia.I/anno appresso ai 29 maggio, invitava i diocesani a rendere grazie a Dio per la nascita di un principe dato felicemente alla 
hice dalla Reale Duchessa la mattina del ventiquattro di quel mese; e soggiungeva: quali testimonianze di riconoscenza, 
e di gratitudine non dobbiamo in sì fatta occasione dimostrare 
verso un Dio sì liberale e sì benefico ì  Invitava pertanto il popolo a cantare il Te-Deum per il giorno dopo, che era il primo della Pentecoste. L ’ 8 giugno 1753 notificava alla

(1) Nei regolamenti e negli ordini della città stampati in Pifterolo- 
nel 1755 coi tipi di Giuseppe Sterpone, a pag. 9, leggesi : Trovandosi 
botteghe aperte o carni in vendita pubblica li giorni d i venerdì (non di sabato) 
e per tutta la quaresima sino al venerdù santo inclusivamente senza debita 
licenza, li contravventori saranno puniti nelle ptene contenute nelle proibizioni 
per ciò fatte.

(2) Non si fa allusione alle Agostiniane.
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compag‘nia del Sacramento in S. Donato le indulgenze con
cesse dai pontefici ai confratelli, che accompagnassero il 
viatico ed intervenissero agli uffizi divini nella solennità e 
nell’ottava del Oorj)us Domini. Destò (1757) in Pinerolo e 
nella diocesi la divozione alla Madonna del Buon Consiglio, 
alla quale consacrò l’altare di S. Biagio in S. Donato (D. Nella 
continuazione delle visite delle chiese della città di Pinerolo, 
in seguito ad informazioni assunte l’8 marzo 1758 dal capi
tolo, il vescovo il 10 marzo dello stesso anno ordinava a tutti i 
beneficiati di consegnare fedelmente le fondazioni e le prov
visioni de’ rispettivi loro benefizi, ed ai rettori delle chiese 
ed agli amministratori delle confraternite ed opere pie di 
tener disposti in ordine i loro conti, perchè potesse esami
narli; e rinnovava l’istanza ai notai di consegnare i legati 
pii, dei quali avessero ricevuti gristrumenti. Il 16 gemi. 1759 
emanava un editto per la quaresima di quell’auno e per la 
pubblicazione del giubileo bandito da Clemente XIII (11 
sett. 1758), e fissava a questo effetto per la sua diocesi le 
due prime settimane di quaresima. Seg'uivano le norme per 
la celebrazione del giubileo, da cominciarsi nella cattedrale 
con una processione generale, a cui erano invitati tutto il 
clero secolare e regolare, tutti i corpi e tutti i fedeli deH’uno 
e dell’altro sesso. Assegnava da visitarsi, per la città, la 
cattedrale, S. Maurizio, e S. Domenico.

Mons. D’Orlié con suo editto del 6 giugno 1760 e con un 
altro del 19 luglio successivo, ordinava al capitolo di cele
brare due messe conventuali quotidiane (Cf. Ufficiatura co- 
ralef̂ , di portare la veste talare, invece di quella corta o a 
falde, e ripeteva la proibizione di tenere in capo il cappello 
in sacrestia e di cicaleggiare. Contro la prima ordinazione, 
dcH’applicazione di due messe conventuali quotidiane, il ca
pitolo assumeva informazioni dai capitoli di Ferrara e di 
Vienna (Francia). Per questa (|uestioue il vescovo già il 5 
die. 1750 e di nuovo nel 1775 sequestrò le distribuzioni 
corali (Lire 2500) dovute dalla sua mensa ai canonici. 
Pubblicava il 25 setr. 1760 uu breve pontificio, col quale si

(1) Cf. pag'. 457. 30
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«lava facoltà di assegnare per sette anni, in favore delle 
anime dei trapassati, un altare privilegiato in tutte le chiese 
collegiali e parrocchiali della diocesi; ed assegnava quello 
dove abitualmente si tenesse il Sacramento (i).

Un ordine del vescovo con la data del 31 marzo 1760 di
stribuisce i posti in S. Donato alle compagnie che vi inter
venissero per le processioni, ed erano: la cappella della Con
cezione per la confraternita di S. Bernardino, quella dei tre 
Re per quella di S. Croce, quella deirAnnunziata per quella 
del Nome di Gesù, quella della Croce per quella di S. Rocco, 
quella di S. Michele per quella della Concezione, quella di 
S. Giuseppe per te Umiliate di S. Elisabetta, alle quali si 
univano le Orfanelle; quella di S. Antonio per tutte le' altre 
Umiliate delle Confraternite. Entrando le compagnie in catte
drale, se il capitolo era in coro, dovevano cessare da qualsiasi 
canto.

Alle stesse coniraternite rappresentate dai loro superiori, 
radunati nel palazzo e])iscopale, il 16 marzo 1766 monsignor 
D’Orlié, dietro eccitajuento di S. Maestà, inculcava 1’ oss'm*- 
variza delle costituzioni sinodali riguardo alle processioni, 
vietando di farle o teianinarle di notte tempo, come pur 
tro])po facevasi con grave disordine e scandalo pubblico, 
specialmente per la processione della settimana santa, e 
prescrivendo che esse si facessero di giorno, sotto pena di 
non ])iù uscire dalla rispettiva loro chiesa per un anno.

Nel dicembre del 1761, in attesa del sinodo, inviava ai 
parroci un (piestioniario intorno a ciò che gli poteva essere 
sfuggito nella visita delle parrocchie: quale fosse la mora
lità degli ecclesiastici, a chi spettasse 1’ onere delle ripara
zioni delle chiese; quali fossero i loro proventi certi ed in
certi; se le chiese fossero in istato decente, se sufficiente
mente provviste di suppellettili, se sicure dai ladri, special-

(1) Una lettera del 29 luglio 1760 ci informa che il vescovo dimorava 
a Chauniont .nel suo palazzo, dove tuttora si ha la vìa Vescovado.
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mente rispetto al tabernacolo ed alla sacrestia; quante cap
pelle vi fossero in ciascuna e (j[uali i loro rettori, quali i 
patroni, quali i redditi di quelle, quali le fondazioni, se fossero 
sufficienti, a chi spettasse la cura di essi redditi; se vi fossero 
delle compagnie istituite, quale il tempo della loro istitu
zione, quali offizi di pietà e quali funzioni vi si facessero, 
se g'odessero di proventi certi o incerti, chi li amministrasse, 
se rendessero i conti presso i parroci od altri; se nelle par
rocchie fossero tombe proprie o comuni, senza rompere il 
pavimento delle chiese, se fossero decenti e se la chiesa non 
ne patisse danno, chi vi godesse il diritto di sepoltura; se 
vi fossero banchi proprii delle famiglie, con quale titolo o diritto 
di possesso, se decenti ed in tal ordine che non impedissero 
le funzioni ecclesiastiche e neppure quelle che si facessero 
alle cappelle e presso i confessionali, quale la loro serie ed 
a chi appartenesse ciascuno; se nel territorio parrocchiale 
fosse alcuna cappella pubblica o privata, quali funzioni in 
esse si facessero ed in qual tempo, se e da qual sacerdote 
fossero servite, a chi ne spettasse la nomina, che retribuzione 
gli fosse concessa o per fatto o per consuetudine, a chi 
spettasse tal carico. Terminava il questionario dicendo di 
aver delil)erato che nel calendario il quale ad horas vano- 
nicas rite persolvendas qmfannis editur (i) si notassero i 
giorni stabiliti per rcsame di quelli die volessero indossare 
l’abito ecclesiastico o entrare in seminario o essere promossi 
agli ordini, del che dovessero i parroci fare informato il po
polo nei mesi di gennaio e di febbraio, perchè più facilmente

(1) Il più antico calendario liturgico che possegga il capitolo è appunto 
del 1761. Esso ha il seguente frontispizio : Cahndarium sive ardo divini 
ofßcii, in recitandis Jioris canonici^, missarumqnc celebratione iiixta ritnm  
Bréviarii et Missalis Romani ac ecclea. consuetadinem in civitate ac dioe- 
cesi Pineroliensi qiiotidie servandas. Da mandato lllustriss. et Reverendiss, D. 
Joannis Baptistae D'Orliè de S. Innocent Dei et Apostolicae Sedis gratta  
eimdem civitatis et dioecesis Episcopi ac Ultiensis Praepositi. Edita?, pro anno 
vulgari MDCCLXI. In antico forse si usava il calendario di Torino come 
si può arguire dal sinodo di Mons. Carlo Broglia del 1596. -



— 4fi8 —

potessero g l’interessati muniti delle lettere comprovanti la onestà della vita e dei costumi e la docilità dell’ iiigegno, presentarsi al vescovo; e che si notasse nel medesimo calendario, verso la fine di dicembre, il giorno e 1’ ora in cui rispettivamente gli amministratori di ciascuno dei luoghi e delle opere pie dovessero nel mese di gennaio rendere i conti deU’incassato e dello speso, i (piali in vernacolo dovessero inviarsi a lui. In ultimo avvertiva che d’allora innanzi non si sarebbero piò concessi dalla curia diplomi di stato libero, senza la testimonianza del parroco circa 1’ onestà della vita e dei costumi del postulante e l’osservanza della comunione annua; il che voleva si estendesse anche ai testimonii.Il vescovo, il 2 die. 1771, a nome dell’ Intedente, richiede al capitolo lo stato di tutti i beueficii colle indicazioni occorrenti. L’8 die. 1771 prescrive ai parroci alcune regole per il catechismo; ed ingiung-e d’usare quello che ha fatto stampare; proibisce d’ esporre il Sacramento nelle cappelle campestri, anche nel di della festa loro. Lo stesso monsignore, il 21 febbraio 1773, invita la popolazione ad assistere alla messa solenne in sufiragio deH’aiiima di Carlo Emanuele III morto ai 20 di quel mese, ed ordina che in tutte le parrocchie si faccia questo servizio divino. Di poi mons. D’ Orlici, il 15 ottobre 1775 (domeniiia), in occasione dell’ unione matrimoniale tra Cario Emanuele lY  e Maria Clotilde di Francia, trovasi in Torino col cardinale Delle Lanze e sedici altri vescovi per la mostra della SS. Sindone; il 27 giugno 1776 permette di supplire i sacramentali del Battesimo d’un infante fra un mese per le cause ivi menzionate. A proposito di (piesto, il 15 die. 1778, pubblica una lettera pastorale sul sacramento del Battesimo, e pare che sia una riproduzione del capo De Baptismo del suo sinodo del 1762: poiché dice che il sacramento del Battesimo si deve amministrare subito, fra otto giorni; parla del ministro straordinario, degli esposti, della dilazione del battesimo, dell’istruzione dei fedeli a tale riguardo, delle ostetrici, dei padrini e delle loro obbligazioni, del nome da porsi ai battezzandi, del libro dei battesimi, del
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modo con cui devesi costnirro il fonte l)attesimale (1). A questo 
tempo risalgono forse i fonti battesimali costrutti come ora 
sono; prima, per lo più si aveva una semplice vasca, sprov
vista quasi sempre della piramide e dei cancelli.

Il 2 ott. 1777, il vescovo con sua pastorale prescrive di nuovo 
che le confraternite e le opere pie presentino ogni anno i conti; 
proibisce le processioni nei giorni di mercato o di fiere eccet
tuato il caso di sepolture; prescrive delle norme ai cap])ellani 
delle cappelle campestri. 11 23 genn. 1780 si risente col capi
tolo per non aver questo osservato il rispetto dovuto alle pub
bliche autorità nella scelta degli ecclesiastici, per il bene spiri
tuale delle anime. L’ 8 dicembre 1783 celebrava in cat
tedrale il cinquantesimo anno della sua ordinazione sa
cerdotale, e il capitolo invitava i musici per la messa solenne 
nuova; direttore d’orchestra era 1’ organista 1). Raffìgnone. 
Di monsignor D’Orlié non s’è conservata neH’archivio capito
lare nessun’altra pastorale dopo la })recedente del 1778, 
sebbene sia indubitabile, che molte ancora ne j)ubblicasse. 
Generalmente esse erano da lui dettate nelle due lingue, ita
liana e francese; in quest’ultima lingua ])cr l’alta valle del Chi- 
sone e perla prevostura d’Oulx. ha meraviglia che in esse sem
pre si intitolasse semplicemeoite; Gioan Battuta 1)'Oìiiè de S, 
Innocent, per la grana dà Dio e della santa sede apostolica. 
Vescovo di Plnerolo e prevosto d’Oulx, e non vi aggiungesse, 
come i successsori suoi; Bigex, Rej, Charvaz, Vassarotti, 
Chiesa e Sardi, il titolo di signore di CJimmont, dell’Ahi)adda 
di S. Maria e di S. Pietro valle di Lemina e conte, mentre 
che questi due ultimi titoli vedemmo avere realmente, gli 
abbati.

A mministrazione temporale.

Mons. D’Orlic non solo propugnò il bene spirituale della 
sua. diocesi, ma ne promosse pur anco quello materiale. Fin 
dal 1749 (14 sett.) mons. vescovo proponeva un tempera
mento per la terminazione delle differenze vertenti tra la

(1) BibL civ, di Pinerolo.
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città e le comunità ed i particolari dell’Abbadia e di Sai? 
Pietro Val Leiniiia, rig'uardo all’eutrata de’ loro viui in città 
ed al pagamento della gabella per il transito dei medesimi (P; 
il qual temperamento venne accettato da dette comunità. 
Il 25 agosto 1755, coiraimuenza del capitolo, affittava per 
29 anni le decime della sua mensa episcopale nelle parrocchie 
De la Grave e Villar d’Arene site nella valle Doisan, diocesi 
di Grenoble, alle comunità di dette parrocchie, mediante la 
rendita annuale di 425 lire di Francia. Il 12 aprile 1758 per 
rogito Cagnassone affitta al comune d’Abbadia tutti i redditi 
della sua mensa: terze vendite, g’astaldie ecc; ma tosto dal 
176Q(i¿) al 1777, il vescovo è in lite col comune di Abbadia per le 
decime, per i canoni e ])er altre prestazioni. Dal 1771 al 1778 
svolgonsi atti civili tra il detto comune e il vescovo, per 
non voler questi concorrere nelle spese di riparazione e ma
nutenzione della bealera del molino e di riparazione della 
chiesa parrocchiale di detto luog'o di Abbadia, Goll̂  assenso 
dei canonici, nel 1780, segnavansi i preliminari d’’una tran
sazione tra la mensa vescovile e il comune d’Abbadia, per 
cui quella il 25 giugno 1782, affittava in perpetuo al comune 
di Abbadia le decime, i canoni ed il molino, mediante rannuo 
pagamento di lire 3750: quesFatto fu pur approvato dal papa 
e dal senato di Torino, dietro informazioni favofrevoli che il 30 
ottobre 1780, il card. Costa, arcivescovo di Torino, aveva 
altresì assunte dal ca])itolo pinerolese.

Il primo vescovo di Pinerolo ebbe cura della sepoltura del 
Belle-lsle, come si rileva dalla seguente lettera, che il mi
nistro di Carlo Emanuele, il De S.t Laurent indirizzava a 
mons. D’Orlié: iTohi Vomre eli rappmsentare al re Vistanza, 
che hi nome deh/arcirmscovo di Emhrmi Ella fece perchè 
siano raccolte in altro sepolcro le spoglie mortali del cava-'

(1) Cf. sopr;i p-ngg. 12S-l50-'i41 ecc.
(2) Ncirarcli. comunale di Anbadia-Alpina (categoria XX) si ha all’anna 

5760 la ricevuta (riusinuastitme degli atti giudiciali ricevuti dal notala 
Costaraagna, podestà del luogo di Abbadia.
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lìnì’‘e (li Belle-lsle. tSua Maestà non f a  opposizione di sonta, 
perchè si aderisca alla domanda deWarcivescovo e perchè voi 
permettiate il trasporto di puelle spoglie e perchè siano de- 
poste nella tomba desiderata dal maresciallo suo fratello, 
purché lo si faccia con tutti (puei riguardi, che in tali cir
costanze si usano e che voi ben conoscete (i).

Dopo un episcopato di (piaraiitaciuque anni, il 2 sett. 1794, 
moriva mous. D’Orliè; e il capitolo iie indiceva una messa 
funebre nel giorno quarantesimo, deputando il canonico teo
logale F’errero a tesserne l’elogio, e 1’ anno dopo no cele
brava pure a sue spese l’anniversario funebre.

Dopo la morte di monsignor D’Orlic, la dioce.si fu vacante 
per tre anni, durante i quali fu vicario . generale ca{)itolare 
ii canonico tesoriere Gio. Domenico Cle-Raisini dottore in 
sacra teologia, eletto il 4 settembre 1794. Nell’istessa adu
nanza il capitolo nominavasi pure a pro-vicario generale il 
canonico })enitenzierc Sa])pa, a ])roinotore dei legati pii il 
canonico Beimondo, a cancelliere Benedetto Osasco. Anche 
il segretario della curia, vacando la sede, fu nominato dal ca
pitolo (2). Questo, il 12 dello stesso mese, riceveva le congra
tulazioni, per reiezione del vicario generale, da j)arte della 
secreterki di Stato e del cardinale Costa, arcivescovo di To
rino, che pur avevano, il 5 novembre 1794, risposto alla lettera, 
con cui il ca])itolo aveva loro annunziata la morte del vescovo.

Il vicario generale capitolare, tra le altre pastorali, una ne di
resse il 23 marzo 1797 al clero della diocesi per coniunicare un 
breve di Pio Âl del 9 nov. 1796, col quale, ad istanza di 
Carlo Emanuele IV, si restituivano in Piemonte alcune feste 
e vigilie state so])presse con breve del 17 marzo 1786. Le 
feste restituite erano quella dell’Invenzione della Croce, la 
feria terza di Pas(¿ua e di Pentecoste, la festa di S. Donato .

(1) Archivio vescovile di Pinerolo. Ej)nm-e molti rijietono quello che 
scrisse il Botta, che cioè il Yilleinur domandò al Briclierasio il ca'laverc 
del Belle-Isle per mezzo di un tamburo, la quale domanda essendogli rolen~ 
tieni consentita, l’esangue spoglia fu  portata a Drianzone,

(2) Cf. pag. 802, n. 1.
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quella di S. Loreiizo> quella della Dedicazione della clilesa cattedrale (24 agosto), quella di S. Maurizio (22 sett.), quella di S. Michele Arcangelo, quella dei SS. Innocenti, quella di S Silvestro e quella della consacrazione di ciascuna chiesa parrocchiale. Le vigilie restituite erano quella di S. Mattia, quella di S. Gio. Battista, quella di S. Giacomo, quella di S. Lorenzo, quella di S. Bartolomeo, quella di S. Matteo, quella dei SS. Simone e Giuda, quella di S. Andrea, quella di S. Tommaso, in luogo delle (piali, nel 1786, Pio VI aveva stabilito per il Piemonte il digiuno dei mercoledì e venerdì dell’av- vento (1). (Si aggiunse anche, nel 1796 la festa di M .SS. Addolorata nel venerdì precedente la domenica di passione). Questa pastorale porta Tantico sigillo capitolare con le tre tigure deir Assunta e de’ SS. Donato e Maurizio, in campo libero; sigillo che apparisce ancora sul frontispizio del calendario liturgico edito nella vacanza della diocesi per la morte del vescovo Charvaz.
A r t . 2 .

Si'comlo vescovo.GIUSEM^E MARIA GRIMALDL
1797 1805.Breve fu l’episcopato di monsignore Giuseppe Maria Grimaldi, nato in Moncaliiu'i il 3 gennaio 1754. Essendo da 18 anni direttore del sem.iiario di Vercelli e canonico di quella chiesa allora semplice cattedrale, fu preconizzato vescovo di Pinerolo nel concistoro del 21 luglio 1797 e consacrato in Roma ai 6 del successivo agosto dal cardinale Giacinto Sigismondo

(1) Cf. pagg. 869-870,
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Gerdìl (i). NeH’applicazioiie che nel 1802 si fece pel Pie
monte, del decreto dell’assemblea nazionale di Parigi del 13 
febb. 1790, venne soppressa la sede- episcopale di Pinerolo 
ed ag’greg’ata a quella di Saliizzo, ed il Grimaldi il 1° febb. 
1803 fu eletto vescovo amministratore di Ivrea, dove si recò 
nel giugno del 1805. Di là fu proposto all’arcivescovado di To
rino, ma essendosi incontrate delle difficoltà, fu polii 1° ott. del 
1817 creato arcivescovo della metropoli di Vercelli (2), e iie fu il 
primo. Mori in tale qualità, il 14 gennaio 1830 (3), e le campane 
di S, Donato e di S. Maurizio ne diedero ai pinerolesi il triste an
nunzio. Questo vescovo nutriva una tale affezione al capitolo 
pinerolese, che lasciò di essere da esso ricordato ogni anno 
nelle funebri sue preci.

Di questo vescovo, il T luglio 1805 Carlo Vittorio IVn-rero 
da Saluzzo, annunziandosi ai canonici di Pinerolo vescovo 
amministratore, così scriveva: la perdita, del degno pastore 
(Grimaldi) che avevano doveva essere non meno a lui, che 
ai canonici sensihiìissima, in vista delle difficoltà d'emulare

(1) Il Gerdil iiiito in  Savoiii nel 1718, biirnabita, reggente la ca ttedra  
di teologia m orale n e ll’Università di Torino, m em bro dell’aecadem ia delle 
scienze, educatore di Carlo Em anuele IV , abbate di S. Michele della Chiusa, 
■creato cardinale da Pio V I nel 1763, si raccolse nel suo sem inario di C ia- 
veno, donde usci alla m olte di Pio por recarsi al conclave di V enezia 
ed i voti caddero p rim a su di lui, m a per l’e tà  non accettò; accom pagnò 
Pio V II in  Roma, ove mori nel 1802, all’età  di 84 anni. Nel 1798 esso 
era relegato in Piem onte.

(2) -T ra il capitolo di Vercelli e quello di P inerolo  fu quasi sem pre 
qualche relazione. Gli abbati pinerolesi U rbano Bonivardo, Marco A ntonio 
Bobba (pag. 202), Guido Ferrerò, M ichelangelo Broglia, e finalm ente il ve* 
scovo G rim aldi furono anche vescovi di Vercelli.

(3) Occorre quindi correggere il C arutti (istoria di PmeroZo, pag. 577) che 
pone la  nasc ita  del Grimaldi il 13 gennaio 1754 e la sua m orte i\p7-imo gen
naio 1830. In o ltre  lo stesso C arutti (op. cit. pag. 576) nota la  m orte 
de ll’abb. T ritonio  il 18 maggio 1612 e quella dell’abb. Borghese il 4 ot
tobre 1630, m en tre  che come abbiam o visto (Cf. pagine 248-271-313). 
quegli viveva ancora, come vescovo di Parenzo, nel 1643, e questi m ori 
n e l 1633.
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le predare ed incoi/Lpara/ùli doti, e di tener dietro alle glo
riose iracde da lui segnate nel corso del suo ininistero e 
governo di cotesta illustre chiesa. Moiis. Bigex nella sua pa
storale del 23 nov, 1817 dice che vorrebbe essere dignum 
qui religiosissimi alterms (Grimaldi) in diehus peccatorum 
Jldem et pietatem cor rol) or antis , nunc autem ad archiepi- 
scopalem Vercellensem sedem evecti, sapientiam et opera re- 
ferre i. Mons. Vassarotti nella prima sua pastorale del 24 febb. 
1874 dice che mons. Grimaldi per le egregie sue doti f u  giu
dicato meritevole della traslazione dlVarcivescovado di Ver
celli. Il Grimaldi essendo vescovo d’Ivrea, nel 1811, intervenne 
al cosi detto concilio nazionale in Parigi, indettoda Napoleone 
ed il Thiers (i) scrive che il Grimaldi tu vacillante, come gli 
altri prelati italiani, dando il voto e poi ritirandolo.

Mons. Giuseppe Maria Grimaldi, Dei et apostolicae sedis 
gralia episcopus pinaroliensis et comes (2), il giorno della 
sua consacrazione (6 a>g’osto 1797) da Roma inviò una let
tera pastorale per annunziare tale fausto avvenimento; il 12 
dello stesso mese, ancora da Roma, indirizzandosi al capitolo, 
dice che G. R. M. s'é degnata di nominarlo a piena sua insa
puta alla vacante mitra di questa ragguardevole chiesa. Egli 
prese possesso del vescovado per procuratore il 2 nov. 1797, ed 
intanto si appre.stava a fare il suo solenne ingresso.

Il 27 nov. 1797, da Torino scrisse ai canonici, che non 
avendo potuto fare il suo ingresso nel giorno di S. Andrea, 
l’avrebbe fatto nel giorno solenne del concepimento di M. SS. 
trovandosi così in detto giorno in mezzo al suo diletto gregge-, in 
pari tempo raccomandavasi al capitolo che fissasse l’orario 
delle funzioni perchè ciascuno potesse ritornar a casa prima

(1) Voi. XIII, pag. 168. •
(2) Il calendario liturgico del 1788 è stampato per ordine D. D. Jo‘ 

sephì Mariae Grimaldi Dei et apostolicae sedis gratia episcopi pinaroliensis^ 
praepositi ultiemis, ahbatiae B. Mariae et S. Petri Vallis Leminae Domini et 
comiìis. Vi ha anche lo stemma. Ma questo e i predetti ultimi titoli 
non appariscono più J i e J  calendario liturgico dell’anno seguente.
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notte. I/iiigresBO ebbe di fatto luogo T8 die. di quel-* 
Taimo e l’orazione di occasione fu pronunciata dal canonico 
Castelvecchio de’ consignori di Bricherasio.

Per questa funzione il capitolo sborsava il giorno successivo 
all’organista lire cento, e poco dopo faceva stampare dall’edi
tore Scoto Forazione del can. Castelvecchio e le arringhe da 
altri pronunziate in tale occasione, come risalta da una qui- 
tanza dello stesso tipografo di lire 125 sotto la data del 23 febb. 
1798. Il sindaco e i consiglieri della città gli dedicarono, in 
occasione del suo solenne ingresso, in attestato di tenero e sin
cero osseqitio, la raccolta dei componimenti poetici recitati, i 
quali essi fecero, a spese del comune, statnpare collo stemma 
civico, in Pinerolo nella stessa tipografia di Giacinto Scoto (i).

(1) in  questo lib re tto  «li pagino 44, e di cui si cons«irva Una copia nella 
Bibl. civica «li Pinerolo, si ha «ma canzone di D, Ijuigi Bortone professore 
di rc tto rica  nel E. collegio di Pinerolo nella quale egli allude a F ilippo 
di Savoia m orto in  Pinerolo nei 1384 , e sepolto nella cliiesa di 
S. Francesco con Griacomo, Amedeo e Ludovico, principi d’Aoaia,' e 

dice che il novello vescovo sì eva ritirato nella poco dopo soppressa reli
gione dei Gesuiti, dove spiccò assai per ingegno, non meno che. per illiba-“ 
tezza di costumi; o api costringendo la storia aH'adulazione nota che Gri- 
maldo soprauom inato il Giusto, secondogenito di Pipino duca di B raban te  
era stato prim o capo dei principi di Mt-naco, onde discesero i G rim aldi di 
Provenza e di Liguria; che i Grim aldi di Genova nel 1310 erano già po 
ten ti ed alleati dei Doria; cLo nel 1320 A ndare o Andr«*) G rim aldi era già 
signore di P re tra la ta  e di Loglio, feudo di A sturga sua moglie, unica erede 
di questa signoria, sollevata poi a titolo di contea da Carlo Em anuele nel 
1581 nella persona di Onorato G rim aldi cav. doirA nnunziata,

Un* altro poeta in  una nota alla sua cantata d im ostra che la fam iglia di 
Mons. Grim aldi discende per linea cadetta dai princip i di Monaco, poiché il 
cav. Giulio Ottavio di lui avo paterno ottenne dalla repubblica di Genova un  
diplom a in data  del 23 apile I7 l8  «lei tenore  seguente: Omnibus et 
quibuscumque magistratibus ... attestaniur in libro nobilitatis Iteipublicae nostrae 
nempe in fam ilia Grimalda reperiri et esse descriptos M. M. Julium Octa“ 
vium quondam magnifici Matthaei et FhiUppum Ferdinandum ac Matiìieum fra -  
tres ac fìlios dicti magnifici Julii Octavio, in quo libro dumtaxat describuntiir 
Cives illi nobiles penes quos residet Cura, Gubernium, ac administratio ejusdem 
Reipublicae et ex quibus iuxta legum nostrarum formam eliguntur prò tempore 
Duces, Gubernatores, Procurafores et coeteri magistrafus.... Dat. Jaiwae in 
nostro ducali Palatio. sigillo Reipublieae niunitae et subscriptue: Frinchi.
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Nel sceoiuio e terzo giorno di Peutecoate, *i8 e *20 maggio, 
del 1798. ili S. Donato, e nella festa della S8, Trinità, 3 giugno 
dello stesso anno, in S. Chiara, mons! Grimaldi amministrava la 
sacra Cresima. Stragrande in il numero dei cresimati, essen- 
dovene accorsi da Piscina, da Scalenglie, da Garzigliana, 
da Cavour ecc. Nella lista si leggono pure i seguenti nomi; 
Pellicò Àloysi'us Jilius J). Ilonomii Saliòtlensls - Pellicò Silvius 

Ilmiorati Sahitiends, (i).

L'avVociito Paris Qio. incirca, U. Prof^ssot'e iVlstititzìoui cieilì in Pinerolo 
pastore Arcade, accadem ico im m obile e socio unanim e, m em bro ¡joi del 
consiglio generale del d ipartim ento  del Po, au tore nel 1816 doWEltridaf 
fondatore del 1818 deiraccadem ia scientiiica e letterari.a, sotto il nome di 
Cvlonia del Chisone^i cui a tti si stam parono dal tip. P ietro  M assara-Novara 
nel 1819, dice che è belltsiìima ed affettuosissima la pastorale diretta dal 
Grimaldi. Nello stesso libretto  si hanno  due sonettiVwno di D. A lessandro 
M aria Castagneri professore d 'U m aiiità nel K. Collegio di Pinerolo, o 
l’altro  di Vittore Cast, professore di Gram m atica; q ua ttro  a ltri sonetti di 
O norato Pelicò; (padre di Silvio), fra  gli arcadi di • Roma, fidamente Filo- 
menio A. U. e u n ’ anacreontica di P, M. Yiani P. I. dei Servi, il quale 
dice che l’antica fam iglia dei G rim aldi nel 1522 ebbe il card inale Gero
lam o, che fu arcivescovo di B ari e insiem e legato di Genova. Dopo altri 
sonetti si leggo un a  visione in cui si allude al Grimaldi che fu  laureato 
•nella R. Università di Torino e fu  canonico rettore del seminario d i Vercelli. 
Ij.a riu;colt.a contiene ino ltre  un poemetto di Filippo Merio, un idilio di 
Luigi R ichierii, \nfode latina di Giuseppe Ferrerò , un  sonetto di Giu- 
sep])e Grassi e un carnien di G iuseppe Pavesio.

(1) E veram ente il Pellico nel canto intitolato Le Chiese, così apostrofa 
la chiesa nostra di S. Donato:

E salve, o tem pio  di m en  nobil foggia,
Ma pa rlan te  a  m e p u r dolci m em orie,
In  l^inerol, citt.à seconda ov’io 
R iposai le m ie inferm e ossa crescenti !
Là nelle vespertin e  ombre, al chiarore 
Della lam pada san ta , io con la madide 
E (a)l fra tei (Luigi) pregava la  pietosa 
Degli Angeli R egina e degli afflitti.
Ed in secreto a lei m i cordcgliava 
De’ malefìci influssi, onde a’ m iei nervi 
Strazio era dato, ed al mio cor tristezza:
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L’il sfìtt. 1799 mons. Griinaldi, dalla villa sua di Mouca- 
lieri, approva reiezione fattasi dal capitolo il 7 dell’ istesso 
mese, del canonico Biancliis, come più anziano, a vicario 
generale. Al Biancliis il capitolo, rieirassenza del vescovo 
e del vicario suo, aveva conferito ogni autorità, per potere 
approvare un confessore provvisorio a servizio delle suore 
della Visitazione, e per provvedere ad altre emerg'enze della 
diocesi. I canonici in allora erano soltanto sette. Il 31 di
cembre 1799, da Vercelli, il vescovo ricambia al capitolo gli 
auguri fattigli per le feste natalizie, e lamenta Tinvolontaria 
sua assenza da questa sede vescovile.

Mons. Grimaldi, il 12 marzo 1800, alla parrocchia di Riva 
regala una reliquia di S. Defendente martire, la quale s’in- 
cliiuse nella croce eretta sulla piazza in occasione delie 
missioni dettatevi dai cappuccini. Lo stesso vescovo con una 
pastorale del 23 marzo 1800 significa rintenzione. del governo

Ed ¡útil io eh ¡eden le, ovver la tomba,
Ma rinfantil (}iiei'<)la liscia con sensi 
D’aumentata fiducia, e alleviarsi 
In me sentía Tafíanno, e sentía l’alma 
Di pensier fecondarsi e d’amore.

Nelle tue, Pinerolo, aure dilette,
L’adolescenza mia fu (ti soavi,
Religiosi gaudii confortata;
E indelebile è in me l’ora solenne, *
Quando trepido il sen, mossi aU’altare 
Tra drappelletto di fanciulli il grande 
Atto a compir di confermar col proprio 
Conoscimento le promesse auguste 
Che di virtù magnanima al battesimo 
Pronunciarono labbra altre per noi.

Ora in Pinerolo l’antica via del Nome di Gesù si chiama via Silvio Pel
lico. Il padre di costui, socio di Bernardino Gullino, aveva Tesercizio di 
sna drogheria sotto i portici di S. Donato, forse dove ora esiste la far
macia Poi, Da parecchie note risulta che il Pellico ed il Gullino sommi
nistravano al ca]iitolo la cera, l’incenso, ecc. Un giornale cittadino, La 
Specola delle Alpi, n, 1 dell’anno 1854, stampava una breve necrologia di 
Silvio Pellico.
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di avere uno state degli atti di matrimonia, di battesimo e di 
sepoltura dal 1770 al 1799 (0; e di poi, il 7 sett. 1801, per parte 
del prefetto del dipartimento delì’Eridano, invita i cittadini 
parroci ad omettere Tiudomani, la processione della Natività 
della Vergine, osservandone però la festività. Nel 1802 ac
colse nel suo episcopio le superstiti Salesiane disperse; il 5 
iTifirzo 1803, per certe cause, dispensa, per quell’ anno, il capi
tolo dal canto della seconda messa conventuale. (Cf. pag.465).

Grimaldi con altri vescovi del Piemonte, attese invano alle 
porte della basilica metropolitana di Torino, Pio VII, che 
senza discendervi, perchè non avvertito, andò ad alloggiare 
nel palazzo reale-imperiale, dovela sera (12nov. 1804) ricevette 
i vescovi. Il medesimo in compagnia di altri prelati, il 25 
aprile 1805, assiste il papa (di ritorno daH’incoronazione del- 
Fimperatore), che celebra la messa nella cappella della Sin
done in Torino. Nel 1805 ({uesto vescovo aggiunge altri 
consiglieri alla borsa chiericale, scegliendoli nella città e nel 
territorio di Pinerolo, perche quelli delle valli non possono 
intervenirvi. (Cf. pag. 4()2j.

Finalmente monsignor Grimaldi, da Pinerolo il 27 giugno 
1805, congedandosi dal capitolo, ])er la soppressione della 
diocesi pinerolese, gli annunzia la sua nomina a vescovo di 
Ivrea, e lo ringrazia dei favori ricevuti, del verace attacca
mento, dello zelo per la salute delle anime. Ma non per 
questo cessd la relaziono tra il Grimaldi e il capitolo pine- 
rolese. Di fatto «il 20 die. 1807, trovandosi di nuovo in Torino 
ad ossequiare Napoleone, che da Venezia ritornava in Francia, 
gli presenta insieme con altri vescovi una supplica in favore 
delle parrocchie povere, perchè essendo per l’articolo V del 
decreto 31 agosto 1807 cessati i pagamenti delle rendite 
dell’antico governo piemontese, ed essendosi abolite le de
cime, molte parrocchie non avevano che 1’ assegnamento di 
duecento franchi caduna. Il 1.® maggio 1808, da Ivrea, il 
Grimaldi scriveva al capitolo di Pinerolo circa i legati dalla 
casa Ressano fatti alla cattedrale pinerolese.

(1) Cf. paf̂ . 289.
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Il Grimaldi, nel marzo del 1816, recavasi a Piiierolo per corifei ire coH’antico suo capitolo, circa la rierezioiie della diocesi, cui egli aveva dovuto abbandonare per ravvenutaiie soppressione. Solenni furono allora le accoglienze fatte all’antico presule G).Quando poi fu rieretta la diocesi di Pinerolo, egli restituì al capitolo varii oggetti (un faldistorio di ferro guernito di ottone, col suo cuscino, un canone, un breviario a fogli, una cartella, una mitra di tela d’oro già  ben logora, un ombrello), già appartenenti alla cliiesa pinerolese ed attinenti ai pontificali, (2; accompagnandoli con lettere da Vercelli, del 16 gemi, e 15 luglio 1818. 11 capitolo li mandava a prendere a Torino (20 luglio 1818) per mezzo del cavallante Sacco 00. Un’altra volta recavasi il Grimaldi in Pinerolo, allorché la diocesi era ristabilita, il 4 febli. 1823. Anche in questa occasione il capitolo ricambiava l’aifetto dell’autico suo vescovo: le campane suonavano a festa.Do])o aver (pii riunite le memorie spettanti al secondo vescovo ])inerolese, ritorniamo indietro di qiialclie anno per ricordare come avvenne la

SO P PR ESSIO N E D E L L A  D IO C E SI.La bolla di soppressione della cattedrale di Pinerolo è d(d 30 maggio G) 1803, ma non fu annunziata al capitolo (die il 24 nov. 1803, e fu accompagnata da una lettera di monsignor Villaret, vescovo d’ Amiens, esecutore di (j,nella a
(1) In quest’occasione il Grimaldi celebrò in S. Donato; in sul far della 

sera si illuminò il campanile con sedici candele, con globi e con dicia- 
sette tegami (gavie), provvisti dal negoziante Gaietto; vi fu musica in 
chiesa e fuori, diretta dal Pacotti. Nella giornata i canonici pranzarono 
col vescovo presso l’oste Polliotti: la spesa fu di L . . 51, 16. Il canonico 
Ressano vi provvide inoltre del suo le frutta, e i confetti ecc. (L. 24). In  
tutto questo simj)osio ascese a lire 176, soldi 4.

(2) Quasi tutti questi oggetti si conservano tuttora nella sacrestia di 
S. Donato in Pinerolo.

(3) Al tempo dell’erezione della diocesi (1749), il cavallante era un 
certo Costa.

(4) Il Carutti {Storia di~Pinerolo pag. 532) la registra erroneamente sotto 
la data del 12 agosto dello stesso anno.
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nomo dol cardinale Caprara legato a lafere della sede apostolica presso il primo console della repubblica francese, datata da Torino, il 23 brumaio, anno X II .Per bolla pontificia del 1® giugno 1803 relativa alla riduzione dei vescovadi nella ventisettesima divisione militare, e per decreto esecutoriale di S. E. il cardinale legato riguardo alla nuova organizzazione del Piemonte, la cui esecuzione fu ordinata per altro decreto del governo, 14 termidoro, anno X I, fu soppresso ed annullato in perpetuo il titolo, il nome e lo stato intero delle chiese ivi designate, e, fra esse, di quella di Pinerolo. Nelle dette soppressioni, essendo state ridotte a otto le diocesi conservate, una nuova circo- scrizione era pur divenuta necessaria, e nello stesso decreto esecutoriale si stabiliva che Ymitico vescovado di Pinerolo si sarebbe perpetuamente unito al vescovado di Saluzzo, il quale avrebbe comprese le due diocesi di Pinerolo e di Saluzzo (i), eccettuata la vicaria foranea di Carmagnola, che sarebbe rimasta separata dal vescovado di ¡'al uzzo, e si sarebbe riunita alla diocesi di Torino. In conformità delle disposizioni contenute nella so})racitata bolla e del decreto esecutoriale del cardinale legato, si emanò di poi il decreto imperiale dell’ 8 m aggio 1806, per cui il capitolo cattedrale di Pinerolo, come altri, doveva sussistere quale capitolo collegiale; i membri capitolari erano ridotti a dieci, compreso il curato che d i
ventava membro necessario del capitolo-, non si sarebbe effettuata quest’ultima disposizione, che per morte o per riduzione; ed i capitoli collegiali erano mantenuti in possesso dei beni componenti l’attuale loro mensa capitolare.Il canonico cantore di Pinerolo, La Tourette, subeconomo generale, il 18 sett. 1806, scriveva all’ economo generale, che fra i pesi del vescovado non dovevansi più comprendere le duemila lire che si davano al seminario, le congrue delle parrocchie della Ruà e d’Usseaux, nonché la spesa delle loro luminarie, l’elemosina e le vesti del giovedì santo, la cera

(1) Cf. pag. 443,
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per la processione del Corpus Domini. Eppure tutte queste 
spese appariscono nel seguente bilancio attivo e passivo iu- 
cliiuso nel Mémoire au procès du très-rècérend chapitre de 
Veglise jad is cathédrale, maintenamt (IBOol collégiale de Pi- 
gnerol, contre Monsieur Charles Victor Ferrerò La-Mar- 
mora évêque de Saluces. Turin, Chez Dominique Pane et comp. 
Imprimeurs des Chambres de MM. les Avoués et de Commerce. 
1810 (Arch. cap. di Piiierolo: XXXII, 16). Eccolo qui tra
scritto alla lettera:
Segue la de§erUione degli stabili^ e redditi del soppresso Vescovado di Pineroloy ed uniti in oggi al suddetto di Saluzzo.
1. ° Palazzo in  P inero lo  per l’abitazione di Monsignore e delle persone di

suo servizio con corte, e giardino.
2. ° C asetta attigua al detto palazzo affittata d ’anno in anno a Ciusep]>o

Bay, da cui si corrisponde l’annuo fitto di franchi cento dieci, 
d i c o ...................................................................................... .......... . 110

3. ° Cassina in territo rio  di (puesta città, denom inata di San Lazzaro,
consisten te in prati, campi, alteni, orto, e caseggi rustici (oltre 
ad una piccola fabbrica civile), di g iornate 44 circa, affittata 
a Gio. B attista Lavino pei- istrum onto  31 gennaio 1708 rogato 
Vyno, m ediante rannuo  fitto di lire 320r> 18 9, quale fitto, 
stan ti le ben note em anate leggi, fu con scrittura 22 feb
braio 1799 ridotto  a lire 2200, che in oggi contandosi in  
franchi, viene a  rilevare a fr, due m ila quattrocento venti. 2420

4. ° Giardino con caseggi per il g iardiniere, e ghiacciaja attigna,
di giornate tre  circa, affittate con sc rittu ra  9 maggio 1797 a 
Paolo Micca, m ediante l’annuo fitto di lire 500, quale per li 
m otivi suespressi con altra 16 aprile 1799 fu ridotto a lire 460, e 
sebbene in trancivi venga a dare la som m a di franchi cin
quecento sei, nu 'lam eno all’ epoca dello stabilim ento delle 
lire in  franchi, il prolodato Monsignore Grim aldi verbalm ente 
si contentò di soli franchi cinquecento, e così prom ise di 
esigere sino al finimento della locazione, dico perciò . . 500

Oltre la ghiaccia in tem po d’ estate per la tavola del prefato Monsignore.
5. * Cassina de tta  di S. Stefano posta in  territo rio  di questa de tta

città  com posta di caseggi rustici, aja, orto, prati, alteni, e 
cam pi di giornate 65 circa, affittate ad A ndrea Romero collo 
stesso avanti datato istrum ento 31 gennaio 1798 all’ annuo 
fitto di lire  3965, che per scrittu ra  13 febbrajo 1799 fu ridotto 
a lire  2600, le quali vengono a dare in  franchi la som m a di 
franch i due m ila  ottocento sessanta. . . . * . 28(50

Oltre le appendici di cinque paia di capponi annualm ente, 
e di fare un  carreggio da Pinerolo a Chaum ont, e ritorno

6. ° Cassina in  te rrito rio  dell’A bbadia com posta di caseggi, aja,
orti, alcuni cam pi, prati, e boschi, di giormite 35 25 2, oltre 
la casa, e corto n ' luogo dell'A bbadia.il tu tto  affittato al signore
Cerusico M ichel Antonio V ietta per scrittu ra  9 maggio 1798,________

31 5890



— 482

Somma retro fr. 58^0

880
mediante l’annuo fitto di lire 1000, che verbalmente fu nel 1799 
ridotto a lire 800, lo quali in franchi formano la somma di
franchi 880 ................................................................................ ..........

Il fittamento delle suddette due cassine in territorio di 
Pinerolo, giardino, e ghiacciaia, ivi, e della cassina suddetta 
in quello dell’Abbadia, va a terminare gli 11 novembre 1806.

7. ° In territorio di Villafranca tre Cassine composte di campi,
prati, canapali, alteni, orti, ripe, gerbidi, e caseggi rustici in 
tutto di giornate 320.2, quali stabili con tre instromenti tutti 
di data 26 gennaio 1798 ricevuti Vyno vennero affittati a 
Sebastiano Barbero,  ̂ ChiaiFredo Barbero, e Nicolao Toja in 
II. 14250, qual suddetto fittamento si consolidò poi nel men
tovato Sebastiano Barbero colla riduzione dell’ annuo fitto 
in franchi tredici mille, e verbalmente fissata nell’anno scorso 
1804 la continuaaione sino al novembre 1807 oltre però la 
rimessione annua de’ generi di cui infra . . . . fr. 13000. 0

Fermento emine cento, che si calcolano fatta una comune 
di franchi quattro per emina franchi quattrocento, dico 11. 400 \

Meliga emine dodici a franchi due e mezzo per 1 emina I
fr. t r e n t a .............................................. . ' , „ 30 1

Fagioli emine dodici, fr. trenta . . . . „ 30
8. * A Chaumont. Casa civile.

460.0

9. ° Ivi giardino, verzero, e casa rustica affittati come da scrittura
8 marzo 1803 ad annui franchi duecento venti, dico . „ 220

Quest’affittamento dura sino al l." marzo 1805
10. ” Campi, prati, o castagaeretti in tutto di stare 121; tese 330,

e AÙgne di paires 105 e 1[2 affittati a diversi particolari con 
approvazione dell’ economato generale in vigor di scrittura 
6 agosto 1804 coll’ annuo fitto di fr. mille trecento trenta
quattro, contesimi ottanta......................................................„ 1334.80

Quest’affittamento dura tutto settembre 1807.
11. ° Canone annuo dovuto dal signor Canonico Clairaisin relati

vamente ai beni enfiteutici dipendenti dal Vescovado che 
possede in territorio dell’Abbadia lire cento di Piemonte, le 
quali ridotte in franchi danno fr. cento dieci, dico . „ 110. 0

12. ° Proventi di capitali monti già verso la città di Torino, ed
ora verso l’Impero Francese jjer annui trancili settecento  ̂
novanta quattro, centesimi cinquanta, dico . . . „ 794.50

fr. 22689.30
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R e d d i t i
Somma di rapjjorto ir. 22689.30

Che in dipendenza delle seguite variazioni delle leggi riman
gono totalmente incagliati, le di cui annualità, esclusa qualche 
somma avuta dall’Abbadia nel scorso anno 1804 per arretrati, 
ed alcune picciole partite da particolari, come possessori di 
beni enfiteutici in titolo d’una parte di canone, rimangono nel 
resto dovuti e principalmente dall’Abbadia, od altri cox’pi di 
cui in appresso da anni sei circa a questa parte.

1. Annui canoni dovuti da diversi particolari nominati da 
uno specifico stato esistente presso la mensa Vescovile rela
tivamente a’ beni enfiteutici lire settecento settant’otto, soldi 
undeei, denari due, dico . . .  11. 778. 11. 2.

778.11. 2. fr. 22689.30
2. Proventi di capitali censi dovuti dalle comuni 

delle valli di Porosa, Balsiglia, in tutto per lire
due mila trecento ventisette, soldi undeei, dico 11. 2327.16. 0.

3. Dritto di Leida, ossia peso grosso in Pinerolo,
lire ottanta, dico . , . . . . 11. 80. 0. 0.

4. Dalla Mairie dell’Abbazia l’annualità di lire
tremila settecento cinquanta per le cause, di cui 
in instrumento 9 giugno 1780 rogato Cunietti, 
stipulatosi colle debite autorizzazioni, ed appro
vazione, nel quale in specie vi è la cessione a 
favore d’essa Mairie del molino posto nel locale, 
e la rinuncia all’esazione del canone per parecchi 
benirenfiteutici semoventi dalla Mensa Vescovile, 
motivo per cui l’obbligò essa Mairie al pagamento 
dell’anzidetta annualità, dico . . . „ 3750. 0. 0.

5. Per le decime del Pragelato annue lire mille
ventinove 1029, 0. 0.

6. Per le decime del grano, e vino di Villa
franca, fatta una comune, lire trecento . „ 300. 0. 0.

7. Canone ivi detto di buon argento a riguardo 
di beni dipendenti dalla Vescovile Mensa ne’ casi 
d’alienazione da un proprietario all’altro , lire
cento tre annue a calcolo . „ 103. 0. 0.

fr. 8368. 1. 2. fr. 22689.30
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Somme di rapporto fr. 8368, 1, 2.
8, Decima del Mandamento d’ Qulx, d’emine

duecento ottanta segala, e quattrocento venti di 
biada a calcolo, lire mille cinquecento . „ 1500,

9, Per un annuo sacco di tormento relativa
mente al molino di S. Pietro . . . „ 25, 0, 0,

~  9898, 7, 27

22689.30

Aumento del decimodn dette partite per portare 
tutto in f r a n c h i ............................................. .........  990. 0 . 0 .

fr. 10883. 8. 0.
Dico per le partite suddette franchi dieci mille 

ottocento ottantatre, centesimi quaranta, a vece 
di dire soldi otto, e così per aver l’uniformità di
c i f r a .......................................................................

10 Decime di Brianzone franchi mille seicento 
d i c o ...............................................................fr-

11. Proventi annui di Monti sulla Citta di
Parigi franchi trecento sessant’otto . . „

12. Da alcune Comuni vicino Brianzone per
ducati così detti, franchi trenta . . . „
Di questo tre partite Monsignore Grimaldi ha mai

potuto conseguire cosa veruna, crede anzi, che 
sieno dovuti a’ signori eredi di suo Antecessore 
fin dalFanno 1793.
Totale di redditi specificati come sovra ,

Pesi Jìssi.
Al signor Arcidiacono della Cattedrale 
Al signor Canonico Tesoriere . , . „
Distribuzione ai signori Canonici. . . „
Distribuzione ai signori Mansionari , . „
Al Seminario di Pinerolo , . , . „
A’ signori Predicatori nella Quaresima, ed Avventi 

tanto in Pinerolo, che Chaumont . . „
Canone agli ex-Monaci Cistercensi dell’Abbadia, 

ed ora all’Impero Francese . . . „

1600.
868.1
30.

11. 1500. 
„ 750. 
„ 2500. 
„ 900. 

2000.

0. 0.
0. 0.
0. 0.

0, 0, 
0. 0.

190. 0. 0.
66. 0. 0.

fr. 10883.40

1998.

„ 35570.70

fr. 1650. 0 
„ 825. 0
„ 2750. 0
„ 990. 0
„ 2200. 0
„ 209. 0

73.15
11. 7906, 0. 0. fr. 8697.15

A ltri pesi fissi.
Cile in oggi non si corrispondono, perchè la 

IViensa Vescovile non conseguisce i redditi ana
loghi ai medesimi
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Congrua al parroco della Ruà 11. 400. 0. 0. fr. 440. 0
Due terzi di congrua al Parroco d’Usseaux, 266.13. 4. 7) 293.80
Luminaria alla chiesa della Ruà . 24. 0. 0. n 26.40
Due terzi di lum inaria alla Chiesa d’Usseaux » 16. 0. 0. 77 17.60

11. 706.13. 4. fr. 777.80

Pesi non fissi.
11. 975. 0. 0. fr. 1072.50
„ 1300. 0. 0, 77 1430. 0
„ 750. 0. 0. » 825, 0
„ 2800. 0. 0. w 3080. 0

Spese per il mantenimento, e provviste nella
Cattedrale a c a l c o l o ....................................

Taglie di Pinerolo, ed Abbadia a calcolo 
Taglie di Chaumont a calcolo 
Taglie di Villafranca, e Moretta a calcolo .

La Mensa Vescovile dovendo concorrere al 
mantenimento di parte delle spese per ripara
zioni delle Chiese di S. Donato, e S. Maurizio, 
non meno che delle Parrocchie della Ruà, od
Usseaux, e sacri arredi a calcolo , . . „ 300, 0. 0, „ 880. 0
Provvista di boscami alle vigno Chaumont a

calco lo ............................................................ „ 150. 0. 0. „ 1G5. 0
Provvista dei pali per li beni di Pinerolo a

calcolo............................................................. „ 250. 0. 0. „ 275. 0
Per annui piantam enti noi beni della Mensa „ 200. 0. 0. 220. 0
Ai signori agenti del Vescovado in Chaumont, 

e Pinerolo per esigere una parte dei redditi „ 500. 0. 0. „ 550. 0
Manutenzione, e riparazioni delle fabbriche e fon

tana nel giardino a calcolo . . . „ 1000. 0, 0. „ 1100. 0
11. 8025. 0. 5. fr. 8827.50

A ltri pesi non fissi.
Limosina e vestimenta nel Giovedì Santo 
Cera per la processione del Corpus Domini

II, 174. 0. 0. 
36. 0. 0.

fr. 191.40 
„ 39.60

II. 210. 0. 0. fr. 231. 0

Recapitolazione,
Redditi attualm ente in effettiva esazione 
Redditi incagliati . . . . ,
Più altri di natura simile

fr. 22689.30 
„ 10883.40 
„ 1998. 0

fr. 35570.70
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Pe si f i s s i ...................................................................
Simili non fissi, che si corrispondono in buona parte

Pesi sospesi.
Altri pesi nanti specificati.

fr. 777.80 
„ 231. 0

fr. 8697.15 
„ 8827.50

fr. 17524.65 

„ 1008.80

Totale di pesi fr. 18538.45

Facendosi presente per parte del prefato Monsignore Grimaldi che nell» 
scadenza dei fittamenti delle cassine, e beni nanti specificati non resta 
più sperabile come pur troppo le ap])arenze già lo dimostrano, di con- 
seguire un fitto uguale a quello che in oggi si corrisponde, bensì in 
una considerevole diminuzione.

Signati aU’originale Domenico Carlevaris; Giuseppe Vasco; la Tourette 
Canonico Cantore, Economo Imperiale; Giuseppe Antonio Audifredi 
Segretaro.
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Terzo Yeseom.TERESIO MARIA CARLO VITTORIO FERRERÒ DELLA MARMORA
V escovo-A mministratore di S aluzzo-P inerolo.

f  gena, 1805  —  9 die. 1817
Nel tempo stesso che moiis. Giuseppe Maria Grimaldi g*ià 

vescovo di Piiierolo passava alla chiesa d’ Ivrea, mons. Te
resio Maria Carlo Vittorio Ferrerò Della Marmora, nato in 
Torino il 15 o tt  1757 e consacrato in Roma vescovo di Ca
sale il 1° luglio 1796, fu nominato, il 21 giugno 1804, Am- 
scovo di Saluzzo-Pinerolo, e prestò giuramento nelle mani 
dellTmperatore nel castello di Stupinigi. Ma questa novella 
designazione di mons. Ferrero-La-Marmora ricevette la sua 
esecuzione soltanto nel 1805. E cosi la diocesi di Pinerolo 
con tutti i suoi redditi e pesi, per decreto imperiale del 28 
marzo 1805 e per altro deH’8 maggio 1806, rimase aggre
gata a quella di Saluzzo, dal 1° gennaio del 1805 sino al 9 
di dicembre del 1817 (D. L’abbate (cosi dicevasi comunemente 
prima d’esser Amscovo) Ferrerò Della Marmora, di famiglia 
biellese, zio del famoso generale Alfonso La-Marmora mini
stro della guerra, era nel 1785 elemosiniere del re, e tre 
anni dopo nel sinodo del card. Costa arciv. di Torino, veniva 
eletto ad esaminatore sinodale. Sotto Timpero, come vescovo.

(1) Occorre quindi correggere il Carutti {Storia di Pinerolo pag. 577) 
che, omettendo questo vescovo, suppone che la diocesi di Pinerol 
sia stata effettivamente unita a quella di Saluzzo dal 1803 al 1817.
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ripiove i titoli smessi durante la repubblica, ed aggitiiifiO quello di membro della legione d’ onore e quello di barone dell’impero; invece dopo la ristorazione apparisce come cavaliere della sacra religione e dell’ ordine militare dei SS. Maurizio e Lazzaro. Durante la repubblica non pose più il suo stemma a capo delle pastorali, ma si limitò ad ornare colle insegne episcopali uno scudo su cui erano le iniziali del nome, che si vedono già nella sua prima pastorale ai suoi diocesani di Casale, datata da Roma il 3 luglio 1796, e pigliò il motto: Non nohis Domine, non ìio M s , sed nomini tuo da 
gloriam. Egli, ancor vescovo di Casale, ebbe Tenore di ospitare nel palazzo vescovile Pio V I, che vi pernottò e vi rimase sino al mezzodi del 23 aprile; donde accompagnato da mons. Della Marmora, che dovette a forza separarsi da Ini 
col cuore profondamente angustiato fri, la notte dai 24 ai 2» aprile 1799, giunse in Torino. Mons. Bigex parlando del suo predecessore, il P'errero, dice d’esser felice se egli ad 
piissim i et ardenti in religioncm studio fagrantis Salutiarmn 
episcopi pastorali officio jamdudum fimgentis sollecitudines, 
labores et instituta proxime accederei. Mons. La Marmora, il 16 aprile 1822, benché non avesse più giurisdizione alcuna su Pinerolo, pur annunziava al capitolo la sua nomina a cavaliere dell’Annunziata, nomina che gli era dovuta siccome a decano dei vescovi in esercizio del Piemonte, e raffermando tale ordine essere stato istituito nel 1362, faceva ringraziare Cirillo Massi (autore di una storia di Pinerolo) per il sonetto per lui scritto in tale occasione, e il sig . Yiyno per le notizie fornitegli relativamente ai comuni di Pragelato. Parimenti, lo stesso vescovo il 21 ott. 1824, di nuovo scrivendo al capitolo pinerolese, annunziava la sua elezione a cardinale di S. Chiesa Romana: dignità che aveva ottenuta il 27 sett. 1824. Dopo questa nomina rinunziava al vescovado di Saluzzo, essendo per bolla pontificia del 17 sett. 1824 stato provvisto dell’abbazia di Sangano.

(1) (lazsi’ffa Pieìnonlese, n. 45, 1882: Necrologia di monsignor Della 
annora.
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^ELO DEL V escovo per le P arrocchie nella V alle 
DI P’enestrelle.

Lo zelo di mons. La Maraiora apparisce specialmente dai 
due seguenti documenti (Arch. cap. di Pinerolo, XX, 1. 1...) (L, 
che ad un tempo ci dimostrano lo stato delle parrocchie 
montane. Ecco che cosa scriveva il vescovo;

J  mons. Ofinaveri, tescovo di Vercelli e Limos. 
di Mad. Letizia a Parigi.

Saluzzo, 26 apì^ile 1810, .

Ret.mo Monsignore, Desidero che legga e poi mandi sug
gellata la qid unita, M.gr mio ven.mo al suo indirizzo, e 
veda di muovere la cosa con parlarne anche a M.gr Arci
vescovo, 0 al Ministro, o ad altri più potenti, cosichè si 
prenda finalmente una qualche risoluzione, onde f a r  cessare 
la disperazione di tanti Parrochi, e Vopprotrio del Governo.

V̂ ono da 5 anni, che nella Valle di Fenestrelle li Parrochi 
pensionati dall'antico Governo, non ostante che aiUan pre
sentati i loro titoli, non hanno mai più avuto un soldo, v i
vono in mezzo a povera gente, epperdò senza Casuale, e senza 
rissorsa; in luoghi devastati dal passaggio delle Armate, e dai 
traccheggi, e rapine, e ultimamente ancora dal terremoto, 

per cui nè le prime collette fa tte  da essi stessi, nè li 50 
onille franchi fa t t i  dare dall’ Imperatore (2), nè li 500 altri fa t t i  
dare dal medesimo, nè miche in un denaro solo f u  per le

(1) Questi due documenti, scritti da un tale Luigi Camarati d’ ordine 
di Monsignore, sono accompagnati da una breve lettera sottoscritta ma
nualmente dal vescovo ed indirizzata al priore di Fenile.

(2) A proposito delle elargizioni fatte dall’Imperatore pei danni del 
terremoto, nella casa comunale di S. Secondo presso Pinerolo si leggo 
una iscrizione già ricordata da Francesco Regis. Essa è del seguente te
nore: Imperatori et regi - Napoleoni magno pio felici augusto - ordo et po- 
palns - sanati Secnndi - dumnis ex terrae motu - principis providentia refec- 
tis- . anno MDCCr.ì'rir.
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loì'o Chiese, nè per le loro case. Tre d’essi Parrochi, e Vi- 
carj furono costretti a lasciare, e andare in Trancia, 
dorè già morì quello, che era a Mean mcino alla Perousa. 
Le Vacanti non si ir orano più, a promedere, insomnia, tutto 
è in iscompiglio, e desolazione.

Altri poi, che erano pensionati 'gel Pecr.o Lnp.e 10. Pra
tile anno 13. anche questi cominciano ad esser prim  da 3 in 
4 anni delle loro pensioni V), e non si sa dir altro dai Finan
zieri, che s’aspetta Torganizzazione, e intanto mangiano essi 
i  denari.

Cosa ne possono i Parrochi, se VOrganizzazione non è 
finita f

10 sono disperato, e mi permetta questo sfogo con lei, cui 
sono con 'ceri sentimenti di rispettoso attaccamento.

11 medesimo vescovo dettava quest’altra lettera;

Al S.r Economo Gen. dei Beni Eccl. di quà da Monti 
Teol. Carlo Tardi a Parigi.

Sai Vizzo, 2Q ain’ile J810.

Btimt.mo s.r E. 0., non passa corriere, che io ?ion riceva delle 
lettere spiranti desolazione, e disperazione di quei poveri Par
rochi della già diocesi di Pinei'olo; gliene invio per mostra 
quella, che ricevo stamane con altra di poco antecedente, ed 
ommetto per ora le più lacrimevoli cioè quelle della valle di 
Fenestrelle.

Possibile ! Tante lettere, tante rappresentanze date e ripe
tute le mille e le 'mille volte al Ministero, appoggiate dalli 
Maires, Soltoprefetti, e Prefetti, daM.gr. Villaret medesimo, 
che tutto sia inutile, e che o il Ministro, o i Segretari nulla 
facciano, o milla qmssano ! E  che non siavi strada da fa r  
pervenire all’Imperatore lo stato genuino delle cose!

Costerete tanto a fa r  dare delle Provvisionali sino alla 
fissazione del sistemai o a continuare sul piede che era sta- 
hilito sino allo stabbili ¡imito nuovoi

(J) Cf. pagg. -478-488.
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Io non posso, nè mi sò dar pace, che non vi sia malizia 
in simil disordine. È  cosa, che grida vendetta al Cielo e alla 
Terra, e vergognosissima al Governo. A  che serve Vaver r i
alzato gValtari distrutti dall’Ateismo, se dopo d’aver ritirati 
i leni della Chiesa, se dopo anche di f a r  pagare dalle Com
muni i  frais de Calte gl’ altari si lasciano ricader a terra, 
e defraudati si veggono i  Ministri d ’ogni menomo sosten
tamento, costretti da più anni a viver del suo, seccati an
cora dai M inistri della Police ne’ loro esercizi f  Chi é  guel 
Vescovo, che possa esservi indifferente, e non impazzirei

L ettere, pastorali, decreti, ordinazioni ecc.

Rifacendoci ai principi del suo vescovado di Saluzzo, os
serveremo che tardi egli ne ottenne T istituzione canonica, 
come apparisce dagli atti della lite vertita tra lui e il capi
tolo collegiale di Pinerolo, nel maggio del 1810; al qual 
tempo neppure questo capitolo era canonicamente eretto. 
Invece delle bolle pontificie, avevano vigore ordini e decreti 
imperiali.

Monsignor Ferrerò Della Marmora, il primo luglio del 1805 
partecipava al capìtolo la sua reggenza del vescovado di 
Pinerolo, e rispondeva alla lettera che lo stesso capitolo gli 
aveva indirizzata in occasione della prima di lui pastorale, 
del mese precedente. QueU’anno stesso il 25 agosto , nella 
festa di S. Luigi re di Francia (D, celebrava la messa in San

(1) La festii di S. Luigi re di Francia in Pinerolo nella seconda domi
nazione francese si era già celebrata colla stessa solennità di quella di 
S. Donato. Ecco (secondo i conti della mensa capitolare) la distinta della 
colezione somministrata, nel 1647, dal capitolo ai musici in entrambe le 
predette feste: confetture libbre due, lire ducali 2, soldi ducali 10; amande 
lire 0, soldi 4; biscotteria libbre 2, per lire 2; macaroni (?) libbre 2 per 
lire 2; vino per soldi dieci; in tutto lire ducali 5, e soldi ducali 12. Nel- 
ranno successivo il capitolo dava, per lo stesso scopo, un erosone a cia
scuno dei quattro musici (Sandron, Kamas, Nota e un padre di S. Fran
cesco); Forganista era il canonico Rollato. Nel 1651 (7 agosto) non si dava 
la solita colezione ai musici per essere andati al ballo, loro però si som- 
ministmva nella festa di S. Luigi re (25agosto). Già prima, nel 1667, il Gover-
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Bollato, e si trovava in Piuerolo di nuovo il 10 ottobre del 
medesimo amio. Con suo decreto del 14 marzo 1806, rego
lava le messe da celebrarsi dal curato di S. Maurizio, secondo 
il legato Brunel, e la messa nel dì dell’Ascensione, legata 
dall’Ambrosino. Nel 1807 faceva immettere in possesso della 
cura dì S. Donato il primo canonico-curato, T Isoardi. (Ci. 
pag, 480).

Sotto la sua amministrazione ì parroci della cessata dio
cesi di Pinerolo ricevettero nel 1807 l’ingiunzione di non 
permettere ad alcun prete di celebrare senza la veste talare 
nera, sotto pena d’interdetto per tre mesi ai parroci stessi, 
eccezione fatta per i preti in viaggio, ai quali si permetteva 
nella celebrazione l’uso della zimarra. Ordinava in pari tempo 
che i celebranti dovessero avere la tonsura e portare il col
lare di color ceruleo o nero listato di bianco ; proibiva loro 
d’accostarsi all’altare coi capelli unti di unguento o sover
chiamente incipriati, ma neppure scarmigliati; ordinava che 
iossero denunziati a lui quelli che trasgredissero queste in
giunzioni 0 che coi loro vaniloqui! convertissero in piazza i 
luoghi sacri; imponeva che si richiedessero testimoniali sue 
o del rispettivo vescovo ai preti di altre diocesi, se voles
sero essere ammessi a celebrare; e ^ueciaimeute a quelli che 
fossero in fama od in sospetto di aver abbandonato il sacer
dozio; comandava l’eseciizione del calendario delia diocesi di 
Saluzzo, tollerando pei regolari l’uso del loro rito particolare; 
minacciava di privare degli ordini sacri i chierici, che non 
vestissero abito ecclesiastico e non portassero il collare; pre
metteva a tutti questi decreti la necessità di rimediare ai 
molti abusi introdottisi ol) elapsas luctuosas temporuìn circum- 
stantias. Il 26 luglio 1811 scrivendo al teologo avv. Simone 
Camussi, vie. for. e priore di Fenile, poi canonico-teologale 
di Pinerolo, gli rammentava che i testimoni nella celebra-

natore di Pinerolo entrando in S. Donato nella festa di S. Lodovico ed 
in quella del Corpus Domini faceva alla chiesa l’offerta di fiorini 3, grossi 7. 
Per ricordare questi tempi che furono, si dipingeva ultimamente sopra 
una colonna di S. Donato, anche la figura di S. Lodovico re di Francia.
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zione dei matrimoni non dovrebbersi mai produrre dalie pai'ti, 
ma designarsi dal parroco, poiché a Casale e a Verzoologli 
era capitata la deposizione d’uno come morto, mentre era -vivô  
Il 20 die. 1807, il vescovo, a nome deH’economato generale, 
raccomandava che gli si fornissero le indicazioni dei benetici. 
Nel 1808 (17 aprile) durando il flag’ello del terremoto ordi
nava che si facesse in tutte le parrocchie un triduo coll' e- 
sposizione delle reliquie dei santi patroni, col̂  canto delle 
litanie dei santi col versetto: a flagello ten'aem oins Ubera ìios 
Domine e colla benedizione del Sacramento; e si terminasse nel 
terzo giorno con un discorso d’occasione ed una processione 
di penitenza con le litanie dei santi e il salmo: Deas noster 
ref'ugium et virius; al triduo fossero invitate le autorità locali, 
accordando a ciascuno 40 giorni d’indulgenza, e nelle me.sse e 
benedizioni fino a nuovo avviso si ag’giungesse la colletta 
p'O tempore terraemotus.

Annunziando le feste del 15 agosto 1806, dipingeva Na
poleone come eroe dal cielo destinato alV eseemUme di 
quel gran bene, che già si era reduto, e che era lecito spe
rare ancora, finché verrebbe serbato al regime del gallicano 
impero. . . .  Soggiungeva : Sa ognuno di noi che dichiarò 
di voler professare la cattolica religione e di proteggerla. 
L’il  maggio 1809 per festeggiare le vittorie napoleoniche, 
il Della Marmora dice che Iddio onnipossente gli accalora
il braccio........  il 1® die. 1810 uniformandosi al desiderio
di Napoleone espresso da Fontainebleau, in data dell’11 no
vembre, invitava i parroci ad esortare i fedeli a pregare di 
cuore il Signore Iddio per il futuro parto dell’ imperatrice 
Maria Luisa, ea aggiungere alla messa la colletta j?/*o qiia- 
cumque necessitate e alla benedizione Voremus: Propitiare, 
Domine, supplicalionibus nostris et institutis fuis, quibus 
propagationem Immani generis ordinasti, et ancillae iuae 
M ARIAE ALOYSIAEImperatrici nostrae benignus assiste, 
ut quod, Te benedicente, concepii, Te auxiliante feliciter 
pariat. Il 20 giugno 1811, il vescovo, fra altro, annunzia al 
capitolo ch’egli deve partire per Parigi; conia sua circolare 
del 22 maggio 1813 ordina il canto del Te-Deum per le vit-
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torìe riportate da S. M. I. R. sopra i Moscoviti e Prussiani nelle già famose pianure di Lutzen ed a lui notificate da S. M. l ’Imperatrice Maria Luisa, con suo viglietto del 13 maggio. Lo stesso monsignore il 30 nov. 1813, nel raccomandare che si })reglii, dice che, nel cuore del Fiemonte si sta formando 
un campo di mille soldati; e loda ancora YInvincibile , che 
sulle sponde dell’ Oder, dtlla Sprea, dell’Elba si f a  giuoco 
dèlia resistenza e dell’astuzia del nemico.La caduta di Napoleone è invece accolta con grande entusiasmo dal vescovo, che invita, il 12 maggio 1814, il popolo tutto ad abbandonarsi alla più intensa ed esterna esul
tazione degli animi perchè le gloriose imperiali e regie po
tenze alleate, avendo trionfato della gran causa, e riuscito 
a rimettere sui loro troni aviti gli sgraziati sovrani, veniva 
per tal modo anche fr a  di noi a regnare di bel nuovo l ’au
gustissima real casa di Savoia in persona di Sua Maestà 
Vittorio Emanuele re di Sardegna. Intanto per togliere ogni timore notava che la notizia era in autorevoli avvisi pubbli

cati il giorno prima in Torino. Poi ordinava che fino al giorno in cui Sua Maestà fosse risalita sul trono, si dicesse in tutte le messe l’orazione dello Spirito Santo, o s’incominciasse e sempre si continuasse nella benedizione la colletta; 
Domine, salvum fa c  regem nostrum Victorium Emanuelern. Conchiiideva: I l  Signore della pace e della misericordia sia 
sempre con noi. Lo stesso monsignore, il 31 m aggio, va descrivendo il ritorno del monarca e il suo ingresso (20 maggio 1814) nell’avita reggia, il primo por piede nella vedovata metropolitana, ove viene accolto dal vescovo già d’Aosta, dai vescovi di Mondovì, d’Ivrea (Grimaldi) e da Ini medesimo.Nel gennaio del 1815 notificava rindulto quaresimale concesso dal papa Pio A^II, col quale si concedeva 1’ uso non solo della uova e dei latticinii nell’unico pasto permesso ogni giorno di quaresima, ma anche di quelle carni, delle quali soleva tarsi uso in tutto 1’ anno, eccetto i primi quattro e gli ultimi quattro giorni di quaresima e le tempora, esclusa però la promiscuità dei cibi; il digiuno fosse di tutti i giorni eccetto la domenica. Del 22 febbraio 1815 è una circolare
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di mons. Carlo Vittorio Forrero Della Marmora vescovo di Saluzzo agli ecclesiastici di essa città. Questa circolare è pur firmata da’ suoi canonici saluzzesi, e in essa il vescovo ritratta la condotta daini tenuta sotto il passato governo: condotta che in materia disciplinare, sebbene conforme a quella tenuta dai capitoli metropolitani di Torino e di Firenze e di quello cattedrale di Asti, pur fu riprovata dalla S. Congr. di Roma, e dispiacque al sommo pontefice. (Bibl. civ. di Pi- nerolo).Il 21 maggio 1815, mons. Della Marmora e mons. Grimaldi, con altri vescovi assistono in Torino Pio V II, nell’esposizione della SS. Sindone al palazzo Madama. Il Della Marmora con sua circolare del 16 giugno 1815, ingiunge ai parroci di presentare alla fine di ottobre nella cancelleria vescovile un attestato della condotta morale, della frequenza ai sacramenti, del servizio prestato alla chiesa tanto di festa, quanto nei dì feriali, durante le vacanze, da’ giovani che erano desiderosi di vestire l’abito ecclesiastico. Dopo i Cento Giorni (1° luglio 1815) rende grazie alVAltissimo cui era 
^piaciuto di 'proteggere 'nuovamente la gran causa delle alleate 
pote'nze contro gli nuoti sforzi de’ nemici nella pugna, che 
questi lor presentarono S'ui limiti dell’Olanda, il 19 dell’ allora scorso giugno-, perciò ordinava che fino alla pace si cantasse nella benedizione il salmo: I)eus misereatur 'nostri coi versetti e Yoremus consueti e coll’adatta colletta nella messa. In questa occasione in S. Donato intervenne la musica, per cui si spesero L. 48, e si cantò il Te-Deum il 15 luglio dello stesso anno. Nell’ arrivo della regina e delle reali sue figlie in terraferma e nel viaggio delle loro Maestà e delle reali persone colle imperiali altezze di Modena, da Genova all’antica reggia di Torino, il vescovo ordina il 80 agosto 1815 un triduo nella cattedrale di Saluzzo e stabilisce che durante esso si aggiunga la colletta gratiarum 
actione ed anche, fino a nuovo ordine quella pro (augustis) 
itineraìitihus. Lo stesso vescovo il 2 sett. 1815 congratulasi col suo vicario foraneo in Pinerolo, can. Negri, perchè il capitolo pinerolese non voglia cantare il Te-Deum aH’arrivo di
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S. M. la Regina, per solo suggerimento del govenmtore, e senza preventivo avviso o permesso del vescovo; e soggiunge che si debbano invitare poi al detto Te-Deum il governatore, i regi impiegati civili e militari, la civica amministrazione; sebbene dai diportamenti del governo sembri, che si ami meglio diveder questa funzione spontanea, che comandata. Di poi il 1° ottobre 1815, il Della Marmora da Torino riferisce al capitolo, che attese le istanze di mons. Grimaldi, si ammettevano le deputazioni capitolari ad ossequiare S. M. la regina, e che quindi anche i canonici di Pinerolo avrebbero potuto ciò fare.Il vescovo nel febbraio 1816, comunicava T indulto quaresimale concesso da Pio V II, e l’accompagnava con parole di amaro sdegno contro la passata effercescenza e (X)iitro (pielli che traviati dalla seduzione, dalVillusione e dalla fo>'za continuavano nello strocagante impegno dà niedifica.re la loro 
babilonica torre . . . .  sulVidea e speranza di riuscire poi in 

fine a formare per Vuman genere una nuova, aerea e diso
norante felicità  (Lo stesso indulto rinnovavasi nel febbraio del 1817). A destare il tepido fervore ricordava la congerie 
lagrimevole di sterminate micidialissime guerre per le guadi 
gemeva ancora e sospirava la superstite umanità-, la fame, 
i terremoti, le inondazioni, lo spopolamento e la pestilenza, 
che si sentiva avvicinarsi, unico flagello non ancor, provato. Intanto il 16 maggio 1816, il vicario capitolare di Torino, Gonetti, comunica a mons. di Saluzzo il decreto pontificio per la messa solenne anniversaria per il fausto ritorno di S. M. ne’ suoi stati di terraferma, avvenuto il 20 m aggio 1814. In occasione del viaggio delle loro Reali Maestà per recarsi a venerare Timmagine della Vergine nel santuario di Vico (Mondovì) il vescovo diresse a’ suoi fedeli una pastorale (6 giugno 1816), in cui li esortava a imitare T esempio dei sovrani ; mentre 
ben molti insanamente non curano o bestemmiano gli atti di 
religione, dandosi vanto di uomini spregiudicati e dotti; ed ordinava che nella messa e nella benedizione si aggiungesse dai sacerdoti l’orazione pro iter agentibus, da sostituirsi ài ritorno con quella pro gratiarwm actione. Nell’ andata, i so-
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vranì toccarono, della diocesi di Saluzzo, Racconigi, Cavaller- maggiore e Savigliaiio; nel ritorno, Busca, Costigliele, Villano- vetta, Verzuolo, La Manta,Saluzzo, Torre diS. Giorgio, Moretta, Faule, Polongliera e Casalgrasso. A tutti questi luoghi si ordinava di suonare le campane alTarrivo e nel passagg-io delle loro Maestà, e che i parroci col clero si presentassero in abito talare sul piazzale della chiesa o in vicinanza del sito dove passerebbero o scenderebbero, per tributare loro le dimostrazioni della loro sudditanza, fedeltà e venerazione.Il 23 giugno 1817 egli ingiungeva ai parroci di dichiarare come debito di coscienza l’esatta e fedele consegna del primo e del secondo raccolto di queU’anno, la quale per ordine del re si doveva fare, per re(7o/are la d istr ib u zio n ein tro d u zio n e  
e Vestrazione dei viveri, giusta Vesigenza delle varianti cir
costanze di penuria e cVabbondanza. Pubblicò ancora le feste e le vigilie ristabilite da Pio V II ad istanza del re Vittorio Emanuele I, estate abolite, come si disse (P, da Pio V in ci 178(). Esse sono la vigilia e il digiuno del giorno precedente il Natale e dei mercoledì e venerdì dell’ avvento, la festa di S. Stefano, quella della Circoncisione, T Epifania, la festa di S. Maurizio, quella della Purificazione, quella di S. Giuseppe, dell’Annunziata, della S. Sindone, di S. Giovanni Battista, dei SS, Pietro e Paolo, deH’Assunta, di S. Chiaffredo, della Natività della Vergine, di Tutti i Santi, della Concezione di M. V .In Pinerolo, durante il tempo, in cui rimase soppressa la diocesi, erano un vicario generale foraneo  ed un pro-vicario 

generale foraneo  dipendenti dal vescovo di Saluzzo; come anche a Carmagnola. A vicario generale foraneo, il R  aprile 1808, in sostituzione del Clè-Raishii ritiratosi per la grave sua età nominavasi il canonico tesoriere Giuseppe, Negri, dottore in ambe leggi e già secretario di moiisigmor Grimaldi, ed a pro-vicario generale foraneo il canonico-curato di S. Donato, D. Gio. Spirito Isoardi. Al vicario foraneo di Pinerolo l’arcivescovo di Torino dirigeva in data del 30 aprile 1811 una circolare intorno all’ esecuzione del decreto imperiale del 30 die. 1809 e delle decisioni dei ministri delle finanze e dei culti, in data
fi) Cf. pag. 472.
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del 22 febb. 1811: circolare rigaiardante la fusione colla fabbrica 
delle parrocchie, di tutti i beni mobili ed immobili appartenenti 
alle confraternite erette nelle chiese parrocchiali e nelle chiese 
particolari del loro distretto, e rispondente ad un dubbio da ciò 
nato circa il debito di sopprimere tutte le confraternite. 
La risposta fu che potessero le confraternite continuare le 
funzioni loro a ragione di una per comune o luog’o cospicuo 
e di cinque nella città di Torino, €on ciò però che fossero a 
loro carico le spese del culto, e che le rispettive fabbriche 
parrocchiali potessero accordare loro quella parte d’ornati e 
di suppellettili che avessero riputato conveniente. Questa, 
come vedremo, non ò la sola volta, in cui si manifesti, du
rante la soppressione della diocesi di Pinerolo e la sua ag
gregazione a quella di Saluzzo, Tingerenza dell’ arcivescovo 
di Torino, come metropolitano, nelle chiese di Pinerolo e già 
dalla diocesi omonima dipendenti.

V ertenze tra  V escovo e Capitolo . (P

A monsignor La Marmora, vescovo di Saluzzo, come già si 
è notato, si devolsero eziandio i redditi della mensa vesco
vile di Pinerolo, cogli oneri ad essa annessi, e quindi anche 
con quello di concorrere per la metà nella manutenzione delle 
chiese di S. Donato e di S. Maurizio, come dalla bolla di 
erezione della diocesi, del 1748. Il che fu sorgente di lunghe 
dissensioni del capitolo col vescovo, avvelenate da altre pre
tese: questioni che durarono oltre al 1811, non essendosi 
potute appianare neppure coU’intromissione deH’economo ge
nerale, Carlo Giuseppe Tardy, (canonico della SS. Trinità e 
onorario della metropolitana, vicario dell’ arcivescovo, e ve
scovo poi nel 1813 di Vercelli) e del ministro dei culti, Bigot 
di Préameneau. Il capitolo in questa causa era segretamente 
protetto dal can. Marentini della metropolitana, il quale 
nel 1810 carteggiava col predetto economo generale. Anche 
l’arcivescovo di Torino, Giacinto della Torre, 1’ 8 febb. 1808 
da Torino e il 12 ott. 1810 da Parigà, scusavasi presso i

(I) Cf. pag. 481.
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canonici di Pinerolo di non poter pia assestaj’e la vertenza 
loro col vescovo, avendo questi già trasmesse ad altri 
le relative carte. Intanto la lite verteva ( 17 aprile 1809 ) 
davanti il tribunale di Saluzzo, e il 16 g-iugno 1809 l’av
vocato Rivero osservava al capitolo di Pinerolo essersi 
per parte di monsigmor di Saluzzo, per esimersi dal paga
mento deir annualità al capitolo, fatta passare al tribunale 
una lettera di mons. Villaret in cui questi attestava che 
moìts. La Marmorei non era vescovo, lensì semplice ammi
nistratore della diocesi di Saluzzo, e che il possesso da lui 
accordatogli dei beni e redditi della mensa, si f u  sotto le 
dovute riserve e condizioni anche di resa del conto, perchè 
non si era ancor fa tta  la destinazione, di cui parlava il car
dinale legato e non si sapeva a guade dei sette vescovadi 
conservati spettassero i leni ed i redditi dei quali si trat
tava. (Ardi. cap. dildnerolo XX, 4, 12). (0 Questa lite si svolge 
nel 1810 davanti la corte d’appello di Torino; la mensa ve
scovile di Saluzzo è assistita dal causidico Cattaneo.

Il ministro dei culti che da Parigi il 27 febb. 1808 aveva 
concesso al capitolo d’intentare tale lite al vescovo, con altra 
sua lettera del 16 marzo 1811 permette allo stesso capitolo 
di proseguirla; ed in quest’ anno (1811) il capitolo era 
assistito daH’avvocato Clara. (2) Prima, nel 1808, le ragioni del 
capitolo erano state difese dagli avvocati Galvano e Colla.

Finalmente la corte d’appello di Torino, dopo aver ])Osto 
(il 4 maggio 1811) il sequestro sui redditi del vescovado 
saluzzese, con sua sentenza dell’11 giugno 1811, ed il ministro 
dei culti di Francia, l’il  maggio dell’ anno 1813, obbligano 
il vescovo di Saluzzo, mons. Della Marmora di rimettere, 
cogli arretrati, L, 2000 annue alla fabbrica della chiesa col
legiale di Pinerolo. La lite al capitolo costò lire 3925, soldi 7, 
denari 6. In questa vertenza la curia saluzzese bollava an
cora il capitolo pinerolese di maligno e disolledienie, ma 
ingiustamente; e questi epiteti lanciati contro il capitolo, per-

(1) Cf. anche sopra pag. 491.(2) Cf. pag. 279.(3) La sera di quest’istesso giorno, 4 maggio 1811, alle ore sei, airini- provAdso giungeva in Pinerolo il vescovo di Saluzzo.
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oliò non intervenne alla sepoltura del vicario generale Clé- 
Raisini, non lo toccavano punto, avendo questi ì)er testamento 
lasciato d’essere sepolto da povero, sicché il fratello suo, av
vocato Raisini, rispettando tale volontà, non volle nè anco 
provvedere la cera necessaria al capitolo, che pur era di
sposto d’intervenirvi.

Miserando a dir il vero, era lo stato finanziario del capitolo 
pinerolesc a quel tempo, ed ognuno si convincerà essere 
stato esso per inesorabile necessità obbligato di denun
ziare ai tribunali il suo vescovo, che gli negava i mezzi 
di promuovere il culto divino. Per altro Saiuzzo e Pinerolo 
non cessarono dal mirarsi con occhio benevolo, siccome ap
parisce dai numerosi documenti sovra accennati e da altri 
posteriori a questa vertenze.. Lo stesso vescovo La Marmora 
il 30 dicembre 1810 e poi di nuovo il 26 dicembre 1815 rin
graziava i canonici per gli augurii natalizi da essi portigli (fi.

Ma il 9 die. 1817, cessava dairamministrazione della chiesa 
pinerolese il La-Marmora, a cui succedeva il Bigex, come 
vescovo effettivo, essendosi in quel tempo rieretta la diocesi. 
Prima dunque d’intrattenerci del vescovo Bigex, fissiamo l’at- 
tenzioiie nostra sulla

KIEIiEZIONE DELLA DIOCESI.

Con bolla sottoscritta dal cardinale Consalvi, concessa da 
Pio VII, ad istanza del re Vittorio Emanuele I, il 17 luglio 
del 1817 e ])romuIgata il 22 nov. dello stesso anno, munita 
del R. Exeqiiatur e del decreto del Reale Senato, rimasta in 
parte inosservata per anni sette circa, cioè sino alla riorga
nizzazione del capitolo nel 1824, si ristabiliva la diocesi di 
Pinerolo, la quale risultava però diminuita .di molte parroc
chie nella valle di Susa già appartenenti alla prevostura di 
Oulx (Cf. Prevostura P  Oulx, pag. 424) ed unite al vesco-

(1) Nei primi due docennii di questo secolo, anche i curati capitolari 
cosi a .1 temente in occasione delle feste natalizie, presentavano al capitolo 
i loro omaggi, per lettere, che tuttora conservansi.
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vado pinerolese al tempo della sua istituzione, e che dal 1817 
fanno parte della diocesi di Susa eretta nel 1772. Ma al 
vescovado pinerolese, in compenso, se ne aggiunsero cinque 
altre, stralciate dall’arcidiocesi torinese, cioè Cantalupa o 
Monastero, Frossasco, Macello, Osasco e Roletto. Cosi ri
masero oltre le due cure della città di Pinerolo, queste che 
ancora compongono la presente diocesi, cioè: Abbadia, Angro- 
gna, Bibiana, Bobbio, Baudenasca, Bourcet, Bricberasio (due 
parrocchie), Buriasco, Campiglione, Cantalupa o Monastero, 
Castel del Bosco, Cbiabrano e Maniglia, Faetto e Trossiere, 
Fenestrelle, Fenile, Frossasco, InverbO-Pinasca, La-Ruà, Lavai, 
Lusernetta, Massel, Meano, Mentoulles, Miradolo, Osasco, Per- 
rero, Perosa, Pinasca, Pomaretto, Porte, Pourriòres, Praly, Pra- 
mollo, Rodoretto, Roletto, Riva, Rorà, S. Bartolomeo, San 
Germano, S. Martiuo-Perrero, S. Gioanni di Luserna, S. Pietro 
Val Lemina, S. Secondo, Tagliaretto, Talucco, Torre, Tra- 
verses. Turina, Usseaux, Villaretto, Villar-Luserna, Yillar- 
Perosa, A questo elenco se si aggiungono la parrocchia di 
S. Giacomo di Luserna e quella predetta di S. Maria Mad
dalena di Macello, cui la bolla (17 luglio 1817) aveva omesso, 
e che per decreto, del 22 nov. 1817,- di S. E. il cardinale 
Solare le furono aggiunte; e quella del Gran Dubbione eretta 
da mons. Charvaz per suo decreto del 7 sett 1836, si hanno 
appunto le cinquant’otto parrochie formanti Fattuale diocesi 
pinerolese.

Quest’istessa bolla manteneva salvi i diritti del capitolo, 
sulla collazione dei beneiicii (di sua nomina) senza riserva 
pontificia, come prima della soppressione della diocesi, e 
conservava il patronato regio sulla nomina del vescovo, purché 
si durasse nell’obbedienza alla Santa Sede, e fosse salvo il pri
vilegio del sovrano di nominarvi l’arcidiacono ed il tesoriere (i)

La restaurazione della diocesi si era trattata fin dal 1815, 
quando il capitolo di Pinerolo, ad istanza portagli dalla 
città il 27 giugno 1814, per mezzo de’ due suoi canonici 
Gravino e Napione, unitamente al consiglio municipale, es-

(1) Cf. pag. 450.
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pendone sindaco il conte d’Albaretto, aveva supplicato il re 
il 29 g-iiig-no 1814, e poi la regina, il 6 successivo ottobre, 
a ristabilire in questa città la sede vescovile. Di poi il ca
pitolo veniva dal vescovo di Sai uzzo invitato a fare quelle, 
osservazioni, die avesse creduto etili e convenevoli alla rie
rigenda diocesi. Il capitolo allora si rimise alle decisioni del 
vescovo e di altre persone incaricate di trattare gli affari 
ecclesiastici, e specialmente a monsignor Grimaldi, allora ve
scovo di Ivrea, e già vescovo di Pinerolo.

Intanto il 21 ottobre 1815 mons. Della Marmora notifica 
al capitolo che, con lettera del 20 allora corrente S. E. il 
conte Vidua, R. Ministro e primo segretario di Stato per gli 
aiiàri interni, richiede il consenso legale del capitolo per la 
rierczione della diocesi. Osserva il capitolo che in quella 
primitiva nota delle parrocchie forse solo per isbaglio mate- 
teriale eransi omesse quelle di Riva e di Baudeuasca sul ter
ritorio pinerolese, e di Buriasco, che dal 1748 apparteneva alla 
diocesi di Pinerolo; che il luogo di Famolasco per la sua 
giacitura dovrebbe pure spettare a questa rierigeiida diocesi, 
non potendosi visitare da alcun vescovo senza toccare il 
territorio pinerolese; che la diocesi di Pinerolo, avendo sof
ferto lo smembramento di tutta la valle d’Oulx, dovrebbe in 
compenso estendersi più nel piano, dove non aveva che una 
estensione d’ un miglio e mezzo circa, e che quindi si do
vrebbe lare l’unione ad essa almeno di qualche luogo co
spicuo, il quale le darebbe così quel lustro, che pareva adat
tarsi alla città di Pinerolo, capo di provincia. Queste osserva
zioni del capitolo fruttarono qualche cosa.

Di fatto, giusta il secondo elenco delle parrocchie della circo- 
scrizione ctella diocesi rierigenda, proposto dal vescovo di 
Sai uzzo in data del 27 ott. 1815 dietro concerto avuto il 24 
otr. 1815 col ministro degli Interni S. E. il conte Vidua, la 
diocesi sarebbe venuta ad acquistare le parrocchie di Can- 
talupa 0 Monastero, di Frossasco, di Roletto, di Osasco, di 
Garzigliana, di Cavour e di Villafranca. Ma insorte delle 
contestazioni da parte dall’ arcivescovo torinese, come s’ è 
visto, dalla bolla furono bensì ammesse quelle di Cautalupa,



— 503dì Frossasco, di Reietto e di Osasco; ma quelle dì Garzì- gliana, dì Cavour e di Villafrauca rimasero come prima al- Farcidiocesi di l'oriuo.Cosa fatta capo ha. Eppure mons. Della Marmora, il 29 novembre 1817 lasciava conoscere di non essere guari soddisfatto dello smembramento della diocesi di Pinerolo dalla sua di Sai uzzo, e il re per calmare il suo zelo gli concesse il convento degli Agostiniani diSaluzzo, dove il vescovo trasferì il Seminario.Ora non rimaneva che di pubblicare la bolla di rierezione della diocesi’’di Pinerolo; e questa funzione si compiè il 9 novembre 1817. Pietro Antonio Cirio canonico della metropoli- tana di Torino, protonotario apostolico, avvocato (poi vescovo di Susa dal 1832 al 1838), partecipa il 31 ottobre 1817 al capitolo che egli, il 29 dello stesso mese, da S. E. il cardinale Paolo Giuseppe Solare, esecutore apostolico, era stato eletto a sotto-delegato apostolico per la pubblicazione della bolla dì rierezione di questa chiesa in cattedrale sul luogo del 
luogo, coH’incarico di cantare la messa solenne e di ricevere da cadun canonico la professione di fede. Lo stesso canonico Cirio nel medesimo giorno (31 ott. 1817) invitava il capitolo a partecipare il fausto avvenimento al sindaco ed ai decurioni della città, all’ intendente, al comandante. Il teol. Antonio Maria Moriondo scriveva (4 nov. 1817) da Torino al capitolo che sarebbe stato conveniente che il delegato si mandasse a prendere colà, venisse alloggiato in vescovado senza veruna precedente formalità di suono di campane ; dove visitato dal capitolo, avrebbe con questo concertata la funzione di chiesa. Nel memorando giorno del 9 nov. 1817, sul frontone della chiesa di S. Donato si leggeva la seguente iscrizione, che conservasi tuttora nella .sacrestia di questa chiesa: E p i s c o -  
PALEM S e d e m  —  P i i  V i i  P o x t i f i c i s  M a x i m i  d i g n a t i o x e  —
PIISSIM I R e GIS V i CTORIS E m AXU ELIS c u r a  ---- AD MAJOREM D e I
GLORIAM AC R ELIG IO XIS IX CPEM EXT U M ---- P i NEROLIEKSI ECCLESIA E

r e d d i t a m  —  C A X O xicu s P e t r u s  C i r i u s  —  s u b d e l e g a t u s  a p o -
STOLICUS —  SOLEM NI RITU RENUNTIABAT ---- Q.UINTO IDUS NO-

VEMBRIS —  A X XO  AB IXCARXATIOAE D O M JM  —  MDOCCXVIL
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La città intervenne nella spesa per questa solenne funzione 
ed a tenore della sua deliberazione del 29 ottobre 1817, rira-- 
borsava, il 18 nov. 1817, per mezzo del suo esattore Morel, 
al capitolo lire 309,30 della parte sua (i).

Dopo Finaugurazioue, lo stesso canonico Cirio invitava il 
14 nov. 1817 il capitolo e il corpo municipale, di cui era 
sindaco il conte San Vitale, a nominare una deputazione di 
due canonici e di due signori di città per ringraziare il conte 
Borgarelli, primo segretario di Stato e l’em.mo sig, cardinale 
Solaro per la rierezione del vescovado, siccome già avevano 
fatto alcune altre città.

Ma già prima, il 31 ottobre 1817, il capitolo conoscendo 
ormai la preconizzazione di mons. Bigex a vescovo di Pine- 
rolo, aveva deliberato di mandare una deputazione a Torino 
per ossequiarlo, per ringraziare il governo e per concertare 
col delegato apostolico le funzioni della rierezione della dio
cesi. Inoltre l’economato generale fece pubblicare la vacanza 
della sede e la preconizzazione del Bigex; inibendo, a comin
ciare dal 31 ottobre 1817, gli affittavoli, i massari, i debitori 
della mensa episcopale di pagare ad altri i redditi della mensa 
vescovile di Pinerolo, fuorché al tesoriere del subeconomo 
generale. Cosi cessava Tamministrazione del vescovo di Sa- 
luzzo sulla Chiesa di Pinerolo.

(1) Eccone la distinta, a Simone Polliotti L. 235 — al fondichiere Bernal’' 
dillo (tiiIìiio  L. 77 — a Michele Polliotti L. 88 — alForganista Ignazio 
Paccotti L. 170 — al tajipezziere Giuseppe Manuel L. LG— al pittore 
Gastaldi L. 12 — per mancie L. 14 — per caffè e rinfreschi L. G,G0.
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Quarto vescovo.FRANCESCO ’MARIA BIGEX.
1817 1 8 2 4 .

Il nuovo vescovo di Pinerolo fu monsigaor Francesco 
Maria Bigex, nominato a tale carica da Vittorio Emanuele I, 
eletto da Pio VII cou lettere apostoliche del 1® ottobre del 
1817 e consacrato in Torino nella chiesa di S. Eusebio dei 
padri dell’oratorio, insieme con l’arcivescovo di Torino, mons. 
Colombano Cbiaverotti, dal cardinale Paolo Giuseppe Solare, 
ai 23 nov. dello stesso armo. Prese possesso per procura il 
9 dicembre 1817, ma durò poco a Pinerolo, essendo stato 
nel concistoro del 24 marzo 1824 promosso alla sede arci- 
vescovile di Chambéry, dove morì a dieci ore del mattino, 
lunedi, 19 febbraio del 1827. Il suo successore nel vescovado 
di Pinerolo, mons. Rej, cosi ne annunziava la morte ai canonici 
il 22 febb. di queU’istesso anno: Bigex morì martire d'un zelo, 
che gli fece sempre coniare per niente le fatiche, le più pe
nose. Il suo elogio è scritto ne’ rostri cuori per il ricordo de’ 
suoi benefici e del suo inesorabile amore per guesta sua antica 
diocesi. Il bene che ha fatto in mezzL-o di voi è conosciuto, e la 
riconoscenza v ’inspirerà ciò, che ancor si deve fare per procu
rargli ancora questo sentimento.

A Francesco Maria Bigex vuoisi assegnare nella storia 
della chiesa un posto assai ragguardevole (i). Nato il 24 
die, 1751 in Balme de Tbuj(2) provincia di Ginevra, fatti gli

(1) Chiuso Chiesa in Piemonte, voi. Ili, pag. 50.
(2) Nella Storia di Pinerolo, pag. 577, del Carutti si legge scorrettamente: 

Beline di Tìiij ; e vi si segna erroneamente al 5 febb. 1827 la morte del 
Bigex. Anche la sua promozione ad arcivescovo di Ciamberì è falsamente 
registrata sotto la data del i  maggio 1824:.
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studi in Evian, poi presso i barnabili di Tlionon, e cornpiii- 
tili dai siilpiziaiii di Parig i, sotto la direzione del ce^ 
lebre padre E:nóry, era divenuto oratore celebratissimo in 
quella metropoli. Fu tra i pia rinomati dottori della Sorboua 
e membro della reale società di Navarra, Compiuta- l’educa
zione sua ecclesiastica in Parigi, e ritornato in patria, fu 
vicario generale di mons. Paget vescovo d’Anuecj, ne’ tempi 
piò difficili della rivoluzione, che colà fu assai violenta. 
Mentre il suo vescovo era esule in Torino, donde nel 1891,' 
per Tesecuzione del concordato, faceva rinuncia della diocesi, 
egli andò vagando per la Svizzera, stette qualche tempo in 
Losanna, ed entrativi poi i francesi, si raccolse non limg’i 
da Martigny, in un piccolo borgo chiamato Lidde. Leggesi 
nella storia della chiesa di Ginevra pubblicata nel 1881 dal 
canonico Fleury (P, che monsignor Bigev in quel suo na
scondiglio comi liceva una vita piena di sten ti, senza punto 
cessare dal lavorare; non gustava mai vino, e sua bevanda era 
acqua di un ruscello, che scorreva dal monte; non lasciava quasi 
jiassare settimana senza scrivere al suo clero amorevoli av
visi e parole di consolazione è di conforto a star saldi nella 
fede. Erano argomento del suo zelo le lettere circolari, che in 
gran numero il Fleury possedeva, e di cui si sarebbe potuto 
formare un volume. Cessati i giorni del terrore, il Pigcx fu 
nominato dal novello vescovo di Annecy di nuovo vicario 
generale: tenne lo stesso ufficio con monsignor De Solle, 
e nella restaurazione fu dapjirima proposto all’arcivescovado 
di A ix, ma poi Vittorio Emanuele lo volle a Pinerolo, 
dove tu il riorganizzatore della diocesi. Da molti scritti è 
attestata la dottrina, la carità, la pietà singolare di quest’il- 
lustre vescovo, chiarissimo per la scienza sua teologica. Al 
dir di moiis. Vassarotti (sua prima pastorale del 24 febb. 1874) 
fu polemico profondissimo, arca di scienza e modello di 
lìnidenza e di zelo. In un inventario degli archivi capitolari dei 
1822 è ricordata una copia del catechismo storico di mon-

(1) Floury Storia della chiesa di Ginevra,-xal. III, puyg. 23I-2i35.
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signor Francesco Maria Bigex, il quale nel 1818 ebbe il merito di procurare una nuova edizione del calechismo dio
cesano, che generalmente è tuttora il testo officiale della diocesi pinerolese. Esso è del tutto conforme all’ultima edizione uscita alla luce nel 1814 per comando di mous. Ferrerò Della Marmora.Tra il Bigex e il Della Marmora pare che fosse qualche freddezza, poiché quest’ultimo, il 31 ottobre 1817, scriveva al sindaco capitolare di Pinerolo; Siqyponiamo che il nuovo 
vescovo prenderà per vicario generale un forestiero-, vediamo, 
che non ama d ’aprirsi con noi, rispondendoci vagamente e 
misteriosamenie, sulle poche cose delle quali ehhimo a scri
vergli. Se la ingegni e Iddio gliela mandi buona.Mons. Francesco Maria Bigex (per grazia di Dio e della santa sede apostolica vescovo di Pinerolo, prevosto d’ Oulx, signore di Chaiimont, delTAiuìADiA niS. M a r i a (U e di S. Pietro valle di Lemina e conte), il 23 nov. 1817 da Torino inviò lettera pastorale in latino a tutta la diocesi per annunziare la consacrazione sua: in essa lettera rammenta lo zelo del primo vescovo, la sapienza di quello che era stato promosso a Vercelli, Q\-à religiosa sollecitudine (\\ mons. di Saluzzo, che aveva governato in ultimo questa chiesa; rivolgesi poscia ai valdesi e li assicura die essi gli sono più cari, perchè usciti dall’ovile di Cristo, e così più infelici. AlTindomani, il 24 nov, 1817, ancora da Torino, scriveva al capitolo, lamentando la ritardata sua presenza nella chiesa affidatagli.Il canonico Luigi Ressano elemosiniere di S. M. (richiamato in carica da S. M. il 1*̂  luglio 1826) , vicario generale del vescovo, in seguito all’annunzio datone al capitolo dal vescovo stesso da Torino il 19 die. 1817, scriveva ai parroci che monsignore avrebbe fatto il suo ingresso il g'iorno di domenica, 21 dicembre allora prossimo, e che circa le ore due si sarebbe trovato alla porta della città di Pinerolo, e ordinava che nelle parrocchie si dicesse intanto T o- razione prò episcopo itinerante.

(1) Cf. pag. 166, n. 3.
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S olenne Ingresso  ki Mons. B ig e x .

Il cerimoniale che fu osservato in queiroccasione si po
trebbe cosi riassumere: La vigilia del solenne ing-resso cioè 
il giorno di sabbato, 20 dicembre, suono delle campane more 
solemniori a mezzo giorno ed ‘ò\Vangelus della sera; apparato 
della chiesa di tappezzeria cremisi in tutto rinterno e sulla 
facciata esterna, con iscrizione sulla porta maggiore; baldac
chino con code a svolazzi cremisi sopra l’altare maggiore; sei 
grossi ceri di una libbra ciascuno pur all’ altare maggiore, 
quattro lampadari con sei candele ciascuno, due candele per 
gli accoliti, sei all’altare del Sacramento^, quattro a ciascuna 
delle cappelle, ventiquattro per l’orchestra. Tutto questo ap- 
rato fu a carico del capitolo, eccetto l’iscrizione fattavi ap
porre dall’ amministrazione civica. Alle dieci del mattino 
della domenica si cantò dai canonici la messa grande, e 
prescindendo dalla predica, si dî d̂e la benedizione colle preci 
2)TO itinerantlhus. Terminate le funzioni, si preparò 1’ altare 
maggiore alla romana coi tappeti e contraltare delle solen
nità; a mezzogiorno suono delle campane solenne e partenza 
di due deputazioni, cioè di due canonici, che precedettero, 
e di due consiglieri di città, in carrozze distinte, i quali 
dovevano andare fino ai confini della diocesi per compli
mentare il vescovo, ed indi far ritorno ai loro coiq)i prima 
dell’arrivo di esso in città. Ad un’ora dopo mezzogiorno, 
suono del segno corale more solemniori colla maggior cam
pana, per la radunanza dei corpi regolari e dei secolari. Un 
drappello di cittadini eletti frattanto a cavallo si recava a 
Riva per ricevere il prelato ed accompagnarlo fino al giar
dino del signor Muu*iano, luogo destinato per la prima ve
stizione in cappa magna pontificale, e convenientemente 
ornato a spese della civica amministrazione. Di li incominciò 
la solenne entrata su cavallo coperto di drappi violacei: (D pic
chetti di soldati per il buon ordine e per il decoro della fun
zione stavano schierati da ambe le parti della strada. Ad 
un’ora e mezzo si suonò la campana del capitolo per vespro 
e compieta; intanto le confraternite ed il corpo degli ospizi

(1) Anche i succecsori suoi: Rey, Charvaz e Renaldi fecero F ingresso 
su camllo hicuico. (Cf. anche pag. 456, n. 2).
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e delle opere invitati il giorno prima dal vicario generale, 
si disposero tra l’ospizio dei catecumeni (collegio convitto 
civico) e la gran croce che era vicino alla consegna (i), e dove
vano rimanere in ordine fino a che il vescovo fosse entrato 
nella cappella di detto ospizio; alle due, il capitolo preceduto 
dalla sua croce, dal clero maggiore e dai seminaristi, pro
cedette extra portam civitatis, cioè oltre la consegna, 
dove si era preparata a spese della civica amministrazione 
una piccola cappella con altare (2), su cui era il pluviale; me
desimamente il corpo di città si portò alla consegna oltre la 
cappella; i cappuccini si posero di qua della consegna a 
capo delle confraternite. All’arrivo del pastore già a cavallo 
uscito* dal giardino predetto , preceduto da cittadini pure a 
cavallo ed accompagnato da’ suoi famigliari, tutte le cam
pane del territorio suonarono, e dai cantori s’intonò 1’ anti
fona Sacerdos et pontifex; mentre la prima dignità con stola 
e pluviale bianco diede a lui, disceso da cavallo, a baciare 
la croce, e poi, deposto il pluviale, riprese la cappa. Quindi 
si procedette verso la cappella dell’ospizio, sulla cui porta 
era stata dalla città pure posta un’iscrizione, essendo il ve
scovo preceduto tuttora da cittadini a cavallo e poi dai fa
migliari suoi, i quali andarono a prender posto alla destra 
nella cappella; indi dai cappuccini, che presero posto nel- 
riuterno del vestibolo della stessa cappella; poi dalla croce 
capitolare col clero, che prese posto nell’ interno della cap
pella; in ultimo dalla mazza capitolare col capitolo, che si collocò 
in circolo attorno all’altare. Dopo questi veniva il vescovo in 
mezzo alle due prime dignità in cappa e seguito dal corpo 
diplomatico (intendi: magistratura e autorità amministrativa) e 
dalla città, che prese posto neU’interno della cappella. Eranvi 
guardie nel passaggio per tenére indietro la folla, mentre le

(1) La consegna dev’essere quella piccola tettoia in legno già soppressa 
nel 1845 e che esisteva precisamente nel sito occupato ora dal nuovo 
quartiere di cavallerìa. Una nuova consegna si era fabbricata nel 1756.

(2) Quest’altare cogli accessori dal municipio, nella sua seduta del 29 
agosto 1890, regalavasi alFospedale Cottolengo in Pinerolo.
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coníraternite s’ingiiioccliiavario al passaggio del vescovo. Nella cappella, mentre il vescovo si poneva a sedere sul seggiolone posto sul supremo gradino dell’ altare, e vestiva gli abiti pontificali, si eseguiva una sinfonia. Dopo, il sindaco fece la sua arringa; e poi la processione s’incamminò verso la cattedrale, precedendo, come prima, i cittadini a cavallo coi famigliali del vescovo, che si disposero sulla sinistra della cattedrale; le compagnie entrarono per la porta maggiore, e giunte alla balaustra si divisero e presero posto nelle navi laterali. La musica (Dera diretta dal maestro Igmazio Pacotto.Il vescovo di nuovo a cavallo e cogli abiti pontificali, sotto il baldacchino portato da quattro amministratori di città, seguito dal corpo diplomatico, dal corpo di città, al suono di tutte le campane, giunse sul piazzale di S. Donato, discese da cavallo, e prese l’acqua santa nel vestibolo dalla prima dignità, di nuovo vestita di pluviale. Questi, fatto benedire l’incenso dal vescovo, lo incensò triplici ductu, e poi gli diresse un breve discorso. Un altro baldacchino nell’ interno della chiesa, portato dagli stessi amministratori, accolse sotto di sé il vescovo fino all’ altare del Sacramento, dove questi, deposta la mitra, s’inginocchiò circondato dal capitolo e dal rimanente del clero, che stava in piedi, mentre la musica eseguiva un’altra sinfonia. Ripresa la mitra, nello stesso ordine si portò all’ altare, dove, deposta di nuovo la mitra, e genullesso adorò la croce. Finita la sintonia, s’ intonò il versetto: Protector noster, mentre la prima dignità 
in cornu epiatolae disse volgendosi verso il vescovo: ¡Salvos 
nos fa c  etc. Poi il vescovo sorto, riprese la mitra, ed andò al suo seggio; ed allora si passò ad osculum manus', dopo il quale fu tenuto il discorso panegirico, e poi si cantò il Te- 
Beum. Seguì l’orazione j)ro -gratiarum actione e quella de 
'patrono ecclesiae-, dopo di che il vescovo assistito dalle due dignità, salito il supremo gradino dell’altare maggiore, diede la benedizione vescovile; e tosto si lessero le indulgenze

(1) Per essa si spesero lire 170, e fu pagata per due terzi dalla civica 
amministrazione e per un terzo dal capitolo; cpiesto inoltre pagò al tap
pezziere lire 65.
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concesse dai sommi pontefici. In ultimo, deposti gli abiti pontificali, con capila e mozzelta (?) discese dalla sua cattedra e accompagnato dal capitolo, s’ avviò verso la porta della chiesa, donde, salutati il capitolo e d. i l  clero, si diresse al palazzo vescovile accompagnato da due canonici e da’ suoi cappellani e famigliari.La pubblicazione fattasi coi tipi di Pietro Massara-Xovara, in Pinerolo, delle arringhe del capitolo, della città e delle iscrizioni, si fece a spese del capitolo per cimpie settimi e della comunità per due settimi, in ragione di fogli di stampa (in tutto ascese a L, 175); uè esisteva una copia nel 1822 negli archivi capitolari, ma ora non c ’è piu.
L ettere  p a s t o r a l i, ed it t i, d eciìet i, ord inazio ni, e c c .Mons. Bigex, come primo vescovo’dopo la rierezione della cliocesb dovette (piasi dalle fondamenta ricostituirla, compiendo una missione episcopale (juasi uguale a cpiella del D’Orlié. Col consenso de’ suoi canonici il- 10 gennaio 1818, elegge dieci e.sarninatori prosinodali, e altri dodici ne designa medesimamente il 5 magg'io deiranno successivo. Con sua circolare del 15 gennaio 1818 ristora il seminario, e fonda il piccolo seminario che poi si mutò nel collegio con

vino civico. Invia il 26 gennaio dello stesso anno, la prima lettera pastorale per l ’osservanza della quaresima. Partecipa, il 6 marzo 1818, al capitolo che ha eletto il teol. avvocato Simone Camussi, priore di Fenile, a canonico teologale, mediante il concorso ed a termini della bolla pontificia del 3 ag-osto 1817. Ristabilisce il 5 giugno dello stesso anno, le conferenze ecclesiastiche state già istituite dal primo vescovo, ed a quest’etfetto divide le parrocchie in nove vicarie, come sono tuttora. Nell’agosto dello stesso anno, con lettera pa.storale latina esorta il clero a fare gli esercizi spirituali nel seminario. Con altra del 29 giugno 1818-annunzia la sua visita pastorale, parlando specialmente dei valdesi, che egli invita a ritornare alia fede dei loro avi; l’apertura di questa visita si compiè in S. Donato, la domenica 9 agosto, ed il convisitatore fu il canonico penitenziere, come risulta dalla parteci-
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pazione fatta dal vescovo stesso al capitolo tre giorni prima. La visita alla cattedrale si iniziava il 26 novembre dell’i- stesso anno (i), ma poi si sospendeva, sicché il 23 giugno 1820, il vescovo notificava che Tavrebbe ripigliata; ma ancora il 5 marzo 1821 non era ultimata, e sotto questa data il Bigex invitava i canonici, che erano solo undici, sebbene dovessero essere dodici, a dare lo stato dei beni e redditi attuali del capitolo, a tenore deiringiunzione del congresso ecclesiastico (decreto di S. M. 16 febbraio 1821), di cui il presidente era l’arcivescovo di Torino; essendo ministro degli Interni, S. E. il conte Balbo. Il vescovo, il 2 sett. 1818 aveva visitato rinasca ed in quelToccasione aveva per segretario D. Giuseppe Passaleva, più tardi il can. Galvano, promosso poi vescovo di Nizza marittima.Lo zelante vescovo Bigex, il 21 marzo 1819, fa affiggere nelle sacrestie un suo decreto vietante ai sacerdoti vaglii di celebrare più di tre giorni senza presentare le commendatizie loro; ed il 1° luglio dello stesso anno invita con un editto il capitolo a nominare due membri scelti fra esso per essere consultori per la borsa chiericale, che egli ristabiliva (2).Nella pastorale per quella quaresima, pubblicata nelle due lingue, francese ed italiana, rispondeva anche con copiose ed erudite note aggiunte al testo di essa, alle osservazioni che •alcuni pastori valdesi (3) avevano fatte alle parole che li riguardavano, contenute nella pastorale del 1818, in cui egli annunziava la sua visita pastorale. Anche nel 1819 scriveva una pastorale sullo scopo della massoneria G). Prescri-(1) Il servizio del caffè (L. 4,50) facevasi dal caffettiere Calandra.(2) Cf. pag. 462.(3) Con mons. Bigex, vescovo di Pinerolo, anche il ministro valdese Samuele Peyran tenne alcune conferenze in materia di religione, delle quali, si crede, nulla restò in iscritto. Lo stesso Peyran ebbe pure relazioni col card. Pacca mentre era prigione in Fenestrelle. (La Domenica 
N. 22 — dell’anno 1850).(4) La loggia massonica in Pinerolo trovavasi nel convento degli exreligiosi domenicani (in una sala a pian terreno, nella manica interna  ̂occupata ora dal R. Collegio-Coiìvitto Normale) ; era detta la Tar- 
faite Amitié del 5807, ed era già stata sotto la presidenza di Pietro Geymet, intendente della provincia e poi sotto-prefetto del circondario di Pine-
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3va, il 13 ott. 1819, preghiere iu riposo deiramma del re 
abdicatario Carlo Emanuele IV, defunto in Roma, il 6 ottobre 
dell’istesso anno alle 3 e mezzo del mattino, come gli era 
stato partecipato dal conte Balbo, in questa circolare il ve
scovo cosi parla del re Carlo Emanuele IV : prince qui, en 
de temps malheureux, a soutenu le poids accablant de la 
couronne, avec le zèle, le plus dévoué au bonheur de ses 
peuples et au bien de l'Eglise, et qui après Vavoir déposée, 
a rendu un si édifiant hommage à la Réligion pour V hu
milité de sa rétraite, les oeuvres de sa piété et Véclat de ses 
certus. In S. Donato se ne celebrò il funerale, il 15 nov. con 
l’intervento della città, la quale nell’istesso giorno per let
tera del suo sindaco, conte Valperga-Sanctus, ringraziava il 
capitolo per la dimostrazione ricevuta iu tale occasione.

In base alle cognizioni assunte personalmente e nella vi
sita pastorale e nel sinodo, circa i bisogni spirituali della 
sua chiesa, il Bigex proseguiva alacremente la sua nobile 
missione : nella pastorale per la quaresima del 1820 si sca
gliava contro i miscredenti, die negano l’autorità della 
chiesa e l’utilità delle sue prescrizioni; il 21 marzo di quel 
medesimo anno indirizzava una lettera ai vicari foranei, perchè 
ognuno d’essi mandasse un sacerdote per gli olii santi, il 
quale si trovasse nella sacrestia della cattedrale il giovedì
rolo dal 1802 al 1814, m oderatore dei valdesi nel 1798. I  p rincipali affi
gliati erano i due p ineio lesi di buon nom e residen ti in  Torino, il medico 
Michele B univa e il m edico Sebastiano G iraudi che si affaticavano anche 
a  sommuovere il paese e rovesciare la m onarchia. Erano poi fram assoni 
in Pinerolo il B iffrary proprietario  della casa o ra detta dei Bagni 
della Biancherìa, il Pollio tti, il medico A lliaudi. U n certo D. Lorenzo 
A ntonio Bruno di M ontalto (Mondovì) professre d  i retto rica e pt'in- 
cipale di questo collegio (che allora aveva sede nel sem inario dei 
chierici), verso il 1886 chiedeva d’essere eletto  in  canonico del vacante ca
nonicato Pavia. I l  capitolo per im pedire ta le  nom ina scriveva al ve
scovo perchè non approvasse l’elezione del D. B runo e fra altro  allegava 
che questo sacerdote frequentava la loggia dei franchi muratori eretta in  
Pinerolo e nel detto convento. Alcrme adunanze tenevansi eziandio nelVan- 
tica  to rre  es is ten te  ne lla  p redetta casa de’ Bagni della Biancheria. Contro 
queste adunanze fram assoniche in P inerolo si scagliava di poi, nel 1849 
anche il parroco di Macello come si apprende dal periodico cittadino 11 
Consigliatore, N. 4, di quello stesso anno. Il 9 febbraio 1815 per P inero lo 
e ra  concesso dalla  S. Fen itenzieria  un  indulto per l’assoluzione da darsi 
in  confessione, pe r u n  anno, a coloro che erano aggregati alla società di 
Uberi muratori colle condizioni ivi espresse.

38
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santo alle ore nove, provvisto d’una ‘precisa della quan
tità necessaria di detto olio per la vicaria; nell’agosto dello 
stesso anno invitava a fare preghiere pubbliche e private 
per ottenere la pioggia. Gli attacchi contro il volterianesimo 
si riprendono nella pastorale per la quaresima del 1821 
(18 febb.), ed allora egli ricorda, come « il mostruoso si- 
« sterna avendo incominciato coi prestigi di una allettatrice
« elocuzione con mordaci epigrammi........... partorì odio e
« furore, e sollevando le famiglie contro le famiglie, e le 
« nazioni contro le nazioni, giunse a scuotere con terribile 
« scroscio sino dalle sue fondamenta V Europa tutta, a ro- 
« vesciar troni, ed a far scorrere fiumi di sangue. La divina
« provvidenza........... pose termine a questo terribile fla-
« gello. » Dopo aver detto, che negli stati sardi si godeva 
pace e tranquillità, e si viveva tutti uniti come membri della 
stessa famiglia, tutti godendo, sotto la salvaguardia delle 
leggi, la sicurezza della vita, della libertà, della proprietà, 
soggiunge: « Qual cosa pertanto possiamo noi invidiare 
« nei pretesi vantaggi di quelle nuove istituzioni politiche, 
« il funesto sistema delle quali, dopo di aver orribilmente 
« lacerato il più bello fra i regni, ed al nome di libertà, ri- 
« dotto un popolo floridissimo alla più dura schiavitù, ha 
« portato il fuoco della guerra desolatrice in tutta l’Europa 
« e persino nel nuovo mondo ? » Prosegme parlando agli 
impazienti d’un governo dispotico: « Ditemi, ignorate voi, 
« che circondati di miserie sulla terra, e destinati ad una 
« felicità d’un ordine superiore, gli uomini non possono tro- 
« vare una vera felicità, sotto qualsivoglia forma di governo 
« essi vivano? In tutti i governi si devono pagare imposte, 
« prestare servizio militare, ubbidire a leggi, in tutti vi sono 
« dei ricchi e dei poveri, uomini potenti e uomini deboli ecc. 
« Non esistendo sulla terra un governo perfetto, il migliore 
« sarà quello, che anderà soggetto a minori inconvenienti, 
« che lascia i governati soggetti a minori incomodi e mi- 
« serie. Ora questo governo, noi lo diciamo con tutta fran- 
« ciiezza, è quello, che più si approssima al governo di fa- 
« miglia, da cui ne trae la sua origine, cioè il governo
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« monarchico. » Conchiiide ; « Domine sàlvum fac regem : 
« sia il continuo grido di tutti i cuori. »

Lo stesso vescovo, il 25 marzo 1821, esorta i suoi dioce
sani a mantenere la tranquillità in occasione deH’abdicazione 
di Vittorio Emanuele I, e dell’esaltazione di Carlo Felice; 
il 13 aprile dello stesso anno raccomanda preghiere per il 
re e per il ristabilimento deirordìne pubblico in Piemonte ; 
il 28 successivo fa rendere grazie per l’ordine ristabilito. La- 
gnavasi di poi col governo, che annullava l’ immunità 
ecclesiastica personale (i); ricordava il proclama datoli 13ot
tobre 1821, a Govone dal re Carlo Felice nella sua assun
zione al trono in seguito all’ abdicazione del re Vittorio 
Emanuele suo fratello.

Quando poi Carlo Felice fece il suo ingresso in Torino, 
monsignor Bigex, il 18 ott. 1821, invitò la cittadinanza a 
cantare il Te-Deum nella chiesa cattedrale; (2) ed al primo av
viso tenne dietro una pastorale, sotto la data del 21 ott. 1821, 
in cui si riassumono i fatti della rivoluzione domata: « La 
« corona assalita dalla rivoluzione, quasi spogliata della più 
« sublime prerogativa. Tarmata insubordinata e divisa ed in 
« gran parte sedotta, le due principali cittadelle da’ faziosi 
« invase ed occupate, le provincie incitate alla rivolta. . ,  
Contro « l’orgogliosa ed empia filosofia, che vuole concepire 
« un mondo morale e politico indipendente dalla divinità » 
cita il detto delTepistoìa ai Romani: non est potesias nisi a 
Deo, e prosegue dicendo che« gli uomini considerati individual- 
« mente fuor d’ogni dubbio non hanno la dignità della so- 
« vranità temporale, e quindi sono impotenti a conferirla;.... 
« nessuna traccia nelle pagine della storia, cediamo di as
ci semhlee, di deliberazioni per formare od accettare governi, 
« nè di costihizioni; » e ritorna a parlare dell’ orrore della 
rivoluzione francese, che dice essere causato da questo « spi-

(1) Chiuso, op. cit. voi. I li , pag. 70
(2) Dai registri del 1821 risulta che la chiesa fu allora sfarzosamente 

addobbata: e che vi si cantò tale inno il 21 ottobre.
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« rito infernale d’org-oglio, di sedizione, di distruzione, che 
« è proprio dei novatori e delle lezioni della moderna tilosotìa « circa Forigine della sovranità, » Ad ovviare a questi mali, soggiunge, è indispensabile la religione, e più in quelli che presiedono al governo della società: « I settari Codiano perchè « è il sostegno dei troni, che essi cercano rovesciare e odio- « sámente la rappresentano come appoggio della tirannia; » e ciò chiama vero delitto di lesa maestà divina ed umana, I sovrani, dice, sono i ministri di Dio, ma gli uomini preoccupati da una falsa gloria non vogliono riconoscere in essi, che uomini, e « giungono a lusingarsi che coi soli mezzi « umani trovar possano la grandezza, il potere, la gloria. » E ricordando la grande Alleanza; » Fissate uno sguardo su quei « tre g'ran monarchi vincitori a Leipsick prostrati sul campo « di battaglia, per tributare omaggio al Dio degli eserciti, « e diteci se questo spettacolo non produce sul nostro « animo una sublime e religiosa emozione? » Ma ogni grado di persone deve rispettare la religione, anche col guardarsi « dall’entrare in qualsivoglia associazione, radunanza « segreta 0 sètta da gran tempo vietate dalle leggi ecclesia- « stiche e civili, ed ora proibite di nuovo severamente dal « supremo capo della chiesa e dal saggio e giusto nostro « sovrano. » Poi biasima « l’abuso colpevole della stampa « e le sue esecrande produzioni.... impregnate della triplice « peste dell’empietà, del libertinaggio e della sedizione, » e raccomanda l’educazione della gioventù, perchè « l’ istru- « zione senza Tèducazione può diventare inutile ed anche « nocevole al pubblico e privato bene, e non v’ ha educa- « zione senza religione. » A proposito di questo scritto de Bigex, conservasi neH’archivio capitolare di Pinerolo (XX, 6.91) una corrispondenzza da Ivrea (diocesi stata retta dal Grimaldi) del 18 die. 1821, dalla quale risulta che colà « si è « letta colla più soddisfacente ammirazione l’ egregia ed « eloquentissima lettera pastorale del vescovo di Pinerolo- « per il ritorno di S. M. » Ancora, il 6 dicembre 1821, monsignore Bigex scrive una pastorale circa la setta dei carbonari e le pene fulminate dalla bolla di Pio Y l l  del 18 settembre 1821.
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Contro la filosofia moderna si scaglia ancora nella pasto
rale per la quaresima del 1822. « Invano », egli dice», questi 
« sgraziati settarii ed in seguito gli empisofisti, fidi seguaci 
« della medesima rivoluzionaria sètta, quella cioè di libertà 
« ed indipendenza nel credere e vivere, hanno baldanzosi 
« negato ed impugnato l’autorità della chiesa, sì, il comune 
« oprar é questo, e proprio solo dei faziosi, ribelli e trama- 
« tori di rivoluzioni. Non è ancor trascorso un anno dacché 
« la patria nostra da violente turl)olenze commossa, andava 
« in preda aH’evoluzione di una guerra civile ed esterna, 
« ma fu liberata da tanto pericolo dalla provvidenza. Ma 
« estinto non è affatto lo spirito di fazione, di turbolenze, di 
« civili e politiche rivoluzioni . . . .  » L’onnipotente mano del 
« 3ig'nore è ella dunque ancora stesa sui peccatori, sulle 
« perverse nazioni?.........» Ed ai 20 aprile 1822 con circo
lare invitava tutti gli ecclesiastici costituiti negli ordini 
sacri a prestare giuramento di fedeltà a S. M. La formola pro
posta fu la seguente: Io N. N. giuro di essere e mante
nermi fedele a S. M. il re Carlo Felice nostro legittimo so- 
vratio ed ai reali suoi successori: di sostenere con tutti i miei 
mezzi la ]giena sua possanza ed autorità sorrana, e d'insi
nuare e propugnare questi sentimenti in ogni occasione che 
mi si presenterà. Spiegava die la formola era in senso cat
tolico e non poteva presentare alcun inciampo di coscienza, 
poiché aggiravasi solo sulla piena possanza ed autorità so
vrana nelle cose civili e politiche, non già nelle religiose ed 
ecclesiastiche. Soggiungeva che essi dovevano insinuare i senti
menti di fedeltà, sommissione ed uhhidienza, non già quasi 
sudditi ed a nome del sovrano, ma quai ministri del sommo 
Iddio che la prescrive ed in virtù di quella legge superiore 
a qualsivoglia legge ed umana autorità. Il giuramento del 
capitolo e di tutti gli altri ecclesiastici promossi agdi ordini 
maggiori e residenti nella città e nel suo territorio, venne 
prestato il 2(3 aprile, dopo il vespro capitolare, nella chiesa 
cattedrale. Scrivendo di questo giuramento, il Ruffin, nella 
Biografia di rnons. Rey, pag. 172, dice che col supporre che 
la fedeltà del clero avesse d’uopo d’una sanzione religiosa.



si faceva ingiuria a uomini di coscienza e di sacrificio; né potersi attribuire a tal disposizione altra ragione, che il desiderio di dare una soddisfazione al ferito orgoglio di altri corpi e sopratutto della nobiltà.Monsignor Bigex, il 3 ott. 1822, pronunciò il discorso pei” la benedizione delle bandiere del reggimento dei dragoni del Genovese, e questo discorso fu stampato dietro domanda del corpo degli ufficiali. Anche qui ribattè sopra ces systèmes 
d'irréligion, travestis dans ces derniers teins sous le masque 
imposteur de philosophie, e invocò i nomi di Carlo Magno, di Enrico IV, del Turenna, del Condè, del principe Eugenio di Savoia, di Vittorio (Amedeo II ?), di Carlo Emanuele III : 
eussiez vous jamais adopté un si monstrueux systèmef Systèmes 
uvilisants et pernicieux, autant que vains et absurdes, qui 
dégradent Vhomme à la nature et à la fin  de la brute, le li  ̂
vrent sans frein  â la convoitise des passions, brisent toute 
barrière devant le crime, ôtent à la vertu ses rècompences, 
et n ’ assignent pour p r ix , che le vain son d ’une renommée 
incertaine et passagère.In occasione del famoso congresso della santa Alleanza in Verona, il 4 nov. 1822, prescriveva preghiere per il felice successo di quello. « In quale consesso politico si trattarono « mai affari più importanti e più comuni per la stabilità dei « governi, per la tranquillità dei popoli ? . . . .  La sorte delle « nazioni sta sospesa in Verona. . . .  Non avremo noi a desi- « derare coi più profondi sentimenti del cuore questo gran « fine di vita quieta e tranquilla, dopo le tante passate tur- « boleuze, guerre, stragi e sconvolgimenti ne’ stati; e mentre « lo spirito infernale di discordia, di ribellione e politiche « rivoluzioni, sebbene già vinto e quasi vincolato nell’ Eu- « ropa, tuttor vi serpeggia, fa strazio in alcuni sgraziati « paesi, e vivo sempre minaccia i troni e le nazioni tutte « di nuovi attentati e calamità ? , .  . .  1 potentati stessi della « terra ben consapevoli della debolezza umana, il bisogno « sentono di venire aiutati dalla possente mano di quel Dio, « di cui si giordano essere ministri ed esercitare il potere. » Ordinava che in tutte le messe si aggiungesse la colletta de Spi-



519 —

TÌtii Sancto e che dopo la funzione del mattino, ne’ giorni festivi 
si recitassero appiè dell’altare dal prete celebrante l’orazione do
menicale e la salutazione angelica, e che nella cattedrale invece 
di queste orazioni si cantasse dopo il vespro il salmo Exaudiat 
col versetto e colla colletta fro  rege ; e ciò fino al ritorno 
di S. M. ne’ suoi stati; e allora si terminassero queste pre
ghiere, coir inno ambrosiano, col versetto ed orazione prò 
graiiarum actione.

Nella pastorale per la quaresima del 1823 il Bigex inveisce 
contro gli empi ed insensati derisori dei teneri e religiosi 
eccitamenti coi quali la chiesa cerca destarsi dalle terrene 
transitorie cose a quelle del cielo, contro quelli che non cre
dono all’immortalità deH’anima ed alla vita avvenire, poiché 
abbagliati da una filosofia terrestre, animalesca e diabolica, 
secondo 1’ espressione di S. Giacomo ; esorta ad astenersi 
dalla lettura dei libri, che « contengono il rio veleno d’una 
« vana non m onodie turpe ed ingannevole filosofia, » e 
dal far parte di quelle società, conventicole empie e scanda
lose, che spogliano gli associati del tesoro della fede, li 
precipitano nell’abisso dell’incredulità. Ordinava che la gran 
legge della quaresima fosse osservata in tutti i suoi obblighi 
e in tutta la sua estensione di precetto.

Il vescovo, ai 3 sett. 1823, emanò una circolare per ordi
nare che si cantasse in tutte le parrocchie e principali chiese 
una messa da requiem, esortando i sacerdoti a celebrarne 
una almeno, pel riposo del defunto pontefice Pio VII a 
recitare pel corso di trenta giorni il salmo De-profundis pel 
medesimo oggetto, e poscia a cantare il Veni-Creator, ver- 

. setto ed orazione, sino al fausto annunzio deH’elezione d’un 
nuovo pontefice. Narra le peripezie di quel papa, umile, pa
cifico, modello incomparabile di pazienza, ma forte e ma
gnanimo, che trovò compenso a’ suoi mali nel giubilo di 
tutti i fedeli dell’orbe cattolico, quando « fu abbattuto final- 
« mente quel colosso formidabile di forze, che per lunga 
« pezza calcato aveva e troni e popoli, alla dominazione 
« anelando dell’Universo, quando allontanato per divina pos- 
« sanza il flagello devastatore dell’intiera Europa, disparve



Ó20« in un baleno queirempio superbo, che s’innalzava sopra i « più alti cedri del Libano ed i più robusti fi^li di Moab. » E di nuovo parla contro L emjpia sOtta dê  cospiratori, ne  ̂mica, egfli dice, della religione e delle legittime potestà, e la quale si mostrò al mondo « sotto il manto litsing'hiero di « filosofia e col dolce incantesimo d’una affettata tolleranza, « umanità, libertà e 'benejicen'ia ;  . . . .  ma appena venne a « capo deH’intento ed a signoreggiare le nazioni si squarciò « ben tosto il velo, che fin 'allora tenuto aveva celato la « sua nequizia, si mostrò intollerante, tirannica, atroce, bar- « bara, fece strage deH’uraan genere, incrudelì in ogni modo, « oppresse miseramente i popoli, atterrò i troni, si segnalò « coi più enormi delitti, sparse per ogni dove il terrore, « lo spavento, fatta quindi oggetto di obbrobrio e di uni- « versale esecrazione » Quasi le stesse espressioni adopera nella pastorale per la quaresima del 1824, contro gli indifferenti in religione, contro i libri empi ed infami « nei « quali passo passo si legge il nome di virtù, di morale per « coonestare, ove possibil fia i racconti turpi, le immagini « scandaloso, fregio ordinario di queste empie produzioni, >y contro tutti i novellieri licenziosi, e contro i libertini e gli spiriti forii, che non credono nei miracoli- Invita i fedeli a pregare prr la conservazione dei preziosi giorni di Leone X II, uscito da grave infermità, e per il re Carlo Felice e la regina Maria Cristina.Quest’illustre vescovo curava anche fossenmnza della disciplina ecclesiastica. Nel 1822 la festa della Concezione (8 die.) cadde in una domenica d’avvento, e quindi rufficia- tura di detta festa della Vergine fu trasportata; pure i canonici vollero in detta domenica d’avvento funzionare col suono deir organo, ed il vescovo l’ indomani ne moveva lamento. 11 can. teol. Cainussi, il 3 aprile 1823, scriveva: je r i  sera il 
Tescoro recatosi nella sacrestia di S. Donato coi canonici, loro 
fece w i’aììocmione latina reio tira alla relazione da fa r s i a 
Roma per ¡¡li statuii capitolarr. come parte delV intra presa vi
sita pastorale. S i lesse il 2>rimo ca.jm degli statuti, e ad ogni linea 
il vescovo diceva che non era ìmnvto conie áommmúQ., ma come
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fì*dtèUo é non con intén:ione di variare gli statuti capitolari di 
mons. D'Orlié, ma solo di procurarne più esatta osservania 
L ’adunanza diirò dalle 2 e mezza alle 5 e tre quarti.

S in o d o  d i  M o n s . B i g e x .Ma dove rifulge lo zelo pastorale d’un vescovo si è nella importantissima funzione del sinodo. il vescovo Bigex fu il primo fra tutti i vescovi del Piemonte, che dopo il 1815 pensasse a tale adunanza. Alla pastorale sua del 2l agosto 1819, con Cui invitava il clero per il sinodo, fece seguire alcune norme circa al modo di comportarsi degli ecclesiastici, che sarebbervi intervenuti, e tra V altro li avvertiva di non trattarvi di altri negozi, di essere continenti e sobrii, di non vagare curiosamente per le piazze, di celebrare ogni giorno la messa, di andare alla sessione sinodale a due a due, non ra- 
qitùn, sed graviter, di star attenti ai discorsi ed alle letture. Con lettera dei 7 sett. dello stesso anno, invitava il capitolo a delegare qualcuno fra esso per conferire sulla formazione delle costituzioni sinodali, e soggiungeva che proponevasi di pubblicare in piccolissimo numero,alcuni articoli addizionali ai sinodo di mons. D’Orlié. Appena 
li avrò -, dice il vescovo, dejinitivámente redatti  ̂ mi farò  
premura di comunicarli al capitolo  ̂ (i) Anche il 22 sett. 1819 proponeva allo stesso capitolo un articolo suggeritogli da molti parroci radunatisi già in città. Il sinodo si tenne in San Donato nei giorni 21, 22 e 23 sett. dell’ anno 1819, e v’ intervennero, oltre i canonici, i parroci ed i beneficiati, anche diversi semplici sacerdoti, il padre guardiano e il vicario dei cappuccini, il cui convento era runico di regolari maschili ristabilito in Piiierolo. Promotore del sinodo era D. Giuseppe P'alco da Bricherasio, prevosto e vie. foraneo di S. Secondo. 1 giudici sinodali erano .39, compreso il teol. ed avv. Pietro Cirio, canonico di Torino, che nel 1817 vedemmo pubblicare la bolla di rierezione della diocesi pinerolese (̂ ).

(1) Cf. pag. 462.
i2) Per l’apparato del sinodo, trasportaron si in cattedr.ale novantasei 

sedie, due seggioloni, si elevò un altro trono pel vescovo, vi si trasportò
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Àvèva mou8. Bigex, secondo la disciplina delle cinese dì Savoia, date alcune disposizioni alquanto severe; onde erano nate opposizioni d’ una porzione del suo clero, che . pro- iuppero improvvisamente nell’ ultima adunanza sinodale (23 settembre 1819). Teneva il  mio sinodo, scrisse egli a monsignor Cliiaverotti il 30 sett. e tutto era passato con solennità, 
ordine e ■ edificazione sino al chiudersi delVnUinva sessione, 
Oli il s’ est donne un coup capitulaire. JDeòbo alla vostra 
particolare henevo^enza e agli interessi comuni delVepisco- 
pato una esposizione fed ele  d i quello che s i fe c e , ed ho Vo- 
nore d ’indirizzarìa a J\ per prevenire a ll’uopo ogni meno 
esatta relazione. Prosegue quindi raccontando che egli, prima del sinodo, secondo le prescrizioni della ragion canonica, aveva proposto al capitolo della sua cattedrale il disegno degli statuti, e su alcuni di questi si erano dai canonici fatte osservazioni, e proposte modificazioni, di cui esso, siccome non oravi tenuto, non fece conto; che quindi si era ordinata dai dissenzienti una forte opposizione, col pretesto di un decreto stato inserito senza che fosse stato presentato al capitolo. Al chiudersi dell’ultima sessione, il Procuratore del sinodo, canonico Ignazio Costantino (di cui il capitolo fa l’annua ricordanza funebre il 31 ottobre), sebbene non avesse mosso difficoltà quando si promulgarono le singole costituzioni (che in sostanza non sono che quelle di monsignore D’Orlié), prese a rilevare esservi certi punti contrari alla dignità del clero e alla tranquillità delle coscienze, e' fini con chiedere la sospensione indeterminata della esecuzione del sinodo. Indi un’ iuiinità di questioni, proteste contrarie, adesioni al can. Costantino; e intanto incertezze, dicerìe, scandali. Il vescovo avvedutosi che il pretesto di quei richiami era il divieto fatto agli ecclesiastici di coabitare con donne, eziandio cognate e consenziente il marito, e di cui non

il pulpito di S. Rocco; in tutto si spesero lire 37. In tale occasione il 
capitolo fece costrurre un nuovo catafalco dal falegname Gio. Battista 
Peratone (L. 25), l'adornò di molti ceri (L. 78,20); Ignazio Faccetti prestò 
l’opera sua come organista.
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gì era fatto cenno nel disegno presentato al capitolo i per 
togliere ogni appiglio a dissidii, nel pubblicare le costitu
zioni, pur mettendovi l’osteggiata disposizione, dichiarò con 
un avviso speciale in fine del volume, esser quella soltanto 
un consiglio, una esortazione. E con tale cautela il sinodo fu 
introdotto e osservato, sino a quello che tenne mons. Charvaz 
nel 1842 (i). L’ottimo vescovo Bigex, il 1 nov. 1819 presen
tava lo stato esatto delle costituzioni, pregando il capitolo 
del suo avviso, sebbene per cause da lui non dipendenti, non 
ne lo avesse richiesto a suo tempo.

A mministrazione  T emporale.
Finora abbiamo osservato l’amministrazione spirituale di que

sto vescovo; diciamo ora due parole ancora sul bene materiale 
che egli procurò alla sua mensa. Già si è notato (2) che in 
virtù della bolla di fondazione della diocesi il vescovo deve 
concorrere in un col capitolo per le spese di cattedralità. 
Ora il 6 luglio 1820, significava il vescovo, come da sua 
lettera di detto giorno al capitolo, non aveva ancora potuto 
ritirare che un terzo delle rendite della mensa episcopale; e 
il capitolo, il 29 gennaio 1822 dispensavaio per sua natu
rale vita durante dal pagare l’ aumento del decimo legale 
sulla predetta spesa di cattedralità. Già prima, il 31 ott. 1818̂  
il vescovo aveva chiesto il consenso del capitolo per la per
muta d’una cascina spettante alla mensa vescovile sita in 
Racconigi, con altra detta La Rena propria di S. A. R. il prin
cipe di Carig’iiano, sita nel territorio di Pinerolo (3). Di nuovo, 
il 14 gennaio 1820, si richiede 1’ assenso dei canonici alla 
trattativa tra il vescovo e le Regie Finanze, per la più fa- 
c le percezione deirannuo reddito, che la mensa vescovile 
esigeva dal comune di Abbadia in lire antiche 3750, e che 
in allora, con decisione del supremo magistrato del Reai Se
nato di Piemonte aveva riciqierato in lire nuove 4125 G), dal 9 
dicembre del 1817, giorno del possesso suo. Di questa somma 
anche il vescovo mons. Della Marmora come da sua lettera

(1) Questo fatto è pur narrato dal Chiuso nella sua Chiesa in Piemonte.
(2) Cf. pag. 459. — (3) Cf. pag. 398. — (4) Cf. pag. 470.
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del 18 gGmiaìo 18‘20 al capitolo, pretendeva la sua tangente, per il tempo anteriore alla precitata data di possesso.P înalmente lo ;?elante Bigex, il 25 aprile 1824, annunzia con affettuosissima sua lettera al clero ed al popolo della diocesi di Piueroio la sua traslazione (15 aprile 1824) alla sede arcivescovile dì Chambèry, fattasi nel concistoro del 24 marzo 1824̂  e con data da Torino 10 luglio dello stesso anno dirige al nuovo gregge la prima pastorale , in cui parla della dolorosa sua separazione dalla diocesi di Pinerolo. Il canonico primicerio Luigi Ressano di Penile, eletto il 13 dello stesso mese vicario generale capitolare, sede vacante, con pastorale del 19 luglio 1824, rimpiangendo la partenza del Bigex, preanniiucia la prossima venuta del nuovo pastore già nominato dal re : doveva venire di Savoia, e si aveva in Piueroio già avuta la sorte di pregustare le produzioni 
della Jwcondia sua ammiranda^ A pi^o-vicario si elesse il teoL Carlo Derossetti canonico penitenziere. Dai conti del capitolo (4 uov. 1824) risulta una spesa (L. 5,50) per il cappello verde da appendersi al vOlto del presbiterio in S. Donato, in segno della vacanza vescovile. Non consta che ciò siasi osservato nelle precedenti vacanze. Essendo arcivescovo di Chambéry, il 3 gennaio 1825, il Bigex ringraziava il capitolo dì Piueroio per gli auguri portigli neH’allora trascorse feste natalizie. Nel febbraio del 1827 i canonici pinerolesi celebravano un funerale per l’anima di mons. arcivescovo Bigex allora deceduto. Si ordinava di dipingerne gli stemmi al pittore Domenico Gastaldi, che di poi dipinse anche quelli dell’arcivescovo Grimaldi.
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Quinto vescovo.PIETRO GIUSEPPE REY.
1824 1832.

11 quinto vescovo piiierolese ò Pietro Criuseppe Rey, cava
liere commemlatore (dopo il 1832) de’ SS. Maurizio e Lazzaro 
e consig-liere di Stato, "ià  vicario generale di Chambèry, 
dove era stato zelante ])romotore <\ìì\VAmickia Cattolica. Sa
voiardo, nato in Megevette (llelleveaux) nel Cliiablese il 22 
aprile dell’anno 1770; fu su proposta di Carlo Felice, preco
nizzato vescovo di Pinerolo nel concistoro del 24 maggio 1824, 
Il primo agosto successivo, fu consacrato in Cbambéry, ]>ro- 
babilmente dall’antecessore suo, il Bigex, ed il 23 dello stesso 
mese prese il temporale possesso della sua diocesi a mezzo 
del Ressano predetto, vicario capitolare (i). Inietto di])oi nel 1832 
vescovo di Annecy, rimase contemporaneamente anebe animi- 
nìstratore apostolico della diocesi di Pinerolo, avendo creato

(1) Le Memorie capitolari per Tingresso di cpiesto vescovo non sono 
così particolareggiate come quelle del predecessore suo. Vi si dice sem
plicemente che si osservò il ceremoniale. Nell'archivio capitolare esisteva 
un libro stampato e riportante le iscrizioni, le risposte e le orazioni fat
tesi, il 4 sett. 1824, nel solenne ingresso di mons. Rey in diocesi; e vi si 
aveva pure un serto poetico offerto dalla città a monsignor vescovo in 
tale occasione; ma ora è scomparso. Nei conti della mensa capitolare 
(31 die, 1824) leggesi che il capitolo sborsò lire dieci alle Regie Poste dei 
Cavalli per la vettura presa il giorno deH’arrivo del vescovo, e altre tre 
lire di mancia al postiglione. Di poi, il 21 febb. 182-5, il capitolo pagava 
al sig. Tonelli, segretario della città, lire 130, quale importo del terzo 
delle spese per la musica e per la stampa delle allocuzioni in occasione 
deH'ingresso di mons. Rey, a tenore del convenuto cordialmente.
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SUO vicario neiramministrazione Tarcidiacono Domenico Galvano poi vescovo di Nizza marittima, che il 15 settembre dello stesso anno 1832 con lettera sua latina annunziava la. traslazione del vescovo alla nuova sede. Ivi il Rei moriva il 31 gennaio 1842 (i). legando al capitolo di Pinerolo una messa anniversaria in suffragio deH’aniraa siia colle seguenti parole: Je  dois payer icì un souvenir d ’estime et d'amour 
j)our le cher diocèse de Pignerol, que f a i  quitte aree tout 
de régrets et au prix abondantes larmes (2).Mons. Pietro Giuseppe Rey, oratore facile e facondo, resse questa chiesa pinerolese per 8 anni, imprimendovi orme profonde d’una saggia e zelante amministrazione, ponendo al di sopra d’ogni umano riguardo la causa della religione santa. Egli fu ospitale al sommo, amato popolarmente, e da tutti riverito come un santo. Vivo nel riprendere, come dolce nel subito ricevere il caduto, nutrì col capitolo un affetto illimitato e alboccorrenza mostrossi energico. Non vi è parte del ministero episcopale, a cui non siasi applicato, sebbene non abbia convocato il sinodo. Ebbe gran credito presso la Corte e per lui molte opere di pietà e di religione furono in queste terre del Piemonte mandate ad effetto. Ultimò la riorganizzazione della diocesi, eresse un collegio ecclesiastico in Fenestrelle; in Pinerolo fondò la congregazione delle Suore Giuseppine, per le quali comprò il convento dei soppressi francescani ; e ricostituì la congregazione degli Oblati di Maria, che in Pinerolo da Leone XII fu approvata il 1° settembre 1826. Ebbe per secretarlo l’abbate Ruffino, che ne scrisse la biografia, stampandola in Parigi nel 1858. Mons. Vassarotti parlando (nella prima sua pastorale, 24 febb. 1874, di questo suo antecessore, àìcQ q\\q mons. Rey prima d ’essere

(1) In occasione della morte del Rey i canonici di Pinerolo celebrarono 
un solenne funerale; gli stemmi vescovili si dipinsero dal Gastaldi (L. 9).

(2) Testamento di mons. Rey, rogato il 21 giugno 1839 ed aperto il 31 
gennaio 1842.



traslocato alla Sede vescovile d ’Annecy si mostrò tatto fuoco 
d'amore del Signore, e se non si yotem  appellare come il Bigex, 
onnisciente, lo superava colla sua facondia ed eleganza sorpren- 
dente.

L e t t e r e  pa sto ra li, D e c r e t i, O rdin a zio n i, eco .Da Chambèry questo vescovo inviava la prima sua pastorale, in latino, il 1® agosto 1824, per annunziare il silo avvento al vescovado di Pinerolo. Professava in quella d’essere debitore della conoscenza, se ne aveva, e della disposizione per lo stato, a cui s’era consacrato, al suo predecessore, presso il quale maestro, che era stato per s i  lungo 
tempo il luminare del clero e l ’oggetto della venerazione del 
popolo ndla  sua patria, aveva passato una gran parte della sua vita sacerdotale. Ammirava la felicissima jiosizione di Pinerolo, grincantevoli dintorni, la juirità dell’aria, la fertilità del suolo, rabbondanza di tutto ciò, die serve ai bisogni ed alla soddisfazione della vita (i). Uicordava il naufragio minacciato della dinastia, salvata da Carlo Felice, e si consolava.

(1) Non è la prima volta che si prodighino delle lodi alla città di Pi- 
nerolo. Lodovico duca di Savoia, in Tlionoii, il 7 marzo 1440, appro
vando gli statuti della lana, parla dell'aine/to suo luogo di Pinerolo, a din 
lane et pannorum artificiis propagatus. Luigi di Gonzaga, duca di Nevers, 
governatore di Pinerolo (15G8) e delle piazze occupate dai francesi in 
Piemonte, nella sua orazione, 25 sett. 1574, dai bagni d 'A cqui, ad En
rico III, parlando di Pinerolo, cui restituiva al duca di Savoia, dice che 
era una delle p iù  belle salite, o si voglia dire ingressi, ehe si abbia guada
gnato la gloria francese nella bellissima Italia, per cui aveva speso enorme 
somma di milioni d'oro e d'argento e versato il sangue p iù  prezioìo della no
biltà di Francia. Il Della Chiesa (Corona Reale di Savoia voi. I") nota che 
Pinerolo è molto mercantile e denaroso. Il Ferrerie ( Eationariutn chrono- 
graphicum del 1659, parte I, pag. 65) dice che Pinerolienses cives et habí- 
tatores, affabiles, dóciles mansueti et pacifici, mecanicisque et liberalibus artibus 
valent, mercaturae el negotiationi insistunt, litteris et armis cum incumbunt 
excellunt. I l  syllabus sci'iptorum Pedemontanorum del P. Rossetti afferma 
che Pinarolium  Italiae clavem esse ex ea parte qua per Alpium valles desceti- 
ditur, manifestum ect. Vino optimo abundat, aere temperatissimo fru itur, ita 
ut arvas plurimas habeat. Arcem habet fortissimam et quasi inexqncgnabilem.

Il De Amicis nelle Porte d’Italia rileva quello che il Massi {Storia di 
Pinerolo, voi, 4, pag. 84) attinse da altri, che cioè Pinerolo per la sua to
pografìa rassomiglia a Gerusalemme.
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che quella tempesta non era stata eccitata dai pacifici e religiosi suoi diocesani, presso i quali era profondamente radicato il dogma sacro della legittimità. Rimpiangeva di dover abbandonare la sua patria alla quale aveva consacrato duranti trent’anni le fatiche del suo ministero, e maadava un saluto a tutti i colleghi della metropoli savoiarda ed al bel Chiablese, culla del beato Amedeo, campo irrorato dalle laorime di S. Francesco di Sales e fecondato dâ  suoi sudori. Si consolava pensando, che anche a Pinerolo si trovava una pia riunione delle figlie di quel santo.Nel 1824 monsignor Rey, per suggerimento del ministro De La Tour, invitato dalla Corte a dire (il 23 ottobre) nella metropolitana di Torino l’orazione funebre di Luigi XV III re di Francia (i), vi colse il destro per conciliare il principe di Carignano col Re, daH’animo del quale egli stava ancora lontano, cosi per fatti del 1821, e così ancora per i suoi sentimenti liberali : perocché il valore di cui aveva fatto prova nella presa del Trocadero non era bastato a far dare nella reggia quel posto che spettava a colui, che doveva essere chiamato a salire sul trono. Il vescovo pinero- lese dopo essersi prima inteso col predetto conte De La Tour nel pronunciare il sermone, usci in un’ apostrofe a Carlo Alberto, salutandolo quale illustre e degno compagno dei Uhe- 
ratori della Spagna, il nome del quale non si può travedere, che infra gli allori che lo aduggiano e la gloria che gli fa corona. E disse ancora ; La patrie slionore de vos succés, et 
Vauguste famille dontvous descendez, sourit au nouvel èclat, 
dont la croix Manche a huillé sur le Trocadero. Da quel punto ogni difficoltà, dice il Ruffiu, fu appianata, il principe di Carignano ricevette dal suo Re il titolo e il grado di generale di cavalleria e scrisse al vescovo una lettera piena di sentimenti di gratitudine (2). Ma esamiamo ora gli atti episcopali di questo insigne prelato in relazione alla chiesa pinerolese.

(1) Oraison funèbre pour la mort de Louis XVIII — 1 voi. Turin 1821,
(2) Vedi anche il Chiuso : La chiesa in Piemonte, voi. I li , pag. 9b.
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il 16 ottobre 1824 il Key prescrive preg'liicrc per la defunta S. A. R. la duchessa del Chiablese ; il 26 novembre successivo annunzia VAnno santo con una sua affettuosa pastorale circa le indulg'enze; il 2 mag'g*io 1825 scrive al capitolo intorno airincendio della basilica di S. Paolo in Roma, richiedendo soccorsi per il papa Leone angosciato.Di un caso singolare ci occorre ora di parlare. Nel 1825 mons.'Rey mandava ad imprimere nella tipografia Albana in Torino una sua pastorale per la quaresima di queU’anno. Lo stampatore la presenta alla revisione civile; il conte Lan- gosco le nega il visto per cagione di certe parole rivolte ai valdesi sul digiuno da essi abbandonato. 11 vescovo ricusa di modificarla, ne scrive al ministro De Cholex, che non gli dà ascólto; ne fa parlare a Carlo Felice dal conte De la Tour, ministro degli esteri; il re piglia a cuore la cosa fa dire al vescovo che vuole lasciargli il suo carattere apostolico, tuMa 
Vindipendenza che gli spetta. Ma intanto il Langosco e il De Cholex mettono nuovi impacci, il visto non viene, e il Rey deve spedire alle parrocchie la sua circolare manoscritta (1).11 R  ag'osto 1825, primo amfiversario della consacrazione episcopale del Rey, il capitolo provvede la musica per la funzione (L. 30) e il vescovo vi pontifica aderire, come egli stesso rispondeva al capitolo, al voto di tutta la popo
lazione. Nella pastorale per la quaresima del 1826 faceva un invito ai cristiani dissidenti, di tornare nel seno della chiesa una. Lo stesso anno invitava a celebrare il giubileo e traeva occasione da questo a gridare contro 1’ empietà del secolo sventurato, contro l’impura e sacrilega filosofia, che si era introdotta nel mondo, e il cui funesto veleno scorreva lentamente per tutte le vene del corpo sociale; chiamava uo
mini bambini quei dottori imprudenti che ignoravano, la ragione umana senza la fede rimanere in culla eternamente; parlava degli empi componimenti, de’ libri impuri, delie oscene

(1) Vie de' Pierre Joseph Rey, par M. L. ahbé Ruffin. Paris, 1S5S, pag. 239.
34
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incisioui, che erano ornamento delle abitazioni, della sfrenatezza delle opinioni, del funesto amore d’indi])endenza, della ferocia delle passioni, della falsa libertà, dell’ indifferenza e dell’ipocrisia, per cui tanti cristiani erano solo religiosi per convenienza; questi diceva essere i sintomi della malattia del secolo. Rivolgeva la parola anche ai protestanti, ai quali rinfacciava che Tunica professione di fede, che tra loro non trovasse contraddittori si riduceva a due articoli, cioè: cre
dere che esiste un Dio e protestare contro la chiesa cattolica. Annunziava che il giubileo (concesso per bolla di Leone X II, 25 die. 1825, a tutto il mondo) sarebbe incominciato nella diocesi il giorno della festa del Sacro Cuore di Gesù (Venerdì, 2 g-iugno) e sarebbe terminato il 1° dicembre; e stabiliva le norme da seguirsi, tra cui di adornare nel migliore 
modo possibile il pulpito, dal quale si sarebbe letta la bolla pontificia. Per Pinerolo si fissava che il 2 giugno si sarebbero cominciati gli esercizi, e che Tultimo giorno la processione partendo dalla cattediaile sarebbe andata alla chiesa di S. Maurizio; e per le visite si asseg'iiavaiio le chiese di S. Donato, di S. Maurizio, dei Cappuccini e di S. Giuseppe. In quest’occasione il vescovo pubblicava coi ti])i di Pietro Massara-Novara in Pinerolo, 1826, un libretto contenente gli inni e le orazioni da recitarsi nelle processioni di penitenza, visitando le quattro chiese nei santi spirituali esercizi per Tacquisto del giubileo. Alle porte delle chiese erano affissi i cartelloni delle Bolle, con cornice; e in quell’anno si pubblicò pure una lode dedicata alla popolazione pinerolese, in ricordo del giubileo. Il re invitò mons. Rey a Torino a predicare anche colà gli esercizi ai nobili e alla Corte per T acquisto delTindulgenza del giubileo (i).Pubblicava mons. Rey con sua pastorale del 15 gnugno dello stesso anno 1826, le lettere apostoliche per le quali Leone XII condannava tutte le società segrete dei Franchi-Muratori e Carbonari. « L ’ empietà, egli diceva, è il loro dogma»

(1) Cliiuso. in Piemonte voi. I l i ,  pag. 111.
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« la bestemmia ò il loi'o linguagg'io, le loro armi sono il 
« pugnale, la corruzione è il loro alimento, gli scandali 
« sono le loro feste, il delitto ed il sacrileg’io sono i loro 
« legami, le tenebre sono la loro dimora, loro scopo è la 
« distruzione d’ogiii autorità del pari che d’ogni virtù; loro 
« opere sono le nazioni sconvolte, i troni abbattuti, i mo- 
« narchi sgozzati, le cospirazioni, i sollevamenti, l’assassiiiio 
« il sangue ed il fango. Se invece di occuparsi di discus- 
« sioni vane e pericolose sopra il limite della sommissione 
« che è dovuta al capo della chiesa, gli uomini avessero 
<i. ascoltati i suoi avvertimenti, quante sventure si sarebbero 
« risparmiate al mondo, quanti massoni, quanto sangue e 
« quante lagrime ! giammai i re sarebbero stati citati e con- 
« dannati dal tribunale sanguinario dei loro sudditi rivol- 
« tati. » Diceva, di aver la dolce e onorevole convinzione 
che nella sua diocesi non fosse alcun focolare di questa de
testabile società d’ateismo, di libertinaggio (i); ma se vi fossero 
stati di quelli, che avessero la sventura d’aver qualche col
pevole legame con questa società d’ empietà, con queste 
loffffie colpite e condaimate, li invitava a voler approfittare 
deìVanno della redenzione, che era loro accordato.

Di poi mons. Rey dovette ordinare la stampa della pasto
rale annunzianre la sacra visita (1826-27). Questa incontrò 
nuove difficoltà; ma avendone egli scritto al re, il ministro 
degli interni sped'i al tipografo di Pinerolo l’ordine di stam
pare quello scritto senza il risto della cancelleria (2), Nella 
pastorale per la quaresima del 1827 inculcava specialmente 
la necessità d’istruirsi sopra la verità della fede, e si rivolgeva, 
al solito, anche verso i fratelli separati, ai quali rimprove
rava la scienza fallace, che fa loro credere che lo spirito j)ri- 
vato basti per l’ intelligenza delle divine scritture ; e sog
giungeva: « Noi vi abbiamo intesi nel corso delle nostre visite 
« pastorali, quando spinti da quel tenero affetto, che muove

(1) Cf. pag. 512. nota 4.
(2) Chiuso: Chiesa in rieinoiUe, voi. I l i ,  pag. i)3.
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« 0 tormeuta il nostro cuore per voi, noi ci siamo a voi 
« avvicinati, ed abbiamo conversato con moltissimi di voi, 
« noi vi abbiamo intesi rispondere alle obbiezioni, die il 
« nostro zelo e la nostra sollecitudine vi presentavano, con 
« passi della bibbia citati a caso e i quali relazione alcuna 
« non avevano colla questione che vi avevamo proposta. 
« Ecco la vostra scienza. » A questo proposito si ricorda 
che monsignor Rey, qual buon pastore che ■ corre in cerca 
delle pecorelle, visitando la parrocchia d’Angrogna, volle 
vedere quei pochi cattolici, che abitavano in mezzo ai vai- 
desi nella valletta di Prà del Torno, già stata il foco
lare dello costoro dottrine, e dove 1’ antica scuola dei vai- 
desi era stata distrutta (1401) da S. Vincenzo Ferreri (i). 
Avutili a se dinanzi, ebbe pietà di loro e del loro isolamento, 
e tornato alla sua sede episcopale, cercò ed ottenne (1832) 
che il re edificasse colà una chiesa cattolica e vi mantenesse 
un sacerdote per la cura spirituale di quei poveri montanari.

Nella pastorale per la quaresima dell’anno 1828 mons. Rej 
lamenta il sempre crescente numero di quelli, che non adem
piono l’obbligo pasquale, specialmente dei giovani, e dice 
esserne cagione lo scandalo dei parenti e le cattive letture, 
che avevano prodotto già molti mali, dopo die durante 
l’esìglio della casa di Savoia il g-overno di Francia aveva intro
dotte nel Piemonte le idee francesi.« È bensì vero» soggiunge, 
« che la pietà dei nostri principi, ha per mezzo di regola- 
« menti severi, formato contro questo torrente una diga sa- 
« lutare all’ingresso de’ nostri stati; ma il nemico del gregge 
« era già nell’ ovile prima che se ne potesse chiudere la 
« porta; la nostra funesta provvisione era già fatta e la

(1) Nella precitata lettera (Cf. sopra pag. 1-40) di S. 'Vincenzo Ferreri 
a irate Gio. del Podio, maestro generale dell’ordine di S. Domenico, fra 
altro, si legge quanto segue: Item de schoUs Waldensium, quas inveni in 
ralle quae dicitiir Hengrogna et E A lìU M  DESTRVCTIONE: item de haereticis 
vullis lADtcei, alias Quiñi, ad quam olim confngerunt interfectores B. Petri 
martgris {in onore di questo martire, nel 1403 in S. Maurizio di Pinerolo, 
era eretto un altare) qualiter se habuenuit erga me; item de cessatione par- 
tiinn: item de Guelpliis et Gibellinis, ecc.
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« peste percorreva rapidamente la nostra provìncia, quando 
« si sono ristabiliti i lazzaretti ai confini. Agli abitanti di 
« campagna non sovrasta il pericolo dei cattivi libri, ma anche 
« presso di loro non mancano de ces docteurs de caharets 
« (pardonnez-ìious cette ignoUe ex^ìression) de ces sarrms igna
ri reset libertins,gui, dans leurs noyages ou dans leurs fréquen- 
« tâtions, n ’auront igas sçu entièrement segireserver du venin. » 
Segnala un altro pericolo, quello della diffusione d’ enornies 
bibles en langìievidgaire W înito. (Vài nemici della chiesa i quali 
pretendono, che questa lettura basti per l’istriizione di cia
scuno, e dimostra come la bibbia richieda stadio molto e 
molta prudenza per essere interpretata. Termina con un in
vito ai valdesi di ritornare alla madre chiesa. Il 9 a})rile 1829, 
annimziando reiezione del papa Pio A l̂ll, ripeteva lo stesso 
invito ai valdesi, dei quali mostrava di provare una tenera 
compassione (2).

Nell’ottobre del 1829 il vescovo pubblicava il giubileo 
bandito dal novello ])ontefice e le ultime parole erano ancora 
rivolte ai valdesi e contro T autorità dello spirito privato. 
AlTappressarsi del colera, dalla villa della Rena, Pietro Giu
seppe Rej, (per la divina misericordia e per la grazia della 
S. Sede apostolica vescovo di Pinerolo, cavaliere dell’ordine 
dei santi Maurizio e Lazzaro, prevosto d’ Oulx, signore di 
Chaumont, dell’AnBADiA di Sa nta  Maria  fih e di S. Pietro di 
Valle Lemina e conte), dirigeva il 14 ottobre 1831 una pa
storale per invitare il popolo a pregare ed a fare penitenza, 
ricordando un’altra lettera sopra questo argomento del 31 
agosto dello stesso anno, in cui impartivansi ordini sanitari 
per il colèra; fissava in Pinerolo per stazioni di penitenza

(1) Cf. pag. 193.
(2) In occasione della morte dell’altro papa (1829) sì elevò in cattedrale un 

grande catafalco adorno delle iscrizioni fatte dal pittore Gio.BenedettoiL. 34). 
Nello stesso anno (6 sett. 1829) sono registrate delle spese (L. 7) date a 
Valentino Donato per lo sparo di quattro crtnaoa/alla venuta del vescovo; 
parimenti neH'agosto del 1830 aggiustansi od accendonsi i globi sul cam
panile airarrivo di Monsignor (L. 0,70): i globi sono di carta, colorati di 
i/inapro, costano L. 16.

(3) Cf. pag. 507.
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Ja chiesa cattedrale, quella di S. Agostino e quella di Saìi Itocco (1).A monsignor Rey si devono le molte opere di pietà e di religione che furono non solo nella diocesi pinerolesó ma eziandio nelle altre terre del Piemonte, mandate ad effetto dalla Corte. Il Ruifin (op. cit. pag. 300) scrive che do])0 ravvenuta riconciliazione (1824) del re col principe di Carignano (2) e dopo che le parole di Carlo Felice in sull’ ultimo della vita colle quali designava a suo successore Carlo Alberto ebbero aperto il cuore di molti a liete speranze, il Rey scrisse: « Carlo Felice non ha soltanto trasmesso al principe, che « gli succede, lo scettro de’ suoi maggiori, ma ancora il suo « cuore, il suo amore per noi. Oh quante cose l ’ animo del « giovine princrpe raccolse in quello del monarca nelle notti « preziose che passò nell’assisterlo e dargli sollievo! Presso « quel letto dei dolori il princij)e intese e conservò accurata- « mente le parole di sapienza, gli orticoli deU’amore espressi « dalla manchevole voce del sovrano. Inumidì colle sue la- « grime la mano augusta, che benediceva lui enei  tutti nel « nuovo padre, a cui ci aiFidava. Egli ricevette, accettò, com- « pierà la cara e nobile missione di renderci felici: e sotto il « regno di Carlo Alberto a noi jìarrà essere ancora sotto « piello di Carlo Felice ('̂ ). » Lo stesso canonico RuiFin narra che essendo mons. Rey molto innanzi nell’ animo di Carlo Alberto, condottosi da lui nei primi giorni del suo regno, vi fu accolto con tali argomenti di riverenza, da far presagire i?li esordi d’un governo schiettamente cristiano. Ma molti atti di Carlo Alberto non corrisposero all’aspettativa del Rey.
(1) L a  s.acrestia di S . Donato nel 1831 profumavasi con droghe dello 

speziale- Giosserano (L. 2); e la cattedrale nel 1851 si disiniettava con 
quelle del farmacista Renaud.

(2) Cf. pag. 528.
(3) Il  ve.scovo di Pinerolo con parecchi altri, il 2 maggio 1831, inter- 

A'enne in l ’ormo anche ai funerali del re Carlo Felice la cui salma si 
accompagnò dal palazzo Madama alla porta Susina, ]»er essere trasportata

tumulata in llautccom be.



Erasì già ben condotto il riordinamento dello cose religiose 
in Piemonte, ma restandovi ancora molto da disporre mons. 
Rey suggerì a Carlo Alberto di formare a tal uopo un con
siglio di vescovi. La cosa gli piacque; se ne scrisse a Roma, 
e il 28 settembre del 1832 vennero lettere pontificie, che 
istituivano una Delegazione Agjosiolica, avente a meml)ri gli 
arcivescovi di Torino e Genova, i vescovi di Pinerolo e Vi
gevano, sotto la presidenza del cardinale Morozzo, vescovo 
di Novara (Riiffin. pag. 303), Per opera di questa delegazione 
pontificia e regia si ricostituì la massa dei canonici deci
manti, si assegnarono a favore delle chiese e del seminario 
i beili delle corporazioni soppresse. Alla diocesi piiierolese 
si consegnarono lire 10,500, comprese le lire 1500 ])er par
roci vecchi ed inabili (Borsa chierica le) (b. Nel 1831 il patri
monio della mensa episcopale di Pinerolo aveva un reddito 
lordo di L. 35.522 che riducevasi a lire nette 18,647; invece 
nel 1854, ne aveva 27,330 (2). Ma dei benefici effetti di que
sta commissione mista pontificia c regia, parleremo a suo 
luogo.

Intanto il vescovo Rey, già creato consigliere di Stato, 
raccomanda il 1° aprile 1832 preci per la morte di S. M. la 
regina Maria Teresa vedova del fu Re Vittorio Emanuele, a 
nome del Re, Parecchie ancora sarebbero le ordinazioni di 
questo vescovo. Con suo editto del 15 gennaio 1832 a tenore 
del decreto della sacra congregazione dei Riti del 1663 in
terdice agli uomini e più specialmente alle donne d’entrare 
nei presbiteri e nei eori per assistere alla messa ed ai di
vini uificii;il 15 aprile dello stesso anno raccomanda la pu
lizia in S. Donato a motivo del colèra, esige che Tedmoma 
dario in coro, presente il vescovo, non incominci Tofficiatura 
senza prima averne ricevuto cenno dal medesimo. (3)
Ceremokiale per la visita gea'erale del Duomo nel 1827.

Nella visita alla chiesa cattedrale fattasi il 12 nov. 1827̂  
si osservava il seguente ceremoniale : Alle ore nove del 
mattino il capitolo processionalmente con roccetto e cappa

(1) Cf. pai?. 462. (2) La Specola delle Alpi, n. 75 delFanno 1854. Cf. 
anello i>ag. 45<8. (o) Atti capitolari.
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preceduto dalle quattro corapag-nie, dai chierici seminaristi 
e della città, dai cappellaid e dai mansionari s’avvio al pa
lazzo vescovile, da cui poi partì in compagnia di mousi- 
guor vescovo vestito di roccetto, cappa, stolone e berretta, 
])Cr recarsi alla chiesa cattedrale. I signori amministratori 
di città portarono le rpiattro aste del baldacchino sino al 
sancta sanctorum della cattedrale. Nella partenza dal vesco
vado si cantò Tantifona: Sacerdos et Pontifex, indi il Bene- 
dictus durante la processione; alla porta di S. Donato, il 
canonico arcidiacono, deposta la cappa, si vestì di stola e 
pluviale bianco, indi presentò l’aspersorio delhacqua benedetta 
al vescovo e poi il turibolo, in cui il vescovo versò riucenso, 
e rarcidiacoiio rincensò con tre colpi, inchinandolo e prima 
c dopo. Entrato in (diiesa il vescovo si diresse all’altare del 
Sacramento per la perdonanza. Nel ritorno all’ altare mag- ■ 
giore si cantò di nuovo rantitona; Sacerdos et ¡ìontifex con 
alcuni versetti; indi il vescovo cantò 1’ Oremus adattato, e 
poi s’ intonarono raiitifona : Iste sanctus col versetto e l’o- 
remus : Deus tuorum gloria sacerdotum. ' Accompagnato 
quindi da due' dignità in cappa, il vescovo pure in cappa, 
stolone e mitra ascese il pulpito,, dove tenne un discorso di 
occasione. Poscia, fatta la preparazione, il vescovo celebrò 
la messa bassa coll’assistenza de’ due canonici pro-ebdoma- 
dari, coU’accompagnamento dell’ organo, distribuendo ai fe
deli dell’uno e dell’altro sesso l a . santa comunione. Di poi 
indossati i pararaentali n e ri, fece 1’ esequie in mezzo della 
chiesa. Dopo procede alla visita degli altari, cominciando da 
quello del Sacramento, di cui aperto lo sportello del taber
nacolo, l’incensò, visitò l’ostensorio, le pissidi, la pietra sacra 
e le tovaglie. Visitò in seguito l’altare maggiore, e poi tutti 
gli altri, le reliquie dei santi colle loro autentiche, gli olii 
santi, il battistero, i confessionali. S’informò dei patroni degli 
altari, se vi fossero delle obbligazioni, a chi spettasse la ri
parazione e manutenzione della chiesa. Ritornato in sacrestia 
vi visitò i vasi sacri, i paramentali dei giorni festivi e feriali. 
'Terminata la funzione del mattino, il vescovo ritornò al pa- 
lazzo suo in cappa, stolone e berretta accompagnato da tutti 
i canonici sino alla porta grande coi soliti inchini.



In questa visita il capitolo alle ore sette del mattino, aveva 
recitato il mattutino, le lodi e tutte le ore; si celebrò fuori 
del tempo dell’ufficiatura una messa bassa per i benefattori, 
la quale tenne il luogo della solita messa quotidiana con
ventuale per i benefattori.

Al dopo pranzo, recitato il vespro alle ore tre e mezzo, si 
portò il vescovo in sacrestia accompagnato soltanto dal suo 
cappellano e domestico, ed ivi parlò ai canonici congregati, 
vestiti in cappa, come anche il vescovo che inoltre indos
sava lo stolone. Visitato Tarchivio, il vescovo, assistito dai 
due canonici pro-ebdomadarii, sali di nuovo il pulpito in 
cappa, vi tenne un discorso analogo all’ occasione ; di poi 
cantato il Te-Deum, impartì la benedizione del Sacramento 
con pluviale e parati (i).

T raslazione del V escovo da P inerolo ad Annecy.

Ma come fulmine a ciel sereno, al Rey mentre stava be
nedicendo la cappella vescovile alla Rena, si annunzia che 
eg’li è trasferito dalla diocesi di Pinerolo a quella d’Annecy, 
c che rimarrebbe tuttavia amministratore aj)OstoUco di Pi
nerolo durante la vacanza. Tale inaspettata notizia giungeva 
al capitolo il 20 dicembre del 1832. Ma perché mai un ve
scovo così protetto dalla Corte, così amato dai pinerolesi fu 
traslocato da Pinerolo ad altro semplice vescovado, e non 
fu elevato ad unti, sede arcivescovile, come pure si era fatto 
per il Bigex ?

Quelli fra i pinerolesi, che videro quei tempi, ne danno la 
seguente spiegazione. Si sa che il governo piemontese, il 
quale dapprima aveva occultamente favorito, come aperta
mente fecero anche il duca di Modena e quel di Lucca, l’im- 
presa che voleva tentare la duchessa di Berry, esule di 
Francia, contro Luigi Filippo; aveva di poi per le lagnanze 
di questo re, respinta dallo stato 1’ audace pretendente, che

(1) Ardi. cap. di Fiucrolo: XXXVIT, 26.



riparò presso il duca di Modena. Colà ossa diede (1832) or
dinamento alla spedizione: favorita da quel duca , fingendo 
di partire per Firenze, il 24 di aprile, durante la notte con 
pochissimi seguaci e piena di gran coraggio s’ avviò verso 
la Francia. Questo è raccontato dagli storici, i quali però 
tralasciano di dire come sia stata favorita nel viaggio dal clero, 
che per istigazione del cardinale di Rohan era stato a questo in
dotto dal papa. A Pinerolo adunque, dove il cardinale predetto si 
era pure trovato ed aveva assistito in 'piazza cVarmi, ora detta 
piazza del palazzo di città (F, ad una rivista militare ordi-

(l) Quost’antica piazza d’at'mi die dal nome della fontana ivi esistente 
già nel 1739, (il che non fu avvertito nò dal Bernardi nò dal Cai'utti) 
più che forse da quello dell’ intendente marchese Ignazio Amedeo 
Fontana di Cravanzana si disse popolarmente piazza fontana, o dal palazzo 
municipale che ne la fiancheggia si chiamò anche dopo il 1817 piazza del 
palazzo di città, era stimata nella metà del secolo scorso una delle ])iù spa
ziose d’Italia, siccome quella che allora aveva una lunghezza di trabucchi 
73 ed una larghezza di 38. Il tipo di questa piazza con i profili e le 
istruzioni porta la data del 30 agosto 1754 dell’ingegnere Vittono ed è 
i)isato il 5 del 1756 daH’ingegnero Buniva; non è quindi probabile che 
essa fosse terminata nel 1753, come opina il Carutti nella sua Storia di 
Pinerolo pag. 520. Tuttavia assai prima se ne erano iniziati i lavori, poiché 
lo spianamento di quest’antica piazza d’armi si deliberava dalla città fin 
dal 3 marzo 1738 ed eseguivasi dai soldati del regg. del barone Ottone di Keh- 
binder (gran maresciallo di Savoia, cav. dell’ordine supremo dell’Annun
ziata, governatore del re fin dal 1730 e morto il 12 nov. 1743), formandosi 
ossi stessi gli utensili necessari. La fontana {bacino) nel mezzo le fu eretta 
nel 1739 da Giuseppe Capei (che pur eseguì parecchi lavori per il capitolo 
in S. Donato, nel santuario della Madonna delle Grazie in S. Maurizio, ecc.) 
intagliatore di Dronero, residente in Barge (Atto consolare: 15 giugno 1739 
— Archv civ. di Pinerolo, cat. 31, m. 72 n. 3, foglio 45). Poco dopo il 

1832 questa piazza non serviva più per le evoluzioni militari, essa nel 1834, 
era già adibita al commercio , e ridotta ad un’ampiezza di soli sette jugeri 
circa, venne cinta d’un viale d’olmi d’America, o nel 1879 adorna della 
statua al luogotente generale Filippo Brignone, opera dello scultore 
Edoardo Tabacchi.

In conseguenza, il 26 giugno 1854 il reggimento Piemonte Reale Ca
valleria aveva preso possesso del nuovo campo di Marte (La specola delle 
Alpi, N. 43 dell’anno 1854) di circa venticinque jugeri, a ponente della 
città, e di cui il comune con regia permissione del 1832, aveva nella
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nata iu suo onóre dal comandante dolía città, colonnello 
Oliviei* di á^ernier (che fu per questo punito dal governo 
temente di guastarsi colla Francia) ; il vescovo Rey s’ inca
ricò di favorire il passaggio della duchessa, che, come narra
la tradizione, in abito di frate, da un ex-fratOj 1). Gio. Battista

sua seduta del 26 olt, 1853 decretata 1’ attuazione. Questa effettuandosi, 
si rinvennei’o de’ frammenti di colonne o pilastri. Interinalmente gli 
esercizi militari si' erano eseguiti sulla piazza che ora s’intitola da Ga~ 
ribaldi (giardino dello scalo ferroviario), come da memorie cittadino (La 
•Stella N. 39 e 44 dell’anno 1858).

L’ antica piazza d’ armi o piazzo, del palazzo di città è attorniata da 
Varii edificii. A notte dal palazzo èaìVA rsenale ora palazzo di città, che si 
costrusso (Cf. pag. 280, n. 1) dal re Luigi XIII secondo il Casalis {Diz. fieog. 
Fiemonte x>ag. 283), o dal re Luigi XIV secondo il Carutti (Opera cit. pag. 426) ; 
e dal 2)alazzo Orfengo recentemente eretto su d’un campo già s|)ettante al 
conte Kicca d’Olcenengo. A levante dal collegio-convitto-civico, già ospizio 
dei catecumeni che sorse nel 1740 sul luogo del bastione detto di Moìitmorenóy 
e sui disegni dell'ing. Vittone; e dal quartier nuovo di cavalleria, che l’ing. 
Onofrio e Tarchitotto Balocco, innalzarono dal 1854 al 1861. A mezzodì dal 
palazzo Midana che si murava non nel 1834 come nota il Carutti (op. cit. 
2>ag. 550) ma negli anni 1822-1827. A levante dal 2>alazzo dei conte Bianchis di 
Pomaretto, che, come si leggo nel l’atto consolare del 4 aprile 1744, si 
propose di costrurre tra questa jjiazza, la chiesa di S. Kocco, la strada 
di Miranetto ed i Glacy (già bastiono detto di Crequi), pagandone l’area 
al comune; ne fu costruttore, sui" disegni (11 aprile 1744) del Buniva, il 
capo - mastro Gioanni De-Magistris fu Gerolamo di Domodossola. Costui 
{che si presentò eziandio all’asta per la riedificazione dell’ attuale chiesa 
di Miradolo) nello stesso anno, nel sito acquistato dalla città in circon
ferenza della piazza d' armi, avanti V arsenale o sui disegni del Buniva, 
costruivasi ezia,ndio una casa ora di pro2)rietà dei Gurgo e che nel 1772 
(carta toj>ografica Salvay) si diceva essere stata quartiere degli artiglieri. Il 
palazzo Baldo colla terrazza ora in via Arsenale, N. 4, ergevasi nel 1821; 
il palazzo del teatro dalle suo colonne del Malanaggio, opera dell’ inge
gnere Onofrio, è del 1842. Le memorie del 1845 ricordano la w<o?;a4casa 
Perini (ora Azzai'io) e la nuova strada recentemente apertasi a notte del 
collegio vescovile. E qui per finire diremo che moltiplicandosi le nuove 
costruzioni, il capitolo nel 1834 mutuava i suoi capitali specialmente ai co* 
struttori dei portici nuovi e che si aiqorovava nel 1840 da Carlo Alberto 
il regolamento per la commissione d’ornato della città di Pinerolo.

It
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' Cataratti , curato di Riva di Pinerolo (1826-1836) (1) fu 
accompagnata fin oltre il confine. Si aggiunge che il ve
scovo per questo fu punito colla sua traslazione ad Annecy; 
ma che più tardi, mutate di nuovo le relazioni colla Francia, 
ritornò nelle grazie del governo piemontese, che tra le altre 
cose fatte in riparazione del passato, elevò a vescovo di Nizza 
il vicario generale del Rey in Pinerolo, canonico D. Do
menico Galvano, che si era eziandio molto compromesso in 
quella faccenda della profuga principessa. Anche il colon
nello Olivier di Vernier fu poi promosso generale.

Ma non scemò l’affetto del capitolo verso quel vescovo, che 
il 24 die. 1832 da Annecy, a mezzo del secretario suo rin
grazia il capitolo per la buona memoria che conservava di 
lui. Nella prima pastorale diretta al clero ed al popolo di 
Annecy nel 1832, il vescovo Rey ricorda con affetto la chiesa 
di Pinerolo, dalla quale aveva dovuto staccarsi dopo otto 
anni di apostolato, e ciò nell’auno istesso in cui egli aveva 
fissato il luogo della sua sepoltura in quel camposanto, (die 
egli stesso aveva solennemente benedetto poco tempo ])rima. 
Si consola il buon vescovo pensando che la tomba sua sarà 
presso quella di S. Francesco di Sales, deH’apostolo di quelle 
contrade, traslatovi in un colle spoglie di S. Gioanna Fran
cesca Fremiot di Chantal, nel 1826. Lo stesso mons. Rey, 
come vescovo d’Auiiecy ed amministratore apostolico di 
Pinerolo, ripetutamente ancora (26 die. 1833; 2 aprile e 23 
luglio 1834) ringrazia il capitolo per gli auguri fattigli nelle 
feste natalizie; per la partecipazione datagli (30 marzo 1834) 
del possesso preso dallo Charvaz e per le congratulazioni fat
tegli in occasione d’im’onorificenza ricevuta dal re.

(1) Il Caffaratti fu ordinato sacerdote il 23 aprilo 1810, e morì nel 1873 
in Briclierasio, dove era nato il 23 gennaio 1788.



Art. 6.
Sesto vescovo.

A N D R E A  C I Ì A R V A Z
18-34 -  1847.

Il successore del Rey nella diocesi di Piuerolo fu Andrea. 
Cliarvaz nato in Hautecour il 25 die. 1793 e morto il 18 ot
tobre 1870, dopo una lunga malattia, nella sua AÙlla di Mont- 
Saint-Micliel presso Moùtiers in Tarantasia. Fu educatore dei 
figli di Carlo Alberto (i), dal 1825 fino alla sua elezione al 
vescovado, membro della reale accademia delle scienze in 
Torino, cavaliere dell’ordine sapremo dell’Annunziata, consi- 
gdiere di stato, in ultimo fu arcivescovo di Genova.

Proposto da Carlo Alberto nel settembre del 1833 e pre
conizzato vescovo di Pinerolo il 20 gennaio del 1834, con
sacrato in Cliambéry il 9 marzo 1834, annunziò da Torino 
la sua nomina al capitolo il 1° febbraio dello stesso anno; 
pigliò il possesso temporale del vescovado per mezzo del
l’arcidiacono Enrico Ferrerò dei conti di Buriasco ai 29 
marzo 1834, e fece il solenne ingresso il 31 dello stesso 
mese (lunedì, seconda festa di pasqua, dopo mezzodì) accolto 
dal clero, dal corpo decurionale e dal popolo, e con un’ al
locuzione del sindaco Luchinat (2). La legge sulla stampa

(1) A cxuest’ai'duo ufficio fu assunto dal re Carlo Alberto, dietro consi
glio deH’arcivescovo di Chambòry, mons. Bigex.

(2) Nel febb. del 1834, due canonicia nome del Capitolo, vanno a visitare 
mons. Cliarvaz in Torino. In occasione del solenne ingresso il capitolo pa
gava la seguente parcella del 1834: al libraio Massara-Novara (eletto tipo
grafo vescovile dal vescovo con suo decreto del 1. marzo 1834) per la 
composizione d^lle poesie, L. 80; al pittore Gastaldi ¡ior le iscrizioni L. -50; 
per la musica L. 40; per la vettura che andò incontro al vescovo L. 12, 
al predetto stampatore Massara-Novara per la raccolta dell'orazione e dei 
discorsi eco. L. 78.
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emanata con le nuove riforme poliche nel 1847, e che vin
colava gli scritti dei vescovi alla revisione ministeriale, trovò 
nello Charvaz un inflessibile oppositore e tale che nel dicembre 
del medesimo anno riimnziava all’ episcopato, e la rinuncia 
era accettata dal re. Pio IX l’avrebbe voluto a Roma, e con- 
ferivagli intanto il titolo di arcivescovo di Sebaste in parti- 
ì)us infideliiim, ma lo Charvaz raccóglievasi allora a vita 
privata nella sua patria, ed attendeva a’ suoi prediletti studi 
di filosofia e di teologia, quando per bolle pontificie del 27 
sett. 1852 dallo stesso Pio IX, su proposta di Vittorio Ema
nuele veniva eletto e preconizzato arcivescovo di Genova, 
abbate perpetuo di S. Siro  ̂ legato transmarino di S. Santità (i). 
Da Mont-Saint Michel presso Moutiers in Savoia, luogo di sua 
privata residenza dettava la nobilissima sua lettera pasto
rale ai Genovesi, e il gennaio 1853 vi taceva il suo ingresso, 
assistito eziandio da tre canonici del capitolo pinerolese, che 
in quest’occasione (26 giugno) votò un indirizzo allo Charvaz. 
Anche da questo arcivescovado si dimise nel 1869, per ra
gioni di salute, e moriva, come si disse, 1’ anno dopo nella 
sua villa di Mont-Saint-Michel. Gli onori fanebri gli furono 
resi da rnons. Gros vescovo di Tarantasia, coll’assistenza di 
mons. Magnili vescovo di Annecj e degno amico dello 
Charvaz. Ne fecero l’elogio funebre l’abbate Ci-oset-Mouchet 
(canonico di Pinerolo, già suo secretario nel 1835), nella chiesa 
parrocchiale di Hautecour, il 20 ottobre 1870; il canonico 
Million segretario deU’accademia della Val d’Isére, nella cat
tedrale di Tarantasia; e nella città di Genova rAlimoiida 
allora prevosto di quel capitolo metropolitano e poi vescovo 
d’Albeng'a e quindi cardinale ed arcivescovo di Torino. Il ca
pitolo pinerolese gli fa una funebre ricordanza, ogni anno 
il 19 ottobre.

Charvaz, come i due precedenti, venuto dalla Savoia è non 
meno di quelli, ciliare per dottrina e commendevole per virtù

(1) Questa promozione dello Charvaz non andò a sangue al periodico 
pinerolese, La Stella (N. 22 del 29 maggio 1S52), che iiegava potersi pa
ragonare lo Charvaz al B(>ssuet o al Fèiielon.
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pastorali. Compiuti gli studi sacri in Cliambóry, nel 1815 conse
guiva un posto gratuito nel collegio delle provincie in Torino  ̂
e si addottorava in teologia nell’Università torinese. Ritornato 
quindi in Savoia, vi passò alcuni anni nell’ avvicendare la 
cura d’anime coll’insegnamento delle lettere, della filosofia 
e teologia a Moùtiers, a Cliambóry e altrove; poi raons. Bigex 
lo fece suo segretario, cancelliere della curia e nel 1825 vi
cario generale in Cbambéry.

Mon Cbarvaz studiò da presso le origini, le dottrine, gli 
usi dei valdesi, ne scrisse con molta erudizione e adoperossi 
a ricbiamarli alla cbiesa. Sono lavori di merito letterario e 
religioso le sue Recherches historiqiies siir la 'üériíaUe orìgine 
des Vaudois et sur le caracMre de leurs doctrines primitives. 
(Parigi, - Perisse; 1836) e l’altro suo scritto intitolato: Le guide 
du cathècumène vaudois ou Cours d ’ instructions destiné à 
lui faire connatlre la vérité de la réligion catholique (Pa
rigi -  Leeoffre: 1840-1850): il quale ultimo lavoro, codice 
ammirabile di filosofia cristiana, Io stesso pastore Alessio 
Muston riguarda come Vvm des ouvrages les mieux écrits 
contre les Vaudois (i).

Le sue opere pastorali ed oratorie in quattro volumi fu
rono pubblicate a Parigi presso Adolfo Josse nel 1880, per 
cura dell’abbate H. Jorioz suo segretario e canonico della 
metropolitana di Genova. Queste opere di religione e di po
lemica g’ii assicurano un posto ragguardevolissimo tra gli 
scrittori contemporanei. Il cav. Cesare di Saluzzo, governa
tore dei principi reali, si congratula, il 12 febbraio 1830, con 
lo Cbarvaz per le sue pastorali, paragonandolo agli anticbi 
padri della cbiesa. Mons. De Albertis già vescovo di Venti
miglia loda il 27 marzo 1838, lo zelo, la scienza, l’arte ora
toria dello Cbarvaz, cb’egli cbiama il Flèchier italiano. L’abbate 
Migne nel 1856 fa stampare molti discorsi e alcune lettere pa
storali di qucst’insigne vescovo di Pinerolo nel tomo XIV della 
seconda serie della Collezione degli oratori sacri. Il cardi-

(1) Quest’op?ra così poderosa diventa ognor più riira; vuoisi che molte 
copie siano acquistate dai valdesi per disperderle.
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naie Mathieu, arcivescovo di Besançon, diceva il25otf. 187'(> 
che avrébbe voluto lo Charvaz per cardinale francese. Il car
dinale Billiet lo teneva per Vun de ses meilletirs et de sesÿlus 
anciens amis (lettera del 31 ott. 1870), e diceva di lui: vi/ 
Charvaz estVun des hommes les fÀus comj)lets que f  aie rencon
trés dans ma vie, Mous. Vassarotti (nella prima sua pastorale, 
24 febb. 1874) ragionando ai pinerolesi di questo suo. ante
cessore va esclamando: Chi di voi non ha conosciuto ed am
mirato il talento sublime, la logica stringente, Verudizione 
amplissima, il coraggio ajìostolico nel difendere e tutelare-i 
diritti di Santa Chiesa, Vamore alla disciplina pcclesiasiica 
che trapelano, sarei per dire, da ogni pagina delle opere date 
alla luce da. Monsignor Charvaz, ed in ispecie delle costitu
zioni sinodali, che sono tuttavia in vigore nella diocesdé 

E veramente mons. Charvaz s’elevò all’altezza di Bossuet  ̂
di Fénelon, di Fleury, di Gerdil, appoggiandosi sull’aforisma 
di Bacone: La religione è l’aroma, che impedisce cli-e la 
scienza si corrompa. Nell’esercizio pastorale egli aveva dell’A- 
g-ostino e del Francesco di Sales. ' Il suo carattere è una 
bontà d’animo eguale alla fermezza della sua volontà; anima 
sensibile ed amante del vero, spirito vigoroso, vasta e po
tente intelligenza. Egli, membro della Deputazione della Storia 
patria di Torino, favorisce gli ecclesiastici dotti, si vale del
l’attivo ed intelligente canonico Barone, fa fiorire il suo col
legio convitto (ora civico), che unitamente a quello di 'Fe- 
nestrelle e delle scuole elementari di Pinerolo portavano la 
sua impronta. In Pinerolo eccitò gli studi fra il clero, fece 
aprire scuole femminili, ristabilì 1’ ospizio dei catecumeni. 
Promosse ospizi, ospedali, conservatori, opifici, asili, incuna
buli. Infermo, disse al cav. prof. Riberi: Ordinatemi tutto 
ciò che volete, mio caro dottore, purché non sia il riposo._ 
Lo Charvaz onorò coi suoi lavori e con le sue virtù il col
lare dell’ordine supremo dell’Annunziata, di cui era insignito: 
per lui FERT era : Fortuna eius rectitudo tenax. Eppure 
egli fu cosi umile, che nello stemma suo episcopale aveva 
apposta la croce di S. Andrea col motto: albsii mihi glo- 
riari nisi in cruce e per eludere la possibile ampollosità di
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qualche opigi*ali.sta a suo ri^aimlo, aveva per sè stesso dettato cpiesto laconico epitadìo : nic i u ì q u i e s c i t  —  A n d r e a s

C h ARVAZ q u o n d a m  EPISCOPUS riNAROLIKNSIS —  DEIN ARCHI-  
EPISCOPUS O E N U E N S IS  — ‘ EXPKCTANS RESURRECTIONEM MORTUORUM 
—  ET VITAM VEN TU R I SAECULI —  ORATE PRO EO.

L e t t e r e  p a s t o r a l i , D i s c o r s i , D e c r e t i , e c c .Il giorno della sua consacrazione (9 marzo 1831) inviava da Clianiliéry la lettera pastorale d’ingresso, in latino, in cui ricordava onorevolmente tutti i suoi jiredecessori e specialmente il Dig'cx, al quale tributava lodi speciali, per averlo potuto conoscere e ammirare da vicino mentre era in vita; lamentava il decadimento del sentimento religioso, che conservava appena i segni del suo vigore c della sua purità primitiva sotto i ruvidi panni che coprivano gli abitanti delle nostre ciimpagne; diceva le città essere tratte in un combattimento di parole e nelle ojiposizioni della falsa scienza, che si elevava contro la dottrina discesa dal cielo ; e che i cittadini airannunzio della elezione d’un nuovo vescovo ]ier jirirao domandavano se egli fosse toUerante, cioè un uomo, che per la flessibilità del suo carattere c la poca fissità dei suoi principii e dei suoi sentimenti, si mostrasse tutto disposto ad adottare tal sistema d’indifferenza, che lo ponesse in una vera neutralità tra il bene ed il male, la verità e l’errore, le massime deH’Kvangelo e quelle del secolo, tra i doveri della coscienza e le esigenze delle passioni. Egli dice di volere fuggire tali esigenze e tali prevenzioni. Rivolg*endo la parola alle suore di S. Giuseppe, le dice pie istitutrici dei bambini del ])overo e deirartigiano, che egli desidererebbe ardentemente di vedere sparse per tutti i villagg-i e borghi della sua diocesi. Lamenta che non gli sia dato di trovare del pari nella sua città episcopale un'altra casa di destinazione analoga a quella di tali suore, cioè un istituto di Fratelli delle Scuole Cristiane, tanto reelamato dai bisogni della società presente. In ultimo dice che la Chiesa aspettava da più di sei secoli il ritorno dei vai lesi n."‘l seno di essa, e che
ar»
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eg'lí non aveva perso la speranza di vederlo un g-Ìonio ef- 
tettuato. Combatte il materialismo in mia omelia pronunciata 
il giorno deirAscensione del 1834 ed in quella dello stesso 
giorno dell’anno seguente. Si hanno di lui diverse allocu
zioni pronunciate a Pinerolo in varie occasioni: pei semina
risti, ai quali nel 1834 proponeva un nuovo superiore, Don 
Passaleva, prevosto d’Angrogma, già secretario di mons. 
Bigex, e nel 1837 presentava un nuovo regolamento; per la 
posa della prima pietra dell’ospizio dei poveri infermi cronici 
(22ott- 1837); per la chiusura del secondo congresso agricolo 
provinciale di Pinerolo (t), di cui era preside onorario fin dal 20 
sett. 1813 (discorso pronunciato nella cliiesa di S. Maurizio, il 30 
agosto 1844); per la posa della prima pietra del ponte sul 
elusone sulla strada di Osasco ecc. (2).

Nel mandement per la quaresima del 1835, 23 febh., intito
landosi vescovo di Pinerolo, commendalore dell'ordine dei 

Maurizio e Lazzaro, prevosto d'Oulx, sujnore di Chau- 
moìit, delVAhhadia dì S. Maria e di S. Pietro di Val Le
mina e Conte, parla della necessità della j)enitenza e refuta 
le obbiezioni dei protestanti a tale riguardo, i quali dicono 
che og-iii soddisfazione da pai-te deH’uomo è non soltanto 
inutile, ma anche ingiuriosa a Gesù Cristo che ha soddi
sfatto pienamente per tutti gli uomini.

(1) Col ravvicinarsi del crittogama alle viti nel 18.52, per iniziativa 
anche degli ecclesiastici Barone e Bernardi, (La Stella, N. 21 del 22 mag
gio 1852), dal congresso Agricolo s’istitui in Pinerolo una scuola (Vagricol
tura teorico-pratica fissata pei giorni di domenica e giovedì. Questa scuola 
nel 1801 era retta dal prof, (l’agraria, il sig. Secondo Boctti. I premi agli 
allievi consistevano in piccoli stnimenti agricoli. (Periodici cittadini). Il 
comizio agrario in Pinerolo si consolidò il 20 di ottobre del 1843 ; ne era 
presidente l’anno dopo il conte Basini di Mortìgliengo. Il resoconto delle 
cose operate dal Comizio Pi nerolese dal 1843 al 1846 fu pubblicato dalla 
tipegrafia Glnglietti nel 1847.

(2) A. questa funzione fu ])resente il principe Ferdinando duca di Ge
nova (1° giugno 1847), giunto in Pineroli  ̂ allo ore 7 e mezzo del mattino 
ospitato in vescovado e ricevuto dal vescovo e dai canonici. Vi assistè 
pure dal padiglione a tal uopo preparato, il capitolo invitato dal cav. in
tendente Gai di Quarti. La funzione era fissata per lo otto circa del mat
tino; tutte le autorità militari e civili si recarono in vescovado per gli 
omaggi al principe.
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Mons Cliarvaz affrontò il colera in Pinerolo e tre volte in Genova. NeH’occasione della detta malattia del 1835 ordinò di recitare alla messa la colletta: prò vitanda mortalitate, dì dare la benedizione del Sacramento tutte le domeniche in tutte le chiese parrocchiali, di cantare il Miserere col versetto; Domine non secundum ecc. e Torazione: Deus qui culpa 
offcnderis\ ed esortava i fedeli di far particolarmente ogni settimana una visita al Sacramento. E nella festa d’ Ognissanti pronunciava un’omelia, in cui diceva che il colera era una giusta punizione d’una scienza empia ed orgogliosa e uno dei mezzi più adatti a ricondurre a Dio le anime sviate. Dice che Iddio ha chiamato dall’oriente un flagello, il cui nome egli aveva designato già più di due mila anni innanzi: Cliolera 
et toriuraviro infrunito (Eccles. X X X I. 23). Nella pastorale per la quaresima del 1836 rivolgendo la parola anche ai valdesi li vuole convincere dell’ importanza delle opere di penitenza, e ritorna su questo argomento nella pastorale per la quaresima del 1837 e in molte successive. Il 1® giugno 1836 invita gli ecclesiastici agli esercizi spirituali ed a discutere in tal tempo le questioni spettanti al futuro sinodo, e i casi dì regime pastorale; e avverte che ha trasportato i detti esercizi degli ecclesiastici, i quali negli anni allora trascorsi solevansì tenere nella congregazione degli oblati di M. V.; e che a tenore delle regie sanzioni del 22 mai-zo 1773 ristabilisce ramminisfrazioue della borsa chiericale. Nella festa deir Ascensione del 1836 pronunciava un’ omelia sopra i benefizi della religione verso la società.Allietavasi, nel 1836, Pinerolo per la presenza dei reali principi, venutivi il 26 luglio a visitare lui che era stato il loro precettore. Egli co’ suoi canonici accoglievali sulla soglia del Duomo addobbato ed al suono delle campane (D.Nel marzo del 1838 inaugurava le missioni, e in una lettera pastorale discorreva dell’alta imj)ortanza e dei vantaggi di esse, e raccomandava ai devoti di concorrere alla più vicina parrocchia, in cui quelle si celL'brassero. Nel munde-

(1) I medesimi principi recaronsi pure al Follone de’ sig". Brun, che 
radormirouo di stoffe, vi si ammir.ivaiio 2000 ca2>i di razza di iMèrinos.



p ì ’ojmgazione della fe d e , \w cui iavorc pi*omiiicia ])iii fardi, il giorno deir^pifauia del 1841, un’ esortazione nella cattedrale di Piuerolo, dedicandola ai parroci ed ai fedeli associati a {pieiro])era; ed ancora ne parla nel mandenieni })er la (pia- resima del medesimo anno, quando fratta pure della lettura de’ libri pericolosi alla fede ed ai costumi; libri sparsi dagli emissari delle società bibliche e da altri nemici della chiesa. Tratta dell’ eccellenza dell’ opera della propagazione della fede ancora nella ])astoralc per la (iuaresima del 1816, Di (piest’opera dcdla propagazione della fede si fa tuttora l’annua festa nella chiesa di S. Giusejipe in Ibnerolo.. Nel 1888 la curia di Piuerolo ])ubblicava un decreto della S. (à)ngrcgazione dei Piti, in data del 1'̂  sett. di (pieiranno, ])cr cui prescrivevasi pia'cisauKmte perla diocesi di Piuerolo non esser lecito ai parroci led sa,bl)ato sa,nto e nella vigilia di Pentecoste di biuiedire il fonte, senza che cantassero pure la «ussegucnte messa.In occasione (bdla beatiiicazionc dei beati Umberto III e Ponifacio arcivi'scovo di Cantorberv, ])rincipi d(dla casa di Savoia, nel 1884, ])arlando d(d culto diesanti, lo Uharvaz giustificava (pii'sto culto contro gli (‘rrori e le (\alunnio degli (ViadiiM. \(d inmideinej/t per la qiiaia'sima del 1810 consigliava agli abitanti di Piuerolo a profittare deiristituto dei Fratelli della Dottrina (’ristiana, fondatosi in (piiOsta città (le loro sciiohì serali (’ domenicali nel 1817 orano fre([uentate da 475 allievi ,, e agli abitanti delle valli, a valersi delle scuole femminili in esse istituitesi. NelT ottobre di quell’ anno inviava una lettera ])astorale ai parroci dello valli di Fenestri'lle e di Pragelato. trattando dei felici risultati delle missioni datevi dai missionari della diocesi di Tarantasia, e dei mezzi ])or mantenerli. Con sua circolare del *i8 ott. 1840, cliiedeva soccorsi per i danneggiati dairincendio della parrocchia di Lavai. Uniramenteai vescovidi Alessandria e Vigevano mons. Charvaz, nel 184), era membro d’ una commissione ecclesiastica, la (pule rii-oiiobbe un frate reo deire.stremo supplicio: ma il re ne commutò la pena col carcere a vita (D. Contro la funesta
(l) C.iiinj: Qh'.esa in l'igjno.iie, voi. I li,  171.
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ìiiiliienza, elio gli iiici‘3(luli C33r(‘ìla:n  col loiM discorsi o collo 
azioni, trattò noi maìi'hnient por la rpiarosirna del 1842; noi 
cpial anno proscrisso dolio progliioro por il matrimonio del 
principe .Vittorio Emanuele duca di Siivoia colla principessa 
òlaria Adelaide di Lorena arciduchessa d’Austria (matrimonio 
che aveva già annunziato il G nov. deU’anno jirima), e por l’espo- 
sizione del Sudario; ed altre preghiere ])rescrisse in favore della 
chiesa di Spagna,minacciante distaccarsi dal sono, della chiesa 
« nel tempo appunto in cui il cattolicismo è (paasi dappertutto 
« in risveglio, e in cui i popoli stanchi de’ sogni dei legislatori 
« filosofi, 0 disingannati intorno alla dottrina dei sedicenti 
« ritormatori religiosi, gdi tendono daiiportutto lo braccia 
« por ritrovare in esso Tordino ed il riposo, che hanno corcato 
« inutilmente altrove. » Di poi, il 12 aprile 1842, monsignor 
Charvaz con altri vescovi, assiste nel castello di Stnpinigi 
all’ unione matrimoniale di Vittorio Ihnanuele c Maria Adelaide.

Nelle pastorali per le (piaresime del 184-3, del 18 44 e 
del 1845 trattò deirindifferenza pei doveri religiosi, elio è 
follia, delitto e sventura, e della divisione del (moro tra Io 
spirito del vangelo e lo spirito del mondo.

in occasione della nascita del principe Emhorto, credo 
presuntivo della corona di Savoia, ])rescriveva un Te-Deinii 
in rendimento di grazie, uniformandosi all’invito del biglietto 
regio in data del 14 marzo 1844. Parlando lo stosso anno dello 
scopo e dei vantaggi dell’ associazione della confraternita 
del Scmilssum ed Lninacodito Cuore di Maria j>er la coa- 
Tersione dei erettasi in Pinerolo il 24 aprilo 18 38,
ad imitazione della confraternita omonima fondatasi duo anni 
prima nella chiosa parrocchiale di Nostra D )nna delle Vit
torie a Parigi, ed elevata nel 183,3 alla dig-uità di arcicoufra- 
teriiita; trae occasione per giustilicare tutte lo associazioni 
cattoliche ed il culto della Adergine contro le ))revenzioni 
dei protestanti. 11 24 sett. 1844, inaugurandosi la nuova chiesa 
del priorato diTorre-Pellico in prosonza deire Carlo Alberto (->,

(1) In quest'ocoasione, in T oito-].'c11ìs3 ancho con rivorcnti ed affet- 
tno.se dimostrazioni dai valdesi accoglie vasi il re che grediva gli oinag,gi 
della Tavola, o nomimiv.i eav.ilioro d«“' S.S. Maurizio e Lazz.iro il sindaco
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meni pei* la quaresima del 1838 parla del digiuno e delFa- 
stineiiza; in quello del 1839 tesse l’elogio Opera della 
che l’avea fondato per consiglio dello stesso Charvaz, 
questi vi pronunciò il discorso inaugurale, e il giorno dopo 
dirigeva lettera ai parroci, per invitarli a servirsi dei preti
convittori nelle missioni delle loro parrocchie, e perispiegare la 
presenza del re a quella funzione. Ai padri missionari stabi
liti nel priorato di Torre-Pellice dirigeva alcune norme da 
seguirsi nel loro ministero, e circa il loro ordinamento 
interno.

Nel gennaio di queiranno (1844) aveva pronunciato nella 
cattedrale di Pinerolo un caldo discorso in occasione della 
conversione di dodici valdesi alla fede cattolica, e un altro 
discorso aveva tenuto nel marzo successivo sullo stesso ar
gomento, combattendo le credenze e la costituzione della 
chiesa dei valdesi e difendendo la chiesa cattolica dalle accuso 
degli eterodossi. Quest’ultimo è il più importante discorso 
di lui sopra tale argomento, ed è arricchito di copiose note 
soprai seguenti punti: Necessitù di parlare della liturgia catto
lica più convenientemente che non ne parlino gli scrittori pro
testanti; — rimproveri mossi al culto protestante;—^impor
tanza e necessitù de’ segui religiosi e delle pratiche del culto;- 
della gerarchia ne’ suoi rapporti col culto; — degli spe- 
dienti con cui i [»rotestanti si sforzano di supplire a ciò che 
manca al loro culto; — della messa e del papa; — dei templi; 
— della liturgia cattolica; — del calendario; —■ delle statue, 
delle immagini e delle pitture nelle chiese, dell’ invocazione 
dei santi; — del lusso e delle pompe del culto; — dell’ado- 
razione deU’Eucarestia; — delle preg'hiere pei morti; — del 
culto di Maria; — delle reliquie; — dell’acqaa lustrala; —• 
deirilluniinazioue, dei profumi simbolici ; — delle comunitù 
religiose; — dello process'oni. Risponde inoltre alle seguenti 
obbiezioni: Hasta essere uomo onesto per salvarsi; — si sup
pone che altri si possa salvare in tutte le religioni, dato che 
le osservi; — si su])poiie che ciascuno debba seguire la

milio Coinba. Fu il primo valdese fregiato di queste insegne eqxiestri. 
n fatto simile si ripetè il Osett. 1893, in occasione di altra visita a Torre

Emu . .
fatta dal re Umberto I.
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religione de’ suoi padri ; — si suppone elio Dio non per* 
metterebbe di nascere in una setta, se altri non potesse 
salvarvisi; — la prosperità di cui godono i protestanti è 
un’ approvazione tacita della loro religione.

Diverse lettere spediva ancora il vescovo ai parroci: nel 
1845 (3 giugno) in occasione della nascita del principe Amedeo 
Ferdinando Maria duca d’Aosta, enei 1849 in occasione della 
morte di Gregorio XVI e dell’elezione di Pio IX, della na
scita del prìncipe Oddone, duca di Monferrato, ecc. Nella 
quaresima del 1845 tratta del peccato originale; in quella 
del 1846 della conversione dei peccatori, dell’educazione cri
stiana della prole, dell’opera della propagazione della fede. 
Più importante è la lettera pastorale in occasione del giu
bileo e della quaresima del 1847, nella quale parla dei pe
ricoli da cui la chiesa e la società erano minacciate da parte 
dei comunisti e dei socialisti, e sopra le cause di questi peri
coli e dei rimedi da opporsi a loro.

Il 21 maggio 1847, ritornando il vescovo da Roma (D, il 
capitolo in corpo si recò a fargli visita. In quel medesimo 
anno pubblicando lo Cliarvaz l’enciclica di Pio IX per do
mandare preghiere e soccorsi in favore dell’Irlanda, fa un 
quadro doloroso dello stato di quelhisola. Per questo scopo 
in cattedrale fecesi un triduo nei giorni 27, 28 e 29 giugno; 
si pose una cassetta per le elemosine alla porta maggiore, 
e il capitolo offerse lire cento. Le molte altre opere pasto
rali di mons. Cliarvaz non riguardano più la diocesi di Pi- 
nerolo. Tuttavia ne ricorderemo ancora alcune. Qiiest’illustre 
prelato il 22 febb. 1854 in Genova alla presenza del Re 
Vittorio Emanuele e della regina Maria Adelaide pronun
ciava il discorso deU’inaugurazione della strada ferrata da 
Torino a Genova; TU febb. 1852 pure in Genova teneva un 
sermone per Tapertura del seminario Brignole-Sale-Negrone; 
il 3 marzo 1855 recitava nella metropolitana di Torino l’ora-

(1) In questo documento lo Charvaz apparisce cavaliere gi'an croce, 
decorato del gran cordono dell’ordine de’ SS. Maurizio e Lazzaro, fungente 
le veci di gran Priore del priorato di Torre-Luserna.
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zionc funebre di S. ]\i. Maria Adelaide, reg-ina di Sardegna nel 1864 annunciava al clero, ed ai fedeli di Genova un coi*so di conferenze religiose adatte ai l)isog*ni del tempo, da. tenersi dal prevosto Alimonda; T8 magg îo 1867 umiliava al papa una supplica per rintroduzione della causa di canonizzazione di Cristoforo Colombo  ̂ ecc. ecc.
V i s i t i? p a s t o  e a io .Annunziava il 26 marzo 1835, la sua visita pastorale, dimostrando Timportanza di essa e la santità 'del suo scopo, facendo un appello ai valdesi ed ag'gdimgen lo alcune prescrizioni pastorali per la visita; v'd eccone le principali: l parroci ])reparassero i fanciulli al ricevimento della cresima; i rettori eg'li amministratori delle opere pie avessero in pronto i libri dei conti per sottoporli al suo esame; gli fossero presentati tutti gdi ornamenti, pamiilini, va^i sacri ad uso delle cinese c delle cappelle di ciascuna paiTOCcliia; tutti i parroci, vice-curati, cappellani, beneficiati, confessori e frati tenessero pronte le loro patenti del sacerdozio e del loro titolo rispettivo; tutti quelli che avessero a parlare a lui per affari ecclesiastici in relazione alla visita, lo potessero fare, scusandosi perd esso del breve tempo, che potrebbe accordare a ciascuno jier parhire con lui; i parroci dovessero esortare i parrocchiani alla ire(p.ienz;i dei sacramenti e li attraessero con esercizi spiritu.di ])er tre gior:ii priin:a della visita; durante tutta la visita dal 31 maggdo (essendosi ajierta in cattedrale, la domenica, 33 mag'gdo 1835, a ore 6 di mattino) i parroci tutte le domeniche dessero la benedizione del Sacramento, preceduta dal canto del Veni Creator; il ricevimento suo non fosse punto sfai*zoso e puramente rel’gdoso, e il pranzo fosse semplice e frugale; i parroci dovessero procurarsi una copia del processo verbale della visita nei sei mesi immediatamente seguenti.Faceva il V  nov. 1836 la visita pastorale della cattedrale, continuandola nella domenica segaiente od il 13 dello stesso mese. In qu(d primo giorno, il capitolo preceduto dalle conti) Quello discorso critioavasi inmitritamente dalla Specola delle Alpi, 

n. 17, <leiraimo IS-')").
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fratcì'iiite, dal seminario dei (diierici, c segaito dal corpo civico portossi process'oiialmente in vescovado, donde accompagnò il prelato sino alla cattedrale, essendo portato fuori di essa il baldacchino (̂ ai signori di citldi e dentro la medesima dai canonici. La visita fu preceduta da un triduo predicato dai canonici Nicola, Varrone e Bolla. In un’cs'ortazione pei* la chiusura-delle visite pastorali nelle parrocchie rurali spiegava mons. Charvaz le ragioni dell’ indiiferenza e del disprezzo di certi uomini per la religione, e aggiungeva una esortazione ai valdesi nelle parrocchie miste, dove questi venivano in certo numero ad assistere alle iunzioni cattoliche. Terminate le visite tutte, pubblicava il 14 giug’iio 1847 una pastorale, manifestando la sua soddisfazione per i felici risultati di esse, e prescriveva alcune disposizioni riguardanti i legati ])ii, le cappelle, le confraternite, le compagnie, le classi od associazioni pie di qualunque specie e diversi punti di disciplina da osservarsi (inventari per doppio originale di tutte le carte, conserv¿^zione delle medesime e stabilimento degli archivi parroccJiiali; esami da subirsi da quelli che vogliono dedicarsi allo stato ecclesiastico; atti di battesimo, di matrimonio e di decesso da sc.riversi in disteso; indicazione nell’ atto di battesimo della religione della madre dei bambini illegittimi; divieto di celebrare matrimonii nei tempi proibiti; conti delle elemosine raccolte nelle chiese da tenersi dai rettori dello dompag-nie); nelle quali disposizioni confessa di avere seguito lo spirito delle costituzioni sinodali d’uno dei suoi più illustri predecessori, di monsignor D’Orlié, d’aver rinnovate in parte le disposizioni, che questi aveva prescritte in seguito alla sua ultima visita pastorale, col mandement del 2 ott. 1777. La relazione di queste visite (1835-1838) sÌ contiene in un grosso volume esistente neH’archivio episcopale. Il vescovo era accompagnato dal convisitatore canonico Giacinto Brignone e dal Croset-Mouchet, che ne redigeva sul luogo il verbale, sottoscritto anche talvolta dallo autorità civili e militari, che vi prendevano parte ; la lingua usata è l’italiana o la francese, a seconda dei luogdii. Da queste visite emerge che il vescovo dovette quasi d;ipp('rtutto prescri-
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vere (il porre la croce sulla cuspide della facciata delle chiese, 
di separare il cimitero pei bambini da quello porgli adulti, e di 
cingere di una siepe il sito del cimitero destinato pei bambini 
morti senza battesimo; dovette ordinare la comjfilazione dellibro 
dei cresimati; raJornamento deH’altare laterale per il giovedì 
santo ecc.

In molti luoghi interdisse aU’altare l’uso della biancheria di 
di cotone, e riprovò Tuso di affiggere alle cappelle dei quadretti, 
dei voti, dei nastri indecenti e senza alcun gusto artistico, di 
elevare altarini lungo le pareti delle chiese, e sopra i confes
sionali, di tenere la lampada del Sacramento precisamente 
al disopra del tabernacolo o dell’altare. In nessuna visita si 
fa menzione dell’organo; dappertutto eresse per un settennio 
Imitare privilegiato. Non si ha la visita delle chiese dei cap
puccini e degli oblati di M. V. Nel medesimo volume sono 
alcune visite dello stesso vescovo fatte l’anno 1847.

Sinodo di Mons. Chakvaz nel 1842.

Nella solenne inaugurazione del sinodo di Pinerolo, tenuto 
il 21, 22 e 23 settembre 1842, il vescovo parlò dell’osservanza 
delle costituzioni sinodali e delle principali disposizioni ne
cessarie per quest’osservanza. Promotore di questo sinodo 
fu il teol. avv. Giacinto Prignone da Bricherasio, canonico 
arcidiacono della cattedrale, vicario generale (dal 19 ottobre 
del 1834 alla morte sua avvenuta nel 1850), Riformatore 
delle Regie Scuole, cavaliere deU’ordine de’ SS. Maurizio e 
Lazzaro, fratello al generale Filippo e al deputato Giuseppe 
che fu per gran tempo sindaco di Pinerolo. Gli esaminatori 
sinodali sono vent’otto, tutti della diocesi, mentre che negli 
ultimi due altri sinodi(1762 e 1819) v’orano alcuni extradioce
sani. Questo sinodo ha molta importanza nella storia della 
chiesa non solo di Pinerolo, ma di tutto il Piemonte, ed ecco 
che cosa ne scrive il Chiuso nella sua Storia della Chiesa 
in Piemonte (voi. 3, pag. 142-146): « Che se avessi a stabi- 
« lire un paragone tra le nuove costituzioni (Cuneo 1827, Ales- 
« sandria 1829, Susa, 1829, Alba 1841, Casale 1844, Biella 1825,



—  ooo —■

T Aosta 1835, Novara 1826, Vcroclli 1842, Vigevano 1823, Go- 
« uova 1839) G), cosa del resto assai difficile, inclinerei a dar 
« la preminenza a quello di mons. Cliarvaz, Vi si ammira 
« quella protbndità di sapere, onde egli va commendato; e 
« sebbene pendenti verso la severità, si evitò tuttavia l’ec- 
« cesso di rig'ore, che rende insopportabile la disciplina, 
« e la troppa indulgenza, che questa snerva ed uccide. 
« Per ragionar di tutte mi toccherebbe estendermi oltre 
« misura, ne sp'gelerò soltanto qualche tratto, che valga 
« a darne un concetto ».

« Egli vi pone cominciamento con ragionare della fede e 
« degli errori del giorno. Trovando che il vivere frammi- 
« schiati coi valdesi promuove nei cattolici lo s])irito di in- 
« differenza religiosa e talora rinfedeltà, vuole die i parrochi 
« confortino i fedeli ad essere bensì umani e benevoli verso 
« di quelli, ma si guardino dalla troppa famigliarità, e tre- 
« quenza; non piglino con essi parte a nozze, feste, funzioni 
« funebri, balli, conviti; non si pongano a servizio presso di 
« loro, nò li ammettano a servire nelle proprie case; e spe- 
« cialmente, non dieno i bambini a governare a nutrici val- 
« desi. Prescrive poi specialmente, che non partecipino alle 
<;< funzioni religiose nei loro templi o altrove, nè mandino i 
« fanciulli alle loro scuole; e a quelli che il facessero si 
« neghi Tassoluzioue. »

« Tocca della società biblica, che diffondeva versioni ita- 
« liaiie^della sacra scrittura adulterate, e richiama la vigi- 
« lanza dei parrochi sopra altre stampe, che da venditori gi- 
« rovaghi si andavano divulgando nei paesi. E su questo 
« aveva ragione di sperar bene, secondato' come egli era 
« daH’autorità civile; perocché avendo in quei giorni i pro- 
« testanti dTnghilterra spedito gran copia di libri per il col- 
« legio valdese di Torre Pellice, la commissione di censura 
« delle stampe, prima di licenziarne Tintroduzione, ordinò

(1; Acqui, Asti, Fossano, Ivrea, Mondovi, Saluzzo o Torino non ebbero nuovi statuti.
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« che il ^Moderatore delle Valli dichiarasse di distribuire quei 
« libri ai soli suoi religioiiari e non mai a cattolici, e dare 
« ogni anno la nota dei libri venduti, o donati e delle per- 
« sone che li avrebbero ricevuti (i).

« V ’incontrai ancora assai lodevolmente proposto un ponto 
« non sempre toccato in altri sinodi, cioè rob]>edienza, l’os- 
« sequio e la soggiezione al Papa : vuole che i parroclh am- 
« maestrino i fedeli con le parole del concilio di Firenze,
« con ricordare loro: « Che la Santa Sede apostolica e il
« Itomano Pontetlce Jianno il primato in tutto il mondo : 
« che questi è successore di S. Pietro principe degdi apostoli 
.« e vero vicario di Cristo, capo di tutta la Chiesa, dottore e 
« padre di tutti i cristiani ; e a lui in S. Pietro esser diita 
« la piena podestà di pascere, reggere c governare la Chiesa 
« universale : e ancora li sollecita a spiegar ogni anno al 
« popolo questa verità nella festa de’ SS. Pietro e Paolo. 
« Passa quindi a trattar del culto de’Santi e delle Reliipiie, 
« dell’ osservanza dei giorni festivi e di quelli in cui é vie- 
« tato cibarsi di carni, c sollecita i parrochi ad avvertir gli
« osti, che in tali giorni non le diano nò anche agli eretici,
« quando non vi sia necessità o non alleghino la dispensa. 
« Parlando delle j)rocessioni, raccomanda che si facciano 
« con tutta la solennità c rordinc che ad esse conviene, ma 
« si fugga quello che sa di spettacolo profano, o ecciti piut- 
« tosto la curiosità che la divozione ; e riprova il vestire 
« fanciulli 0 giovanette, da angeli, da madonne, o da santi. »

« Sa])ientissimi sono i suoi ordinamenti sulla prediciizione 
« e sulla dottrina cristiana; e detto dei sacramenti in ge- 
« nere e di ognuno in particolare, delle indulgenze e dei 
« sacramentali, viene alle prescrizioni, che spettano alla vita 
« del clero, a cui fa seguire un capo intero sopra lo studio 
« e la scienza. »

« Premesse alcune parole sulla eccellenza dello stato ec- 
« clesiastico, assicura che nulla ordinerà che non sia stato

H) I  Valdesi, cernii btorici di Amodeo Beri, } ;ig. 2SO.
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« prescritto dai sacri canoni o da sapientissimi prelati j e 
« per temperare ogaii giudizio sfavorevole al clero, a cui i 
« suoi decreti ])otessero dar occasione d ice, questi non es- 
« sere gùà altrettanti rimedi a vig’enti corruttele, bensì parte 
« rimedi o in parte antidoti a tener lontani i m ali, che in 
« tanto prurito di novità, potrebbero anche introdursi nella 
« Sua chiesa. Cominciando quindi dalle opere di perfezione 
« cristiana, conforta i sacerdoti a confessarsi ogni settimana, 
« celebrare la messa tutti i g’iorni e ogmi tre anni fare il 
« ritiro spirituale : gli altri chierici a confessarsi almeno ogni 
« quindici giorni ,e ricevere la SS. Eucarestia con ire({uenza, 
« se diaconi o suddiaconi ogni domenica o dì festivo : c in- 
« vita tutti a far ogni dì la meditazione, la visita del SS. 
« Sacramento e resame particolare della coscienza. »

« Quanto all’abito, esorta gdi ecclesiastici a vestire <piello 
« che si dice lo prescrive ai parrochi, vicarii e vice-
« curati nel distretto della loro parroccliia, e a tu!ti (piando 
« celebrano la Messa e nei giorni festivi. Concede al clero 
« di coal)itare con donne consang'uinee, o afiini, in primo e 
« secondo grado, o pig’liarsele a servizio, quando sieno one- 
« ste, non maritate, nè troppo g-iovani. Quanto alle non 
« parenti, -si domandi il permesso del vescovo : questo ])cr() 
« sarà ricusato, se non sono libere, di ]>rovata vita e non 
« hanno compiuto almeno F anno trentesimo quinto di età ; 
« qualora poi alcuno si prendesse in casa ]>er quindici giorni 
« una donna di servizio ])riva di tali doti, cadrebbe nella 
« sospensione ipso facto. Poi esorta gli ecclesiastici a non 
« dar luogo a quelle alla stessa mensa con loro ; a non 
« udirne la confessione ecccctto in caso di malattia, o quando 
« esse incontrassero difficoltà tropi)0 g-rave nel trovare un 
« altro confessore approvato. »

« Vieta inoltre a quelli di pigliar cibo negli alberghi, por 
« piede nei caffè senza necessità, fumare tabacco in pub- 
« blico, allogarsi in pensione con laici, o questi ]>er tal bi- 
« sogno pigliar seco, e di giuocare in luoghi pubblici, o an- 
« che in quei ridotti privati ove sogliono convenire i laici. 
« Permette la caccia non clamorosa e la pesca , (piando se
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« ne domandi a lui la licenza, non vi bì dia Opera di festa « nè si abbandonino le divise clericali, e vuole che il modo, « luogo e tempo, facciano vedere che essi vi cercano sol-' « tanto onesto ricreamento. »« Conforta ancora il clero allo studio della sacra scrittura, « della teologia, dell’ eloquenza e della storia ecclesiastica, « dichiarando, che ninno verrà promosso a beneficii o cap- « pellame, semj)lici o con cura d’anime  ̂ senza dare un « esame di capacità ; i vice-curati poi e i vicari, quando « siano proposti a beneiicii curati, dovranno presentare al « vescovo i sermoni, o le spiegazioni della dottrina, che essi « pronunciarono. E tutti i sacerdoti per cinque anni, a co- « minciare dal giorno in cui ricevettero il presbiterato, ec- « Getto quelli che avessero conseguito al concorso qualche « beneficio, subiranno annualmente un esame sopra alcuni « temi, che saranno indicati nel calendario. Prescrive in ul- « timo le conferenze morali nelle vicarie, così designando « il modo con cui si hanno a condurre : in quei giorni pi- « glisi cibo in comune col parroco , le mense siano parca- « mente imbandite, facciansi precedere e seguire le preghiere « proposte nel breviario  ̂ e leggasi un tratto delle lettere di « San Paolo a Timoteo o a Tito. »« Dopo aver dato regole generali, scende a trattare dei « canonici, dei vicari foranei, degli aventi cura di anime, « dei cappellani, frati , maestri, custodi delle chiese, collet- « tori d’elemosine, delle monache e confraternite di laici. « Quindi segna le norme da seguire nell’amministrazione dei « beni ecclesiastici, delle opere pie, dei legati e nell’ordinare « funerali, e vi pon termine col cattedratico, con scrivere « dell’esecuzione degli statuti e dar l’elenco degli ufficiali « del sinodo. Questo sinodo è- tuttora in vigore. »
Zelo caritatevole di Mons. Charvaz verso i V aldesi.Monsignor Charvaz fu preannunziato come avversario accanito dei protestanti. Per questo il pastore Amedeo Bert, nei suoi Cenni storici, pag. 215, ne scrive con amarezza; e accenta che il IMocleratcro dello Valli, essendosi nel 183T



presentato al vescovo per adempiere a;l im dovere di cortesia o di rispetto, « lo pregd di ra’nmeiitarsi che i valdesi erano « uomini, cristiani e oppressi; quindi non volesse far uso « dell’alta sua inñueim a nuovo aggravio per essi, anzi « usasse a pro di loro amore e carità cristiana. » Ma quegli non che lasciargli sperare di essere tollerante, avergdi anzi apertamente dichiarato che « adoprerehbe tutta la sua possa « onde venissero di bel nuovo gli anticdii editti esattamente « osservati. » Indi lo scrittore deduce che mons. Oharvaz sia stato la cagione princi})ale di quanto « di duro, di crudele, « di soverchiamente rozzo si fece contro i valdesi; che egli « solo pareva pigliarsi piacere nel tormentare vittime inermi « e attraversare le buone e gduste intenzioni di moltissimi. » Chi legg’e queste parole, crederà che il l>ert, venendo alle prove, racconti carcerazioni, relegazioni, condanne; nulla di tutto questo. Dice soltanto che nel 1831 (quando lo Oharvaz non era ancor vescovo di Pinerolo), Carlo Alberto, dopo avere permesso ai valdesi di aprire una scuola in Torre-Pellice, proibiva di ricevervi più di quinchhh aluimi; che si era vietato qualclie matrimonio misto, o di persone straniere, o di seppellire valdesi in sito benedetto; che si era fatta togliere a donne cadute la prole illegittima e chiudere nella casa dei trovatelli, che s’era accolto nell’ospizio dei catecumeni qualclie giovane o fanciulla, che volevano farsi cattolici ; che si era posto un ritegno agli acquisti di fondi, che i valdesi andavano facendo fuori dei limiti loro concessi.Indi apparisce, che se monsignor Charvaz sostenne sempre colla penna e coll’opera i diritti della chiesa ch’egli dirigeva, e adoperossi ad assicurare i fedeli contro i pericoli in cui era la loro fede a cagione della vicinanza dei valdesi, non è vero che vi tenesse maniere contrarie alla carità cristiana; e se da alcuno gli fu apposta qualche nota di biasimo, il che avvenne quando fu poi arcivescovo di Genova, questa si è di essere stato indulgente e rigaiardoso verso quel partito, che favoriva singolarmente i valdesi.Della bontà di cuore di questo prelato scrisse il jn-elodato canonico Giacinto Brignone vicario capitolare (eletto il 1>
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mai‘2o IBIS) nella lettera circolare del 18 mag-gào suctessivo. COLI c u i, oltre a prescrivere ])r3gliiere per la guerra, e polla vacanza della sede episcopale , annunziava la rinunc'a di lui alla sede pinerolese: « La sua sapienza, la sua dolcezza, « la sua carità,À\ suo zelo sono proverbiali fra noi ; ne sono «' un frutto i nuovi stabilimenti, che promosse, il divin culto « fatto più splendido, ristruzione della classe povera di amen- « due i sessi cosi eiflcacemente favorita, e cpiella pace, cpieL « runione, qiioirattaccamento alla chiesa, cpiella fedeltà alla « religione, che con frequenti missioni, con ripetute perlu- « strazioni pastorali sejipe stabilire e conservare. »Che se le parole di chi fu anche vicario generale di raous. Charvaz possono parer sospette, non saranno di certo quelle di Nicomede Lianchi, die nella Storia della Diplomazia eu- 
ropìea, voi. IV, pag. 188, scrivendo dei valdesi, prima dice che ai tempi di mons. L ig e x , il ])rocedere astioso della diplomazia e del governo sardo rispetto a quelli non era per nulla fomentato dal clero cattolico dimorante nelle valli di Pinerolo, Aver anzi dato nobile esempio, mentre la reazione governativa spingeva la sua intolleranza fín dai tempi di Vittorio Kmanuele 1: « Quel vescovo aver posto in opera « l’uso della ])arola, strumento della forza morale; e le ciottê  « persuasive e temperatissime pastorali, uscite dalla Curia « di Pinerolo, essere divenute ai ministri valdesi argomento « di srudio e di eccitamento a cercare nella ragione un sus- « sidio alla loro fede. » Quindi soggiunge: « I successori « del dotto c pio Pigex continuarono fraucamente il civile« e cristiano suo esempio..........  Colà perciò, quando vennero« i tempi della libertà, non esservi stato rancori da dirneii- « ticare, non ingiurie da perdonare, per dissidenze religiose. » Qualora, conchiude il Chiuso (opera cit. voi. 3̂  pag’. 160), il Bianchi avesse potuto trovare qualche appiglio per unirsi ad Amedeo Bert, nel condannare il contegno di mons. Charvaz, sarebbe egli a credere che non l’avrebbe fatto 'ìPerò quando, promulgati gli editti dell’ ottobre 1847, il marchese Boberto d’ Azeglio si rivolse ai vescovi subalpini per
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promuovere la emancipanone dei valdesi : (i) Monsignore 
Cliarvaz il 26 novembre successivo scriveva : « egli nulla 
« meglio commendare che il principio di vera carità e quando 
« la condizione presente delle comunioni israelitica e prote- 
« stante negli Stati Sardi vi fosse contraria, il problema sa- 
« rebbe sciolto. Ma non sapere considerare le leggi restrit- 
« tive, riguardo ai dissidenti, come un’infrazione alla legge 
« della carità'., perchè esaminando i tempi in cui vennero 
« stabilite, si vede che erano mezzi necessarii a reprimere 
« gli attentati di quelle sètte e preservare i cattolici dal .pe- 
« ricolo di perversione. Quanto ai tempi che corrono, la cosa 
« presentarglisi di tanta gravità, da non dover pigliar parte 
« all’istanza senza consultare il sommo pontefice. » E sog
giungeva non essere vero che il protestantesimo sia sterile 
quando abbia libero il campo; in teoria nulla di piò infecondo, 
ma in pratica non potersi (dò affermare; non t»nto perchè 
sia capace di fare veri proseliti, (pianto per essere assai po
tente a contraddire ai cattolici, screditarli, paralizzarne lo 
spirito, diminuirne il numero; percii) la massa del popolo 
correre gran pericolo, quando fosse ai valdesi concessa l’e
mancipazione onde riavrebbero libertà di diffondere i loro 
errori (2),

Mons. Cliarvaz migliore  ̂ anche materialmente la mensa 
episcopale. Col consenso del capitolo, il 12 agosto 1835, tent(’) 
d’alienare il tenimento di Musinasco, e il 17 febb. deiraiino

(1) La petizione pe7' l’emancipazione elei valdesi ò sottoscritta da 33 
professori, 65 sacerdoti, 80 avvocati, 50 medici, 14 notai e da parecchi 
altri di diversi ordini di cittadini.

(2) Non ostante questa dichiarazione dello Cliarvaz, i valdesi poco
dopo (Cf. pag. 304) ottennero di'stabilirsi officialmente anche in Pinerclo. 
In vero la consacrazione del loro tempio in questa città e di duo giovani 
■ministri del vangelo ebbe luogo il 20 giugno 1860. (:,)uesta funzione ter
minò con un banchetto di circa cento coperti (L’LVo delle-Alyi Cozie, N. 
52 del 30 giugno 1860). 36
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successivo di permutare uij campo della cascina di S. Stefano con altri, terreni del conte Campredon. Riscattando nel 1838 un’annualità sul debito pubblico di Francia ed un’altra su quello di Torino, compera nello stesso anno, a favore della mensa vescovile, e sempre coll’assenso del capitolo, la ca
scina nmca sita nelle fini di Buriasco e di Cercenasco, di giornate 123.

Mons. Charvaz si dimette da V escovo di Pinerolo.Già si è notato, come lo Charvaz abbia date il 22 die. 1847 le sue dimissioni a Carlo Alberto, piuttosto che accettare la revisione civile imposta dal governo agli scritti episcopali liturgici e teologici. La lettera indirizzata a quest’effetto aire, a cui diceva che la sua dignità di vescovo lo impediva di continuare più oltre ad esercitare un ministèro avvilito, mostra la fermezza del carattere del prelato. Questi il 2 gennaio 1848 rispondeva nel modo più lusinghiero ed affettuoso al capitolo per l’indirizzo direttogli il 27 dicembre 1847, nel- Toccasione della dimissione dal vescovado. Lo stesso monsignore il 25 febb. 1848, scusavasi di non indirizzare la solita pastorale per la quaresima; e il 19 aprile dello stesso anno presentava al capitolo i conti della sua mensa episcopale. Accettate le sue dimissioni dal papa, in data di Roma 6 maggio 1848, inviava al clero ed al popolo la sua ultima pastorale, in cui ricordava che non bastano le istituzioni liberali e le costituzioni a rendere felice un popolo, e che nulla può sostituire l’assenza dell’eleraento religioso nella società. A questa faceva eco, il 9 maggio dello stesso anno, il capitolo con una nobile sua risposta.Non per questo venne meno lo zelo dello Charvaz; che anzi il papa continuò a servirsi dell’alta di lui influenza per ridurre a più miti consigli l’animo del Re. 1 vescovi del Piemonte , dopo conferenze ed esami, commisero al vescovo Charvaz di far pratiche e metter mezzi presso il governo perchè gli scritti loro fossero dichiarati esenti dalla revisione laicale (Chiuso, op. cit. voi. 3, pag. 211).
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Pigliava le parti della chiesa il canonico Paolo Barone di 
Pinerolo, pubblicando il 2 gennaio 1848 le ragioni, che sta
vano per l’indipendenza del ministero vescovile e sciogliendo 
assai bene certe obbiezioni dei liberali, non senza mostrare 
qualche inclinazione alle novità politiche. Trattandosi nel 1849 
di modificare le antiche convenzioni e promuovere la rinuncia 
dei vescovi di Torino e di Asti, la S. Sede mandava Andrea 
Charvaz al re per assicurarlo delle benevole intenzioni del 
pontefice verso di lui e i suoi sudditi. Nello stesso anno lo 
Charvaz, allora ritornato dalla missione presso il papa, scri
veva in nome del sovrano alTesule raons. Franzoni, che il 
suo ritorno non era gradito al re; vi soprassedesse. (Chiuso, 
op. cit. voi. 3, pag. 319).

Durante la vacanza della sede episcopale pinerolese il vi- 
. cario generale capitolare Brignone^ eletto il 27 die. 1847, 
annunzia il 18 maggio dell’anno successivo le dimissioni 
date da mons. Charvaz, ricorda il valoroso esercito che, ispi
rato al santo ardore del monarca, combatte con intrepidezza 
ammiranda per Tindipendenza italica, dice che la felice no
stra sorte reca invidia a città cospicue, le quali ambirono 
il favore prezioso dei sacri e dolci legami che ci uniscono 
a Carlo Alberto, e sollecita i parrochi ad ispirare nel popolo 
confidenza nel nuovo ordine di cose, a dissipare i pregiudizii 
che gli si spargono contro, a recare soccorso alle famiglie dei 
combattenti ed a stabilire pubbliche preghiere. Lo stesso vicario 
il 13 gennaio 1849 inviava una circolare per le elezioni al 
parlamento; il 22 dello stesso mese annunziava l’elezione 
del nuovo vescovo mons. Renaldi; il 13 sett pubblicava, a 
richiesta della civica amministrazione (i), l’indulto quaresi
male del 1849. Il 3 marzo successivo aderiva alla circolare 
del 15 die. 1849 del ministro d’agricoltura e commercio in
vitante i vescovi a cooperare airintroduzione del sistema

(1) L’indulto pontificio per la moderazione del digiuno quaresimale fino 
al 1856 inclusivamente è chiesto dal vescovo, « nome (Diche del Municipio' 
Dal 1857 è solo più chiesto dal vescovo.
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metrico decimale (̂ ) ed a farlo insegnare nei seminari; il 6 
giugno deiristesso anno notificava le facoltà confermate dal 
vescovo.

Il medesimo vie. gen. cap. Brignone, unitamente ai vescovi 
ed altri vicarii, sottoscrisse un memoriale per consolare Pio IX 
esule da Roma e rifugiato a Gaeta.

(1) Il sistema metrico decimale veniva pure spiegato dal can. Barone 
nella Domenica, giornale ebdomadario ad uso degli artigiani e del popolo 
di campagna - Pinerolo, tip. Giuseppe Cliiantoro. Il primo numero di 
fpiesto periodico comparve il 27 api’ile 1850, l’ultimo il 26 gennaio 1851. 
Un altro periodico cittadino, Il Consigliatore \\(A suo N. 10 (21 die. 1840), 
riferisce che in quella settim ana era terminata la scuola del sistema me- 
frico decimale comparato per i signori causidici di (jnesta città.



A r t . 7.

Settimo va.̂ cov(>\

LORENZO GUGLIELMO MxVRIA RENALDI

18 iS  - 1873.Lorenzo Guglielmo INIaria Renaldi cavaliere, grand’ufficiale (1858), e gran cordone dell’ ordine equestre dei SS. Maurizio e Lazzaro, prelato domestico di S. Santità, assistente al soglio pontificio (1867), era il terzo di cinque fratelli e quattro sorelle, e nacque il 19 dicembre 1808 in Torino da Giuseppe Renaldi e Teresa Belletti.Fra i migliori chierici, ascritto -àlVAccademia Solavo (fondata in Torino nel 1816 da Lodovico dei conti Solare di V illanova nella sua casa, per gli studi sacri) (D, fu ordinato prete ai 7 aprile 1832, e nominato il 1® giugno 1833 canonico del- Tinsigne collegiata della SS. Trinità dei preti teologi della chiesa del Coi’ptis Domini, dove alla sua volta attese alla amministrazione parrocchiale, ed ebbe a collegdii l’abbate Solare, il Cottolengo fondatore àSAu, Piccola Gasa della D ivina  
Provvidenza, (di cui il 10 giugno 1842 tessè l’elogio funebre nella predetta chiesa del Corpus Dom ini], il canonico Clemente Dinegri rettore dell’ istituto di perfezionamento degli studii teologici apertosi da Carlo Alberto a Superga*, il canonico Pino, il prof. Pier Alessandro Paravia, ed altri. Nel luglio del 1848 fu da Carlo Alberto , mentre trovavasi al campo, nominato vescovo di Pinerolo, su proposta del ministro di grazia e giustizia, conte Federico Sclopis di Salerano, che ne conobbe il merito assistendo alle spiegazioni del

(1) Chiuso. Op. cit. v jL 3, pag. UO.
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tángelo dal Reiialdi fatte in detta chiesta collegiale ; da  
Pio IX  fu preconizzato T U die. dello stesso anno, e il 20 
maggio deir anno, seguente nella stessa chiesa del Corpus 
Voúiíní in Torino fu consacrato da monsignor Gian Pie
tro Losana di Vigorie già vescovo e delegato aposto
lico nel Libano, ed allora vescovo di Biella, coir assistenza 
di rnons. Alessandro Riccardi di Netro, allora vescovo di Sa
tolla e poi arcivescovo di Torino, e di mous. Luigi Nazzari 
di Calabiana, allora vescovo di Casale e poi arcivescovo di 
Alilano , senatore del regno, gran collare della SS. Annun- 
Auimnziata, tutti e tre amici e condiscepoli suoi. Il 14 gen
naio 184'd , annunziava al capitolo la sua venuta, il 6 giu
gno prendeva possesso per procura, e il 10 successivo, di 
domenica, faceva il suo solenne ingresso in Pinerolo (l). In 
(presta città moriva il 23 luglio 1873 (2), dopo circa venti
tré anni di episcopato.

In terajii difficili die saggio di molta moderazione d’animo 
e la sua memoria si raccomanda ai suoi diocesani ed è ri
spettata dagli stessi dissidenti per la cristiana generosità 
del sentire e per le opere caritatevoli a cui incessantemente 
si era prestato. Fu oratore forbito e grave, e di lui si pos-

(1) Le iscrizioni per Venfcnitit del vescovo nel ISIO si fecero  dal p itto re  
Gastaldi per ordine del capitolo (L. 17).

(2) Sulla svia tom ba nel cam po santo di Pinerolo si legge la  seguente  
iscrizione: Laio'entii WilUlmi llen a ld i— domo T a u rin i— sacrae th. doct. ecct. 
corporis dom. can. — per ti. X X I V  pinerol. episcopi —  SS. M auritU et Lazz. 
sapr. insiy. decorati - Iny. et citar, in Deum ac prox. conspicui - qui firmis 
onmib. lenitatis exemph extìtit. - S ilique mutuo Univers. dioécesis amore de-' 
vinxit. - exuc. X  kal. auy. a. M D C C C L X X H I dep>ositae • hue soL totius ciVé 
inoerore perenais elatóe - in pace quiescunt - vixiit an. L X L V j m. V i i  d. IV -  
Nel S antuario  della Vergine delle G razie presso S. Maurizio di Pinerolo  
si ha pure il busto m arm oreo del Renaldi con quest’a ltra  iscrizione: 
Laurentio Willelmo Marine Renaldi— Pontif. F iner, desideratiss. - scientiaf 
comitate, inteyritate - Dei hominumq . charitate conspicuo - Felix  Domino et 
Jacobus B ern a rd i - ìtaeredes uti fra tres vocati - praest. eirorum  ac unicer» 
dioecesis - cotum persolntnri - H . M. L .  ciim boni pastor is effigie - P  C C ,.~  
Obiit X  hai. aiuj. M I C C C L X X llI , Aet. ami. L X IV , m. VII, d, 1V~, eq).- 
scojj. A .VP,
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seggono moltissimo prediche ed omelie, di cui fu pubblicata 
nel 1875 una scelta dal suo vicario generale mons. Jacopo 
Bernardi (i), che ne tesse in rpieiroccasione la biografia, in 
Torino, il 15 luglio 1848, sotto gli auspici del canonico Lo
renzo Renaldi, che ebbe a direttore e gerente (2i il canonico Lo
renzo Gastaldi poi arcivescovo di Torino, sorgeva il giornale 
il Conciliatore. Il canonico L. lleiialdi con altri ecclesiastici 
che poi furono anche vescovi, unitamente a uomini eminenti 
sottoscrisse la supplica al re, per rernancipazionc israelitica 
e protestante: remancipazione valdese si ottenne il 17 febb. 
1848 e quella degli ebrei il 19 giugno dell’istesso anno. No 
menò vanto il pastore Amedeo Bert, e alcuni ecclesiastici di
dichiarando, che essi avevano inteso di sottoscrivere remau- 
cipazione cimle e non la religiosa degli acattolici, ritirarono 
la loro firma: il teol. Boyer, il teol Barone ed altri; ma non 
il Renaldi. Questi come vescovo, cresimò le due figlie del 
principe della Cisterna, Maria (poi sposa ad Amedeo duca 
d’Aosta, e indi re di Spagna) e Beatrice. Tessè l’orazione fu
nebre al re Carlo Alberto, alla consorte di lui Maria Teresa 
nel 1855, al principe Oddone. Impartì la cresima agli allievi 
del collegio convitto nazionale di Torino nel 1866, e vi tenne 
un discorso; benedisse due anni dopo la nozze dei Caratiti 
Suant-Avena. Nel concilio ecumenico del 1870 il Renaldi fu 
della minoranza intorno alla questione delTinfallibilità ponti
ficia; la cui definizione a lui pareva inopportuna; ma non 
aderì mai. nè sottoscrisse a domanda nella quale si oifeii-

(1) Mons. Iacopo dott. Bernardi del fu Bernardino, nato a Follina il 19 
dicembre 1814 stabilivasi fin dal febbraio 1852 in Pinerolo, dove 
diede l’opera della mente serena ed illuminata, del cuore gentile, all’ e- 
ducazione dei giovani; vi predicò i domenicali nel 1852, il quaresimale 
nell’anno successivo e tenne elaborati discorsi in ogni occasione tanto 
in città quanto fuori. Qui non si parla dei lodati suoi lavori letterarii, 
storici e filosofici a tutti noti. Nel sett. del 1877 lasciava Pinerolo per fare 
ritorno a Venezia; ed il conte Sclopis ed altri amici gli presentarono un 
indirizzo per averlo avuto durante i ventisei anni ospite. La città di Pine
rolo il 24 nov. 1862 gli aveva concesso il diploma di cittadinanza, e la re
gina di Spagna poco di poi lo regalava d’un prezioso anello.

(2) La voce yerente allora non significava quello, che ora per ossa s’in
tende.
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tlorfs'íí nc5ppui'c iu;Ìir3ttameiite la dogmatica essenza del fattoj sebbene corresse voce che a Roma si fosse detto; Ivrea (Mô  reno) ci ha meravigliati e Pinerolo (Reualdi) ci ha scancla- 
liziatiiResse la diocesi con rara tranquillità, in grazia della sua decrezione e prudenza e per lo spirito suo conciliativo. Tilt-- tavia sostenne la difesa deU’ospizio dei Catecumeni, che il Rattazzi e poi il Cavour avevano cercato di abbattere; tû  teld i diritti parrocchiali e dei vicariati nelle valli, e in uh fimo dei patriraonii ecclesiastici o cappellanie, non solo per la diocesi sua, ma per tutte leprovincie ecclesiastiche degli antichi stati. Gli ultimi anni della sua vita furono tormen- lati da Imma infermità, che gli impedì l’esercizio della pre-- dicazione S. A. R. il ])rincipe Umberto, ospite d^Xalhergo 
il dia camjjana, il 13 luglio 1873, recavasi in vescovado da mons. Renaldi,' i)er visitarlo (2). Mons. Yassarotti (nella sua prima ])astorale del 24 iid.)b. 1874) encomiando i predecessori suoi, finisce col dire: Nò 'possiamo passare sotto silenzio il 
compianto 'monsignor Renaldi, di cui noi ci onoriamo d'es-  ̂
sere 'il successore immediato, nel quale se non f u  pari alla 
hiona volontà la vigoria del corpo, commendare ci e dato e 
spirito di conciliazione e profondità di sapere ed illilatezza 
di costume ed eleganza di scrivere, ed q/fahilità di modi e 
zelo ardente della gloria di Dio e della salvezza delle anime.

(1) Il Renaldi possedeva iil Valsoldaj sul Ceresio, dominatrice di 
quel braccio di lago amenissimo j che si dispiega da Lugano a 
Porlezza, una ricca dimora con vicino un tempietto, eretto dalla 
antica ed illustre famiglia Affiiitati ( la prosi^ettiva di cjuesta villa 
è dipinta nella sala da pranzo deU’episcopio di Pinerolo). In cjuesta 
villa, oppure in Torino , egli  ̂ a motivo delle cagionevole sua salute  ̂
passava alcuni gioxmi deH'anno. Nell’ agosto del 1861, in questa princi
pesca dimora della Valsolda, egli ax'eva Talto onore di ospitcìre i 
principi reali Umberto ed Amedeo, e d’improvvisare loro una splendida 
festa del lago Col concorso di quei valligiani {Gazzetta di Milano del- 
n i  agosto 1861 — L ’ero delle A lp i Gozie, del 11 agosto 18611. 

ri) Ramjguinii Voemetti, tijn Chianture e Mascarolli, 1871.

-1
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Lettere pastorali, eoc.
Moñs. Renaldi rivolgeva la prima volta la parola ai suoi 

tliocesani il giorno della sua consacrazione e lodava la loro 
industria die in mille modi appariva o nella coltura dei campi 
0 nelle manifatture o nella pastorizia o nell’apicoltura... (i) 
Parlando della sua missione soggiunge: « A noi dunque il 
x< dettare la santa dottrina dei doveri ponendola a petto di
V quella dei diritti; a noi il predicare la vera eguaglianza 
« base universale d’ogni giustizia; a noi ravvicinare sempre 
« pili i destini del dovizioso e del potente a quelli del po- 
« vero e dell’oppresso, affratellandone i sentimenti e cancel- 
v laudo la somma ineg’naglianza delle loro sorti; a noi il su- 
« blimare la carità, nobilitando il tozzo di pane cosi nelle
V mani di dii lo d-i, come del ])Overo die lo riceve. >> Ammira 
l’opera delle suore di S. Giuseppe, delle Salesiane e de’ fra
telli delle Scuole Cristiane, dedicata aH’istruzioiie del popolo 
0 alle cure intorno al letto degli infermi. Poco dopo invi
tava a pregare per il nuovo re Vittorio Emanuele II, poi 
per Carlo Abierto gravemente infermo, e aH’annunzio della 
costui morte inviava alla diocesi una lettera pastorale in 
cui, eccedendo forse alquanto i confini di meritata lode, dice 
il Chiuso (op. cit. voi. 3, pag. 288), ricordava i meriti di lui 
che lo raccomandavano alla gratitudine dei popoli, la spon
tanea largizione di libere istituzioni, che poi mantenne, la 
proclamazione deH’indipendenza nazionale e la sua abdica
zione coll’esilio volontario.

Non ostante nuovo e preciso divieto dell’arcivescovo, molti 
chierici, il 27 febbraio 1848, uscirono dal seminario metropo
litano , e quindi furono esclusi dalle sacre ordinazioni ; ma 
alcuni, che vollero perseverare nelle carriera clericale furono 
ricevuti da altri ordinari subalpini, e specialmente dal Renaldi; 
il che se in alcuni casi fu pietoso atto di condiscendenza, 
tuttavia neH’insieme fu di poco vantaggio alla disciplináis).

(1) Cf. pag. 527, n. 1.
(2) Cernii storici sulla Gta di moiis. Fransoiii, del teol. Giuseppe Bruno.
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Ai5saute 11 metropolitano, i vescovi subalpini, nel 1849, si 
raccolsero a Villaiiovetta presso il decano della provincia, il 
vescovo di Saliiz^o, per studiare quello che meglio conve
nisse al bene della chiesa in quei nuovi turbamenti, e di là 
scrissero alle loro diocesi una lettera di gran momento (i). 
Ueiialdi era accompagnato dal suo vicario generale Giacinto 
Brignone, che fungeva da segretario al congresso vescovile, 
e che si ebbe poi gli elogi dei vescovi. Vi si stabiliva che 
i rettori d’anime, ogni festa, fuorché qualche rarissim a, nn- 
drissero il popolo col pane della parola divina; <2) che fra gli 
studii del seminario si comprendessero la S. Scrittura, l’elo- 
queiiza sacra, i canoni, la storia ecclesiastica, la liturgia, l’a
scetica ; che si pigliasse in considerazione 1’ accorciamento 
delle feriedbel’aggiuiitadi un anno allo studio teologico, ecc.

Il Rinaldi pubblicò il 27nov. 1849 senza commentila circo
lare del Ministro dei Culti del 24 nov. 1849 relativa aU’irnmi- 
neute riconvocazione del Parlamento subalpino^ colla quale si 
invitavano i parroci a bandire dal pergamo l’obbligo strettis
simo degli elettori d’intervenire ai comizi. Nella pastorale per 
la quaresima del 1850 (in questa, come in tutte le altre, s’in
titola semplicemente vescovo di Pinevolo coi titoli cavalle
reschi e pontificii sopra ricordati, ma non vi appone mai i 
titoli della chiesa pinerolese, tranne quello di conte (1868) titoli 
che pur sono usati dai tre suoi antecessori immediati e dai 
suoi successori) ricorda che la chiesa non è nemica della 
libertà, anzi la proclamò in ogni tempo contro la schia
vitù pagana e la servitù della gleba dei tempi di mezzo. 
L’intolleranza e l’im m utabilità, che si accusa nella chiesa, 
sta in c iò , che essa non tollera che 1’ errore «ia chiamato 
verità, e non muta, quando piace al secolo, le sue lodi dal 
vero nel falso; non avendo essa mai che un linguaggio, solo. 
L’azione sua è tutta morale, tutta di sola persuasione. Potrà

(1) Bel congresso di Villanovetta trattava eziandio un periodico citta* 
dillo; Il Consigliaiore (1849-1850).

(2) Cf. pag. 868. (3) Cf. pag, 404.
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^òmeM sug-li errori dei popoli, ma non userà alti*’arnia per rimuoverneli, che non sia pazienza, preghiera a Dio, esortato n e  , insegnamento. 1 moderni cercano di distinguere la chiesa dall’episcopato, esaltano il vangelo, ma ne abusano a loro capriccio. Nella pastorale del 16 nov. 1850 pubblica il giubileo ; in quella per la quaresima del 1851 parla della fede (i); nell’altra per il giubileo del 1852 stimmatizza g li uomini orgogliosi deU’irnpotente loro sapienza, che vorrebbero abbassare la religione alla condizione d’ una mera filosofia naturale. Nel novembre di quell’anno si rivolta contro le insidie, che sono tese alle anime daU’abusata libertà « di stampare, e nota come, nonché la carità cristiana , ma « persino le le g g i di urbanità vietano la maldicenza, i sar- « casm i, la scurrilità, lo strazio del nome altrui, il cinismo « delle frasi, le imprudenti laidezze; ed ora, »dice «, sirappre- « sentano sulla scena drammi che fanno l’apologià del duello « del suicidio, dell’adulterio e peggio. Qual è più veneranda « autorità, che non sia oggi derisa in cento foglietti (2), « giudicata a capriccio da uomini passionati ? Quindi derise « le opere che mirano più in su ; quindi apprezzano più la 
« vana istruzione che 1’ assennata ; più le scienze fisiche e « meccaniche delle morali e religiose ; quindi mutano la ca- « rità nella filantropia, umanizzano la religione, materializ-« zano lo spirito...........  Che dire poi dello strazio, che. si fa« della parte ribellata del Cristianesimo ?.........  Meno traviati,
« ma pur tuttavia illusi sono quelli, che confessano l’abuso x< attuale della stam pa, benché confidino che la forza della ’« verità possa colla sua intrinseca luce superare i tenebrosi

(1) Questa, pastorale Veniva, encomiata dal periodico cittadino La Stetta 
N. 6, del 7 marzo 1851.

(2) A  proposito di questi foglietti, qui vuoisi notare che il parroco di 
Campiglione nel 18d9 per aver suggerito a’ suoi parrocchiani di non leg
gere il Messaggere Torinese, VOpinione e la Gazzetta del Popolo, incontrò l’ira 
del periodico pinerolese II Consigliatore (N. 7, dell’anno 1849). Anche gli 
Oblati di Pinerolo, perchè non approvavano che si tenesse ne’ pubblici 
esercizi della città, La Stella, giornale cittadino, venivano da questo cen
surati {La Stella N. 32 dell’anno 1852),
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« conati della malizia e delFerrore. » Mons. Ueiialdi il 5 
maggio 1852, dirigeva ai diocesani ima pastorale per invitarli 
a celebrare la festa dello statuto, accordandosi su questo 
punto col Municipio , che nel 1858 sullo stesso argomento 
dirigeva lettere al capitolo (l). Nel 1853 essendo stato chia
mato a Torino a pronunciare Torazione nel quarto centena
rio della festività del miracolo deirOstia Santa, operatosi nelle 
mani di un vescovo di Torino, già vicario dell’ abbate pine- 
rolese (pag.146): conchiudendo quest’orazione, notava che dalla 
bolla di Nicolò V si sapeva aver questo miracolo convertito 
non pochi valdesi, ed esclamava: « quella luce faccia sì che 
« ritornino nelle braccia del vero loro apostolico pastore, e 
« possa io, confondendo le loro lagrime di ravvedimento colle 
« mie lacrime di consolazione , abbracciarli tutti una volta 
« nella tenerezza del paterno mio cuore e riconoscere con 
« essi ancora questo fra i trionfi del grande miracolo. » Lo 
stesso anno per comodità degli elettori convocati per la 
nuova elezione dei deputati, fissata agli 8 dicembre, invitava 
i parroci a celebrare quel giorno i divini uffici di buon mat
tino : i parroci, precedendo coll’esempio, dovessero fare con 
precise e sollecite parole conoscere agli elettori il dovere, 
che avevano di presentarsi al proprio collegio : a quest’atto 
solenne si vincolava la tranquillità, il decoro , il bene della 
nostra patria; ed essendo necessario il lume del cielo , ordi
nava che tutti i sacerdoti nei tre giorni precedenti le ele
zioni aggiungessero nella messa e nella benedizione del Sa-

(1) Ter parecchi anni nella festa dello Statuto il vescovo si recava a 
celebrare la messa in cattedrale {La Stella, N. 20 del 1853, ecc). In oc
casione di questa festa nel 1860, vi fu inoltre un ballo pubblico sul 
larg» di Saluzzo, il cui prodotto si erogò a beneficio de’ poveri infermi 
cronici e dell’asilo infentile; il palazzo vescovile, i conventi delle suore 
di S. Giuseppe e delle monache Visitandine ecc. splendevano di molti 
lumi {L’eco delle Alpi Cozie, N. 37 e 39 deH’anno 18601. Ma nell’anno suc
cessivo il vescovo invitato dalla Giunta Municipale a voler pren
dere ancora pai-te a questa festa nazionale dello Statuto rispondeva 
negativamente. {L’eco delle Alpi Oozie, N. 13 del 29 maggio 1861).
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cramento V orazione de Sinritii sancto ; i parroci dovessero 
assecondare la domanda delle pubbliche amministrazioni 
per roccupazione temporanea della chiesa (i). Nel novembre 
dello stesso anno si pubblicava la riduzione fotta dal papa 
dei giorni festivi (rimasero solo più i giorni di domenica, di 
Natale, deirEpifania, dell’Ascenzione di G. C., della Concezione, 
della Natività e dell’ Assunzione della Vergine, del Corpo 
del Signore, dei Beati apostoli Pietro e Paolo e d’Ognissanti 
e finalmente del Santo Patrono di ciascuna diocesi) (2).

Per il colèra del 1854 il vescovo emanò le disposizioni se
guenti: sospensione della leg’ge ecclesiastica pei cibi di 
magro nel venerdì, nel sabbato e nelle altre vigilie; la mag
gior nettezza possibile e frequente mutazione d’aria nelle 

•chiese; brevità delle iunzioni, specialmente se il concorso 
fosse numeroso; aggiunta ù.q\ìq om'Àouv. Qoncede 7ios fámulos 
hios etc. e Deus già non movtem, sed 'poenitentiam desideras 
etc. nelle messe e nella benedizione del Sacramento; e nei giorni 
festivi, alla benedizione, l’aggiunta del Miserere. Il 28 nov. 
ordinò che si cantasse in tutte le parrocchie il Te-Deum per la 
cessazione del colera e avvertì che era tolta la sospensione della 
legge ecclesiastica per i cibi di magro (3). Nella pastorale per la 
({uaresima del 1855, invitò il popolo ad invocare l’Immaco-

(1) Questa notìiicanza del vescovo piacque assai al periodico piiierolese 
La Stella, N. 49 del 3 die. 1853.

(2) Pare che nelle teste soppi’esse in Pinerolo si sia pur diminuita la 
solennità esterna, poiché il capitolo, il 7 marzo 1873, ordinava di ristabi
lire il suono solenne delle campane e il maggior decoro della chiesa in 
dette feste, e di lì a poco di celebrarvi di nuovo la messa ultima.

(3) Anche la città in quest’occasione affisse sulle cantonate un avviso, 
per cui invitavansi i pinerolesi ad intervenire ad una messa capitolare 
(ore 10 e mezzo) in suffragio de’ defunti colerosi. {La specola delle Alpi 
N. 87 deH’anno 1854). Per l’assistenza ai colerosi si encomiarono special- 
mente i due parroci della città, Balzetti e Cerri, nonché le suore Giu- 
seppine. Al canonico G. Pons si concesse un’onorificenza daH’ordine Mau- 
riziano {La specola delle Alpi, N. 67 del 23 sett. 1854, e Num. segg.)
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lata Coucezioue della Vergine (i). Il 12 febbraio dello stesso 
anno ordinò preghiere in siiiFragio deirauinia di Ferdinando 
duca di Genova. In occasione che il nobile Luigi Cibrario, 
primo segretario di S. M. per bordine dei SS. Maurizio e 
Lazzaro, nel 1855, procedeva alla solenne apertura dell’ospe
dale poco prima eretto per volontà di S. M. Vittorio Ema
nuele e secondo le intenzioni di Carlo Alberto in Luserna, 
raons. Lorenzo Renai di vi faceva precedere il compimento 
de’ sacri riti da lui celebrati. Il 6 agosto 1855, il 19 agosto 
1857 e negli anni 1859 e 1860 invitava i sacerdoti agli eser
cizi spirituali nel seminario di Pinerolo pel mese di settembre. 
Nella pastorale per la quaresima del 1856 parla della cri
stiana educazione della gioventù, che può bene accompa
gnarsi all’istruzione, perchè la religione non è nemica dei 
lumi, nè della libertà; in quella del 1857 parla della santifi
cazione delle feste. Nelle elezioni politiche del 1857 mons. 
Renaldi si sottoscrisse con tutti gli altri vescovi del Pie
monte, ad una lettera pastorale diretta agli elettori, af^fincM 
co^ìesiato ogni umano riguardo, ed avendo ìiella scMa del 
deputato del proprio collegio unicamente in vista il iene della 
patria e della religione non deponessero nelVurna altro nome 
faor quello di persona dadbene, affezionata alla cattolica 
chiesa, ossequiosa ed obbediente al suo capo visibile, ed os
servatrice dei precetti da lei imposti a’ suoi figliuoli. Non era 
un consiglio, ma un dovere rigoroso. E queste elezioni e.s- 
sendo per decreto reale fissate il 15 nov. 1857, festa della 
Dedicazione della chiesa di S. Donato che fino allora cele- 
bravasi con rito pontificale, il capitolo deliberava di anti
ciparla di mezz’ora e di omettere la predica. Nella pasto
rale per la quaresima del 1858 pubblicando il giubileo par
lava della riconciliazione e del perdono. Ai chierici alunni 
del suo seminario rivolgeva il 15 giugno 1858 le seguenti

(1) A.lla definizione di questo dogma dell’Immacolata Concezione, Xa specola (Ielle Alpi (N. 84, 88 e 89 deiranno 1854) si oppose con -una specie di erudizione chiesastica, ma poi (N. 92) finì per proporre ai lettori le parole del dogma, perchè il papa ureva, parlato.
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parole: « Dissi e ripeto essere necessario che il giovane 
« clero si educhi alla bontà deiranimo, alle sode e meritate 
« pratiche della religione e della v irtù , alla schiettezza e 
« urbanità dei modi; a fuggire fin dai primi anni quella iutolle- 
« ranza, che rende gli uomini cosi indulgenti verso sò stessi e 
« cotanto severi verso gli altri». E quanto a studi, diceva: 
« Se le scuole di Germania abusano della critica per corrom- 
« pere la scrittura e fare della religione e del suo divin fon- 
« datore un mito; non dovremo noi ajutare il giovane 
« clero a premunirsi e ad armarsi di quegli argomenti, che 
« valgono a combattere le sottili astrazioni di quelle scuole ? 
« Se si abusa della storia, non è egli necessario, che la 
« imparino i chierici per ridurre i fatti alla verità e confon- 
« dere gli oppositori e preservare i semplici dagli inganni in 
« cui si lascierebbero trascinare dalle vane a])parenze d’e- 
« rudizione 'ì Se taluni ad insinuare il veleno delFempietà 
« ricorrono agli allettamenti dello stile e dell’ arte ; quanto 
« bisogno non abbiamo noi che i giovani chierici, almeno 
« i più distinti per ingegno, acquistino anche questo pregio 
« innocente e proficuo, allora che lo indirizzano a Dio ? » (i). 
Comunicava il 2 luglio 1858 F enciclica papale sull’ obbligo 
di applicare le messe per il popolo anche nelle feste sop
presse, ed inculcava la necessità di spiegare la grandezza 
del sacrificio della Messa, di descriverne ai fedeli Forigine e 
l’efficacia.

Il 1° febb. 1859, a mente del sovrano rescritto, emanato in data 
del 30 scorso gennaio, inviava una pastorale pel matrimonio 
della principessa Clotilde con Girolamo Napoleone, principe 
imperiale; il 25 febb. dello stesso anno spedivano un’altra

(1) Il capitoto poi, nella sua seduta del 2 giugno 1858, aderiva anche 
a questi sentimenti espressi dal Vescovo riguardo l'educazione e l’istruzione 
dei seminaristi. Ma già prima un periodico cittadino: Il Consigliatore N. 11 de] 
28 die. 1819 si ei’a congratulato col vescovo perchè aveva stabilito in se
minario una cattedra di eloquenza, ed aveva riportato le parole di G. G. 
Rousseau scritto dalla Montagna : Pour bien parler il faut bien penser, 
bien sentir et bien rendre.
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per la (juaresima, quasi intcramoìito ilcdicaiidola alla pTOSsimrì istituzione d e l di Mendicità e invitando tutti a volervi concorrere (i). Il 20 mag'gdo successivo eccitava, anche dietro renciclica papale del 27 aprile, a fare preghiere per la pace, e perii 9 giugno invitava a rendere grazie a Y)ìo;per le splendide 
vittorie e pei rassicuranti avvenimenti, di cui Egli aveva voluto nei passati giorni, fossero coronati il prode nostro esercito 
e qiiello dei generosi e potenti nostri alleati. E prima della guerra (28 marzo) aveva eccitato ad ajutare, ove bisognasse, i vecchi ])arenti, le spose e i ligli di quelli fra i contingenti chiamati dal re e dal governo sotto le reali bandiere, di 
quei prodi che andavano incontro alle fatiche ed ai pericoli 
delle arm ile  poi ordinava preghiere durante la guerra: «Non « havvi famiglia, diceva, che non conti fra le armi, ed in mezzo « ai cimenti della guerra, una o più persone strettamente con-̂  « giunte di sangue o grandemente dilette; a fianco del prode « esercito alleato al generoso nostro re combatterà il fiore di « quella gioventù in cui si raccolgono i nostri affetti e le nostre speranze (2).Ma quando si estese Tagitazione nei dominii pontificii; ricordando (G novi 1859) l’esempio dell’episcopato francese, invitó i fedeli della sua diocesi ad unirsi nelle preghiere a tutti i fedeli del mondo cattolico a fin ch é al cuore del pontefice, alla 
gloria della chiesa, al lene della patria e di tutta la umana so
cietà giungessero le desiderate consolazioni. Sog'giungeva che a merter la pace negdi stati del pontefice avrebbero certo cooperato potentemente e l’imperatore dei francesi e il re nostro 
tanto imperterrito e valoroso in battaglia, cpuanto ottimo di 
cuore, e per educazione e per intimo seniimento devoto alla 
sua fede ed a tutti gli alti principii di giustizia. ìiìcovdnn a la risposta di Napoleone III all’arcivescovo di Bordeaux nell’ottobre del 1859, colla quale affermava che il dominio tem-

(1) Queste due ultimo pastorali accoglievansi con plauso dall’iiJc'o delle 
A Ipi Cozie (N. 2, 11, eco. del 1859), che no riportava i punti più salienti.(2) Vedi per questa e le successive pastorali anche lo lodi fatte daH’iVo 
delle Alpi Cozie, N. 19, 27, 28, 30, 39, deìranno 1859.



porale, a coiiilizioiio di non essere nemieo della patria indi
pendenza, potrel)be rig-nadagnare l’antico splendore e ren
dersi accetto ai popoli (b. Nella pastorale per la quaresima 
del 1860, parla del buon uso della parola e dell’ edu
cazione della donna, e biasima i fastidiasi amici della fe m 
minile indipendenza (2). Un altro invito ai parroci d’inculcare 
il dovere degli elettori di recarsi alle urne é del 12 marzo 
1860. Per la quaresima del 1861 trattò della santità del ma
trimonio; per quella del 1862 della importanza della cono
scenza e dello studio della religione; nel 1863, dell’autorità 
costituita da G. C. nello stabilimento della religione di gra
zia; nel 1864, dei sommi conforti, il cui tesoro è posseduto 
unicamente dalla religione di Cristo; nel 1865, della parola 
divina; nel 1866, degli effetti deirallontanamento da Dio; nel 
1867, della tede; nel 1868, dell’elemosina; nel 1869, della fiducia 
in Dio; nel 1870, della santificazione cristiana; nel 1871, del 
culto dei santi; nel 1872, del lavoro prescritto e consacrato 
dalla religione di Cristo; e nel 1873, della pietà cristiana.

Nel novembre del 1863 invitava a pregare Iddio per la 
Polonia; nel novembre del 1865 si sottoscrisse alla pasto
rale di tutti i vescovi dei Piemonte, della Liguria e del Ver
cellese per promuovere una agitixzione contro il matrimonio 
civile’, e nel 1868 a quella dell’episcopato piemontese per se
gnalare le cause del corrompimeuto morale del secolo ; tra 
le quali erano indicate specialmente le pessime dottrine dif
fuse da libri e gnornali e dalle rappresentazioni teatrali. Il 
27 maggio 1869 pubblicava le disposizioni pontificie durante 
il tempo del concilio ecumenico che si sarebbe inaugurato 
l’8 dicembre di queU’amio, e nel luglio indiceva gli esercizi 
spirituali pel clero. Ricordava nell’ott. dello stesso anno le

(1) Alcuni bi’ani di questa pastorale sono pur riportati à&WEco delle 
Alpi Cozie N. 85 del 19 nov. 1859.

(2) Questa e la seguente pastorale incontrarono le simpatie del perio
dico cittadino L’eco delle Alpi Cozie , N. 14 del L8 febb. 1860, N. 22 del 17 
marzo 1860. 37
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strcttez-ze del seminario per le nuove e gravissime imposte (i); 
nel novembre successivo invitava a venire in soccorso degli 
alpigiani d’Usseaux, die avevano viste tutte le loro capanne 
divorate dalle fiamme. Pochi giorni dopo invitava a pregare 
pel re gravemente infermo e poi a ringraziare Dio della ri
cuperata salute del re e della nascita del principe di Napoli. 
Eccitava il 7 giugno 1872, la carità comune a soccorso del 
Ferrarese allagato dal Po. Lo stesso anno, 3 dicembre, an
nunziava la sua visita pastorale della diocesi, e dava per essa 
alcune prescrizioni che sono quasi le identiche di quelle già 
notate nella visita dello Charvaz. Apriva detta visita in San 
Donato alle ore tre pomeridiane del 2 gennaio 1873, ma non 
la potò ultimare. Invitava il 16 marzo 1873 a pregar Dio 
perchè soccorresse colla sua infinita misericordia e colla sua 
graziale condizioni gravissime deH’umana società, conchiu
dendola circolare con queste parole: e pregherete anche per me 
che inj-i’rmo di corpo vi sono vicinissimo con lo spirito, ed im
partiva la benedizione. Il 6 giugno dopo la morte del vescovo, 
Jacmpo dott. Bernardi, riconfermato dal capitolo, come vi
cario generale caj)itolare, ricordava quelle estreme parole e 
invitava a })i*egare per lui.

Sepoltura ni mons. Renaldi.

Mons. Renaldi, encomiato per la virtù e recccllenza del 
cuore, prediligeva assai la sua Pinerolo, dove volle rimanere 
fino al termine della sua vita (23 luglio 1873), sebbene l’aria 
troppo sottile gli nuocesse, come egli continuamente asseriva. 
Pinerolo assistè alla sepoltura dei vescovi D’Orliò, Galvano 
(vescovo di Nizza-Marej, Renaldi e Vassarotti; ma finora 
solo il Renaldi giace nel mausoleo capitolare del campo santo.

Alla sepoltura del Renaldi intervennero oltre l’arcivescovo 
di Torino, mons. Gastaldi, il capitolo, il clero, i sodalizi; dietro

(1) In quest’occasione, il vescovo smetteva Fuso della vettura a due 
ca’Lalli e la livrea dei domestici. Due di questi con abito turchino, pan
ciotto rosso, bi’ache nanchino, calze bianche, scarpe basse colle fibbie, con 
^ippello alla napoleonica, precedevano il vescovo ai pontificali c il mastro 
di casa vestito in tutto nero, con brache e calze, lo seguiva.
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la bara i rappresentanti la curia vescovile e i famigli della casa del defunto, rintero corpo dei signori ufficiali della 
¡Scuola nortìiale, uno stuolo di signore, varie deputazioni delle opere pie, cioè ospedale degli infermi, ospizi dei cronici e dei catecumeni, ricovero di mendicità, infanzia abbandonata, corpo degli insegnanti, collegio convitto, una deputazione delle varie scuole e degli istituti locali, la società degli operai, ed in g'enerale una rappresentanza d’ogiii condizione di cittadini, che chiudeva il corteo.Sostenevano i nappi della bara sorretta da sei sacerdoti, il generale, Brignone, senatore del Regno, il deputato Cesare Bertea poi anche senatore del Regno, il presidente del tribunale del circondario, il colonnello comandante la scuola iiormale di cavalleria, il R. Sotto prefetto ed il sindaco. I)oj)0 la messa, il metropolitano, dalla balaustra arringò il popolo stipato, che si commosse alle sentite di lui parole; di poi si diresse il corteo sino alla cappella della Madonna degli Angeli. Nella messa di trigesima (22 agosto) pontitìcava rnons. Buglioni di Mollale, vescovo di Saluzzo e l’elogio, dato poi alle stampe, fu detto dal pulpito in semijlice veste talare e guanti neri dal chiarissimo scrittore predetto , abbate Bernardi.



Art. 8.

Ottcwo vescovo.

GIANDOMENICO VASSAROTTI.

Í874 - 188i .

Giandomenico Vassarot'ti di Baldassarre, dottore in sacra 
teologia, priore della parrocchia dei SS. Michele e Pietro di 
Oavallerraaggiore (i), missionario apostolico, esaminatore sino
dale della diocesi di Torino, cavaliere mauriziano, preconiz
zato vescovo di Pinerolo nel concistoro del 22 dicembre 1873 
e consacrato il 24febb. 1874 nella chiesa dei SS. martiri Solutore 
Avventore ed Ottavio in Torino dal metropolitano Lorenzo 
Gastaldi ; lece il solenne suo ingresso nella diocesi di 
Pinerolo, senza Tintervento delle autorità civili, il 15 marzo 
successivo, avendone preso possesso per procura, il 14 genn. 
dello stesso anno, e fu svalutato con una orazione in latino dal 
canonico Solera. In (piella occasione furono pubblicati diversi 
componimenti poetici latini ed italiani da mons. .Jacopo Ber
nardi, dal priore di Luserna Giacinto Ghiliani, dal can. cu- 
l’iito della cattedrale Francesco Barovero, dal teologo Ra- 
mello, da Deodato Olivieri di Verniers, da Giuseppina Cal- 
ligaris-Massi. Tenne la diocesi tino al 25 agosto 1881 (2), giorno 
della sua morte avvenuta in Pinerolo, e la sua salma, bene
detta la sera del giorno seguente dal vescovo di Saluzzo, 
Alfonso Mollale, fu trasportata secondo la sua ultima volontà

(1) Al priorato di Cavallermaggiore il Vassarotti veniva eletto per af
fetto ed impulso deH’invitto mons. Franzoni; prima egli era stato vice- 
curato a Grugliasco e quindi vice-curato ed amministratore in Barbania 
Canavese.
(2) iSe non fosse pedanteria noterei che il Ciirutti (Storia di l'inerolOf'pag. 
578) pone erratamente la morte del Vassarotti al 2i agosto.



r,sì - snel oìmitei‘ 0  di Castagnole-Pieraoiite (i), dove era nato il 30 aprile deH’anno 1815.Mons. Yassarotti, esemplare per integrità di costami, per fervore di religione, per somma pietà e carità ardente verso i poveri, per dottrina: semplice di cuore, indefesso nelle cure del ministero, qual pastore diede la vita per la salute delle sue pecore. Studiò nel collegio convitto civico di Pinerolo, poi nel seminario di Torino. Il dotto mons. Gastaldi asseriva che in tutta la sua provincia ecclesiastica le lettere pastorali di mons. Vassarotti corrispondevano di più al genere di tali scritti, sia per la dottrina, sia per ruiizione di pietà. Dal suo temperamento robusto, ma robusto sul biglioso (̂ ), tra  ̂sparisce un carattere forte , moderato però con isforzo continuo alla più amabile dolcezza, sul tipo del Salesio. La sua fortezza lo sostiene in una vita laboriosa e dura. Dalle quattro del mattino, anche nel più rigido inverno, alle dieci pom. senz’eccezione alcuna, egli prega, studia e si occupa nel l’esercizio del suo difficile e gravoso ministero. Naturalmente serio e grave Io si vede d’improvviso come trasformarsi al- T apparire d’ un amico, d’uii povero, d’uno sconosciuto qualunque, e trattare con quei modi soavi, che toccano, guadagnano i cuori ed ispirano filiale coiffidenza. — Il clero è la gemma dell’ amor suo. Trovato un seminario pressoché sprovvisto di chierici, tanto si adopera da triplicarne il numero e renderli sufficienti a supplire quanti la vecchiaia o la morte facessero scomparire dal campo d’ azione sacerdotale. Coltiva l’ idea d’ un semiuarietto più comodo che non il collegio di Fenestrelle, qual principale vivaio del clero ; e caduto il suo disegno, ne tramanda graziose offerte al successore, dandone la spinta principale. Riguarda ogni sacerdote come oggetto di riverenza : con tutti tiene personalmente le relazioni scritte, geloso di quei secreti, che potesti) A  questa dolorosa deliberazione addiveniva monsignore in occasione 
deH’ampliamento del cimitero di Pinerolo colla decisione di seppellirvi 
promiscuamente i ciittolici ed i protestanti.

(2j Aldini di questi ajjprezzamenti sul carattere di' mons. Vassarotti mi 
vennero cortesemente anche suggeriti dall’amico, sig. teol. G. B. Ressia 
canonico-curato del duomo, e già segretario del prelodato vescovo.
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»ero anche un’ ombra sola gittare sul carattere sacerdotale. 
Prende su di sé tatti i sacrifizii di trasloco del giovane clero, 
iendendogli facile e cara l’obbedienza. — Ama i poverelli : 
essi anzi lo riguardano coma vero padre , lo seguono in 
ogni suo movimento in città, lo assediano nell’ episcopio e 
e dovunque si fermi. In morte lo piangono come figli, ne 
circondano numerosissimi la salma e lo seguono nella mesta 
sepoltura.

Doppio è Tideale della sua vita da vescovo: il risveglio della 
pietà cristiana ed il decoro della sua cattedrale. A riaccendere 
lo spirito di pietà egli richiama in Pinerolo i benemeriti pa
dri Oblati di Maria (formanti l’unica corporazione religiosa 
maschile che vanti ancora la chiesa pinerolese)j e moltiplica 
missioni, conferenze, istituzioni di pie pratiche, prediche, ser- 
moncini in seminario, nel duomo, nelle contraternite, ne’ mo
nasteri, negli educandati ed ovunque in diocesi sia richiesto. 
Egli è l’aiitico e zelante missionario, che rivive sotto l’infula 
e spande la sua luce ed il suo fuoco. Intorno a tre centri 
s])ecialmente si aggira il suo spirito di pietà: Gesù sacra
mentato e ne parla e scrive con precisione ed amore: Maria 
SS. e la fa onorare nel mese mariano colla recita pubblica del 
rosario nel duomo e nelle altre parrocchie^ e il papa, cui in 
tutto segui ognora, trattandone con tutta Teffusione dell’a
nimo. Il decoro della cattedrale forma il secondo oggetto 
delle sue specialissime cure. Fin dal primo apparire nella 
medesima, il giorno dell’ingresso, gli pare poco corrispon
dente allo splendore del culto cattolico. Esorta quindi, insti- 
tuisce commissioni, insiste costantemente a disporre i disegni, 
raccogliere offerte e porre cosi i principii e la prima pietra 
d’un’opera che deve formare la gloria sua e dei suoi succes
sori nel vescovado.

Lettere pastorali, eco.

Il capitolo pinerolese, il 5 gennaio 1874, rispondeva alla let
tera d’annunzio speditagli da mons. Vassarotti; in pari tempo 
mandava una sua deT)utazionc a Cavallcrmaggioro per osse-
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quiarlo; quindi Io regalava d’im anello ereditato da moiih?. Renaldi, ed invitava le autorità pel futuro riceviineiito di lui.Il giorno della sua consacrazione, mons. Vassarotti inviava al clero e al popolo della diocesi la prima sua pastorale, in cui diceva che « volgeva al suo termine ranno trentesimo « primo, dacché era stato unito a’ suoi parrocchimii, in mezzo « ai quali desiderava di aver comune 1’ avello , quando dal « Santo Padre f u  chiamato a reggere questa diocesi.^ Invitava a pregare pel « maestro infallibile delia chiesa, l’Augusto « Prigioniero del Vaticano, e pel re nostro Vittorio Ema- « nuele II e per la famiglia reale e pei poteri dello stato. » Durava allora vivissimo il conflitto tra la potestà civile e la ecclesiastica, sicché ai nuovi eletti vescovi non si concedeva il regio placet: ed anche mons. Vassarotti, a cagione di questo, per qualche tempo dovette dimorare nel seminario dei chierici, per non essergli stato concesso che più tardi il palazzo vescovile. Il 23 marzo 1874 festeggiandosi il venticinquesimo anniversario del regno di Vittorio Emanuele 11, il vescovo col capitolo cantava in quella sera in S. Donato, un solenne Te-l)eum, coH’intervento di tutte le autorità civili e militari e politiche, col corpo iUsegnaute e cogli alunni della scuola normale maschile.Sua cura fu specialmerdo di ravvivare la divozione; introdusse nuove giaculatorie, esortò (1874) alla celebrazione anche nella cattedrale, del mese mariano, che in Pinerolo già celebravasi prima nella chiesa dei -RR. PP. OI)lati di Maria 
Ricovero di Mendicità), poi, avendo questi abbandonatala città, in quella di S. Giuseppe, in sul far della sera con discorso quotidiano tenuto per turno dai sacerdoti della città. Mons. Vassarotti il 16 die. 1874 consacrava solennemente con grande concorso di parroci la diocesi di Pinerolo al SS., Cuore di Gesù, (la funzione era stata preceduta nella cattedrale da una S. Missione, predicata dal vescovo stesso unitamente a’ missionari I). Abbondioli, D. Moriondo e D. Chian- tore); e ingiungeva che dappertutto nella diocesi si promuovesse tale divozione. Provvide anche ad accrescere con
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pubbliche elemosine la possibilità ai chierici poveri eli coiitp 
miare nella via intnipresa, sia per la pensione, sia per Tesen-" 
zione dal servizio attivo militare.

Mons. Vassarotti nella sua pastorale del 15 lug'lio 1874, 
in cui fra altro partecipa Tistituzione del mese mariano in San 
Donato e ingiunge Tosservanza del giorno festivo, ripiglia ititeli 
stati smessi dal suo antecessore mons. Renaldi, qualifìcan^ 
dosi cioè al pari di Bigex, Rey e Charvaz, prevosto d’Onlx, 
di Chaumoni^diAldacUa Alpina (nome sostituito a quello d'Ab
badia di S. Maria) e diS. Pietro invai di Lemina signore e conte. 
Pubblicava il giubileo universale del 1875, fissandone per 
Pinerolo il principi® nella domenica di sessagesima e perle 
altre parrocchie della diocesi nella seconda domenica di qua
resima; ed in una pastorale, che tenne immediatamente dietro, 
esortava i sacerdoti a portare Tabito sempre conforme alle 
prescrizioni della chiesa (D, la tonsura sempre patente, ad 
essere nel portamento sempre gravi, nello sguardo sempre 
modesti, nel tratto sempre riservati, nel discorso sempre 
pudichi e caritatevoli, e nel costume sempre onesti e casti. 
perchè « i nostri nemici, ed ai nostri tempi i nemici del 
« clero sono moltissimi, ed anche i nostri fratelli dissidenti 
« fra cui viviamo, ci stanno spiando colToccliio della lince, 
« per rilevare e poi propalare la nostra magagna, le nostre 
« debolezze. » Malediva la fretta dei sacerdoti nelle funzioni, 
Tabuso di mozzicare e sincopare le parole recitando il divino 
ufficio, e, recitando in coro, di non badare agli asterischi e 
non dar tempo agli altri di terminare la loro parte prima di 
cominciare la seguente; esortava a fare altre preghiere, oltre 
quelle del breviario. Il 22 dicembre 1875 annunziava la sua 
visita pastorale a tutte le parrocchie della diocesi e faceva 
ai parroci le stesse prescrizioni che avevano fatte i suoi

(1) Nel 1848 piu-ecciii del clero piemontese erano senza collare, con 
cappello rotondo e inaimi lunghi di gamba; ma di poi il cappello trian
golare si ripigliò generalmente, e tale gelosamente ritennesi in Pinerolo, 
finché fu smass-o- ((nasi da tutti all’ arrivo del cardinale Alimonda 
fteirarcidiocesi torinese, perseguire l’osemjiio di lui, clic portavaio tonda 
e slacciato alla genovese o romana.
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predecessori. Il 17 aprile 1876 apriva questa visita inS. Do-* 
nato, chiesa che visitava il 28 ottobre deH’anno seguente. 
Completa e minuziosa fu la visita ciregli fece della diocesi 
tutta, accompagnato dal convisitatore canonico-cantore So
lerà e dall’esperto suo segretario teoL Leopoldo Camosso, 
ex-benedettino, che ne redigeva con elegante semplicità i 
verbali sul luogo, facendoli firmare dai presenti. Nel corso 
di questa visita teneva il vescovo quattro od anche cinque 
discorsi al giorno; e la importanza di essa risulta anche 
maggiore pensando che, non avendo, come si disse, il Re- 
naldi, quasi sempre infermiccio, potuto perlustrare la diocesi, 
questa non era più stata visitata che dai tempi dello Charvaz 
(1835-1836-1847).

La visita non terminò che nel 1879, e in una pastorale 
annunziando la chiusura di essa, il vescovo eccitava maggior
mente tutte le parrocchie alla celebrazione del mese mariano 
e raccomandava alle famiglie per la collocazione dei giovani 
il collegio convitto vescovile di Fenestrelle istituito da mon
signor Rey. Nella pastorale per la quaresima del 1876 de
plora che dappertutto s’incontrino dei bestemmiatori; che 
siano aperte case di peccato; che le passioni deirin(;auta 
gioventù siano stuzzicate dalle' rappresentazioni sceniche, 
dalle danze, dai romanzi; che il sesso muliebre vesta poco 
conforme alla modestia cristiana; che non manchino le donne 
seguaci dell’adultera del vangelo, nel peccato e non nella 
penitenza; che non si rispettino le feste; che abbondino gli 
intemperanti; che continui la lettura dei periodici irreligiosi; 
che siano più che mai numerosi gli avari; che non sia di
minuito il numero di quelli, che siedono nelle congreghe 
dei settarii. Ma i malviventi possono contribuire alla salute 
dei giusti, servendo loro d’istruzione, purificandoli e distac
cando vieppiù il loro cuore dalle cose terrene, e rassodarli 
nella virtù per mezzo del male, che loro fanno soffrire, e 
finalmente su])erandoli in numero; sicché mettono in maggior 
sicurezza la virtù dei buoni, rendendola colla loro moltitudine 
più occulta agli occhi del mondo. Eccitava nella pastorale per 
la quaresima del 1877, il culto esteriore, esortando di ono-
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X’ave G. C. Sacramentato, di professare, divozione a M. SS,, 
di concorrere a j)romiiavere il decoro delle chiese e special
mente della cattedrale, di santificare le feste di precetto, di 
osservare i coniandamenti della chiesa. Per la quaresima del 
1878 esortava alla preghiera e ricordava Vapostolato della pre
ghiera, sodalizio istituito il 3 dicembre 1844 in Francia, ai piedi 
del rinomato santuario di Nostra Signora del Puv ed appro
vato da Pio IX, ])el quale, allora defunto, ordinava alcune 
orazioni (i). Pubblicando la prima enciclica di Leone XIII, 
si fermava specialmente sul punto di essa, in cui si diceva 
che le speranze dell’Italia e del mondo erano tutte riposte 
nella benefica infl uenza della sede apostolica a comune van
taggio e nella unione intima di tutti i tedeli col romano 
pontefice. Esortava Fanno seguente allo studio della religione 
ed a collocare i giovani a studio negli istituti educativi 
di quei maestri, che insegnassero non superficialmente ed 
in apparenza, ma con sollecitudine la religione cristiana cat
tolica e ne esigessero la pratica; ed encomiava in particolar 
modo l’istituzione di scuole festive per l’insegnamento della 
dottrina cristiana in Pinerolo ed in Torre Pellico. Per la qua
resima del 1880 consigliava specialmente la regina di tutte 
le divozioni, cioè la divozione a Gesù Sacramentato, e per 
quella del 1881 seguendo le esortazioni contenute nell’enci
clica di Leone XIII raccomandava le tre pie opere della Pro
pagazione della Fede, della Santa Infanzia e delle Scuole di 
Oriente. Lo stesso anno emanò una pastorale, sopra la san
tità del matrimonio, e rinnovava le ordinazioni e le esorta
zioni relative al mese mariano, di altre sue lettere circolari.

Mons. Vassarotti nel 1878 ordinava preghiere per l’anima del 
re Vittorio Emanuele 11, per cui in cattedrale il 18 g’ennaio 
di quell’anno celebrossi un solenne funerale; il 6 aprile 1878 
approvava la congregazione dei sacerdoti sotto il titolo del B. 
Antonio Favonio erettasi nella chiesa parrocchiale di S. Maria

(1) Al solenne funerale in S. Donato celebratosi il 14 febb. 1878 in suf
fragio dell’anima di papa Pio IX, intervennero tutte le autorità.
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in Briclierasio, e che nel 1888 contava 86 confratelli; r a c c O "  
mandava il 12aprile 1878, di nuovo, la divozione sua prediletta 
il mese mariano, gli esercizii spirituali al clero, il collegio con
vitto di Feuestrelle; il 1® nov. 1879 trattava del 25̂  ̂anniver
sario della defiiiizioDe doramatica delFlmmacolata Concezione 
di M. V. Nel 1831 (25 luglio), un mese prima della sua morte, 
mons. Vassarotti benediceva solennemente il Tramway Pi- 
nerolo-Cavour; il vescovo col capitolo, coi mansionari, .cap
pellani e seminaristi recatosi processionalmente alla sta
zione tramviaria ed in mezzo a gran calca di popolo, parlò 
del progresso del secolo caldeggiato dalla religione, bene
disse le macchine, e incominciò la recitazione del Te Deum.

Una delle sue principali cure, come già si notò, furono anche i 
restauri della Cattedrale, pei quali eccitava dal pulpito i pinero- 
lesinel giornoistesso del solenne suo ingresso, e poi nel 1875 
con lettera circolare esortava il clero alla celebrazione di messe 
mensili o annuali per cinque anni consecutivi. Raccolse molte 
offerte, che furono indi adoperate in quest’o])era dal suo succes
sore. Nella sua visita adlimina apostoloriu)i])VQ^(ìTii‘ày'd\\à\- 
segno del conte Mella (U per questi restauri a S. S. Pio IX, 
che il 19 aprile 1875 vi apponeva la firma sua, con la data 
e la scritta: Dominus henedictu omnes, qui diligunt decorem 
doinus suae.

L’il  agosto 1881 il vicario generale can, prevosto Silvino 
Allemaudi, succeduto fin dal 1877 nel vicariato all’ abbate 
Bernardi, intimava un triduo per il vescovo da alcune set
timane infermo; e nel novembre eletto vicario generale ca
pitolare (2), annunziava la nomina del successore del Vassa
rotti nel vescovado. .

(1) Vedremo nel 2° voi. di quest'opera che i restauri alla cattedrale si 
eseguirono poi sui disegni del sig. ing. cav. Melchiorre Pulciano.

(2) Al defunto (1884) vicario generale, Allemandi, successero in tale 
ufficio il canonico Giraudi (^1884-1887) e quindi il commendatore teologo 
Stefano Bonardi, canonico cantoi'e, che tuttora attende alle cure pasto
rali col vonoratissimo vescovo, mons. Sardi.



Art. 9

Nono Vescovo

V I LI P P 0 e II I E s A
Ì882-1886

Fu questi il teol. Filippo Chiesa che nato in Montà d’Alba 
il 24 nov. 1839, fu canonico prevosto della cattedrale d’Alba, 
rettore del seminario e dell’ annessovi convitto vescovile, 
professore in teologia morule e sacra scrittura. Preconizzato 
vescovo di Pinerolo nel concistoro del 18 nov. 1881, fu con
sacrato dal cardinale Alimonda, coll’assistenza di mons. Zola 
vescovo dì Lecce e di mons. Rossi vescovo di Luni e Sar- 
zana, il 20 dello stesso mese in Roma.

Fece il solenne ingresso il 6 agosto 1882, riverito con 
un’orazione latina letta dall’ arcidiacono teol. Chiaffredo Gi- 
raudi, a nome del capìtolo che lo regalava d’ un anello già 
appartenente al compianto mons. VasSarotti, mentre il priore 
di Luserna, gli presentava un componimento poetico di mons. 
Jacopo Bernardi, dedicato al nuovo vescovo dai parroci della 
diocesi. Sebbene designato a vescovo di Casale, tenne que
sta cattedra vescovile di Pinerolo fino alla sua morte avve- 
venutail 4 nov. 1886, in Montà (i), dove appena uscito da lunga 
e penosa malattia causatagli da indefesse cure, si era recato 
per respirarvi l’aria nativa. Pontificò ue’suoi funerali in Montà 
il suo successore mons. Sardi, che era già stato designato 
e consacrato. Il 2 die. 1886 celebrossi nella cattedrale di Pi
nerolo una messa di trigesima, da mons. Alfonso Buglione

(1) CoiTeggasi quindi il Canitti (Storia di Pinerolo. pag. 578) che segna 
la* morte del Cliiesa sotto la data del l i  novembre.
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di Moríalo vescovo di Saliizzo , e 1’ elogio fimebre dato alle 
stampe, fu detto da moiis. Carlo Lorenzo Pampirio, vescovo 
d’Alba ed ora metropolitano di Vercelli (L.

Fin dal maggio di qneiraimo 1886, mentre, in mezzo alle 
gravi cure dell’ episcopato, era intento ad esaminare i fan
ciulli per la S. Comunione e stava sulle mosse per ri
prendere la sma già incominciata seconda visita pastorale, 
era stato trasferito al vescovado di Casale, conservando l’am- 
ministrazione provvisoria di rpiello di Pinerolo; ma per l’in
fermità sopravvenutagli e per la morte seguita, il possesso 
suo di Casale non durò che venti ore (2), Invano il capitolo 
pinerolese aveva umiliato una supplica (3) al papa, ed era ricorso 
al metropolita per conservare il Chiesa a vescovo di Pinerolo,

IMons. Chiesa fece i suoi primi stiidii a B ra, e li terminò 
nel seminario d’Alba ; frequentò i corsi di morale in Torino 
sotto il prof. Bertagna, poi vescovo di Cafarnao ed ausiliare 
del cardinale Alimonda. Fu cappellano in Moncherio. Vinto 
il concorso del benefìcio di Nei ve, a cui è annesso Tuffìcio 
della soluzione dei casi di morale, fu chiamato a professare 
morale nel seminario diocesano. Di poi per altro concoi*so ot
tenne la parrocchia di S. Gioanni in Alba, a cui è anue«so 
un canonicato, e laureatosi in teologia a Genova, venne prima 
aggregato al collegio dei teologi di detta città, e poi pro
mosso al canonicato della prevostura della stessa cattedrale 
d’Alba. Il carattere del Chiesa veniva descritto dalla Gazzetta 
di Casale, che nel suo numero 20, del 15 maggio 1886, pub
blicava la segmente relazione pervenutale da Pinerolo :

« Mons. Filippo Chiesa, che noi perdiamo e voi acquistate 
« è una perla di vescovo. Quando sugli ultimi giorni del- 
« l’ora scorsa settimana si diffuse nella diocesi la notizia 
« del di lui trasloco, non puoi immaginarti la penosissima 
« impressione, che fece non solo in tutto il clero, ma ezian-

(1) Gazzetta di Pinerolo, n. 49, 4 dicembre 1886.
(2) Gazzetta di Casale, 6 nov. 1886. Erra quindi il Carutti rfi Pi-

nerolo pag. 578) quando sci’iv̂ e che delVepiscopato di Casale al Chiesa non 
fa dato di prendere possesso. Questo, se non persomihnente, fu preso per 
procuratore.

(3) Questa supplica è pur stampata sulla Gazzetta di Casale, 15 mag
gio 1886.
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« dio in ogni ckisse di parsone. Dottore aggregato alla 
« facoltà teologica di Genova, va segnatamente distinto per 
« la parte morale. Zelante, ma non di quel zelo, che spezza 
« le canne fesse , si ben di quello die compatisce, attrae,
» trascina, sa cattivarsi rattenzione di coloro altresì, che è 
« obbligato di correggere. Pregato di predicare nelle par- 
« rocchie della diocesi e fuori, si pre.sta molto volontieri; e,
« nemico dei fronzoli e delle ceremonie, tranne quelle che 
«sono ordinate dal ceremoniale dei vescovi o dal rituale, vuol 
« essere trattato senza soggezione; e se in lui cerchi 
« il vescovo, troverai piuttosto il fratello l’amico. Sem- 
« pre il primo al confessionale, l’ultimo a lasciarlo e con 
« queir aria ilare e contenta che mai non tradisce la stan- 
« chezza o la noia. E come non circondarlo di aiFettuosa 
« venerazione, quando si porgo a’ suoi parroci come un iu- 
« faticabile vice-curato ? Se chiedi udienza, 1’ avrai a qual- 
« siasi ora ; ma parco di parole ti si spiccia in breve, per- 
« che pare gli manchi sempre il tempo per altri aftari, e 
« convien dire che ne aveva di molti sulle braccia per le 
« opere svariatissime che intraprese e credeva di condurre 
« a termine. Non è oratore ricercato, imbellettato: le sue 
« pastorali e le sue prediche sanno del missionario e del 
« dotto e buon parroco. Tenace di propositi, se dopo maturo 
« consiglio prende una determinazione, non valgono dif- 
« ticoltà a smuoverlo, ad accasciarlo : sembra anzi che la 
« di lui energia cresca in ragione dei contrasti. Intraprendente 
« come lo si può essere, avviò e condusse a buon punto 
« i restauri del Duomo, quando pareva non che diffìcile, im- 
« possibile la riuscita. Il suo stemma e il suo nomo rivelano 
« appunto lo zelo che ha della casa di Dio e quando entra 
« in una chiesa, d’ un colpo d’ occhio sicuro, vede quanto 
« manchi e quanto si potrebbe desiderare. Amantissimo del- 
« istruzione popolare, la favorisce quanto più può, senza ba- 
« dare a spese, ed appena giunto fra noi aprì tosto nel suo . 
« Episcopio un istituto per favorire i poveri giovani, che 
« mostrassero inclinazione al sacerdozio : istituto che ora 
« collocò in più ampio suo locale e che si presenta sotto i
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« pili favorevoli auspici. Il seminario poi è come la pupilla 
« degli occhi suoi ; tratta i chierici come figli ed amici. 
« Colla sua prudenza e con un fare correttissimo non ebbe 
« mai. lotte colle autorità civili o amministrative ; ma ot- 
« tenne sempre dimostrazioni di atìettuosa venerazione. Ri- 
« servatissimo in sulle prime con tutti, è poi largo di stima, 
« di affetto e di confidenza con chi se- ne mostra degno. 
« Eccoti il vescovo, la cui partenza noi deploriamo ! Ne ab- 
« biamo forse torto ’? Ti prego poi di persuaderti, che Tim- 
« mensa maggioranza del clero Pinerolese , che io conosco 
« assai bene, pensa come me. »

Al Chiesa si devono i restauri della cattedrale (ti, com
piti poi quasi interamente dal suo successore, ed il nuovo 
collegio convitto vescovile in Pinerolo. L’istruzione della 
gioventù, come era stata la sua jirincipale cura prima 
di essere assunto alla cattedra vescovile, così fu dopo 
che era stato eletto a capo della diocesi di Pinerolo. 
E già nella pastorale, che da Alba (2) il 28 giugno 1882, 
spediva al clero e popolo di Pinerolo, lodava i pinero- 
lesi per aver promosso il progresso intellettuale, emulando 
le più colte città del regno nella moltiplicità degli istituti 
d’istruzione e nel mantenere in fiore gli studii che vi si col
tivavano. Ma non trascurò per questo gli altri uffici del suo 
ministero, e fin dal gennaio del 1883, per conoscere da vi-

(1) Il 7 febbraio 1886 nel palazzo municipale di Pinei’olo (sala dei ma 
trimonii)j alle ore tre pom., iiomiiiavasi un comitato esecutivo per i re
stauri del Duomo; il 2 luglio dello stesso anno, il vescovo, col consenso 
del capitolo, alienava diversi altari e quadri della cattedrale.

(2) La nomina del Chiesa canonico d’Alba a vescovo di Pinerolo, pose in 
certa quale relazione i capitoli dei canonici di queste due città. Già i 
cittadini dell’una e dell’altra città i l '4 dicembre 1847 trovatisi per caso 
a lato Tun dell’altro nell’ immensa schiera dei municipii, mentre acco
glievano Carlo Alberto reduce da Genova a Torino, avevano stretto un 
patto fraterno cangiandosi le bandiere, che ora sono religiosamei^te dai 
rispettivi municipi conservate (atto municipale di Pinerolo, 10 die. 1847. 
La Sentinella di Cuneo del 26 aprile 1861 — Ueco delle Alpi Cozie del 27 
aprile 1861).
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cino i diocesani suoi, bandiva la sua visita pastorale di tiitta la diocesi, dando istrazioni praticlie ai parroci per compilare la relazione sullo stato delle parrocchie e proponendo i quesiti a ctfi questi dovevano rispondere, prima che si procedesse alla visita. Questi quesiti sono numerosi e riguardano il tempo della precedente visita, i decreti deila medesima, la chiesa parrocchiale (mistero o santo titolare, giorno della celebrazione della festa, tempo dell’erezione in parrocchia, se sia stata consacrata, quale la struttura e la capacità della chiesa ecc.), rinterno della chiesa, gdi altari della chiesa parrocchiale, Testerno della chiesa parrocchiale^ la sacrestia , le rendite, 1’ amministrazione della chiesa parrocchiale, te altre chiese e cappelle e gli altri oratori, i bene- tizi e le cappellanie, le messe, i leg'ati e le opere pie, te confraternite e te compagnie, te indulgenze e te reliquie, il catechismo, la compagnia della dottrina cristiana, la spiegazione del vangelo, l’istruzione parrocchiale, il quaresimale, le qua- rant’ore, gli esercizi e le missioni, gli altri sermoni, 1’ amministrazione dei sacramenti, te benedizioni, le feste e te processioni, te altre preghiere pubbliche , il parroco, te persone di convivenza, il vice-curato o vicario, i libri parrocchiali, te lettere diocesane, la biblioteca ])arrocchiale , l’ archivio , r inventario ; i sacerdoti diocesani, gli ecclesiastici extradiocesani, i cappellani ed i maestri, la disciplina eccle- siatica, la concordia tra gli ecclesiastici, la scienza ecclesiastica, i parrocchiani. Apriva questa visita della diocesi in S. Donato il 15 aprile 1883. Raccomando nell’ottobre 1882 ip overi inondati del Lombardo-Veneto; nell’ag'osto deH’aniio successivo i colpiti dal disastro di Casamicciola; favori i pele- grinaggi del clero- e dei secolari a Roma, il canto gregoriano, gli esercizi spirituali per le maestre cattoliche sussidiate dall’opera pia Barolo, la compagnia della Madonna del Carmine, e secondo l’ enciclica pontificia del P  settembre 1883, la divozione del Rosario nel mese d’ottobre, ed a tenore di quella del 17 settembre 1882, il terz’ ordine di S. Francesco; sug-geri la fondazione della compagnia di S. Luigi Gonzaga e quella delle figlie di Maria ; dettò norme per ben fare, il catechismo,
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anticipò pei* alcune paiTOCcliie il tempo utile per il precetto 
pasquale. Nella pastorale per la quaresima del 1884 tratta 
della preghiera, e risponde alle seguenti obbiezioni: Il Signore 
non abbisogna delle nostre ggregliiere — Non so p'egare\ non 
so che cosa dire al Signore — Non ho iemgìo a 'pregare — 
Non trovo gusto nella preghiera — È  un’occupazione che mi 
annoia. Nel maggio dello stesso anno pubblicò con sue i>ar- 
ticolari osservazioni 1’ enciclica papale sulla massoneria; o 
ancora nello stesso anno invitava il clero agli esercizi spi
rituali, e trattava del seminario, del collegio convitto vescovile, 
del mese del Rosario (Ottobre). Il P  die. 1884 ordinò il canto 
del Te-Deum per la cessazione del colèra, e nel febbraio se
guente invitò a concorrere in favore dei danneggiati della 
neve. Dettava (D un regolamento per domande e concessioni 
dei sussidi a favore delle chiese e delle case dei beiieñcii di 
regio patronato nella diocesi, esortando a voler limitare le 
domande; ed altra volta (22 die. 1885) consigliava gli inve
stiti a dare fedele ed esatta statistica al Regio Economato 
generale, perchè una statistica meno fedele, specialmente in 
questa diocesi"dove quasi tutti i beneficiati e vicarii vivono 
d’assegni e sussidii governativi, sarebbe tornata più di danno 
che di vantaggio. Nel 1886 annunziò il giubileo; comunicò 
Fenciclica pontificia Immortale I)ei\ nel gennaio dello stesso 
anno 1886 annunziò la seconda visita pastorale, che egli 
però non potè più eiFettuare. Annunziando, il 26 maggio 1886 
che il papa l’aveva traslocato alla diocesi di Casale, annunziava 
pure, che contemporaneamente il pontefice aveva provvisto 
questa diocesi d’un novello pastore nella persona di monsi
gnor Gio. Maria Sardi.

(1) Vedi il documento 4 sett. 1740 e l’altro del 17.50 (pag. 886).

88



Art. io .
Decimo vescoco.GIOANNI MARLi SARDI.

1887....
11 prelato che regge tuttora felicemente la diocesi di Pi- 

iierolo è mons. Gioaimi Maria Sardi, nato in Rocchetta-Tanaro 
il 4 die. 1825, già canonico arcidiacono della cattedrale d’Asti 
e vicario generale del vescovo di quella diocesi. Pre
conizzato il 7 giugno del 1886, ricevette la consacrazione 
e])iscopale in Roma per mano' del cardinale Monaco La-Vai
letta assistito da Felice de Ncckere arcivescovo di Melitene 
e da Vincenzo Manicardi vescovo di Reggio d’Emilia, 
nella domenica (13 giugno) che segui la Pentecoste. L’in
gresso solenne nella diocesi si compiè il 13 febbraio 1887 ; 
il ca])itolo lo regalava d’una catenella d’oro per attestargli 
che vescovo e capitolo erano cor unum et anima una) e il cano
nico Solerà lo salutava con un discorso in latino. La modestia 
di (piesto prelato impedisce di parlare dei suoi meriti come pa
storee come padre spirituale. Egliè d’uua dolcezza più unica che 
rara, di una virtù non mai smentita e di una carità tale, che il 
suo nobile cuore è sempre aperto al soccorso dei miseri sventu
rati e degli indigenti, i quali contraccambiano sinceramente 
tanto amore e tanta carità cristiana, con Tinnalzare voti, che 
venga conservata una vita sì benefica e sì preziosa. Ma non si 
può tacere che egli è stato il fortunato continuatore e perfezio
natore di una grandiosa opera iniziata dal Chiesa con fondi in 
gran parte ammassati dal Vassarotti, cioè dei restauri del 
Duomo, i quali come torneranno ad incremento della reli
gione, cosi riusciranno di non poco decoro alla città.
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PALAZZO VESC., ISTRUZIONE ECCLESIASTICA" 
E POPOLAZIONE

CA PO I.

P alazzo V escovile.

L’attuale palazzo vescovile, abitato per rinnanzi dal go
vernatore della città (2), fu ceduto, come si legge anche 
nella bolla del 23 die, 1748, dal re Carlo Emanuele III al 
municipio di Pinerolo ad uso deU’episcopio e del seminario. 
Ma riconosciutosi insufficiente pel doppio scopo, la città il 
21 maggio deiranno seguente al prezzo di lire 1666, 14, 11 
acquistava, dai fratelli Bartolomeo Giuseppe e Stefano Parau- 
dero, un’altra casa attigua, ad uso del seminario; di poi, per 
atto del 20 aprile 1750 rog. Armand, cedeva quello e questa

(1) Sotto questo titolo si faranno semplicemente alcuni cenni sull’istru
zione che in questi ultimi tempi s’impartiva agli ecclesiastici e dai me
desimi fu favorita perchè giovasse alla gioventù pinerolese. L’indole di 
quest’opera non permette di ragionare della coltura di Pinerolo nelle 
scuole del notariato, delle istituzioni civili e forensi, e della grammatica.

(2) I due palazzi ahhaziali, l’uno in Abbadia-Alpina e l’altro sulla piazza 
di S. Maurizio in Pinerolo (Cf. pag. 114, n. 1; pag. 218, n. I) a questo 
tempo non esistevano più, essendo stati rovinati nelle guerre precedenti
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al vescovo D’Orlié. Al palazzo vescovile ed alla casetta a t
tigua nel 1805 si fecero da mons. Grimaldi delie spese con
siderevoli pei' mantenerli in ottimo stato ed in ispecie col 
chiudvmento d/una galleria provvista di finestre volgenti verso 
la corte, che viene a dare una ben comoda comunicazione 
alle sue maniglie e membri del predetto palazzo {̂ ). A questo 
è unito un giardino ornato da bella fontana che si eri
geva per convenzione del 20 giugno 1752 tra il vescovo, 
il conte Pavia di Scandaluzza, Francesca Maria Lantery ve
dova Cliiabrand a nome anche di Pietro Sebastiano di lei figlio 
ed in dipendenza deirinformativa di S. E. il conte De S. Lau
rent. Il re, verso il 1771, per dare un nuovo corso aH’acqua 
di scaricamento di questa fontana, designava Fingegnere 
Gio. Batt. Revelli (2). In questo palazzo s’inaugurò il primi
tivo seminario da mons. D’Orlié; si rifugiarono le Salesiane 
ai tempi di mons. Grimaldi; furono accolte da mons. Rey le 
prime Giuseppine; e da mons. Chiesa s’introdussero i gio
vani ohe formarono il primo nucleo del collegio, che ora si 
trova in una villa di S. Maurizio.

Questa residenza vescovile ebbe l’onore d’ospitare talvolta 
i ])rincipi, che ne’ diversi tempi visitarono la città. Nell’atto 
consolare del 27 agosto 1727 si rammenta che S. M. Vittorio 
Amedeo II, alloggiato nel palazzo del governatore, se 
ne ])artl per Fenestrelle il 18 settembre con S. A. R. 
Quivi da mons. Charvaz , il 26 luglio 1836, si accol
sero i reali principi Vittorio Emanuele e Ferdinando, che 
pernottandovi per recarsi a Perrero e Fenestrelle, presero 
parte in Pinerolo agli esercizi del tiro indetti dalla compa
gnia di iS. Giorgio. In quest’occasione l’arma vescovile esi
stente sul frontone del palazzo si sostituì con quella di Savoia

(1) Palle memorie del processo del capitolo col vescovo di Saluzzo, 
stampale in Torino nel 1810 (Ardi. cap. di Pinerolo).

(2) Quest’ingegnere, in pari tempo, a norma delle regie prescrizioni,' 
deviava anche il corso deU'acqua per l’abbeveraggio del bestiame bovino 
il cui mercato si teneva nelle vicinanze della chiesa di S. Kocco, ed in- 
troducevala nella contrada dell’Arsenale (.Vrch. civ. di Pinerolo).
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e un picchetto di soldati ne guardava la provvisoria princi
pesca dimora. Già si notò che tutte le autorità militari e ci
vili si erano recate il 1° giugno 1847 in vescovado per gli 
omaggi al predetto principe Ferdinando duca di Genova, in
tervenuto di nuovo in Piiierolo per la benedizione della 
prima pietra del ponte sul elusone sulla strada d’Osasco; 
e che anche S. A. R.. il principe Umberto, il 13 luglio 1873 
vi si recava a visitare monsignor Renaldi allora infermo. 
Lo stesso palazzo, prima del 1745, fu anche per qualche 
tempo sede degli uffici municipali. (Gl. Atti consolari).

CAPO II.ISTRUZIONE ECCLESIASTICA.
Seminario V escovile dei Chierici.

Dalla bolla del 23 die. 1748 consta che il seminario era 
nell’episcopio. Ma il luogo era inadatto, e quindi mons. D’Orlió 
primo vescovo di Piiierolo il 24sett. 1750 scriveva al capitolo 
significandogli che le prime sue cure aH’arrivo in diocesi, 
erano state di cercare i mezzi di stabilire altrove un semi
nario, essendo questo, egli diceva, assolutamente indispen
sabile y former cles ecclésiasliques capaMes de servir les 
églises. Lo stesso vescovo soggiungeva che giovando un 
tale istituto al pubblico, sentiva il bisogno di richiedere il 
parere dei canonici, riguardo alFacquisto, che sperava di 
fare della casa Butigaris, in allora gnà posseduta dal conte 
Brunetta di Usscaux (i), al prezzo di lire Amiitimila.

(1) In questo modo la famiglia Bnmetta d’Usseaux successe a quella 
dei Butigaris anche nel patronato della cappella deirAimunziata ora dtd 
Eosario in S. Donato. Invece di Butigaris o Butticari, il Camiti [St. di- 
Fin. pag. 121) scrive erriitamente Buttificari.
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Così stavano le cose quando S. E. Luigi Piccone conte di Porosa (generale di cavallerìa e governatore di Pinerolo nel 1744, e della città e provincia d^Asti, decorato della gran croce dell’ordine mauriziano), con suo testamento del 6 nov. 1753 e successivo codicillo, cedeva il suo palazzo in Pinerolo, la cascina detta la Pavia, e faceva altri vistosi legati al seminario vescovile di Pinerolo (i) provenienti in parte da alcuni beni da lui acquistati, di quelli stati confiscati agli eretici di Luserna che si erano sparsi nella valle di Perosa. In questo palazzo del conte Piccone mons, D’Orliè istituì il seminario (che fu solennemente aperto il 23 maggio 1753) e recitò in tale occasione un discorso latino, in cui dimostrò l’ardente zelo del bene della diocesi a lui affidata; lo dotò della ricca sua biblioteca, e fece che fosse provvisto di tutto il necessario.Il capitolo ebbe pur sempre qualche ingerenza nel seminario. Esso il 26 marzo 1756 pagava a I). Gosso tesoriere del seminario (2) per un legato a (piest’istituto fatto dagli eredi del teologo Maffei, pievano di Miradolo, lire cinquanta, e ciò per essere il capitolo successore del Maffei nella detta pievania, come consta dall’ ordinanza del vescovo. Ancora, il capitolo nel 1765 protestava contro il vescovo, perchè questi nei giorni festivi mandava solo quattro chierici in cattedrale, quelli cioè, che godevano i quattro gratuiti del detto conte di Perosa, Piccone, ritenendo gli altri nell’oratorio del Seminario. In allora dicevasi che erano obbligati a servire nella cattedrale tutti i seminaristi, in forza del codicillo del testamento di esso conte, che indistintamente lasciò il locale per il seminario , e la cascina detta La Pavia. Nel 1796, essendo la sede vescovile vacante , il capitolo faceva la re-
(1) Nel seminario vescovile di Pinerolo si legge la seguente epigrafe^ 

Aloysius Piconus comes Petnisiae domo Aug. Taiir. eques ord. mauritiani 
torque malore exornatus -  ductor equitum gubernator Astae- Seminario piìta- 
roliensi scutorum IQQ. num. testam. legavit  ̂ anno M D C C L III . - uti ex torUm 
reditu clerici e dioccesi pro porfionc alantur, institnantur.

(2) Nel 1820 il tcsoritro dei seminario era il canonico Cravini.
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visione dei conti del Seminario; e il 13 luglio 1824 essendo 
di nuovo vacante la sede episcopale, il capitolo riconfermava 
il can. Nicola a rettore del Seminario ; il 13 aprile 1848 ne 
approvava i conti (i). Sotto la legislazione francese, con decreto 
6 nov. 1813 da porsi in esecuzione il 1° gennaio del 1814, quanto 
ai seminari venne alterato il disposto del concilio di Trento 
intorno al modo di eleggere gli amministratori, dichiarandosi 
tali, il vicario generale, il direttore, Teconomo del Semina
rio ; e prescrivendosi un tesoriere gratuito da nominarsi dal 
ministro dei culti a proposizione del vescovo e del prefetto. 
Tale irreg'olarità fu poi, nella restaurazione generale, corretta 
pel Seminario metropolitano e per altri, non però per quello 
di Pinerolo, a cui mancava ancora nel 1878, come amministra
tore il deputato conciliare del capitolo (Atto cap. 10 sett.).

Per decreto di Napoleone, dal palazzo delle Tuillei-ies il 12 
marzo 1806, tutti i beni e tutte le rendite non alienate pro
venienti dal Seminario di Pinerolo, si devolsero a quello di 
Saluzzo col peso delle relative fondazioni. Ma la bolla del 1817 
concesse di nuovo al vescovo di Pinerolo il Seminario, che 
egli aveva prima del 1803. Anche in quesf occasione spiegossi 
l’attività del capitolo in vantaggio del Seminario.

In una memoria trasmessa dal capitolo a Mous. vescovo 
d’ Alessandria, commissario di S. M. Imperiale, reclamavasi 
dal governo la rendita di trenta mila lire, che il conte Pic
cone di Porosa col predetto suo testamento del 6 nov. 1753 
aveva costituita in favore del Seminario per posti gra
tuiti a giovani abitanti nelle valli attignie a Pinerolo e parti
colarmente in quelle di S. Martino e Perosa-Ghisorie.YQì\t\m 
mila lire erano assicurate sulla cascina detta La Pania (il cui 
annuo fìtto nel 1823 era di L. duemila), e le restanti no vernila lire 
di capitale, per sei mila lire ipotecate a vantaggio della fon
dazione dell’annuo ritiro spirituale degli ecclesiastici, orano 
assicurate sulla casa del Seminario stesso, che la commissione 
esecutiva del Piemonte con suo decreto del 7 ventoso anno 
IX aveva messo sotto Tamministrazione della Municipalità 
di Pinerolo, la pialo poi assegnava i detti frutti (V  v3‘ì-

(1) et', pag. 302, 11. 1.
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iicina della Pavia aH’o3p3(3ale del Comune. In quest’ istes'sa 
inemoria si soggiung-e die. la casa, ossia il Seminario di Pi- 
iierolo, era stata graziosamente imprestata dal vescovo (di 
Saluzzo) e dal suo consiglio alla Municipalità perle sue sedute, 
atteso il numero delle truppe stazionate in allora in questa 
città; che poco tempo dopo lastessa Municipalità ricorreva al 
governo per averne la proprietà, ma che le fu rifiutata, e che 
g'liene fu concesso solo l’uso per le sue assemblee ; che final
mente la Mairie otteneva dal prefetto del dipartimento la detta 
casa per disporne a suo gradimento, previo l’ inventario e 
sotto la responsabilità della stessa Mairie (i).

Ai 15 gennaio del 1818 mons. Bigex scrive al clero in
torno alle ristorazioni fattesi al Seminario. Questo nel 1823 pos
sedeva inoltre una piccola casa attigua al primitivo fabbricato, 
nel cortile del sig. Ile jlis , affittata per lire 25 annue.

Per decreto deireminentissima ed eccellentissima commis
sione apostolica del 13 marzo 1829 (2) e successivo decreto 
del R. Economato generale del 16 maggio, in conformità dei 
sovrani comandi trasmessi con dispaccio ministeriale in data 
del 29 del detto mese di marzo, furono dimessi e ceduti al 
Seminario in ])r(eprietà varii censi , canoni, livelli ed altre 
rendite .spettanti già alle preesistenti corj)orazioni religiose e 
passate sotto ramininistrazione del R. Economato Generale; 
}). es. : un censo di lire 61, 60 dovuto dagli eredi Naua-Agnesini 
agli Agostiniani di Pinerolo, ])er atto del 27 aprile 1676; un 
censo di lire 13,20 spettante già ai monaci dell’abbazia; un 
censo di lire 49,50 dovuto da Gio. Buffa di Bibiaua al convento 
dei PP. Servi di Maria di Luserna per atto rog. Bastia il 27 
sett. 1713; un cen.5'0 di lire 22 da Carlo Camusso a’ PP. 
Agostiniani di Pinerolo per atto rog. Crosa il 31 genn. 1782;

(1) Nella più volte citata Corografia della città di Pinerolo e dintorni (To
rino 1800, tip. l ’ane o Barberis), deirarcliitotto Amedeo Grossi, di Pine
rolo, si dice che allora in città orano un sindaco e sei consiglieri, che 
tenevano radunanza fuori del ]>alazzo, perchè antico, e che osso non 
si poteva ri]>aiare, essendosi spesi i denari noi Pollone o nelle liti.

(2j Cf. sopra piig. ò35.
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un censo di lire 35,20 da Francesco Camusso, dì S. Pietro, fu 
Gio. Battista verso i PP. Francescani di Pinerolo, per atto 
rog. Lanteri del 17 gennaio 1800 ; un censo di lire 26.40 da 
Simone Camiisso verso i detti padri Francescani, rog. Lan
teri, 3 die. 1719; un censo di lire 46,20 da Francesco Cara- 
ballone (Crabellona) (P verso i PP. Domenicani, rog. Lantery, 
il 29 luglio 1784; un censo di lire 13,20 dovuto agli Ago
stiniani per atto del 6 febbraio 1776; un censo di lire 28, 60 
del conte Resiu ai padri Domenicani, per atto del 5 luglio 
1612; alcune enfiteusi, senza data, di lire annue 25, 86, 56, 
32, 14, 8, dovute già ai monaci dell’abbazia; un’ annualità 
di lire 1794,08 della civica amministrazione di Pinerolo, 
risultante da quattro censi dovuti prima al monastero della 
Visitazione per istrum. del 15 marzo 1680, ai padri Agosti
niani per atto dell’ 11 giugno 1680, al monastero di Santa 
Chiara per atto del 29 nov. 1658, ai padri Domenicani per 
atto del 10 die. 1629 (2) ecc. ecc.

Per decreto del R. Economato del 25 febb. 1823, i sopra 
enumerati censi, enfiteusi, redditi spettavano per un quinto 
al così detto seminario piccolo e collegio vescovile, come da 
lettera del ministro degli interni, in data del 27 aprile 1822.

Le R. Finanze dovevano inoltre un’annualità di lire 740 
per R. Decreto del 25 nov. 1828 e certificato d’iscrizione 
sull’azienda generale di Finanze, num. d’ordine 35, ineren
temente al riparto fatto dagli esecutori del breve di S. S. 
del 14 maggio 1828, con loro decreto 13 e 27 marzo 1829, 
e un’altra annualità di lire 344 accordata a favore della Con
gregazione del seminario ossia borsa chiericale in esegui-

(1) Del 1° gennaio 1605 sono le lettere di cittadinanza concesse a Lo
dovico Crabellona notaio di Saoi'gio, fu sig. Antonino. In Pinerolo si 
ha una cascina detta appunto la Crabellona che nel 1728 era dei Gesuiti.

(2) A norma del suo deliberato del 17 ottobre 1822, la città pagava an
nualmente al detto seminario grande o piccolo, subentrato ai tre conventi 
di S. Francesco, S. Agostino e S. Domenico, un’annualità di lire 1067,78, 
o un’altra di lire 726,89 allo stesso seminario succeduto al monastero 
delle Clai'isse (V. Bilancio del 1805).



602mento del R. Decreto del 25 nov. 1828 e certificato d’iscrizione n. 36, come sopra. Di più Gabriele Diano fu Giuseppe di Pinerolo doveva un’annualità di lire 301 per fitto del convento e delle adiacenze di S. Agostino, come da capitolazione per istrumento del 14 ott. 1820, fatta giudizialmente nanti l’Intendente. Pareccliie altre annualità furono' devolute al seminario di Pinerolo, le quali prima erano dovute agli Agostiniani di Pinerolo, ai Carmelitani del Colletto, ai Monaci dell’Abbadia, ai Francescani di Piossasco.D. Giuseppe Falco prevosto e vicario foraneo di S. Secondo lasciava un capitale censo di L, 5000 per pensione dei chierici (calcolata in lire 300 annue), per atto rogato Boiral il 30 aprile 1829; Gio. Battista Pinerolio lasciava all’ospedale ed al seminario, come a suoi eredi, due campi, uno di tavole 80, l’altro di mezza giornata, unitamente a sei altre giornate, per atto del 13 nov. 183... Fra le varie cappellanie ecclesiastiche o patrimonii ecclesiastici, ve ne era una del cav. Vincenzo Giuseppe Pozzo di Gorzegna, consigliere di Stato, applicata al chierico Simoiie Badariotti di Bricherasio poi parroco di Tagliaretto, di lire 240 annne, per un capitale di lire 4000, per istrum. del 2 luglio 1821, rog. Vyno.Compilavasi il 24 geim. 1835, da mons. Charvaz un regolamento pel servizio dei seminaristi fuori del Duomo; lo stesso vescovo, due anni dopo, teneva una allocuzione ai seminaristi in seguito alla lettura delle disposizioni generali d’un nuovo regolamento del seminario. Dalla visita dallo stesso monsignore fatta il 1® giugno 1835 a Fenestrelle, consta che le scuole del seminario di Pinerolo finivano cogli esami susseguiti dagli esercizi spirituali. I chierici poi del quinto corso di teologia, a tenore del calendario liturgico di mons. D’Or- lic per l’anno 1761, venivano promossi al suddiaconato nel sabbato avanti la terza domenica d’avvento, al diaconato nel sabbato Sitientes e al presMterato nel sabbato dopo Pentecoste. Sotto l’episcopato di mons. Vassarotti si fissò di aprire ogni anno il seminario per i quindici di ottobre e di chiuderlo immediatamente dopo la solennità de’ SS. Pietro e Paolo apostoli, mentre che prima so nc face-
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vano Tapertiira nella vigilia d’Ognissanti e la cliiusüra 
in quella di S. Giovanni Battista. Già mons. Rej per 
ragione della messa pontificale del suo onomastico tratte* 
neva ogni anno i chierici fino alla predetta festa de’ SS. Apo
stoli Pietro e Paolo ; e preoccupandosi del soverchio pro
lungamento delle vacanze autunnali, trattava, ma invano, di 
acquistare Tedificio di Monte Olivete presso Pinerolo, e di 
trasformarlo in villeggiatura per i seminaristi. (Cf. pag. 404).

Il locale del seminario subì varie innovazioni. L’atrio di fronte 
all’entrata principale col sovrastante edificio venne eretto 
verso il 1836 al tempo del rettore Passaleva; e più tardi sotto 
il rettorato del can. Ramello si eresse l’edificio che è da
vanti la cappella. Altri lavori si compirono di poi per cura 
di mons. Chiesa.

Verso il 1836 il Seminario vescovile fu occupato dagli alunni 
del collegio civico; ed un certo D. Lorenzo Antonio Bruno 
di Montaldo (Mondovì) G) risulta appunto professore di retorica 
e prmcigìcde di questo collegio, che avem sede nel seminario dei 
chierici, dice una memoria del tempo. Invece i seminaristi 
il 31 ottobre 1848 sono allogati nel collegio vescovile (ora 
convitto civico), essendo il seminario ridotto ad ospedale 
per i militari feriti alla guerra. Giungono nel gennaio 1849 
in Pinerolo altri feriti, e questi sono ricoverati nel predetto 
collegio vescovile, d’onde sloggiano un’ altra volta i chierici, 
che temporariamente inviansi alle case loro per provare la 
loro vocazione in quell’anno cotanto effervescente. Ai primi 
del febbraio dell’istesso anno richiamansi i seminaristi nel
l’attuale locale del R. Ospizio dei Catecumeni (palazzo degli 
Acaia), e quei pochi cattolizzaudi mandausi presso le Suore 
Giuseppiue. Dovettesi ancora chiudere per alcuni gàorni 
il Seminario nel 1889 e nel gennaio 1892 per la malattia 
detta injluenza. Nel 1847 i seminaristi erano cinquanta, e 
nel 1893 non oltrepassavano la trentina.

Istruzione seminaristica al tempo degli Abbati.
Precisamente non si sa quale fosse l’istruzione del clero 

di Pinerolo al tempo degli abbati. Pero uno di questi,
(J) Cf. pag. 513.
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r  abbate Marco Antonio Bobba, come si è visto, il 2 luglio 
1568 prendendo possesso dell’abbazia, è invitato dai monaci a 
-^voYYQdiQYeimi^naestrodigramìnatica mediante quella somma 
che si pagava perii seminario alFarcivescovo di Torino. Jacopo 
di S. Michele, priore del monastero abbadiese nel 1654, è 
detto maestro di teologia in esso cenobio, di cui nel 1658 
era pur sindaco. Da quanto si dirà degli altri ordini reli
giosi, chiaro apparisce che l’istruzione pel clero regolare 
era in fiore specialmente nel convento dei minori conventuali 
di S. Francesco d’Assisi.

I chierici secolari di Pinerolo nel 1620 erano Matteo Bu- 
riasco, accolito, che viveva in casa di suo padre; Giacomo 
Piattinero, nel collegio di Giaveno; Gio. Antonio Sfilano, ac
colito; Gio. Bartolomeo Calusio (i) accolito, studente in Milano 
(che ÍU poi prevosto delle collegiate, e già vedemmo vi
cario abbaziale. Cf. pag. 339) ; Giacomo Bianco chierico 
serviente in S. Donato (che poscia risulta eziandio ca
nonico), Francesco Fernazza suddiacono di Pinerolo (anche 
poi promosso canonico), Gio. Francesco Gay diacono, in casa 
di suo padre.
. Dall’esame delle bolle dei beneficii canonicali o parroc

chiali si scorge che ordinariamente i sacerdoti secolari erano 
stati ordinati dafi’arcivescovo di Torino, il che fa supporre 
che nel seminario metropolitano pur avessero atteso ai loro 
studi. Il nobile canonico Francesco Antonio Bocchiardo di 
S. Vitale nel 1686 studiava teologia nel collegio dei missio
nari in Torino , e nel 1692 venne ricevuto dottore in A. L. 
nell’Università di Parigi.

Conferenze E cclesiastiche

La città di Pinerolo 'col suo distretto , Susa con la sua 
provincia ed Oulx, nel 1596 spettavano per le mensili

(1) Il Cai’utti {St. di Fin. p. 449) ricorda puro questa famiglia, ma scor- 
rettainonte sotto il nome di Coluzio.
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conferenze già ordinate fin dal 1579 (i), all’ arcidiocesi di 
Torino, come risulta dal primo sinodo diocesano tenuto (la 
mons. Carlo Broglia, arcivescovo, nella sua chiesa metropo- 

’litana il 9, 10 e TU di maggio del predetto anno 1596. Ec
cone l’ ordine e la divisione: N.° 13® Congregazione di Pi- 
nerolo : Pinerolo, Abbadia, Riva di Pinerolo, Buriasco supe
riore, Baudenasca, Val di Lemina, Miradolo, S. Secondo, S. 
Bartolomeo, Porte, Perosa , Pramollo, Famolaseo, Val di S.- 
Martino. — N. 7® Congregazione di Cusa : Susa, Novalesa^ 
Bussoleno, S. Giorio, Venaus, Rubiana, Villarfocchiardo, Bor- 
gone, Bruzolo , Giaglione , Cliaumont, Condove , Moccliie, 
Cliiavrie, Meana, Almese, S. Desiderio, Frassinere, Graverò, 
Mattie, La-Rivera. — N. 8® Congregazione d' Oulx : Oulx, 
Cesana, Sauze, Salbertrand, Exilles, Bauzone(sic), Beaulard, De- 
sertes-Cesana, Mentoulles, Bardoimòclie. —■ N. 12® Congre
gazione di Piossasco : Frossasco, Monastero di Frossasco, 
Roreto ecc. — N. 14® Congregazione di Cavour: Buriasco, 
Bibiana, S. Germano-Villar, Brielierasio (uou vi sono distinte le 
due parrocchie), Carnpiglione . Osasco, Fenile, Luserna, La 
Torre di Luserna, Rinasca ecc.

Dalle informazioni assunte sullo stato del convento dei 
PP. Minori Conventuali di S. Francesco in Pinerolo nel 1605 
dall’avvocato Renaldo Ressano prevosto e vie. gen. dell’ab
bate, e trasmesse alla Congregazione della Riforma a Roma, 
apprendesi, che ivi tenevasi a quel tempo lezione di sacra 
scrittura e di casi di coscienza dal P. Bartolomeo Bigliore 
dei conti di Luserna, d’ anni 75, teologo di varii vescovi, 
esaminatore a nome dell’ abbate Tritonio. A questa lezione 
assistevano tutti i frati ; come si riaffermava nel 1607 (2).

Fin dal 1626 il vicario abbaziale, Enrico Ressano, in oc
casione della visita generale alle collegiate lamentava che

(1) Le conferenze morali ncirarcidiocesi di Torino furono poi riconfer
mate nel 1738 da mons. Gattinaru.

(2) Cf. anche sopra i>ag. 320.
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non vi fosse la prebenda per il dottore di teologia morale 
0 almeno di sacra scrittura, pur secondo il concilio di Trento. Per bolla dell’erezione della cattedrale couferivasi tale prebenda a Carlo Giuseppe Vagnone, che in conseguenza fu il* primo canonico teologale di Pinerolo. All’investito di questa prebenda, a tenore del sinodo da mons. Cliarvaz tenuto nel 1842, spettava di leggere nella città i casi proposti nelle conferenze, ma il vescovo Chiesa dispensandolo datale ufficio, provocò il decreto della sacra Congregazione del Concilio (16 giugno 1883) che l’obbligava invece a leggere in cattedrale le lezioni teologali, sebbene tale obbligo non sia mai prima esistito nella diocesi pinerolese, e non se ne sia latta menzione (1882) nell’editto di concorso dell’allora vacante prebenda teologale.Altre volte queste conferenze ecclesiastiche colebravansi con qualche solennità. Dall’ archivio vescovile di Pinerolo risulta che il priorato di Mentoulles venne visitato il 16 settembre 1717 da Giuseppe Menel vicario generale della ple- bania d’Oulx, e che vi si celebrò la messa solenne con tutto il clero della valle congregato per la conferenza ristabilita per ordine del detto visitante, che pure vi assistè. V i si trattò delle ceremonie del battesimo, dei libri della sacra scrittura, si fece una meditazione, si parlò degli affari particolari ecclesiastici della valle, dandosi facoltà a tutti i curati di ricevere le abiure degli eretici, e di assolverli dalla scomunica incorsa per il fatto dell’eresia.Possediamo i casi di teologia biblica, speculativa e morale colle loro soluzioni svoltisi nelle conferenze ecclesiastiche che ebbero luogo nella chiesa parrocchiale di S. Maria di Pinasca il 29 agosto; nella chiesa pur parrocchiale di S. Pietro 

in vinculis del Villar il 26 sett. dell’anno 1729; nella chiesa parrocchiale di S. Germano della diocesi torinese (i) il 26 ottobre 1729; nella chiesa parrocchiale di Porte sotto il titolo diS. Michele il 14 febb. 1730; nella chiesa del^/eitì:^«^ diS- Ve-, rano dell’Abbadia il 28 marzo 1730; in quella di Miradoloil22 maggio 1730; nella chiesa parrocchiale del luogo del Talucco
( 1) Cf. pag. 384.
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il 19 giugno; nella chiesa parrocchiale del lìvevostato della 
valle di S. Martino del luogo del Ferrerò il 17 luglio; 
nelle chiesa parrocchiale di S. Giuseppe del luogo di Meano 
il 21 agosto 1730; ed in quella di S. Pietro Val Lemiua. La 
redazione è fatta dal pievano di Miradolo, D. Benedetto av
vocato Desjoyaux.

Mons. D’Orlié, il 25 nov. 1756, scriveva al capitolo perle 
conferenze da tenersi il 2 dicembre allora prossimo alle due 
e mezzo porn. dopo i vespri, nel seminario (i), aux quelles^ 
dice il vescovo, nous assisterons autant qu’il nous sera q)OS- 
sifjïe et aux quelles nous vous f'i canonici) invitons, persuadé 
que votre exeni'ple engagera les autres à s’y rendre assidus 
et que vous aurez un égal emirressernent jgour qgi’elles se sou
tiennent. Sperava il vescovo che queste conferenze non sareb
bero state meno utili di quelle qui ont été établies et se tien
nent dans les differents quartiers de notre diocèse. E poi 
finiva dicendo; Vous (canonici) qjartagerez avec nous la con
solation de voir dans le clergé tme sainte émulation d'acqué
rir  et accroître la science si nécessaire à notre état. Il me
desimo vescovo ripeteva lo stesso invito il 20 settembre 1773 
percJiè dette conferenze ecclesiastiche si continuassero nella 
chiesa di S. Giuseppe, benché vi fossero in allora già sop
pressi i Gesuiti.

Queste conferenze ricordate ancora nei calendari liturgici 
del 1796 e del 1799, ma non più in quello del 1804, ristabilivausi 
da mons. Grimaldi con un suo decreto inserto nel calendario 
liturgico del 1798, e quindi da mons. Bigex che il 5 giugno 
1818 divideva a tale effetto le parrocchie della novella dio
cesi in nove vicarie foranee ; e siffatta ripartizione riconfer- 
mavasi nel sinodo (1842) di mons. Charvaz.

Catec h ism o  D io c e sa n o .

Dalla visita apostolica in Pinerolo nel 1584 consta che in 
S. Donato e S. Maurizio s’insegnava la dottrina cristiana da

(1) Ancora nel 1761, come si arguisce dal calendario liturgico di quel- 
Tanno, le conferenze ecclesiastiche si tenevano nel seminario.
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matrone (il che è confermato anche per S. Donato dalla vi
sita del 1620, 13 luglio); in entrambe le predette chiese erano 
le società della dottrina cristiana state erette da Gregorio 
XIII con obbligo ai confratelli ed alle consorelle d’insegnare 
tutti i giorni festivi e di precetto la dottrina cristiana ai 
maschi ed alle femmine separatamente. Vi si dice anche 
che nel convento dei cappucini, il quale era numeroso si 
spiegava la dottrina cristiana nei giorni festivi. Ignoriamo 
quale fosse il testo del catechismo nel secolo XVI, ma pro
babilmente in quel tempo in Pinerolo s’insegnava il cate
chismo edito nel 1538 e nel 1540 dal venerabile padre An
tonio Pavia. Questi nel 1498 era minore conventuale, mae
stro in teolog'ia, cappuccino nella Marca nel 1528, fondatore 
della provincia ligure piemontese (da cui fino al 1619 dipe
sero i cappucini di Pinerolo) nel 1530, istitutore della com- 
pagnia della dottrina cristiana. Esso morì in Genova nel 1550: 
il suo casato è di Pinerolo.

In occasione della seconda visita delle valli fatta nel 1598 
da mons. Carlo Broglia arcivescovo di Torino, vien consta
tato che la fede cattolica laiigue in Perosa; epperó fra Mau
rizio di Morra d’Asti, cappuccino in Perosa compone un ca
techismo, il quale, approvato dai cardinali Aesculano e Bel
larmino, vien fatto stampare a spese di Carlo Emanuele. 
Anzi questi il 2 luglio 1601 ordina che nelle valli si adotti 
un tale catechismo (Ferrerio, Itat. clironol. parte 2̂  pa
gina 107-273). Nel collegio dei Gesuiti in Pinerolo, verso il 
1684, si recitava la Dottrina Cristiana pubblicata dal beato 
Pietro Canisio.

Dalla precitata visita del 1620 risulta che in S. Maurizio 
non facevasi la dottrina cristiana ai ragazzi, ma che tutti essi 
intervenivano in S. Donato, dovei maestri ed altri pii uomini, 
nei giorni festivi loro l’insegnavano. Alle donne della dottrina 
dal capitolo nel 1624 si rimette della cera; e il 22 maggio 
1654 si-consacra la campala della dottrina cristiana. Nel suo 
sinodo del 1661 l’abbate Michelangelo Brogdia ordina che 
immancabilmente si faccia la dottrina ogni domenica in 
tutte le chiese ed in tutti gli oratori dove dicesi la messa.
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Al rag’azzi che iiitervenivanp ai catechisnii si distribuivano 
piccoli regali. Di fatto , il 12 marzo 1743 il capitolo 
riceve da Solare , rettore dell’ ospedale di San Giacomo 
(per il legato dal canonico Chiaffredo Antonio Marsiglia 
fatto con suo testamento del 20 giugno 1690 : rogato 
Domenico Belmoudo) lire dodici, di cui quattro per esso ca
pitolo e otto per acquistare corone, medaglie, immagini da 
darsi ai fanciulli che intervengono alla dottrina famigliare 
nelle domeniche di quaresima (0.

Il vescovo D’Orlió con suo editto del 16 giugno 1770, pub
blicando in Pinerolo coi tipi di Sterpone e Scotto in italiano 
e francese il nuovo catechismo diocesano, dice che tra la 
moltitudine dei catechismi scritti in lingua volgare (2j, che 
erano in ‘uso nella diocesi, e tra i quali ognuno sceglieva 
quello che più gli piaceva, nessuno era investito della pub
blica autorità. Lamenta di non averlo fatto prima, però sog
giunge che con altro suo editto del 2 luglio 1751 aveva 
già ordinato che in tutte le chiese e scuole della diocesi si 
insegnasse unicamente quello del vescovo di Meaux, in grande, 
esortando i padri di famiglia a non servirsi di altro nelle case 
loro. Ma nelle scuole s’insegnava solo la prima parte; quindi 
per ovviare ad un tale disordine, dice che si è determinato 
a far comporre cori domande e risposte (3) un catechismo

(1) Questo legato nel 1609 era di lire nove tornesi, cioè tre per il curato, tre per le corone, ecc. da darsi ai fanciulli ])overi, e tre per il capitolo; questo tre lire tornesi ridotte a moneta di Piemonte in ragione di soldi venticinque, denari quattro per caduna lira tornese, erano eguali a lire tre, e soldi sedici di moneta ducale. Anclie un, arresta del consiglio superiore di Pinerolo, accennato neiratto consolai'e di Pinerolo flel 80 seti. 1668, dichiarava che la lira tornese avrebbe valuto 26 soldi di Piemonte e non più soltanto 25 come prima. Un simile legato di lire 38 annue fattosi dal canonico Kessano è ricordato nel 1812.(2) Uno di questi catechismi in lingua italiana di pag. 36 si stampava con permissione in Pinerolo nel 1792 dalla stam])oria di Giacinto Scotto, Esso è intitolato: Compendio della dottrina cristiana nuovamente accresciuta ed approvato per facilitare la pratica d'insepnarla. Dialotjo tra maestro e scolaro con nuove aggiunte. Non discorda gran fatto da quello che tuttora generalmente s'insegna nella diocesi.(3) I catechismi a domanda e risposta, nel Piemonte, sono quello del Porporato a Saluzzo nel 1750, quello del Cacati a Mondovì nel 1763, quello del D'Orliè in Pinerolo nel 1770, (piolio del (.'osta in Torino nel 1788.
39
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pili breve, il quale racchiuda in ristretto quanto il Bossuet ha dato nel suo. Fa una affettuosa raccomandazione ai maestri di' scuola, ordina ai parroci, vicari, maestri e maestre dì non adottare verun altro catechismo in lingua, italiana; dichiara che nessuno sarà ammesso allo stato chie- ricale se non lo saprà interamente, ed incarica i parroci e i vicari affinchè nessun’altro sia adoperato nelle loro parrocchie. Le prime CXII pagine contengono il regolamento delle 

p'incipali azioni del cristiano nella giornata ; e le 263 pagine successive sono per il catechismo propriamente detto.Questo vescovo già fin dal die. 1761 aveva fatto un regolamento pei catechismi; e il 16 nov. 1769 scrivendo al capitolo gli osservava: i parrocchiani di questa città e ter
ritorio si ritrovano in una somma necessità di essere istruiti 
nei dogmi e misteri di nostra santa fede. Il medesimo vescovo il 2 dicembre 1769 scrive ancora al capitolo ed agli ecclesiastici circa la istruzione dei fanciulli ed i catechismi da farsi nelle chiese di S. Donato, di S. Maurizio, di S. Domenico e negli oratori di S. Bernardino, di S. Rocco, di S. Croce e del Gesù, invitandovi i tre curati (due di S. Donato ed uno di S. Maurizio), i canonici ed i sacerdoti; assegna dei premi ai più diligenti fanciulli; assicura che si darà l’esame ai catechizzati anche dal vescovo. Ancora l’8 dicembre 1771 prescrive ai parroci alcune regole per il catechismo, obbligandoli di fare il prono, il catechismo e la dottrina; ed invita i canonici ed i beneficiati di fare il catechismo dopo vespro.Mons. Della Marmora vescovo di Saluzzo-Pinerolo ricevuta dal governo copia del catechismo deH’impero stereotipata e munita del sigillo imperiale, ne fece fare una stampa in Torino, premettendovi una lettera , del 15 giugno 1806, in cui lo dichiara obbligatorio soltanto per i luoghi della' sua diocesi, dove si usa parlare francese. E pur dimostrando la convenienza d’un catechismo unico nella lingua nazionale, come crasi provveduto con decreto 7 marzo 1806
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loda e propone il catechismo del concilio tridentino, come 
guida sicura ed immutabile ai pastori d’anime; ma non fa 
risalire alla Santa Sede la sanzione del catechismo dell’im
pero, dicendolo solo approvato dal card. Caprara legato a 
latere.

Dopo, ai 25 di sett. 1814, abrogava per la sua diocesi il pre
detto catechismo unico che era stato approvato ed ordinato 
per tetta l’estensione del territorio imperiale, sebbene, diceva, si 
sarel)be potuto tollerare per alquanto tempo, cioè fino a tanto 
che le diocesi si'trovavano ancora cosi ordinate come sottoil 
governo francese. Tuttavia giudicava di non continuarne l’uso 
a cagione della lezione VII che riguardava la persona del
l’imperatore (D. E cosi aveva fatto ristampare il compendio 
della dottrina cristiana ad uso della diocesi di Saluzzo, quale 
insegnavasi prima della nuova circoscrizione stabilita nel 
1805. Rispetto a Pinerolo aveva accondisceso alla ri
stampa ed al nuovo uso della dottrina che vi si insegnava 
in italiano e in francese, desunta dal predetto catechismo del 
Bossuet, e cid perchè era la più op[)ortuua per queste regioni 
prossime ai Valdesi, come quella che si diffondeva maggior
mente sui punti contestati dagli eterodossi. Pubblicava inoltre 
il catechismo delle feste prendendolo dal compendio della 
dottrina cristiana ad uso della diocesi di Torino, e per Pi
nerolo faceva ristampare in francese il Terzo Catechismo o

(1) In onore deirimporatore, ogni anno il 15 agosto si celebrava colla 
festa delFA-SSunta anche quella di Napoleone M., come risulta dal calen
dario liturgico del 1811. Anzi, il 14 agosto 1813 il sindaco di città, Audi- 
fredi, a nome del governo ordinava che il capitolo per l’indomani dispo
nesse i hanchi in chiesa per i professori del collegio e per una parte degli al- 
lievi che dovevano prendere posto p>resso le autorità costituite. Dovevasi in 
tal dì coll’assistenza delle autorità civili e militari celebrare messa so
lenne, recitarvisi un’orazione, fare una processione generale e cantare 
l’inno ambrosiano, e v’interveniva il reggimento delle guardie d’onore, 
di cui è menzione in Pinerolo fin dal 20 aprile 1813, e die fu creato dal 
Senatus-Consulto del 3 aprile di quell'anno e confermato dal decreto im
periale due giorni dopo.
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Oatecliismo delle feste, desunto ancor esso da quello del Bossuet, che si insegnava anche in Sai uzzo dopo il 1808 per approvazione del cardinale legato a latere a Parigi, Giovanni Battista Caprara arcivescovo di Milano.Le edizioni del catechismo pubblicate dai vescovi di Pinerolo essendo nel 1818 del tutto esaurite, mons. Bigex in quel- Tanno stesso, in Pinerolo coi tipi di Pietro Massara-Novara ne procuro un’altra edizione del tutto conforme all’ultima uscita alla luce nel 1814 per comando di Mons. Ferrerò Della Marrnora. È questo generalmente il testo officiale del catechismo diocesano tuttora in vigore. Nel 1875 mons. Vassarotti consultava il capitolo sul catechismo unico da adottarsi nella diocesi, essendovene varii in uso nelle diverse parti di essa.

C o l l e g io  d e i  PP. G e s u i t i .La città di Pinerolo con suo ordinato del 10 aprile 1022 per provvedere aH’ediicazione scientifica e religiosa della gioventù delibera una residenza dei Gesuiti coH'obbligo delle scuole e del servizio ecclesiastico, in seguito a lettera di beneplacito di S. A. il duca di Savoia, Carlo Fmanuele I, spedita da Torino ai 2 marzo 1622. Questa praticai crasi iniziata due anni prima, preferendosi da alcuni c,onsiglicri i padri Barnabiti e da altri i padri Gesuiti, ed crasi aH’uopo raccolta la capitale somma di 16350 fiorini, di cui 800 sborsati dal vicario generale abbaziale Enrico Ressano.Costui nella sua visita del 1626, redatta dal p. Gaspare Boselli della residenza di Pinerolo, che accompagnavalo, attesta che in città erano pure i Gesuiti da poco tempo ammessi per Fediicazione della gioventù: non avendo ancora la loro chiesa (di S. Giuseppe), adempivano jirecariamente ai loro uffici nella cappella della compagnia di S. Francesco(i),
(1) Da certe testimoniali giuridiche del 1G72 risulta .che Toratorio di 

S. Francesco era situato in questa cittii e vicino alla casa degli eredi di 
messer Gio. Batt. Cavalletto. (Una casa (kivalot s’inchiudeva nel 1784 nel
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occnpaiidosi neiraramiiiistrazioiie dei sacramenti, nella cele
brazione delle messe, nelle esortazioni al popolo e nell'inse
gnare ai rozzi il catechismo; avevano istituite due classi di 
giovani da istruire ed educare [tum jrielate et honis morihìis, 
timi poliliori literaiura) le quali erano frequentate tanto dai 
giovani della città, quanto da altri dei vicini luoghi in nu
mero non minore di cento. Era rettore di questo col
legio il padre gesuita Giacinto Monaud. Nella città erano (1G2()) 
anche altri ginnasi, in cui si preparavano i giovani negli 
elementi delle lettere lino a che lessero ammessi alle scuole 
dei padri gesuiti.

Dalla seduta del consiglio dei cento, del 22 maggio 1620 
e dall’atto consolare del 4 giugno dello stesso anno risulta 
che a questi padri eransi assegnate la casa del comune (b

recin to  del m onastero delle Clarisse) ]iresso le religiose della Visitazione. 
In  qiiesta ca])pella di S. Francesco, si am m inistrò , nel 1621, la cresim a 
da S. Francesco di Sales. (W di, tomo II , Salesiane)

(1) Questa casa del comune. ])rohabilmento <'ra queH’istessa accennata 
noi protocolli (A rdi, capitolare) del notaio P ietro  Mazola dell’anno J 46(5 
In  quest’ anno , indizione X l l l ,  31 die. il predetto  notaio rogò un atto 
in  burgo Fynerolii, in doma communis h/nerolii, in qua solent teneri consilia 
et in qua nane re.guntur scolae gramaticales, quae dornus sita est in FgneroUo 
ad rocacium sive ad batimentum, cui cohaerent via publicn, haeredes Fetrini 
Pellaciae, lohannetus B ru n i et Fetrus Zoo... Nello stesso atto  si ripete che 
in dieta domo fiunt scolae gramaticalus. Che poi (piesta casa comunale fosse 
sull’alto della città  apparisce ancora da un atto  notarile (21 gen
naio 1503) di Berlio Persanda, stipulato in burgo superiori Pinerolii in 
domo et pìollacio communis ejusdem loci. Questo ]>alazzo nei tem pi antichi 
era fiancheggiato da torre e da portici, ed accoglieva oltre il consiglio- 
eziandio il giudice. Di fatto neH'atto consolare del 30 maggio 1327 il co
m une tra tta  della sua cam pana da porsi sopra un m uro della casa com u
nale; in quello del 1 maggio 133S delibera siq.er procuranda aliqua domo 
qovo communi, in qua reddatur ju s  et fiat consilium et jìonatur campaoia com
munis e serva anche j)ro habitationejudicis. In  uno strum ento  del 1436 si legge 
che l’atto si fece FgnarolH videlicet sub qtorticn domus communis dirti loci 
uhi ju s  solet reddi. Questo palazzo del comune che vuoisi ricordato già 
ne l 1299, venne rie re tto  fra il 1822 e il 13.30: esso era quasi a capo di 
via nuova (Casalis, Diz. geog. Pinerolo, pag. 224) , ed in cima della Scala 
Santa, e sebbene fin dal 1668 ai 12 sett. (in occasione del grande al>ba&-
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per residenza e 1’ attigna chiesa predetta dei disciplinanti 
di S. Francesco. Di poi una certa Gervasa Comba mo
glie di Pietro Votquen, con atto del 15 marzo 1628, rog. 
M. A, Fontana, vendeva ancora altra casa in ma nuova al 
municipio di Pinerolo per uso dei Gesuiti al prezzo di scudi 
trecento, da fiorini otto cadmio.

Il consiglio municipale di Pinerolo volendo nel prov
vedere acciò le scuole si rendano 'più utili alla gioventù tanto 
nelle lettere, che ne’ buoni costumi e nella stima di Dio, ordina 
di ricorrere a S. M. il Re e d’implorare l’assistenza del go
vernatore della città e della cittadella, per ottenere il rista
bilimento deH’esazione del diritto dei cuoi, impiegandone il 
denaro nello stabilire le scuole sotto la direzione dei padri 
Gesuiti. Frane prima rettore il sig. 1). Filippo Fresia (i).

Il medesimo consiglio, il 12 giugno dello stesso anno, de
libera di affidare le scuole pubbliche (che, come già nel 1626 
non erano che due, cioè la settima e la sesta), a due maestri 
secolari, sotto la direzione dei Gesuiti e collo sti})eudio di 
seicento lire solite a spendersi dal comune. Dalla lettera del 
provinciale Platino e dall’atto consolare di Pinerolo del 12 
nov. 1667 risulta che le scuole comunali erano tuttora sotto 
la direzione di detti padri; ma il 1° gennaio 1671 dalla città, 
ne venivano dispensati. Erano queste scuole fino al 1679 in 
casa Rocchiardo (Renevello, in via S. Rernardino) e sul prin
cipio del 1680 in tre camere della casa dei Gesuiti. (Atti 
consolari).

Siimeuto della piazza del borgo per le nuove fortificazioni ed ampliazioni 
della cittadella) ne sia stata decretata la demolizione ed eseguita il 19 
gennaio dell’anno seguente, tuttavia si potrebbe ancora rintracciare là dove 
un mozzicone di torre sussiste in quella località, superando di poco la ca
setta (Via Sommeiller, N. 25) edificata probabilmente sopra la rovina del 
¡iredetto palazzo. Dalle scuole, che ebbero la loi'o residenza in cpiesta casa 
del comune intitolavasi già nel 1576 anche una via (Ruata della Scola) lì 
presso, che altrimenti dicevasi via di monte Pepino.

(1) Un D. Filippo Ferreri (forse invece di Fresia) maestro della scuola 
di q̂ uesta città nel 1666 era cajipellaiio dei liessano in S. Maurizio e del- 
l’Annunziata in S. Donato.
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Pel manteuimeuto di queste scuole la città non invano era 
ricorsa al governatore. Era questi il De Broully sig. Antonio 
marchese di Pieiines (i) (Piena) maresciallo di campo e di eser
cito, di campo d’mi reggimento di fanteria  (1651-1667),
stimato ed amato per la sua probità e fermezza di carattere, 
non disgiunta da urbanità. Al suo ritorno da Parigi, ove aveva 
perorato a pro del comune per sollevarlo dalle gravi spese, 
la città, il 25 aprile 1664, offriva in dono alla marchesa una 
pezza di damasco cremesino di Genova del valore di lire 
tornesi 2855, ed il governatore in ricambio, e volendo ad un 
tempo promuovere la pubblica istruzione, cedeva con istru- 
mento, 29 nov. 1667, gratuitamente al municipio la facoltà 
conferitagli da S. M. di far vendere in monopolio polvere 
e piombo, affinchè il reddito venisse erogato al manteni
mento di scuole pubbliche. Anche il re Lodovico XIII nel 
1632, colle sue patenti del 26 giugno di queiraimo aveva 
già permesso alla città di im{)orre per sei anni allora pros
simi la somma annuale di lire 3000 per impiegarla nello 
stipendio dei maestri delle scuole, nelle riparazioni delle 
strade e dei ponti ecc. (Ardi. civ. di Pinerolo).

(1) Questo governatore nella Storia di Pinerolo, pag. 496, scritta dal Ca 
ru tti  apparisce sotto il nom e scoi-retto di m archese della Pierre. Lo stesso 
storico ('op. cit. pag. 581) ricorda altri governatori: il sig. Di Malissy, il m arch. 
D’H erville o H erleville, il barone di B lorray  e B lonay segnandone però 
con punti in terrogativ i il tem po della rispe ttiva  loro reggenza, m en tre  
che sopra (Cf. pagg. 807-423) si è visto che il Di Malissy si trovò in P ine
rolo nel 1642, il D’H erville nel 1677 ed ancoi-a nel 1693, e il De B lorray 
è accennato in un  atto consolare del 1745. A nche i due consindaci M attia 
V astam iglio che nel 1602 curò la stam pa degli Statuti pinerolesi e Giro
lam o Nana che nel 1695 prestò giuram ento di fedeltà al duca sono 
erratam ente ricordati dal C arutti (op. cjt. pag. 152-495 ) sotto i nom i di 
Ventiniiglia e di Manca, I  nom i di G hilietta medica, dell’alpe Lauzona, della 
v ia  Bonaudi, dei m aestri di scuola C arraria nel 1503 e Colomberio nel 1521, 
del padre Rota, ecc., nella p redetta  sua opera per errore forse del proto si 
leggono invece: G hiliotta pag. (563), Lanzona (p. 152), Donaudi (p. 3-34) 
Caroccio e Colombasio (p. 349) Roca (pag. 581), ecc. A pagine 304-579 ed 
a ltre  si logge indiffiii’en tem en te  Umberto Ponteri, Penterio , Panteri: a p a 
gine 466-476 apparisce P alteau  e talvolta Polteau , te rra  di Sain t Mars.
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Ai padri g-esuiti dispensati (1671) dalla direzione delle 
scuole primarie, venivano affidate cpielle secondarie. Il sig\ 
di Bréant intendente e il governatore partecipano al consi
glio municipale di Pinerolo convocatosi il .31 dicembre 1683 
che è volontà del re (i) di stabilire in Pinerolo un collegio 
delle scuole da quinta a tilosoiia dirette dai padri gesuiti,, 
e che la città paghi loro mille lire annue. Questo collegio 
crasi già aperto il 1° nov. del 1683, ma le lettere di fonda
zione 'sottoscritte da Luigi XIV in Versaglia non sono che 
dell’agosto del 1684 (2).

In esse si dice che nella città di Pinerolo les sciences étai
ent 2̂ resqne aòandonées ella langue française yen en usage 
Per queste considerazioni s’istituiva il collegio dei Gesuiti

(1) Giulio Mazzai'ìiil cardinale su ccedu to  (1642) aira ltro  card inale 16- 
clielieu , nel com ando delTesercito e nella carica di prim o m inistro  
di S tato , m orto nel 161) l, aveva il 6 m arzo di quest’ anno già 
fondato in  l ’arigi un collegio , provvedendovi quindici posti g ra tu iti 
per i giovani nativ i di Pinerolo, del suo territo rio  e di Val Porosa (Mo- 
rori Louis: Orami dictionnaire hiìitoriqne. Sup])lém ent. toni. 2. A m sterdam  
171G, in fol).

(2) Archivio civ. di Pinerolo, cat. 31, m. 55, n. 1, foglio IS.
(3) L’ordine d’usare la lingua francese in Pinerolo è d<d 1082, come 

apparisco dai due seguenti docum enti stam pati (1855) nel fascicolo d e
cimo del Cimento per cura deH'abb. B ernardi. Con suo decreto del 15 
ottobre 1682, da Fontainebleau, Luigi XIV  proibisco di stendere nel su 
prem o consiglio di Pinerolo, aPi, giudizi e decreti in lingua ita liana  o 
piem ontese che fosse. Sua Maestà si m eraviglia m oltissimo, come essendo 
queste contrade in  poter della F ranc ia  da p iù  di 50 anni non si parlasse 
nè si scrivesse come dovevasi la lingua francese; si m eraviglia che i 
padvi e le m adri m andassero a s tu d ia re  i loro figliuoli in Torino, dove 
apprendevano di preferenza la lingua ita liana, con discapito degli uffi
ciali del governo, i quali non erano com presi. La pena di contravven
zione era di 15 lire, somma di qualche rilievo per quei tem pi. P er a ltro  
ordine regio del 24 nov. 1682 è in ib ito  alla c ittà  di Pinerolo ed ai luoghi 
di suo governo di ten e r piccole scuole nelle quali fosse insegnata la lingua 
piemontese: è in ib ito  a i p reti di far catechism i, prediche, orazioni e via  
discorrendo nella stessa lingua.
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nel locale appositamente allora costrutto, e che presentemente 
è occupato daH’ospedale di città (î ).

Nell’archivio civico di Piiierolo, si ha sotto la data del 31 
die. 1715 una memoria dei Gesuiti del seguente tenore; In  
questa città vi sono stabilite le scuole di q_uinta, quarta, terza, 
um anità , retorica et filosofia in virtù dell’infira designati 
ordmati e facenti regie, seben dall'anno 1690 abbino cessate
le scole di quinta intieramente et di filosofia sino a ll’ anno 
1716, nel quale si è poi riqìresa et si continua lo. detta scola 
d i filosofia. Tutte dette scole sono dirette dalli M.to RR. PP. 
della Compagìiia di Giesu, quali seben dalla fondanone regia 
infirascriUa sino all'anno fiaedano dette scole segarate, 
■cioè da’ regenti o sia maestri in cadima d ’esse scole, da 
detto anno in poi si fanno dette scole da tre regenti, cioè 
uno per la quarta e terza insieme, altro per l ’umanità e 
retorica anche assieme, et l ’altro per la filosofia che inse- 
()na in  due anni.

La mercede che ricevono dalla città è di lire 1600 annue 
cioè fir. 1333̂  6, ‘U, valore di L. 1000 tornesi, in virtù del
l ’ordinato di citta delli 11 giugno 1685 fa tto  in seguito alle 
giatenti di fiondazione regia del mese d ’agosto dell’anno 1684 
comprese le lire 666, valore di scuti 500 da fiorin i 8 l ’uno, 
che si pagavano annualmente a' detti padri, in virtù della 
precetta fiondazione fa tta  per ordinato di città delli 16 aprile 
1622, in seguito alla lettera di Carlo TJmanuele I  delli due 
marzo 1622, et le restanti lire 266, 13, 4, per compimento 
di dette lire 1666: si pagano in dipendenza dell’ordinato del 
consiglio generale delli 31 dicembre 1715.

L i obblighi sono di f a r  dette scuole, attendere alle confes
sioni, prediche et celebrazioni dei divini uJJIcii. Non perce
piscono cosa alcuna dalli scolari in particolare. Nulla si

(1) Durante la seconda dominazione francese, Pinerolo ebbe dalla 
Francia, fra altre, le seguenti opere; il collegio dei gesuiti (Ospedale di 
città), Tarsenale (palazzo di città), i quartieri (vecchio di cavalleria e le 
caserme alte di S. yfntonio). il riparo del Chisone. Vocchio del Rivo Moi- 
j'ano.
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sapeva allora della mercede, che si percepiva di fonda
zione.

Per ordinato delli 10 aprile 1622 il comune stabilendo i  
Gesuiti li ¡ìvoovedeva d'abitazione e chiesa competente, mo- 
hiU e di una somma annua di scudi 500 da fiorini 8 paga
bili di sei in sei mesi antecipatamente, prescrivendosi che 
dovessero tener rj[ualtro padri, uno o due per le scuole, altro 
per le prediche e l i  altri per le confessioni e celebrazioni dei 
divini ufiìzi.

La città pagò sempre la pensione liquidata a livre 666 tor- 
nesi fino al 1682, quando proponendo il re di Francia di fon 
dare un collegio sotto la direzione dei Gesuiti d ’essa città, e 
desiderando il re che la città pagasse per i maestri di guesto 
collegio lire 1000 tornesi annue e che i padri insegnezebbero 
in quinta, quarta, terza, seconda, retorica e filosofia e che 
per il resto provvedeva esso.

La precitata memoria dei Gesuiti riferisce ancora che 
r i i  giugno 1685 essi gesuiti presentarono al consiglio le 
lettere patenti dell’agosto 1684, colle quali il re stabiliva il 
collegio dei gesuiti per i nobili, composto d’un rettore, d’un 
prefetto, di sei reggenti o maestri, di tre fratelli laici e d’un 
servitore, con un reddito di lire 1000 tornesi da prendersi 
sui redditi generali delle finanze del Delfinato e con altro 
reddito di lire 1000 da })rendersi sulla città, senza contare 
le spese della costruzione del collegio, nè i beni che i ge
suiti avevano già acquistati o potrebbero acquistare. In se
guito di che il consiglio ordinava il pagamento di questa 
somma annua sovra i diritti di topaggio ed altri redditi della 
città.

Per altro atto del consiglio generale del 31 die. 1715 la 
città aumenta lo stipendio sino alla somma di lire 1200 tor
nesi pari a lire piemontesi 1600, con ciò che si insegni 
anche la filosofia in due anni (prima pare che s’insegnasse 
solo in un anno), con ciò però che detto collegio si obblighi 
di somministrare un soggetto, il quale sia direttore d' una 
congregatione dei SS.i caso quella si stabilisca tanto in detto 
collegio che altrove nella città.
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Questo collegio istituito dal Re Ciist.ino, fu poi ristabilito dal monarca Sabaudo. In fatti sul verso d’una carta del tempo si ha la seguente iscrizione (Arch. cap. dì Pinerolo): 
Viciori Amedeo I I  - Eiiropae paceni asserenli - pairiis 
scientiis - Pinerolium decoranii - resiauraiis tandem - ad 
regiarn principis menieni -  scholis - panegyricum dicet- 
Oraior pineroliensis -  in ecclesia Col. Reg. Pineroliensis 
soc. Jesu -  8 mariii, hora de merid. 2, 1698 (i). Una lettera di questo principe in data di Veneria, 2 ottobre 1729, e diretta ai sindaci di Pinerolo , inculca a questi il dovere di curare r istruzione preparatoria per gli studi imiversitarii non scom- pagnaudola dalla pietà.Dagli atti consolari della città rileviamo che nel 1709 il P. Benedetto Sandigliano della C. d. G. è superiore del 
collegio dei nobili in Pinerolo; che il 29 luglio 1713, il municipio delibera di sospendere la spedizione dei mandati al collegio dei Gesuiti fino a che essi provvedano i sei maestri per le scuole, come è obbligo loro, non avendo che due 
soggetti per attendere a tutte le classi. Di poi lo stesso municipio, il 10 luglio 1728, ingiunge al notaio Gaspare Gian- cello, segretario della città di Pinerolo, di formare uno stato delle scuole dei Gesuiti in questa città esistenti (2).Sul monte Oliveto, che nel 1625 appellavasi e da cui si ha il più bel panorama di Pinerolo , i Gesuiti villeggiavano cogli alunni del loro collegio e vi adunavano il clero pinerolese per gli esercizi spirituali. Questo vasto edificio, vago soprammodo, che ora posseggono i signori coniugi Bérard-Caffarel, venne eretto poco dopo il 1728, a proprie spese dal padre gesuita Giuseppe Ignazio Raisìn di Pi

li) Anche il Diario capitolare del 1698 ricorda che in qiieiranno fu 
pulita ed addobbata la chiesa di S. Donato per l’arrivo di S. A . R. Il Carutti, 
Storia di Finerolo, pag. 497, dice che Vittorio Amedeo giunto in Pinerolo 
il 17 settembre di cpaell’anno, fu arringato dai magistrati, a cui rispose: 
Sono lieto di possedere il cuore della cittadinanza.

(2) jVrch. civ. di Fin. cat. 22. m. 1, n. 1.



ììorolo («lie, testando nel 1733, chiamavasi Cesare Giiisepjìe), sul disegno del padre Roero della stessa compagnia (i).Gli alunni ogni anno , il 6 dicembre, facevano cantare la messa di S. Nicolò nella chiesa di S. Donato, essendo tale 
'santo protettore dei fanciulli, come leggesi in certe memorie capitolari del 1718 e di alcuni anni seguenti, nelle quali è menzione di analoga richiesta latta dal sig. Marsiglia mae
stro in  ([iiesta ciUàwoX 1718, e dal P. Crosio nel 1725 (2).Il Padre rettore delle scuole in Pinerolo, nel 1727, domandava al capitolo il permesso per gli scolari di accompagnare la sepoltura d’un loro condiscepolo e di entrare in S. Donato senza presentare alcuna cera, come per lo contrario si soleva, il capitolo assentiva. Q.uesto, il 20 maggio 1730, in occasione deila sepoltura del figlio del sig. Luciano, studente nel collegio inferiore della città, permetteva che gli scolari tenessero accese le torcie in chiesa.Per la soppressione dei Gesuiti decretata il 1° luglio 1773, intimata ed eseguita il 4 ott. successivo, e per le R. Patenti, di Vittorio Amedeo III, datate da Moncalieri, il 25 luglio 1777, Fampio locale del collegio dei Gesuiti si convertiva in ospedale degli infermi. Quello fu allora semplicemente detto il

COLLIÌÌÌIO R E A L E .Cosi denominavansi complessivamente le classi di grammatica , umanità, retorica, filosofía (due anni) e teologia (cinque anni) a carico del governo ed esistenti al primo piano del palazzo dell’ Arsenale (palazzo di città) precisamente dove dal 1850 è installato il Tribunale di Circonda-(1) La fabbrica di Monte Olivcto fu poi restaurata nel 1750; e rattualo sua ultimazione sarebbe del 1788. Prima, sullo stesso poggio di Monte Olivet*, sorgeva una torre fortificata, rispondente forse a quella di Bal- dissero e al pari di quella che Filippo d'Acaia aveva alzata m>lla cittadella, chiamata Bellosguaixio.(2) In questo collegio dei Gesuiti insegnò per breve tempo, in età dp poco più di vent'anni, il celebre storico Benina, il quale per avere espresso certe sue idee in favore deH’insegnamento laico, fu costretto ad abbandonare il posto. Dal 1780 al 1719 resse la semola di rctojica in questo collegio D. Giuseppe Antonio Ahnonto. (Cf. ]>ag. tóOp



_  t̂ L> ! —

rio (1). La presente aula delle udienze senàva di cappella 
a questo collegio reale, che mons. Cliarvaz, l’11 nov. 1836, vi
sitò: dove accolto dai direttori spirituali trovò la detta 
cappella in istato meschino, senza sacrestia, con un altare 
non inulto corrispondente alla maestà che dovrehbesi cer
care d’ispirare negli studenti, dice la relazione di quella 
visita.

La direzione di questo collegio era composta d’un modera
tore delle scuole, d’un direttore spirituale, d’im prefetto degli 
studi, di cinque professori e d’un ripetitore o sostituito. Lo stu
dio di teologia impartito da un unico professore coiupreiidova 
cinque anni, tre dei quali assegnati per la parte dogmatica o gli 
altri due })er quella morale. A questa scuola intervenivano anche 
i seminaristi, ma poco dopo il 1819 il professore bendi e sti
pendiato dal governo, tu installato nel seminario vescovile; 
e quest’ordine di cose durò fino al 1859, nei qual anno, per 
la legge Casati, sospeso lo stipendio governativo, il semi
nario cominciò a mantenere a proprie spese rinsegnante.

Il canonico Ottavio Ressano, nel sinodo del 1762 ò detto 
rei litteraria.e Pinarolii^ moderator \ e in tale carica si aveva 
un Luigi Ressano dei conti di Fenile pur canonico, nel 1805. 
Il canonico Enrico dei conti Ferrerò di P)tiriasco nel 1816 e 1819 
sottoscrivevasi Regii Athenei o Licaeio Gguinasii in PinaroUo 
Moderator. Riformatore degli studi di questa gìrovincia nel 
1836 era il teol. Giacinto Brignone canonico e consigliere 
del Re; e negli anni 1812 e 1850 il canonico Barbaroux è 
detto riformatore onorario delle R. Scuole.

Il teol. Baldassarre Caligaris nel 1762 è detto Regio Pina- 
roliensi Lgcaeo sfiritualis Director; nel qual ufficio, nel 1795, si 
trovava anche il canonico Ignazio Domenico Costantino, che 
era pur professore sostituito e quindi effettivo di teologia 
in questo Reale collegio. Anche il canonico Ignazio Colom- 
heri nel 1819 si negiio.-. Regii Licaei extraordinarius profes
sor et spiritualis director ; in quest’ ultima carica furono 
ancora il canonico Bolla (1835) e il teol. Allemandi (1842).

Parecchi sono i nomi de’ professori di teologia in Regio

(D Cf. pag. 279 - Vedi anche l’ atto consolare del 27 maggio .1850 e il 
periodico La Stella, N, 6 deH’anno 1853.
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Phiaroliensi Lycaeo : il P. Vincenzo Traffani deirordine dei 
Predicatori, prof, effettivo ; D. Ignazio Ferrerò teol. profes
sore straordinario e direttore spirituale ; e il P. Lodovico 
V ajra pur domenicano ed ex-professore, sono ricordati tutti 
tre nel sinodo del 1762. Castelli (Tommaso Clemente) pre
vosto di Vigone, dottore aggregato in Teologia, Professore 
di teologia in Pinerolo, era pur consigliere privato di Carlo 
Emanuele III. Ricordansi agli anni 1798 e 1800 il teo)ogo 
Ciò. Battista Bongiovanni di Mondovi, enei 1819 D. Pio Bol
lara teol. entrambi in Regio Pinaroliensi Atlieneo theologiap 
professores. Ma quasi subito dopo, al teol. Avvaro (1829-1833), il 
quale era pure rettore del collegio vescovile , affidavasi la 
cattedra di teologiam Seminario. Alni successe il teol. Per- 
riño, quindi I). Filippo Amici (1830) e finalmente dal 1836 al 1860 
il canonico Croset-Mouchet, che fu l’ultimo prof, stipendiato 
dal governo. Come ripetitore di teologia nel 1835 si aveva 
anche il canonico Cortassa; come professore straordinario 
nel 1842 scorgesi il can. Varrone ; e nel 1849, il can. Solera 
è ricordato come sostituito di tutte le scuole regie.

Nel precitato sinodo di mons. D'Orlié apparisce il teol. 
Giovanni Battista Girando in regio Pinaroliensi Lgcaeo Phi- 
losophiae p>rofessor et praefectus. Anche il canonico Palla- 
vicini rettore del collegio vescovile, è detto, nel 1842, 
praefectus siucliorum regii collegii. La cattedra di filo
sofia nel 1785 era affidata a D. Pasquina ; nel 1833 era 
retta da un tale D. Olmi di Mondovi, e nell’ anno seguente 
dal medico Bonaudi.

Questo studio filosofico s’impartiva in due anni da un unico 
professore che alternativamente spiegava un anno la razionale 
e l’anno dopo \2i,positiva. Alle sue lezioni intervenivano anche i 
seminaristi fino al 1864, nel qual anno scolastico (1864-65) 
si istituirono nel seminario stesso anche due simili cattedre, 
cioè quella di logica e metafisica e l’altra di matematica ê  
fisica, assegmandole rispettivamente al sacerdote D. Gioanni 
Brarda, e all’ingegnere cav. Giuseppe Bonino, ora da parecchi 
anni pur Preside dell’Istituto Tecnico.



t;28 —

Professori di grammatica in questo collegio furono i canonici Gio. Lorenzo Marcellino, e Defendente Boyer di Cavour.
C o llegio  C iv ic o .Sottostante al collegio reale, al piano terreno del palazzo di città, in via dell’arsenale, erano le classi di settima, sesta, quinta e quarta formanti il collegio civico , perchè i rispettivi insegnanti venivano retribuiti dalla città.Monsignor Charvaz, TU  nov. 1836, visitava anche la cap

pella del collegio civico, che trovò riparata pochi anni prima ed angusta pel numero degli studenti. Vi insegnava un 
tore e maestro detto delle scuole inferiori (D.

C o llegio  V e sc o v il e

(Piazza del Palazzo di C ittà jiL’antico e grandioso edificio (2) stato eretto , su disegno dell’ing. Bernardo Vittone(3), da Carlo Emanuele nel 1740 per Ospizio dei Catecumeni, e che oggidì QmWewQÌÌ collegio con
vitto civico, essendo stato soppresso queU’istituto sul principio dell’ultima invasione francese, venne dichiarato, il 29 gennaio 1799, proprietà nazionale. Quest’ordine di cose durò sino al 1816. In quest’anno il municipio di Pinerolo supplicò i principi Sabaudi ed ottenne che gli si concedesse l’uso di queU’edi- ficio per istabilirvi un pensionato ed un collegio di educa
zione, insieme alle scuole che venissero dal magistrato della 
Riform a approvate. Ottenuto questo favore, il consiglio ci-

(1) A tto consiliare di Pinerole, 15 febb. 1745,
(2) QuesPedificio magnifice extructum, come si legpje nella bolla d’ere

zione del vescovado di Pinerolo, fu compiuto nel 1743.
(3) L a  Gazzetta di Pinerolo, n. 5, del 13 gennaio 1892, erroneamente di

ceva che quest’edificio fu costrutto daU’illustre Juvara; questi morì il 1° 
di febb. del 1736, in Madrid.
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vico affidò la direzione del nuovo istituto ad un ecclesiastico, rinomato in pedagogia, l’abbate Perret, il quale la tenne per due anni. Di poi, il municipio , l’ anno 1818 (5 nov.) cedette a mons. Bigex, vescovo di questa diocesi, il favore dell’uso di detto locale, come era stato determinato nel R, Big'lietto (5 maggio 1818) di concessione (D. Da quel punto questo istituto di educazione restò,, fino ai tempi a noi vicini, diretto dal vescovo di Pinerolo.Mons. Bigex, ai 15 gennaio del 1818, scrisse al clero della creazione fatta d’un istituto, dove i giovani che si preparavano per la filosofia e la teologia potessero lontani dalla; 
dissipazione e dai peruoli del mondo piti facilmente cono
scere, ooUitare ed amare la loro vocazione e fa re  progressi 
nella virtù e nelle cognizioni ed in tutto ciò che riguarda 
la santità dello stato a cui aspiravano. Dopo' varie vicende scemò grandemente la floridezza di quest’istituto. Ma rinacque a nuova vita nel 1833, ottanta circa erano nel 184.7, gli akmni interni che frequentavano le scuole regie e comunali, e sul fine d'eH’episcopato di mons. Charvaz, (che 
r ii  novembre 183(> visitavane pastoralmente la cappella), crebbe in prosperità a segim da contare poi nel 1853 e nel 
1859 da 120 a 130 alunni interni(2).Anche il capitolo, in virtù delle riserve capitolari sempre apposte neirelezione del suo vicario generale, sede vacante (3), dirigeva Famministrazione di questo collegio vescovile. Al capitolo nel 1822, il suo procuratore Domenico Cattaneo chiedeva da Torino, informazioni sul collegio di scuole di Pine— rolo, ossia piccolo seminario e sulla retta mensile, e l’anno dopo vi collocava tre figli suoi, Allo stesso capitolo il canonico Pallavicini, il 9 agosto 1848 presentava le sue dimissioni dal rettorato', e quello coll’autorizzazione del Ministeri (13 ottobre 1848) riapriva il collegio, deputandovi (20 dello

(1) Atto municipale di Pinerolo, 11 giugno 1850.
(2) La Stella, n. 8 delFanno 1853 - L'Eco delle Alpi Cozìe, n. 90 delFanno 1859. ,
(3) Cf. pag. 302, n. 1 e pag. 699.



Sstesso mese) in modo provvisorio il medesimo caiioiiìco Palla- 
vicini a rettore, com’era già nel 1836. Questo collegio vescovile 
nel 1847, oltre il predetto rettore, canonico Pallavicini, aveva 
per direttore spirituale e regolamentar io D. Michele Bonaiisea. 
I maestri interni erano D. Filippo Odetti per la quarta classe, 
ilteol. Michele Camussi perda quinta', D. Gio. Battista Fusi 
per la sesta. La scuola elementare reggevasi da D. Gio- 
anni Mostini. Gli assistenti erano D. Lorenzo Ghiotti e i chie
rici Michele Morero, Bernardino Bonansea e Ferdinando 
Canuto. Prefetto nel 1842 erane il cav. 1). Vianco.

Occorsero, Fanno 1850, cambiamenti nell’ amministrazione 
e nella direzione di questo convitto; ed il comune ne rivendicò 
una parte attiva.

Dopo alcune trattative tra vescovo e municipio, e per me
diazione del R. Commissario, barone Sappa, si addivenne in 
quelFanno stesso ad una transazione, le cui disposizioiii prin
cipali sono le seguenti. Il collegio cessi di esser vescovile; 
la direzione ne sia affidata ad una commissione composta di 
mons. vescovo presidente, del sindaco vice-presidente, di due 
membri scelti dal vescovo e di due altri eletti dal consigdio 
comunale. A questa commissione appartenga la nomina del 
rettore, de’ professori e degli altri impiegati del collegio, 
nonché Famministrazione e sorveglianza del medesimo. L’am
ministrazione del collegio sia del tutto separata dalla mensa 
vescovile, e quindi tutti i risparmi che si potranno fare, siano 
a beneficio dell’istituto. In questo locale si trasportino le scuole 
regie e civiche (L, o il collegio sia retto secondo il sistema e le 
norme dei collegi nazionali; e iinalmente qualora il municipio e 
la provincia stabilissero nel detto locale un collegio nazio
nale (2), tale società resti sciolta , e la città rientri ne’

(1) Le scuole regie erano: retorica, umanità e' grammatica; le scuole 
civiche comprendevano: quarta, quinta, sesta, 2" elementare e !"■ elementare.

(2) La proposta per ristituzione cl’un collegio-convitto-nazionale e per la 
abolizione del minervale fatta nel 1850 in seno al consiglio municipale dal 
consigliere canonico Croset-Mouchet, commendavasi dal periodico citta
dino, La Domenica, n. 32 dell'anno 1850.

•IO



me,

HWQÌ pieni diritti sul collegio, mediante il rimborso della sommii esposta dal vescovo Bigex al tempo della prima cessione e del prezzo del mobiglie, che mons. Renaldi allora cedeva a benefìcio del nuovo stabilimento.In dipendenza di questa transazione e per rialzare le sorti del collegio, la città nella sua seduta del 27 maggio 1850, delibera di traslocarvi le scuole regie e civiche che prima occupavano il locale del tribunale di circondario.Già prima, il 10 ottobre 1850, il vescovo Renaldi ed il sindaco Giossorauo avevano pubblicato che, concertatasi 
un’amministrazione vescovile -  municipale pel sempre maggiore incremento del collegio-convitto pinerolese, non si sarebbe tralasciata nessuna possil)ile cura affinchè i giovani convittori avessero ivi quell’ educazione morale, intellettuale e fìsica che corrispondesse alla giusta aspettazione dei genitori ed ai bisogni dei tempi (i). E veramente 1’ anno dopo il rettore del collegio, can. Solerà, annunziava che agli studi principali, il collegio convitto di Pinerolo aveva aggiunti gli accessori, e notava che vi erano le scuole di religione , di geografìa e storia, di matematiche elementari e di scienze naturali, di lingua greca e francese, di calligTafìa e disegno ; la biblioteca, il gabinetto di fìsica e cJiimica ed un piccolo museo di storia naturale î ).All’educazione intellettuale e morale andava pur unita quella fìsica. Frequenti erano le passeggiate militari a Torre Pollice, S. Giovanni di Luserna, S. Germano-Chisone, None, S. Secondo, ecc. compite dagli alunni del collegio convitto di Pinerolo, che talvolta s’accomunavano coi militi della Guardia Nazionale d>), c talvolta (a None nel 1860) erano accompagnati dalla Direzione medesima del collegio, cioè dal vescovo, dairinteudentc, dal provveditore agli studi col

(1) La Domenica n. 26 del 19 ott. 1S50.
(2) La Stella, n. 29 dell’anno 1851.
(3) La  Stella, n. 26 del giugno 1853, - L'Eco delle llpi Coi-Zen. 20 del 1861 ecc.
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feiió segretario, dal R. Ispettore, dal corpo insegnante, ecc (i). Gli alunni nel 1859 fecero spontaneamente e fra di loro una colletta di lire 42,30 a benefìcio delle famiglie povere dei contingenti (-fì ; due anni dopo, coll’ accordo dei loro superiori, inviarono lire 107 al sindaco di Torino per il monumento da erigersi in quella città al Cavour (3), e nello stesso anno de volsero al Ricovero di Mendicità di Pine- rolo la somma che la direzione del collegio loro avrebbe stabilita per la solita passeggiata militare G).Ora questo collegio dipende esclusivamente dal municipio, che di tempo in tempo Taffìda a privati. I convittori nel 1893 erano una cinquantina; ma nel 1892 giungevano a 120 circa.Oltre il convitto civico, neU’isolato che ne risultò dagli ampliamenti fatti dalla parte di mezzanotte nel 1853 e da quella di levante negli anni 1882 e 1893, trovansi quasi tutte le scuole : Liceo Porporato pareggiato, R. Ginnasio, Istituto tecnico Bu- 
niva, Scuola tecnica, scuole elementari maschili e femminih , R. scuola normale maschile, scuola complementare femminile; delie quali tutte daremo fra poco alcuni cenni sommari.

A l t r o  C o l l e g io  V e s c o v il e
(.Piazzale di S. Maurizio).Il municipio essendosi rivendicato il predetto collegio che per più d’un mezzo secolo si era affidato al vescovo pine- rolese, i monsignori Vassarotti e Chiesa rivolsero le cure loro speciali al collegio di Fenestrelle già eretto fìu dal 1822. Poi quest’ultimo vescovo con alcuni fondi già raccolti dal primo, inaugurava, coll’anno scolastico 1883-1881, nell’episcopio il convitto vescovile o piccolo seminario, in cui sono

(1) L ’Eco delle A lp i Cozie, n. 47 del 13 giugno 1850.(2) L ’Eco delle A lp i Cozie. n. 30 del 1859.(B) L ’7ico delle A lp i Cozie n. 47 del 12 giugno 18ol. (4) L'Eco delle Alpi Cozie. n. 54 dell'anno 1S()1.



f)28ammessi giovani delle classi ginnasiali e liceali, quàiidd questi dichiarino d’ avviarsi per la carriera ecclesiastica, ed in via provvisoria anche i giovani della terza e della quarta elementare: tutti avrebbero frequentate le scuole pubbliche, fino a che se ne fossero istituite delle interne. Più tardi (anno scolastico 1884-1885) fu qaesto convitto provvisto d’apposito locale, nella villa già della marchesa Dimazzo sul piazzale di S. Maurizio.Per questo collegio erigendo, D. Rol prevosto e vicario foraneo di Porte, il 28 luglio 1876, donava al capitolo una rendita d’annue lire 150. Presentemente gli alunni sono in numero di treutacinque circa; la retta mensile è di lire 30, ma a molti si fanno delle deduzioni per modo che alcuni pagano mensilmente lire 10, altri 15 e altri 20. Il rettore è coadiuvato da un seminarista che funge da assistente ai giovani. L ’amministrazione consta di quattro membri ed ó presieduta dal vescovo ; si hanno inoltre un tesoriere ed un economo. L ic e o  Porjìorato P a r e g g ia t o  e  R. G in n a s io .Per gli ordinamenti scolastici del * 1859 le classi formanti già in Piuerolo il collegio reale c il collegio civico si ridussero (1860-1861) semplicemente al R. Ginnasio, le cui classi già fin dal 1851 eransi allogate nell’attuale collegio convitto civico; così la città e quindi anche il seminario vescovile dei chierici restarono privi delle scuole di filosofia. (1) Ma nello stesso anno 1859, sulla mozione del consigliere avv. Pareto il municipio nominava una commissione per chiedere al governo l’erezione d’un liceo a carico dello stato, nella città di Pinerolo, a tenore della legge 15 nov. 1859. La commissione era composta del sindaco, dell’avv. deputato Tegas, del doti. Carletti, dell’avv. cav. Per, dell’avv. Pa-
(1) La cattedra regia di teologia da qualclie tempo evasi già traviata in seminario. (Cf. pag. G22).
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reto e deirabbate Jacopo Bernardi (i). L’istanza della città 
fu in parte accolta dal governo.

Di fatto l’apertura del Liceo pareggiato (atto municipale 
del 3 nov. 1862) ebbe luogo coll’anno scolastico 1862-63, e l'i
naugurazione ononamastica di esso, anche per cura indefessa del 
rettore del collegio, can. Solerà (2), si compiè la domenica, 7 giu- 

• gno 1868 con discorso del comm. ab. Jacopo Bernardi, vicario 
generale, e professore di filosofia nel liceo stesso, di cui era pre
side il predetto can. teol. avv. cav. Michele Solerà. A quest’ul
timo successe, come preside, il can. teol. Paolo Barone, che nel 
medesimo liceo professava filosofia e letteratura greca e latina..

Istituto Tecnico Michele Buniva (3) e S cuola Tecnica .

L’iniziativa deU’insegnamento tecnico in Pinerolo si deve 
al dott. Giuseppe Amelio, professore c fi*, di Direttore degli 
studi nel corso speciale. Questi resse per alcuni anni la 
cattedra di filosofia positiva nel collegio di Pinerolo, concor
rendo efiicacemeute eziandio con sussidi pecuniali alla for
mazione del gabinetto di fisica G).

Anche il prof. Giuseppe Timolini di Correggio, allievo del
l’accademia di belle arti, vi ebbe la parte sua. Col primo 
dicembre del 1850, il Timolini inaugurava lezioni elementari 
di disegno e d’ornato s'i nelle famiglie e s'i negli istituti d’i
struzione 0 d’industria; nel mentre che si dilettava di fare 
ritratti a matita e ad acquerello, disegni per litografi e si-

(1) JJEco delle. Alpi Cozie, n. 90 o 92 dclTanno 1859.
(2) La città, rappresentata del suo sindaco Ghighetti, dapprima osteg

giava il ristabilimento dolio studio di filosofìa o del liceo, per tema elio 
con aggravio del comune esso fosse ad esclusivo benefìcio dei semina
risti. Vi si dovettero predisjiorre gli animi con ripetuti eccitamenti che 
comparvero sui periodici cittadini.

(3) Di Gio. Francesco Porporato e Michele Buniva , da cui s’intitolano 
il liceo, l’istituto tecnico e una via in Pinerolo, si ragionerà altrove in 
quest’opera (Cf. anche soprra pag. 513).

(1) L’Eco delle Alpi Cosic ìs. 93 del 17 die. 1859.
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miti lavorici); Tn seg-nito il municipio per mezzo del suo sin-  ̂
daco G. Giosserano il 24 dicembre dello stesso anno procedeva 
all’apertura della scuola detta di disegno lineare e d’ornato 
per gli operai. L’insegnamento si dava nelle sere dei merco
ledì, sabbati e delle domeniche nel locale dello stabilimento 
dei Fratelli delle Scuole Cristiane (2). Ma questo era poco, e 
quindi nel 1852, l’abbate Bernardi suggeriva ancora ai pi- 
nerolesi l’istituzione d’una scuola di agricoltura, arti e com
mercio (3). Un tale voto fu in parte esaudito, poiché alla sem- 
])lice scuola eli disegno il municipio colla sua deliberazione 
del 12 giugno 1854, aggiunse scuola tecnica pareggiata; 
e neiraimo successivo sorse in Pinerolo VIstituto commer-^ 
ciaie per gli adulti, per cura del professore Stortiglione che 
si associò i professori Eusebio Porchietti, Sayler causidico,

(I) L a  Domenica, n. 30 del 17 nov. Ifi50. A proposito di qiieste tes tP  
liioniauzo dello gazzette pinerolesi, ricorderò d ie  in  tem pi diversi rie sor
sero parecchio, por lo più settim anali, n essuna però lìnora coritinuò a 
sen tire  affatto cattolicam ontè. Vuoisi che nel 1848 si fondasse L a  L i
bertà, m a non no vidi alcun numero^ l ì  29 marzo 1850 col ii. 23 cessava 
I l  Consigliatore giornale politico, is tru ttivo , lette rario  e com m erciale, che 
si ora inaugurato  Fanno precedente coi tip i di (4. nobetti-Bodoni. Il prim ó 
num oro della Domenica giornale ebdom adario ad uso dogli artig ian i e del 
])opolo di cam pagna, edito, anclie per cura del canonico P. B arone, dàlia 
tip. G. C hiantoro è del 27 apri] e 1850 e Fultim o (il 40) del 20 gem i. 1851. 
Negli ann i 1850 e 1858 si stam pava VApe (Anche di questo non m i ca- 
])itò alcun num ero). Col 12 gennaio 1851 e col 24 dicem bre 1853 sorse 
o cadde L a  Stella giornale politico, le tterario , am m inistrativo, educativo  
della provincia di Pinerolo, col m otto J ’atténds moii asiré. Nella parte  le tte 
raria  era  u n ’appendice: Le memorie d'un melanconico scritte da Luigi Ba- 
Lcco a rch ite tto  del m unicipio, che fece il disegno della nuova caserm a 
di cavalleria. Dello stesso periodico erano co llaborato ri Luigi Tegas, il 
B ernardi, il Peysina, ecc. Alla Stella il 4 febbraio 1854 succede L a Spe
cola delle Alpi, giornale politico am m inistra tivo , in d u stria le , le tte ra rio  
delle p rov incie  di Pinerolo e Saluzzo; pubblicavasi ancora il 30 gemi. 185G. 
h'Eco delle A lp i Cozie giornale politico, am m inistrativo , industriale , le tte 
rario del circondario  di Pinerolo, nel 1801 contava già il sesto anno di 
esistenza. Sor«e ne l 1867 la Gazzetta di Pinerolo, che nel 1893 si disse 
L a  Nuova Pinerolo. Comparvero di poi la Lanterna pinerolese n e l 1881 e 
YAgricoltore pinerolese nel 1888.

(J) L a  Doìnenica n. 37 dell’anno 1850.
(3) L a  stella, ii. 21 del 22 m aggio 1852. Cf. anche sopra pag. 546.
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B Giuseppe Tinioliui (i). Pertanto nello stesso anno pubblìcossl 
il nuovo prog'ramma del corso di scuole tecniche e profes
sionali. Esso fu affidato a quattro professori: al sig. Grosso (2) 
per la lingua italiana, i principii di storia e di geografia e le 
lezioni elementari del commercio; al sig. dott. Giuseppe Amelio 
per i principii di fisica, chimica e meccanica applicati alle arti e 
le nozioni elementari di storia naturale; al sig. Dogliotti per il 
disegno elementare, teorico, pratico ediprincipii d’aritmetica, 
algebra e geometria; al sig. Gauthier per la lingua francese. 
L’insegnamento del corso tecnico era diviso in due distinte 
scuole stabilite al pian terreno del palazzo del collegio con
vitto detto Ospizio. (3) Queste scuole tecniche nel 1856 conta
vano già 30 allievi G).

Direttore della tecnica nel 1854 era il predetto cav.
prof. A. Grosso, e direttore üqWI stiiuto tecnico pareggiato 
nel 1868 era il cav. colonnello prof. Massimino. In questo 
istituto eretto per deliberazione comunale del 20 giugno 1867, 
ogni anno si licenziano de’ Periti agrimensori e de' Periti 
Ragionieri.

A proposito di queste scuole tecniche, non vuoisi qui 
omettere che una serale di fisico-chimica applicata alle
arti ed alle industrie, i\\ spontaneamente e generosamente as
sunta dal can. Barone nella stagione invernale dell’anno 1861. 
La assiduità ed il numero degli operai e degli esercenti! arti 
e mestieri, che frequentarono questa scuola, se manifesta
rono la grande sua utilità ed opportunità, fecero pure il 
più bello elogio del benemerito canonico che riscosse eziandio 
il plauso della Giunta Municipale Q).

(1) La Specola delle Alpi, n. 03 dell'S sett. 1855.
(2) Il prof. cav. Adolfo Gi'osèo era nato in Pinerolo il l i  febb. 1831 e 

morì nel gennaio del 1892 in Bologna dove per iniziativa del iF. di prov
veditore agli studi di quella jjrovincia e con in rito dello stesso mini
stro della P. I. veniva chiamato ad impiantare e dirigere la scuola nor
male provinciale che colà stava per istituirsi.

(3) La Specola delle Alpi, n. 79 del 3 nov. 1855.
(4) Id. n. 104 del 30 gennaio 1856.
(5) ISEco delle Alpi Cozic, n. 28 del 0 aprile 1801.
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U egia  Scuola N ormale Maschìlìì.

É noto cÌie queste scuole, così dette normali o di metodo', 
iiirono stabilite in Piemonte con editto del 10 lug'lio 1844 e 
presero grande svolgimento, per opera delFabbate P^errante 
Aporti. Le regie patenti sono del P  agosto 1845. A tenore 
della lettera del 22 ott. 1849 scritta, a nome dei ministro, 
dall’ispettore generale Fava, col consenso del provveditore 
delle scuole, mons. Renaldi vescovo di Pinerolo otteneva 
che si dessero gdi esami per la patente di maestro agli eccle-- 
siastici nel seminario, e alle suore nei conventi di Pinerolo (P-

Poco tempo prima si era aperta in Pinerolo anche una scuola 
gratuita di metodo per le allieve-maestre, dietro proposta fotta 
nel 1849 dal prof. Ant. Peretti al vescovo ed al municipio. 
La scuola doveva affidarsi alla damigella Gioconda Brogdaldi, 
istitutrice dell’ asilo (2). Nel 1852 i professori ne erano 
Carlo Gusmitta, Edoardo Prona e Giovanni Gallo , che 
di 35 allieve ne approvarono circa la metà (3). H corso era 
solo trimestrale ed crasi aperto il P  agosto nel 1851 ed il 
3 agosto neH’anno successivo nella cappella del R. Collegio G). 
Questo per le allieve-maestre; ma per gli allievi-maestri si 
fece qualche cosa di ])iù.

Jl comm. L. Tegas, deputato al Parlamento (validamente 
coadiuvato dall’ avv. cav. Stefano Fer jn'ovveditore degli 
stu.dii in Pinerolo lino al 1860 (5) e già anch’esso deputato 
al Parlamento) fece sì che nel 1851, sotto il ministero Lanza, 
si erigesse in Pinerolo la R. Scuola Normale, con annesso 
convitto per gli aspiranti- maestri delle provincie di Torino 
e di Cuneo. Questa scuola, la più antica del Piemonte, fu 
poi consolidata per R. decreto del 18 uov. 1858. Essa che

(1) Vedi anche sopra alFanno 18i0 : Dame del sacro Cuore in Abbadia- 
Alpina.

(2) Il Consigliatore, n. 9 deH’anno 1849.
(3) La Stella, n. 29 dairanno 1852.
(Il La Stella, n. 28 deiranno 1851. — e n. 32 dell’anno 1852.
(ò) l ’Eco delle Alpi Cozie, n. 92 deH’anno 1859.
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g*ìà era nel locale ora destinato ad ospedale militare, trd« 
vasi presentemente in una partedel già convento dei domeni
cani. Nel 1860 quest’istituto normale era in locale disadatto e 
per molti rispetti insufficiente e si chiedeva perciò alla pro
vincia l’uso gratuito del convento già appartenente agli 
Oblati ed alle Clarisse (C. Per giovare all’ishmzione morale 
e civile degli alunni del Convitto annesso a questa scuola, 
il rettore A. B. Silorata nell’aprile del 1893, iniziava per loro 
uso esclusivo una biblioteca, alla cui formazione concorsero 
in gran parte i cittadini pinerolesi.

S cuola Complementáis F emminile,

Cessate le scuole femminili in Abbadia-Alpina, dirette dalle 
Dame del Sacro Cuore (Cf. pag. 400), e per ragione dei tempi 
non essendo più frequentati come prima gdi educandati fem 
minili esistenti in Pinerolo ne’ monasteri . delle Salesiane 
e delle Giuseppine, sorse per cura del municipio anche in 
Pinerolo la Scuola complemeìitare feimninile. L’insegnamento 
impartito da otto professori si raggira intorno alla storia, ai 
diritti e doveri; alle lettere italiane; agli elementi di geo
metria; alla fisica e alle scienze naturali; al disegno di ornato; 
alla pedagogia; alla geografia e al canto corale.

Questa scuola, in proporzioni più modeste, e d’indole affatto 
privata, esiste'7a già qualche anno prima per cura della da
migella Ruatta, a cui successe la signorina Elisa Lohner 
consorte poi del capitano Alessandro Salera.

Qui sarebbe opportuno di ragionare degli educandati fem 
minili esistenti in Pinerolo nei chiostri delle Clarisse (ora 
Ricovero di Mendicità), delle Salesiane, e delle Giuseppine, 
fin dal secolo XVI, XVII e dal principio del presente, ma per 
non indugiare di troppo la pubblicazione di questo lavoro, 
rimandiamo il lettore al tomo II di quest’opera, dove si trat
terà di proposito delle case iieligiose in Pinerolo.

C) U Eco delle AI¿í¡ Cozie n. 51 deirunuo 1S60,
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S c trO L E  E LE M È N T A R I É F R A T E L L I DELLA DO TTRIN A C R IS T IA N A .Queste scuole vennero alcuna volta promosse dall’autorità ecclesiastica. L ’abbate cardinale Bobba nella sua visita pastorale del 1568, in Riva, Baudenasca, Porosa ed altri luoghi ordina, fra altro, di nominare un rettore di scuole per la dot- 
irma ed erudizione dei fanciulli. Monsignore D’Orlié invia istruzioni per le 'piccole scuole oggidì chiamate primarie delle valli. Queste scuole già ricordate nel 1746, erano per lo più dirette dai parroci o dai loro vicari (Cf. sopra pag. 388). Il capitolo poi nel 1801 concorreva nello stipendio ai maestri delle scuole 'primarie, anzi dal 1800 al 1810 il canonico Giuseppe Domenico Belmondo di Pinerolo ed altri ecclesiastici, giusta il decreto della commissione esecutiva del 3 brumaio A. IX  R. sono istitutori delle classi jirhne con un modesto stipendio formato dal concorso anche dello stesso capitolo.Decretata la chiusura delle scuole dell’Università, un’istruzione, data il 1° gennaio 1800, voleva che in ogni villaggio di trecento abitanti si aprissero pubbliche scuole, scegliendo a darvi l’insegnamento persone abili, costumate e religiose, che ogni sabato gli allievi venissero istruiti nel catechismo, nei giorni festivi accompagnati ed assistiti dagli stessi maestri nelle pubbliche chiese; e nei comuni di una popolazione superiore a tremila persone, oltre airinsegnamento elementare si stabilissero scuole di geometria e d’agricoltura.Ma il maggior sviluppo delle scuole elementari in Pinerolo non fu dato che più tardi da mons. Charvaz. Questi, il 19 nov. 1834, con lettera invita la città a introdurre in Pinerolo i Fratelli della Dottrina Cristiana. (D II municipio con suo ordinato del 22 aprile 1835, riconoscente si associa al vescovo, che si esibisce di sopperire a tutte le spese dei primo impianto, nonché di fornire il necessario locale, sia per l’abitazione dei detti Fratelli, sia per le scuole, anche perchè è conscio essere questo disegmo conforme alle paterne viste di S. R. M. Però la città, per le ristrettezze sue finanziarie, si rimette a tempi migliori. Lo zelante mons.(Jj (Jf. pagg. 515 - 518 - 569.



(335Cìiarvaz, il 6 marzo 1839 replica le sue offerte alla città, là quale il 31 ottobre successivo addiviene alla stipulazione di un relativo istrumento col vescovo , dopo essergliene stata confermata autorità dal dispaccio, del 3 luglio 1839, della R. Segreteria di Stato per gli affari interni.La somma del contenuto di quest’atto sarebbe: che tre Fratelli della Dottrina Cristiana si stabilirebbero in Pinerolo per attendervi airinsegnamento gratuito, massimamente della classe meno agiata della gioventù pinerolese; che monsignor vescovo si offrirebbe e si obbligherebbe a sopperire a tutte lè spese di primo impianto , di provvedere il locale necessario per l’abitazione dei tre Fratelli e per due scuole, e gli arredi necessari a tal fine. Si aggiungeva, che qualora di comune accordo il vescovo ed il comune riconoscessero l’utilità di aumentare di due il numero dei Fratelli, monsignore si obbligherebbe personalmente a supplire i mobili necessari, senza carico ai suoi successori; e la città si astringerebbe di pagare al superiore dei Fratelli della D. C. trimestralmente la somma di lire 1500, ed inoltre annue lire 300 al vescovo per le riparazioni ed il mantenimento del locale, dei mobili, degli arretii, della biancheria ed anche per labro parziale rinnovazione ed intera nuova provvista decennale.Di poi il 28 febb. 1847 si fece l’apertura delle scuole elementari  ̂
serali e domenicali per istruire gli artigiani e gli agricoltori adulti, ne’ primi elementi di lettura , di scrittura e di aritmetica; e più di quattrocento settantacinque addimandarono di esservi ammessi a profittarne. Di puesti, per modo di esperimento, se ne ammisero novantacinque per l’istruzione serale, che si dava nei giorni di lunedi, martedì e venerdì; ottanta sette approfittavano delle serali lezioni, che si impartivano nel g’iovedi e nella domenica. Anche queste scuole erano affidate ai Fratelli della D. C., mediante le offerte del Comizio Agrario provinciale di Pinerolo, le largizioni de’ due collegi dei causidici e dei notai, nonché della civica amministrazione.Ma la benemerenza di questi Fratelli delle Scuole Cristiane fu poi mal ricompensata dai pinerolcsi. Il dott. Giuseppe Amelio con forse soverchia acrimonia ne censura nel 1851
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il metodo ddiisegiiamento ed i relativi mezzi disciplinari (1). 
Le accuse richieggono un’ inchiesta, che finisce per indurre 
il consiglio comunale a porre al concorso per l’anno scola
stico 1851-52 le scuole di questi Fratelli, ed a sostituirli 
(atti del 23 sett. e 23 ott. 1851) con due maestri laici, nello 
stesso locale già occupato da quelli. Le scuole dei Fratelli 
della Dottrina Cristiana erano neH’ex-convento dei domeni
cani, precisamente dove ora è allogata la R. Scuola Nor
male maschile. Quelle furono rette da fra Michele (Fran
cesco Orfei) dal 1839 al 1841; da fra Edoardo (Giuseppe 
Guazzi) dal 1841 al 1843; da fra Francesco (Gabriele Mila
nese) dal 1843 al 1846; da frà Serapione (Gioanni Diane) dal 
1846 al 1848; da frà Ceciliano (Giuseppe Viale) dal 1848 e che 
vi mori dopo nove mesi; da frà Anastasio (Ercole Angeleri) 
dal 1848 alla chiusura nel 1851.

Intanto le scuole femminili pel popolo, già nel 1830, reg- 
gevansi quasi esclusivamente dalle suore Giuseppine.

Questa è l’origine delle scuole elementari maschili e fem
minili nella città e nel territorio di Pinerolo, le quali nel
l’anno scolastico 1888-89 erano distribuite in trentasei classi 
e frequentate da 1271 alunni (2), Queste scuole furono per 
gran tempo dirette dall’abb. Bernardi, come R. delegato 
scolastico mandamentale.

Asilo Infantile.

In una parte del locale che fu già convento dei Domenicani, 
ora si ha 1’ asilo infantile di Pinerolo, che si aprì il 2 gennaio 
1843. Il primo segretario di Stato per gli affari dell’interno, 
d’ordine del Re, il 3 die. 1842, aveva approvato un regola-

(1) La Stella, Numeri 2-5, 30 31, 32, 33, 35, 38 deH’anno 1851.
(2) Per le notiaie scolastiche riguardanti le statistiche, i pros})etti ecc. 

delle frequenze degli alnnni, dogli stipendi agli insegnanti, ecc.; tanto 
del liceo quanto degli altri istituti, vedi Ordinati del Municipio e Bollet
tino della. Distribuzione dei premi che si stampa ogni anno.
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mento organico di quest’asilo, promosso caldamente da mons. 
Charvaz, dai fratelli Brigmoiie, Cduseppe sindaco di città o 
Giacinto vicario generale, da G. Giosserano e da altri.Gli azio
nisti giudicarono di valersi delle suore di S. Giuseppe deila 
casa stabilita in Pinerolo , ma non essendo queste ancora 
edotte nei metodi usati nelle scuole infantili di Lombardia, 
si rivolsero a questo fine all’abbate cav. Ferrante Aporti di Cre
mona (1). Questi corrispose efficacemente, diede norme, prov
vide le prime maestre (2) ed ebbe caro di venire allora a 
visitare il nuovo istituto, e poi nuovamente il 10 ott. 1844. In 
questa sua seconda venuta visitava anche l’asilo infantile 
del setificio Bravo in Pinerolo, già eretto nel 1838: i bimbi 
degli artieri ivi occupati gli leggevano un sonetto.

La direzione dell’asiio infantile di Pinerolo, presieduta dal 
vescovo della diocesi, è composta di dieci membri, cioè di 
quattro nati e di sei eleggibili : il sindaco ed un ammini- * 
stratore della città, il curato della cattedrale e quello di S.

(1) I l  conte Della M argherita nello scrivere della ven u ta  di F erran te  
A p orti in  P iem onte dice che lavorò a porre  i germ i d ’ xm perfido in se 
gnam ento  nel nostro paese (Chiuso, Chiesa in Piemonte, voi. 3", pag. 162); 
che l ’A porti era considerato come l’in trodu tto re  in  Ita lia  degli asili d ’in 
fanzia, secondo il disegno (18^9) dello scozzese p ro tes tan te  O w en, capo 
d ’ u n a  setta Sansim oniana. Sim ilm ente n e l 1844 F arcivescovo F ran- 
soni faceva esporre nelle sacrestie della c ittà  di Torino u n a  sua le tte ra  
sc ritta  a mano, in  cui in te rd iceva al clero di frequen ta re  l ’insegnam ento 
dell’A porti, adducendo p e r ragiono l’appronsioue dei buoni e l’en tusiasm o 
dei libera li al com parir di quello. Ciò non ostan te  , m onsignor C harvaz 
m an d av a  il suo vicario generale ad assistere alle lezioni di esso Aporti.

(2) La prim a m aestra  dell’asilo fu una certa  signora Clotilde Torresani, 
che fu accolta co rtesem ente dalle suore G iuseppine nella  loro fam iglia; 
essa ne lla  m età di novem bre d e ll’ anno 1845 venne surrogata dalla da
m igella Gioconda B rogiald i m ilanese, che aveva pe r assistente la  si
gnorina M aria B runo  di Carlo proprietario  del Follone, e già allieva delle 
dame del sacro Cuore in  A bbadia. La is titu trice Brogialdi nel 1850 , coi 
suoi piccoli atto ri, i b im bi dell'asilo, dava una rappresen tazione pei dan
neggiati di Brescia {La Domenica, N. 24 dell’ anno 1850). L a Torrosani o 
la  Brogialdi erano coadiuvate  dalle p redette suore Giuseppine.
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Maurizio sono i membri nati ; i direttori eleggibili sono no
minati dalla società in generale adunanza tra i soci soscrit- 
tori di quattro azioni almeno ; e ciò con votazione secreta. 
L’approvazione di tali nomine appartiene alla R. segretaria 
di stato per gli affari interni.

Fra i primi benefattori dell’asilo infantile di Pinerolo, an- 
noveransi S. M. il re Carlo Alberto, e i reali principi : il 
duca di Savoia e il duca di Genova, allievi di mons. Cbar- 
vaz. Dal secondo giorno di gennaio del 1843 fino al principio 
del 1847, qy^attrocento sessanta fanciulletti furono ammessi 
aU’asilo infantile, di cui trecento cinquanta quattro essendo 
poveri non pagavano nessuna retribuzione. Mercè le simpa
tie dei pinerolesi ed i pii lasciti, nel 1851 erano duecento 
i bimbi e migliorato il locale. Quasi lo stesso numero di 
bimbi si aveva nel 1859 (i). Nel rendiconto finanziario del
l’esercizio 1890 si Ila un attivo di lire 14040,56 ed un pas
sivo di lire 10231,24. Le minestre somministratesi in detto 
anno sono 48630. Simpatica riesce pur sempre la festa del 
solito annuale saggio di questi bambini (2).

Non manca qualche altro asilo infantile privato ; anche i 
valdesi, annesso al loro tempio, ne tengono uno. In occa
sione delle nozze d’argento de’Reali di Savoia (22 aprile 1893) 
il municipio inaugurava una sottoscrizione per l’erigendo* 
asilo Umberto I.

B iblioteca Municipale Alliaudi.
Con discorso inaugurale dell’abbate Bernardi, essendo sin

daco di Pinerolo il cav. Pietro medico Carletti, il 7 giugno 
1868 compievasi pure la solenne apertura della Biblioteca 
municipale Alliaudi, che il benemerito cittadino cav. prof. 
Camillo Alliaudi con atto pubblico del 20 dicembre 1866 
aveva donato al Municipio, dietro suggerimento datogli,

(1) L’Eco delle Alpi Cozie, N. 79 del 29 ott. 1859.
(2) In quest’ occiisione il vescovo Renaldi rivolgeva ai bambini alcune 

parole, che furono riportate dal periodico pinerolese, La Stella, N. 19 del 
3 die. 1853.
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tre anuí prima, dal Bernardi che proponeva al comune eziandio 
la fondazione d’ un patrio museo (B.

Questa pubblica biblioteca è doviziosa di patrie memorie 
manoscritte raccolte da alcuni studiosi tra cui dobbiamo ri
porre lo stesso C. Allìaudi.

In essa abbondano come le storiche, cosi anche le opere 
teologiche, siccome in quella a cui si sono devoluti i libri 
formanti le variebiblioteche particolari già esistenti in Pinerolo 
ne’ chiostri soppressi. Il massimo contingente di libri deve 
esserle pervenuto dalla biblioteca del convento de’ Minori 
Conventuali, essendo stata questa la più cospicua di tutte le 
altre, e completata dal frate Giovannino Bando teologo, (già 
ricordato nel 1512, e con visitatore dell’ abbate Gioanni di 
Savoia nel 1518), con suo testamento del 22 aprile 1539.

Distribuzione dei P remi.
Le dispute accademiche, susseguite talvolta dalla distri

buzione dei premi, tenevansi in Pinerolo nella chiesa di S. 
Francesco dei minori conventuali, o in quella dei gesuiti, o 
nell’altra dei domenicani (2). A datare dalla metà di questo 
secolo tale funzione si celebrava in S. Donato o in S. Rocco; 
ora nel palazzo del teatro.

(1) La Sulla, N. 22, del 29 maggio 1852.
(2) Da atti notarili del 1565, dalla minuziosa visita apostolica del 1584 

e da altri documenti si dimostrerà nel secondo volume di quest’opera 
che a quei tempi convento e chiesa dei domenicani già erano eretti nel 
piano precisamente dove sussistono tuttora e nel circmito della parrocchia di 
S. Donato. Erra quindi il barone Carutti (Sior/a di Pinerolo, pagg. 317-3o0 
331-387-407) asserendo il convento dei domenicani primitivamente eretto 
in sulTalto della città, sia stato distrutto verso il 1630, e di nuovo rifab
bricato ove ora si trova nel basso. Qui Filiustre storico ripete l'errore del 
Della Chiesa, del Grossi, del Bernardi, del Casalis e d’altri. — Parecchie 
altre asserzioni inesatte si devono poi ancora rilevare. La traslazione 
dei canonici da S. Maurizio a S. Donato nel 1661 non fu definitiva, come 
vuole il Carutti (op. cii. pagg. 16-329-408), ma solo temporanea di due mesi.
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Rilevasi dall’ atto capitolare del 3 luglio Ì&11, che il ca
pitolo dei canonici invitato per Findomani alle ore due circa 
per le conclimsìoni teologiche, che si dovevano difendere 
nella chiesa de’ PP. di S. Ph-ancesco dal P. Guardiano, esso 
capitolo rispondeva che vi sarebbe intervenuto qualora gli 
fosse dato il primo posto immediatamente dopjo il governa-

L'unione vera si compì nel 1748. — L'iscrizione del 1322 (op. cit. p. 200). 
non si riferisce al campanile di S. Donato, le cui fondamenta si getta
rono più tardi, e dopo il 1401, ma a quello di S. Maurizio. Anche in questo 
errore il Carutti fu indotto dal Della Chiesa e da altri, che non lessero 
le pergamene del capitolo. — 11 campanile poi di S. Donato non servì 
mai di carcere, tacendone affatto i documenti pressoché quotidiani del 
capitolo; nò la sottostante antica cappella ospitò per qualche tempo gli 
archivi del comune, (op. cit. pag. 200), essendosi questi invece riposti 
nelle camere a levante di detto campanile. —■ Altro errore del Carutti 
(op. cit. pag. 204) è il credere che la confraternita di S. Rocco sia stata 
costituita nel 1600, mentre essa fu già visitata pastoralmente dall'abbate 
Giovanni di Savoia nel 1518. — Dal Carutti (op. cit. pag. 330) si confonde 
l’oratorio della Madonna delle Grazio eolia cappella de’ Trucchietti (ora 
mansionariato della cattedrale) fondata, questa, veramente nel 1348, sotto 
il campanile di S. Maurizio, o da lui si asserisce quindi che quolToriitorio già 
esisteva nel secolo XIV; menti’e che negli anni 1463 e 1518 non è ancora 
accennato, 0 nel 1584 consisteva in un sempliee altarino addossa^ ô alla 
parte esterna del coro della chiesa di S. Maurizio, senza alcun ri
paro, tranne una rozza cancellata in legno che l’attorniava. — Il quadro 
del Beaumont (op. cit. pag. 3304 in S. Maurizio non rappresenta la na
scita del Redentore, ma quella della Vergine. — L’ospedale di S. Gia
como non fu collocato nel palazzo dei principi d’Acaia nel 1546 f'op. cit. 
pag. 348), ma assai più tardi, poco dopo il 1630 e prima del 1683; esso 
nel 1584 si trovava ancora noi piano, e fuori la chiesa di S. Donato,
— Il convento di S. Brigida non scomparve nel 1611 (op. cit. pag. 378), 
ma nel 1600 o fu ricostrutto l’anno dopo, come si arguisce da patenti di 
Carlo Emanuele I del 14 maggio 1601. — Sebbene il capo degli Umiliati 
si chiamasse prevosto non si può tuttavia dire, come vuole il Carutti (op. 
cit. pagg. 120-408) che quello esercitasse l’officio parrocchiale e tanto 
meno che la città avesse tre paiTOcchie. Gli Umiliati coadiuvavano sein- 
plicemento il capitolo nella cura foranea. — Il decreto riflettente le Clarisse 
(op. cit. pag. 411) non è del 1664 ma del 1669; l'atto consolare che ricorda 
l’agostiniano Reineri, non è del 1397, (op. cit. pag. 288), ma del 1394; e.cc.
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tore (1), col patto che il capitolo argomentasse il primo dì tutto 
il circolo, e che non fossero distribuite conckiusioni distinte, 
eccetto quella che si sarebbe data a colui al quale tali conckiu- 
sioni fossero dedicate; a tal fine il capitolo eleggeva i cauoiiici 
Ressano e Bertea per conferirne col detto P. Guardiano.

Dagli archìvi della famiglia Bocchiardi di S. Vitale ap- 
prendesi che un Chiaffredo Antonio di tal casato nato in 
Piiierolo r anno 1667, nell’ apertura del nuovo collegio dei 
Gesuiti (1684 ?), riportò tre o quattro premi destinati in tale 
occasione dal re di Francia, a chi si sarebbe meglio segnalato 
nel greco, nella prosa latina, nella poesia e nella recita della 
dottrina del Canisius. Vi si dice che quest’ultimo premio fu 
dato ad un giovane della famiglia dei Brunetta, non ostante 
che il Governatore instasse perchè sì dessero tutti quattro al 
Bocchiardi. Consistevano questi libri di premio in istorie dei Ee 
di Francia, dei dodici imperatori, di Maometto e dei Pajn. 
Un Carlo Ignazio Bocchiardi, ordinato sacerdote nel 1722 e 
che poi fu eletto per primo rettore dell’Ospizio dei Catecu
meni (2), difese pubblicamente la morale avanti i principali 
signori della città nell’ apertura (1716 ?) di questa nuova 
scuola de’ Gesuiti.

(1) G overnatore di P inerolo ( 1670-1679 ) era B enigno d* A uvergne de 
S ain t M ars (Cinqmars), signore di Dinion e di Palteau . Questi ridusse Pi
nerolo in  form a di c itta d e lla , facendola fortificare, ed a tte rran d o  (1670) 
la  ch iesa ed il convento dei fra ti della M adonna degli Angeli. Ebbe da 
sua moglie M aria A ntonietta Cotti, di Parigi, due figli, che foco battezzare 
ne lla  chiesa di S. Maurizio negli ann i 1672 e 1679.

(2) D. Carlo Ignazio B occhiardi fu poi successivam ente cappellano della 
co n fra te rn ita  del Gesù in  P inerolo, prevosto reijio (1724) di S. M artino di 
P erre ro  ; econom o della p revostu ra di P e ro sa , per sei m esi ; prevosto di 
A ngrogna ; priore di V illar-L userna, dove edificò la chiesa di Bobbio al
lora ind iv isa  con quella di V illar ; re tto re  deirospizio dei catecum eni in 
P inero lo  p e r  quattro  an n i dal 1743 ; parroco di M assel, e quindi di Po- 
m are tto  ; o tten ne  nel 1751 dal re  Carlo Em anuele I I  una pensione di 
lire 350; finalm ente fu econom o della parrocchia di Miradolo e poi di quella 
di P orte  (27 m arzo 1760) ; m em bro  dellaVongreg;izione del K. Ospedale di 
ca rità  in  P inerolo; assistè gli in ferm i epidemici in  Perosa, essendone 
am m alato  il prevosto; fu ele tto  d ire tto re  dei chierici, dei carcerati, con
fessore del sinodo (1762), ecc. ecc. 41
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Giuseppe Caligaris, figlio di senatore , il 27 luglio (gio
vedì) del 1730, nella chiesa dei Doinenicaui fa pubblica di
fesa di filosofia dedicata a S. R. M. il re Carlo Emanuele 
(Ardi. civ. di Pinerolo, cat. 31 m. 69, n. 3, foglio 56) (b.

Il municipio, il 22 luglio 1741 , interviene alla disputa 
pubblica degli scolari di Umane Lettere, dicono gli atti 
consolari.

Il sindaco di città, il 14 ott, 1853 e il 10 ott, 1855, scrive 
al capitola per la funzione della premiazione scolastica da 
compiersi preferibilmente nella ohiesa di S. Donato o almeno in 
quella di S. Rocco. Di poi il sindaco Ghiglietti, il 22 otto
bre 1858, riconoscendo che quest’ultima chiesa di S. Rocco 
è tro})po angusta, prega i canonici a cedergli per detta fun
zione scolastica da farsi il 3 nov. alle ore 2 'b, coirintervento 
del R, Provveditore agli studi, la chiesa di S. Donato da 
adattarsi a spese del municipio ; richiedendo ancora 1’ uso 
dell’organo suonato dallo stesso organista capitolare, per l’e- 
secuzione di ])ezzi musicali , afjinchè siffatta fìimione  
riesca f i  il festosa e gradita. Una simile richiesta, da parte 
della città al capitolo, si ripete negli anni 1859 e 1860. Il 
capitolo sempre vi aderisce. Il discorso inaugurale nel 1852 
è letto dal teol. Tamavasio , prof, di filosofia razionale (2); 
nel 1855 e nel 1859, coH’intervento del vescovo, dal sacerdote 
Carlo Sterjn ])rof. di retonca ('9.

Da qualche anno la funzione della distribuzione dei premi 
si compie nel locale del teatro (4).

(1) Il re O;irlo Emanuele, più tardi, come dall’atto consolare del 16 
sett. di qneiristesso anno, essendo di passagf^io in Pinerolo, riscosse gli 
applausi dei pinerolesi; gli si fecero i fuochi di gioia, e si lessero poesie 
al suo ritorno da Fenestrelle; all'abbate Bocca, che in tale occasione, 
compose un sonetto, la città regalò un luigi d’oro eifettivo. Anche il 
Camiti (op. cit, pag. 503)ricorda quest’abbate ma sotto il nome di Rocca.

(2) La Stella, N. 45 dell’anno 1852.
(3) La Specola delle Alpi, N. 78 del 31 ottobre 1855 — L'Eco delle Alpi 

Cozie, N. 77 del 22 ott. 1850.(4) Il teatro col l’annesso Casino eretto sul disegno dell'ingegnei’c Onofrio 
cav. 'P. di Canelli, architetto ddla Ih Casa sull'angolo dell’ aa/'/co 
d’armi, (Cf. p. 538) inauguravasi nel 1842, in occasione delle feste di S.
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Altre funzioni di distribuzione dei premi si compiono 
anche ogni anno nell’ istituto femminile delle Suore di S. 
Giuseppe, (G nell’Asilo infantile, ecc.

Il municipio nel 1854 (2) spendeva lire 20.000 per le scuole, 
ossia il sesto delle sue rendite, e gli alunni d’ ambi i sessi 
erano 1423. Questi, neiranuo scolastico 1888-89, ascesero a 
2212, e la spesa ammontò a lire 107.361,30.CAPO IH.POPOLAZIONE.

POPOL.AZIONE DELLA CiTTÀ E DEL TERRITORIO.

L’indole di quest’opera non consente che qui si riportino 
le consegne delle persone e delle vettovaglie, dal 1409 al 
1750, nè che si riferisca il registro delle case, dei fuochi, 
delle famiglie e dei poveri di Pinerolo delTaimo 1510 : do
cumenti che si conservano nell’archivio civico di Pinerolo* 
E solo diremo, che da certe schede capitolari risulta che 
nel 1454 le famiglie, le quali pagavano le decime al capitolo 
erano in numero di 290, mentre nel 1495 ascendevano a 352.

Dalla fine del secolo XVI incominciano per Pinerolo i dati 
statistici ad essere più frequenti. In fatti, dalla visita apo
stolica del 1584 consta che la parrocchia di S. Donato aveva 
1500 comunicanti e quella di S. Maurizio 600. Nell’atto di

Donato e 5 aani dopo costruivasene la parte, che è ad uso di private abita- 
xioni. La sede del Teatro, nel 1807, era nel palazzo del conte Pavia (ora 
Della Rovere) in via del Pino ; e la società più eletta si radunava, a 
quel tempo, nel casino esistente nella casa del signor Luchinat (ora Per) 
in via Sommeiller. Il predetto ing. Onofrio disegnò anche la chiesa cat
tolica di Prainolio; morì inTorino, all’età di 91 anni, il 24 gennaic- del 1893

(1) Alla funzione della distribuzione dei premi presso le Giuseppine 
nel 1849 intervenivauo soltanto i parenti delle alunne (Il Consigliatore, 
n. 11 del 28 dicembre 18à9).

(2) Croset-Mouchet : Pinerolo e suoi dintorni.
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toiidazione del canonicato Ressitno' (26 maggio 1612)̂  per 
giustitìcarne l’erezione, fra le altre ragioni portasi anche 
questa, che cioè non bastano i cinque canonici decimanti, 
per il servizia della parrocchia di S; Donato, che consta di 
4000 anime cirea ammesse alla comunione. Però nella lite svol
tasi ])er detto canonicato^ la parte avversa dimostra con lo 
stato d’anime compilato dal curato Antonio Borra, che le 
anime comunicanti di S. Donato erano solo 2500. La città 
nel 1620, secondo la visita al)l)aziale di queU’anno, contava 
4000 abitanti ammessi alla comunione, dei quali 3380 appar
tenevano alla parrocchia di S. Donato e 620 erano spettanti 
a (piella di S. Maurizio; di essi quattro soltanto non soddi
sfacevano al precetto. Sei anni dopo, i comunicanti in città 
erano 3400 e in Baudeiiasca 120. I cittadini comunicanti nel 
1673 ascendevano già a 5234, cioè 4858 sotto la parrocchia 
di S. Donato e 376 sotto (piella di S. Maurizio (l). Una cro- 
nachetta distesa nel 1722, e che trovasi nella biblioteca del 
re in Torino, c’informa che nelle due chiese di S. Maurizio 
e di S. Donato furono battezzati cento cinquantanove nati 
de’ due sessi in quell’anno, si celebrarono quarantanove ma
trimonii, vi ebbero cento trent’una sepoltura, si ordinarono 
quattro sacerdoti, due g-iovinerte si monacarono, e si trova
rono tre esposti. Questo cenno è pubblicato nella Storia 
di Finer aio, pag. 522, del Carutti.

La cura di campagna di San Donato nel 1729 con
stava di 1776 anime, di cui 1226 accostavansi alla comu
nione e le altre 550 solo al catechismo ed alla confessione; 
nel 1731 contavane 1724, di cui 1206 erano comunicanti e 
518 non comunicante nel 1735 quelli erano 1059 e questi

(1) Deiresigiiitù di tutte queste cifre si arguisce essere esagerata l'asser- 
sione di alcuni scrittori di cose piaerolesi, secondo i quali nell’anno 1696^ 
demolitisi in gran ¡)arte i borghi della città, più di 15000 (?7 operai si 
sarebbero ritirati in Francia. Nè anche prima (1670-1673), come osserva il 
Carutti {Storia di l ’inerolo pag. 42.5), la popolazione intiera della città ei-a 
a gran pezza di quindicimila abitanti.
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197, ossia in tutto 1256 anime. La stessa cura foranea di 
S. Donato nel 1739 contava 239 famigdie.

Secondo la bolla di erezione della diocesi (1748), la città 
nell’abitato contava 5000 abitanti; dieci anni dopo , la sola 
parrocchia di S. Donato, tra dentro e fuori della città, aveva 
g-ià 7000 anime, senza comprendere la soldatesca ed il sìùo 
seguito. Nel 1753, come già si notò (pag. 458) , la ])opola- 
zione della città era di 7449 abitanti.

Contava la parrocchia di S. Maurizio neiranno 1760 anime 
716, di cui 319 in città e 397 in campagna; in città erano 
248 ammessi alla comunione e in campagna 272.

Nella cam'pagua di S. Donato Tanno 1764 erano trecento 
fuochi circa; nel 1767 si avevano circa 1846 abitanti. Questi 
nel 1774 erano 2016, divisi in 175 case; Tanno doj)0 gli 
stessi abitanti di campagna erano solo più 1452, ossia 975 
comunicanti e 477 non comunicanti.

La città nel 1777 contava 7563 anime tutte cattoliche, 
di cui 78 erano ecclesiastici Secolari e 149 (non compresi i 
sette carmelitani del Colletto sul territorio di Reietto) tra 
religiosi e monache professe. La carta topografica del ca
seggiato della città di Pinerolo e glacis, disegnata il 7 mag
gio 1783 da Salvaj ing. civile e regio misuratore, consta 
di 586 numeri, rappresentanti quasi altrettante case, pochis
simi essendo quelli che indicano semplici poderi.
La popolazione di Pinerolo nel 1791 era cosi ripartita:
In città, parrocchia di S, Donato ab, 5235,

» » di S. Maurizio » 631/
In campagna d’ambe le parrocchie » 2100'
In Riva » 1250Ì
In Baudenasca » 80o!
Talucco »
S. Pietro (Val Lemina) »-
Buriasco superiore »

La città nel 1795 aveva ottomila abitanti, compresi i feudi 
annessi; in essa risiedevano il vescovo, il comandante, l’in
tendente, il prefetto, l’avvocato fiscale, l’insinuatore, molti

10.016

173'
458
617/

11.264
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aivliitetti, dice il Grossi. Nel ricorso del 23 maggio 1795 del \a- eario generale capitolare al governo perchè tosse esente il clero secolare e regolare dai peso della guardia di piazza, dicesi che la città era composta di 6000 anime circa, fra cui mille 8 più erano capaci a portare le armi, escluso il clero della città e gli abitanti degli edifici attigui alla città, della campagna, del territorio e dei borghi, ascendenti ad un numero pressoché uguale a quello della città.La popolazione pinerolese nel 1822 era di anime 11568, cioè di 5735 maschi e 5833 femmine; nel 1847 di 14.190 abitanti, cioè di 7083 maschi e di 7017 temmine; l’anno seguente di 14.259 oltre la popolazione mobile, 'che era di oltre novecento. Il 31 dicembre 1861 Pinerolo aveva 15832 abitanti: il 30 die. 1871 ne aveva 16.730, (di cui 16.601 cattolici, 127 valdesi e 2 israeliti); il 31 die. 1881 ne contava 17492 (di questi, 1157, nell’anno 1887, spettavano alla parrocchia di R iv a , e 1000, nel 1888, erano sotto quella di Baudeiiasca).La popolazione del comune di Pinerolo nel quinquennio 1886-1891 era così costituita :

Anno Famiglie Maschi Femmine Totale1886 4096 8437 9066 175031887 4099 8192 9119 179111888 4102 8605 9173 176781889 4088 8516 9093 176901890 4025 8616 9098 17713
Popolazione della promneia ài Pinerolo.

protincia di Pinerolo nel 1777 noverava solo ab. 90364 (compresi Piobesi e Piossasco che ora hanno ab. 2620 il primo 
0 4148 il secondo).Al dir del Grossi, la provincia di Pinerolo, verso la fine del secolo passato constava di 71 comunità con 90000 abitanti, de’ quali 446 ecclesiastici secolari, 380 religiosi e monache professe e 11322 protestanti. NeU’anno 1830 gli
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abitanti della ¡rrovincia pmerolese erano 122.422; nel 1850 il 
circondario pinerolese contava 136233 abitanti, di cui 115523 cattolici e 20710 valdesi; nell’anno 1854 noveravano 133.233 , cioè 111,531 cattolici e 21702 valdesi. Di poi la popolazione del circondario pinerolese nel 1861 risultava solo più di 132.168 abitanti; nei 1871 invece raggiungeva le 133.800 anime e nel 1881 era di 139046. Deducendo pertanto dal totale della popolazione nel 1777 quella di Piobesi e Piossasco si avrebbe in 104 anni un aumento di 52799 anime.

P o p o l a z i o n e  V a l d e s e . ("1)Già abbiamo visto (pag. 86) che i valdesi, nel distretto della chiesa pinerolese, verso il 1188 palcolavansi a più di otto mila; nel 1630 è detto (ma con esagerazione) che fossero 20,000; nel 1777 e alla fine del secolo precedente essi erano 11322; nel 1846, 18.000 (Casalis, Piemonte pag. 471); nel 1847, 20.000 (Cerri, Vita di V. Donato, pag. 246); nel 1850, 20.710) e nel 1854, 21702.
(1) I  valdesi in Pinorolo il 3 dicembi’e dell’anno 1855, col permesso 

ottenuto dal re, ponevano la prima pietra del loro tempio (La Specola 
delle Alpi, n. 89 dell’8 dicembre 18.55 e n. 71 del 7 ott. 1854 .̂ 01'. anche  
pag. 561, 11. 2.
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della popolazione Valdese negli anni: 1686, 1805, 1853

(Ab, J. Bernardi —  Cenni storico-statistici su Torre-Luserna ed i  Fr/Zr/es"/, Estratto dal Dizionario corografico universale dell'Italia — Stati Sardi ; compilatore G. Stefani —  Milano, Stabilimento Civelli, 1854).
uo Comuni 1 8 8 6

Valdesi
1 8 6 5
Valdesi

___ Ì B
Cattol.

5 3
Valdesi

1 PiNEROLO « 400 14418 78
2 L userna « « 1106 301
3 Angrogna 2237 1750 589 2160
4 L usernetta « « 590 12
5 B ora 205 500 58 725
6 San Giovanni 1485 1600 186 1901
7 P erosa « « 1794 47
8 Inverso-P inasca « 400 164 701
9 PiNASCA 239 « 2990 38

10 P omaRETTO « 550 105 732
11 P errero « « 440 41
12 Chiabrano « « 41 78
13 Bovile 102 « 94 178
14 F aetto 547 « 284 617
15 Maniglia 273 « 43 266
16 Massello 547 « 98 703
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C o m u n i
1686

Valdesi

1805
Valdesi

18
Cattai.

53__

Valdesi

n P r a l y 648 « 14 887

18 R i c l a r e t t o 692 « 129 639

19 R o d o r e t t o 239 , « 96 299

20 S a l z a 198 « 210 222

21 S a n  M a r t i n o 137 « 134 56

22 T r a v e r s e 211 « 110 95

23 S. S e c o n d o « « 1790 241

24 In v e r s o - P o r t e « 400 216 411

25 P r a m o l l o 513 900 128 1457

26 P r a r o s t i n o 542Í 1400 101 1556

27 R o c c a p Ìa t t a 212 « 14 273

28 S a n  G e r m a n o 451 700 153 980

29 T o r r e 1369 1700 867 2283

30 B o b b i o 907 1570 73 1577

31 V i l l a r - B o b b i o 1115 1930 321 2148

32 VlLLA R-PlN A SC A 89 <L « «

33 P o r t e 219 « « «

34 P e r o s a  e  P o m a  r e t t o 383 « « «

35 Y a l - B a l s i g l i a « 3100 « «
oi;rtuji>tii/u outtu 11 iiulue ui qwesto o quei co* 

nume si comprendono alcune altre frazioni di essi ; motivo per cui qua 
e là il numero sembra alquanto elevato. A m o ’ di esempio sotto, il nome 
di Val-Balsiglia, comprendonsi Villasecca, F aa tto , Riclaretto, Maniglia 
Massello, Rodoretto e Praly. ’
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POPOLAZIONE ACATTOLICA

Divisione di T orino P rovincia di Torino

(Prof, C, Alliaudi —- Documenti sulla Storia dei Valdesi. MS. della Bibl* 
civ. di Finerolo. La seguente statistica è senza d ata , ma certamente 
posteriore al 1822 ed anteriore al 1847).

.2 INDICAZIONE Popo
lazione
totale

A «  a  11 o 1 l e i
0) -e: ® o

uo dei
COMUNI Maschi Fem

mine Totale 2 ^  « '3 ^

i Pinerolo 13501 26 26 52
p. Oio 
2, 59

2 Angrogna 2715 1034 1049 2083 76, 72
3 Bibiana 2904 6 4 10 0, 34
4 Bobbio 1648 782 781 1563 94, 84
5 Bovile 241 79 72 151 62, 65
6 Bricherasìo 3421 3 1 4 0, 11
7 Cliiabrand 99 29 19 48 48, 48
8 Cumiana 5435 2 2 4 0, 07
9 Faetto 862 298 327 625 72, 50

10 Inverso-Pinasca 810 322 337 659 81, 35
11 Inverso-Porte 549 176 174 350 63, 75
12 Luserna 1183 98 75 173 14, 62
13 Lu seni otta 540 22 26 48 8, 88
14 Maniglia 268 87 81 168 62, 68
15 Massello 733 321 824 645 87, 99
16 Osasco 880 2 2 4 0, 45
17 Porosa 1457 17 18 35 2, 40
18 Ferrerò 458 12 9 21 4, 58
39 Pinasca 2737 6 10 16 0, 58
20 Pomaretto 739 320 338 658 89, 03
21 Praly 846 407 410 817 96, 57
22 Pramollo 1414 646 611 1257 88, 89
23- Prarostino 1575 771 754 96, 82
24 Riclaretto 744 310 303 613 82, 39
25 Roccapiatta 284 136 131 267 94, 01
26 Rodoretto 349 134 127 261 74, 95 

93, 8027 Rorà 694 321 330 651
28 Salza 421 115 118 228 54. 16
29 S, Germano IOLI 416 435 851 84, 17
30 S. Gioanni 1938 871 926 1797 92, 72
31 S. Mai’tino 177 26 24 50 28, 24
32 S. Secondo 2050 124 118 242 11, 80
33 Torre 2894 1078 1104 2182 75, 39
34 Traverse 201 43 52 95 47, 26
35 Villar-Bobbio 2393 991 997 1988 83, 07

■ Totaii 58171 iOOol 10110 20141 31, 85
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Popolazione della Valle dì S. Martino,
poco prima del 1853, secondo il Casalis (D ìz. (/eog. voi'. 23, 

pagina Q18J.

■75
ohs C o m u n i Cattolici Protestanti T o t a l e

1 B o v ile 106 135 241

2 C h ia h ra n o 48 38 86

3 F a e tto 330 4 7 0 800

■4 M a n ig l ia 1 1 1 146 257

5 M a sse llo 80 596 676

6 P e r r e r o 381 1 0 391

7 P ì'a ltf 17 826 843

8 R ic la r e ifo 118
•

578 696

9 R odore ldo  0 ) 80 2 4 4 324

1 0 S a U a 204 187 391

1 1 S .  M a r i  ino 125 50 175

1 2 T ra v e  i^se 123 90 213

T o t a l i 1723 3370 5093

(1) Attualmente non è più comune, essendosi unito a quello di Praly*



652STATO DELLA RELIGIONE
degli aMtanti sinhiliti in V a l - C h i s o n e  nell’anno 1717 

trasmesso a 8. Maestà il 20 gennaio dello stesso anno.

(Dal MS. di D. Giuseppe Cot (1845); esistente neH’archivio del Collegio 
di Fenestrelle).

N U M E R O

PAR- O O

COMUNE V IL L A G G IO JC . 2 ’  c

R O C C H IA Ê  X
S  s

•3 S- CQ '/ îH - O H
- 2  P

■S €«>
•O

„  «XLa Ru à 18 7 9 34Souclières-basses 10 4 12 26
L a  R u a

(.Trand-Puy 1 5 24 30Suclières-hautes 10 8 19 371 Granges 10 4 15 29
F r a - Totale : 49 28 79 156GELATO Traverses 19 1 27 47

1 1 Plan e sue frazioni 10 7 29 46
/t r a v e r s e s Vhllardaiïiond 12 0 15 27

Totale: 41 8 71 1201 L a v a l  e sue frazioni 4 0 19 23Usseaux 69 0 17 86I Balboutè 20 0 27 47y U SSE AUX < Laux 3 0 23 26
j  Totale ; 92 0 67 159USSEAÜX [ Pourrières 12 0 29 41

I P o u r - 1 Fruisse 11 0 31 42[ RI ÈRES
\ ( Totale : 23 0 60 83
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COMUNE

F e n e -
STRELLE

Me n -
ÏOULLES

PAR

ROCCHIA
VILLAGGIO

R oure  ^

Fenestrelle 
F ene- CIiam]jg

STRELLE ; P i i y
Cliambofis (i)

Totale :

(Cliamboiis 
Mentoulles 
A îlle-Close

(Foudufawx 
Grang-es

Totale :
Villaret
Fiandre e Gleisolle 
Villaret Daiiiond 
Petit e Grand Fayot 

Totale :

V illa-
retto

B o urc et  Riurcet 
Balme

ICa stel  DEL  ̂ Cliarg*eoir 
\ Bosco

M eano

\ Castel del Bosco 
I Garnier
\  Totale :

Lageards 
Serre dn Bois

Chapelle 
M eano  ] Jartousière 

Sauvages 
Passoir

NUMERO
d)
=5. ÿ 
1£ Ôa Î-— (Q
•S -

«■5 S .<o

-CB c
ë r, •2 Üo o 
•o

•4̂oH

37 0 9 46
12 0 3 15
4 0 18 22

11 0 1 12
64 0 31 95
28 0 2 30
16 0 0 16
15 0 0 15
13 0 0 13
3 0 0 3

' 75~ o ' '"”2~ "77"“
17 0 0 17
24 0 0 24
14 0 0 14
48 0 2 50

103'^ “  0 2 105
11 0 1 12
27 0 8 35
23 0 0 23
27 0 7 34
10 0 0 10

~ 87 '
_ 0 _

“ 15“ 102“
5 0 0 5
5 0 0 5
7 0 0 7
1 0 0 1
5 0 0 5

10 0 0 10
4 0 0 4
6 0 0 6
1 0 2 3

44'' 2 "46“
Gatoudie

\  Totale :
(1) Questi abitanti di Cliambons dipendono dal eomioie di Fenestrelle e 

dalla parrocchia di Mentoulles.
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RISULTATO GENERALE
deìle famiglie di V al-Chisone nell’anno 1717.

COMUNE PARROCCHIA
^ a>

“  OJ
. S j ì 

E.H

«  “  ■o

NUMERI

V)

■5i2»

)

«
"ojc
i - 2
" 1  ^  o
"a?•o

Totale

La Ruà 49 28 79 156
F r a - Traverses 41 8 71 120

G E L A T O ! Lavai 4 0 19 23
1 Totale : 94 36 169 299

Ü S S E A U X
1 Usseaux 92 0 67 159

Pourrières 23 0 60 83
Totale : "115“ "  0 " 1 2 7 “

F r n  e - ) Fenestrelle 53 0 30 83
S T R E L L E • Mentoli] les i 11 0 1 12

M a N - Meiitonlles ( T i> 0 2 77
T Ü U L L E S

' Totale : ^ 0 ~ 89
Villarctto 103 • 0 2 105

R o o r e Fourcet 11 0 1 12
' Castel del Bosco 87 0 15 102

Totale : 201“ "0“ “ 18 ”  219 ■

M e a n o Meaiio 44 0 2 46

RISULTATO DEFINITIVO

P ragela to ................... .... 94 36 169 299
Usseaux ........................ 115 0 127 242
Fenestrelle........................ 64 0 31 95
Mentoiilles ................... 75 0 2 77
R o i ir e ............................. 201 0 18 219
M ea n o ............................. 44 0 2 46

Totale : 593 36 349 978
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DIVISIONE] DI VAL CIIISONE
(Dal MS. di D. Giuseppe Cot (1845), esistente nell’ archivio 

del Collegio di Fenestrelle).

COMUNE
QUARTIERE

o
VILLAGGIO

Ca s a l e

i

P e a -
GELATO

L a R u à  (Capoliiogo) 
Grangbs

SoucHÈRBs h au tes

SoucHEREs basses 
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Statistica  d e lla  popolazione del circondario pinerolcse negli an n i: 1819, 1850 (U

uo
C o m u n i

Parrocchie Cattoliche della Diocesi di Pinerolo

Ì 3 4 S B 3 5 C 9 fo CO 2  0  0■
0 0 

8 chi
s;

E .E 0

4)
0
00az

c  • 0

s . | 0£

1 P in e ro lo S. D o na to  (2) 77 350 3 7 6 * in 241 10450
2 » S. M au riz io 4C)| 13 65 41| 15 43 1000
3 » S. G ius. (O sp. 1 66j » 53 66Ì » 51
4 » T aliiccc S. M. M ad da l 21 5! 32 40| 7 43 845
5 » R iv a S. B a rb a ra 57 9 45 46 17 49 1550
6 » B auden S. M arco 35 i 10 50 2 0 ! 8 23 900
7 A b b ad ia S . A e ra n o 39 1 10 49 44| 15 ' 47 1420
8 A iig ro g ’n a S. L o ren zo 26 ! 5: 27 34 71 27 750
9 B ib ian a S. M arc e llin o 87 28 109 107 1 23 84 2740

1 0 B obbio A ss . di M. V . 2 li 8 8 1 » 11 72
11 B rich e ra s io S. M aria 118 1 6 1 0 7 116 : 23 90 3250
12 » S. M ich e le 29 4 21 17 3 6 525
13 B u riasco S. M ich e le 67 14 62 64 16 65 2016
14 C am pig lion e S. Gio. B a tt . 39 12 37 39 4 36 1065
15 C aiita liipa A ss. di M, 48 14 50 54 25 45 1400
16 CJiiab.(,Hiiii!gii:!VAss. d i M. V . 5 »1 4 5 » 7 215
17 F a e  tOiTrossiero) I iiv e iiz . di S.C. 12 3, 20 18 7 11 540
18 F e n ile  iS S .G erv .eP ro t. 17 4' 8 14 61 11 365
19 F ro s s a s c o  iS. D o n a to 56 14; 56 71 1 0 53 1700
20 Inverso-!'inasui|S.Frane.di Sai. 3 4 7 i j 2 130
21 Inverso-D rie S. C arlo 2 3 5 9 3 10 255
2 2 L u s e rn a S. G iacom o 34 7i 32. 38 7i 27 895
23 L u s e r n e t ta A n to n io  ab . 201 4' 23 25 5 15 700
24 M acello S. M aria  M ad . 6l! 17^ 661 71 2 L 75 2400
25 Massello-Salza' S. P ie tro 12i » 7; 14 3 3 350
26 O sasco N a tiv . di M .V. 32: 6 27 24 9 31 915
27 P o ro sa S. G en esio 59: 17 51 68 11 49 1841
28 P e r re rò S. M. M addal. 10 2 17| 15 2 8 445
29 P in a s c a A ss. di M. V . 95 17 85 84 : 22 74 2200
30 » (G. D ub.)' S. A n to n io  ab . 15’ 8' 10 21 | 6: 8 445
31 » Tagiiareito itL G io. B a tt . 3 1 12 5' 7 196
32 P o m a re tto 5S. D on. e Nicolò 5. 11 Si 6 1 1 108
33 P o r te A M ich e le 25- F 4o; 29^ 9, 14 1000
34 P r am o llo S’a t iv .d i  M. V . 8 2 4 ' ■

i'V
0 192

35 P ra ro s t in o  iA B a r to lo m e o b| 7i 3,' » 4 90
(1) I  dati degli anni 1849 e 1850 sono d sunti dall'Arch. cap. di Pine- rolo (XXIX - Un. 11); e quelli del 1868 da un quadro esistente nell’ epi

scopio, e compilato dal canonico Barovero nel 186S circa.
(2) Altra statistica della parroccliia di S. Donato dal 1845 al 1854 è pur pubblicata nella Specola delle Alpi, X. 38 del 13 giugno 1855. Essa'siconi- 

pilù dal canonico-curato Balzetti. 42
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1 1 P a r r o c c h ie B849 1850 ts3 002 O CO
1 Pb C o m u n i c a t t o l ic h e  

d e lla  D io c e s i  
d i P in e r o lo

O
</>csss.

« is f 1 os </)03Z
i c« c oS

c "o ^
¿  ^  1  P-I o tí

36 P r a ly S. Gio. B a tt. » » i » » » 10
37 R o d o re tto S. L o ren zo 6 1 ! I l 9 1 2 134
38 R o le tto N at. di M. V . 36 6 33 30 9 19 954
39 R o rà S. A n n a 3 » 2 1 » » 71
40 S. G e rm a n o S. G erm an o 9 1 7 7 1 7 215
41 S. G io v a n n i S. Gio. B a t t . 10 1 9 14 6 10 467
42 S. P ie t r .  Lem ina S. P ie tro 61 9 69 45 13 44 1600
43 S, S e co n d o S. S econdo 66 11 : 46! 55 10 49 1500
44 » (Miradolo) A ss. d i M. V . 15 2 I 61 ^ 2 12 300
45 T o rre S. M artino 28 8 46 10 49 1068
46 V illa r -B o b b . S. M au riz io 15 2 1 16 14 3 12 400
47 V i l la r - P e r . S. P .^ 'in  V in . 45 11 40 42 12 42 1215
48 S. M a rt. Perrero S. M artin o 11 7 8 11 4 7 458
49 F e n e s t r e l l e S. L u ig i 55 8 68 58 16 69 1105
50 M ean o Pati*, di S. G ius 23 2 ' 22 18 2 38 750
51 M e n to u lle s S. G iu s to 37 4 25 45 5 45 1095
52 Prag.(La-Hiià) A ss. di M. V . 22 11 18 45 9 21 987
53 » Í L a -V a i) S. G iacom o 11 6 5 9 3 9 300
54 »  (Traverso,til S. L o ren zo 32 6 19 20 0 13 700
55 R o iire  (Bourcetj V isit. di M .  V . 10 6 10 16 2 7 378
56 »  (Pastel d.bosco) S. S te fan o 43 6 32 33l 141 30 1350
57 »  (V illa re t.) S. Gio. B a tt. 65 l i , 35 62, 17i 46 1700
58 U s s e a u x S. P ie tro 26 13 26 43| 9 24 1200
59 »  (Fourrières) A nn. di M. V . 17 3i

i
9 14' 3 8 313

A lt i’e  p a r r o c c h ie
d e l

c ir c o n d a r io  d i
P in e r o lo

60 A ira s c a S. B a rto lo m . 61 7 40 55 8 34
6 1 C a s ta g n o le S. P ie tro 9 o ; 17 83 98: 9i 56
62 C a v o u r S. L o renzo 252i 33 231 230^ 5 6 1 9 5
63 C e rc e n a sc o SS. P ie tro  e P . 67| 14 75 671 13i 43
64 C u m ia n a S. Gio. d e lla  C. 24i 4 25 20! 2! 20
65 » S. M. d e l la  M. 1 5 9 i 61 167 191i 42  129
66 » S. M. d e l la  P . 27! 3 29 35! 12, 23
67 G a rz ig lia n a SS. B en .e  Don. 34 10 45 28! 9 27
68 L o m b ria sc o Donc. di M. V. 33i 10 34 37' I l i 35
69 N one S S .G e r v .e P . j l0 5 i 21,105, 129, 25 99
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'p A ltr e  parrocch ie 1849 1850
C o m u n i

d el
circondario

«
o i l 0

0)
*0

e
A 05 £

d i P in ero lo az E ed
Z *

70 O liva S. P ietro 15 3 16 19 2 • 12
71 O sasio SS. Trinità 49 6; 26 48 6, 36
72 P a u ca lier i S. N ico lao 88| 22 1 91 95 22 83
73 P isc in a S. Grato 82: 28 99115 Í 87
74 S c a le n g lie A ss. d iM . V. 65: 18 46 59 18 48
75 » S. Caterina 45| 9 56 46! 11 41
76 T ig o n e S. M. del Boi*. 160 46 155 163 44 185
77 » S. Caterina 41 7 29 42 11 38
78 Y irle S. Siro 67 9 58 74 6 99
79 V illa fran ca S. M. Madd. 112 16 108 95 20 95
80 » S. Stefano 238 46 200 183 54154
81 V o lv erá A ss .d i M. V . 84 19 79 101 24 64
82 F am olasco S. B ia g io 11 5 8 18 5 13
83 P in ero lo O b l.d iM . V. » » » » » »
84 » C a])puccini » » » » » »

85 V illa fran ca C appuccini » » » » » »

Parroccliie ai 33 corS  0- m
va ld esi 0 Td S

n ella  D iocesi 0 ^ 0 )
a

86 S. G iovanni » 60 15 68 64 21 58 2016
87 T orre-P ellice » 59: 6 74 73| 19105 2200
88 V illar-B obb. » 50; 16i 59 80 1 3 , 60, 2007
89 Bobbio » 55 l i i 35 55 14 29 1615
90 Rorà » 23 5; 19 34 li 15 724
91 A n g r o g n a » 51 14 52 66 52 2136
92 P rarostino » 56 16 48 75 13' 36 1954
93 S. G erm ano » 40 9 30 49 8 28 1253
94 Pram olio » 42 9 34 41 15 27 1267
95 P om aretto » 45 15 41 42 13 33 1362
96 Faetto(iillaseca) » 72 10 80 43 13 36 16 i 5
97 M a n ig lia » 12 1 13

21
7 3 6 357

98 R od oretto » 14 3 16 3 8 363
99 M assello » 21 5 16 29 3 18 1150

100 P r a ly » | 2 . 6 13 26 3 19 856
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La ])Oj)olazioiic del Circondario di Pinorolo
n el 1117 e n e i §031 (n

1 7  7 7

C O M U N I

‘o*4^ •Í» ^ et et 
02 O0) o 

"o ^

pHo p,r-n’  O
O
t S ) l j  

«  fl

Ci

O• r-i

Ps

0) . . ^  ó  
"o (D'S
P— r-(  

p  tì C O

•vs a

Abbadia Alpina 975 oo 13 3758
Ai rasca i n a 9 — — 2035
An,gi'ogna 1276 2 — 193 2573
Bibiana 2312 15 0 — 3293
Bobbio-Pellicc 1520 o — 1479 1013
Bovile 887 — — 70 222
Bricherasio 1985 12 4 — 3880
Buri asco 1001 0 — — 1838
Canipigliono 731 3 4 — 1031
Cantalu])a 064 4 — — 1748
Castagnolo Piemonte l074 0 — — 2195
Cavour 5251 11 — — 7202
Cercen asco ' 1108 6 — — 2080
CI 1 labrano 104 1 — 22 135
Ctimiana 4170 17 ___ _____ 5978
Paetto 507 1 — 244 919
Fenestrelle •805 4 __ _____ 1119
Penile 250 2 — — 390
Prossasco 1363 8 — _____ 1690
Garzigliana 476 3 — _____ 876
Inverso Pinasca 437 1 — 316 870
Inverso Porto 374 1 — _____ 683
Lombriasco 089 4 — — 1152
Luserna S. Giovanni 853 5 10 — 4172
Lusernetta — — — — 700
Macello 1590 o — — 2039
Maniglia 185 — 118 294
Massello 432 1 — 349 670
Menno 459 1 — — 615
Meutoulles 600 3 — — 1063
None 1702 — — 2809
Osasco 007 5 __ — 854
Osasio n o i 8 — — 3189
Pancalieri 2115 10 40 — — 2770
Perosa Argentina 1038 o ____ 2339
Perrero 372 1 __ _____ 552
Pinasca 1495 5 — — 1524

(1) Questo documento .si trova pubblicato nella Gazzetta di Pineroìo. 
N. 32, 8 agosto 1891.
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C 0  M  U  N  I
41S, <K ** S

l  "

1 7

o
^  5O

7 7

p

"o abt —?w  S

’C

K

• C> tH

t  S)*.
;g

Pinerolo 7563 78 149 17492Piscina — — — 840Pomaretto 458 1 __ 414 757Porte 543 2 — : — 040Pragelato 1247 G- — 2 00 3l ’raly 564 2 — 518 1374Pramollo 710 2 — 636 1350Prarostino 042 1 — 017 1566liiclarotto " 428 1 — 346 650
Rocca,piatta 207 — 276 263
Reietto 570 4 7 — 1069
Rorà 441 1 __ 400 762Roure 1731 3 — 3360Balza di Pinerolo 236 1 108 421S. Germano Cliisono 648 1 __ 560 1260Ban Martino 120 2 __ 31 180B. Pietro Lomina 040 ìi 1521
S. Secondo 2431 5 2 03 0Scalengho 2 0 2 3 18 — — 3 82 6Tavernette 720 7 __ ____ 328Torre Pellice 1752 2 3 1276 4967Traverse Ilo — __ 56 102
Usseaux 1227 3 — 1228
Vigone 4563 2<) 53 — 6 20 6Villafranca Piemonte 6112 65 — 8231Villar Pellico 1810 2 — 1403 2 17 5
Villar Perosa 780 2 — — 1250Virle Piemonte 1280 8 — — 1658Volverá 1378 9 2 25 6

Cliianavero \ 66 66Famolasco 1 266 2 — — ____
Piobesi f 1895 17 16 — —
Piossasco \(1) 2222 11 1 — —

Rodoretto Í 259 1 — 179 —

S. Dalmazio \ 145 •1 — — —

S. Giovanni j 1372 2 — 1249 —
Totale . 90364 446 379 11322 139046

(1) Comuni che furono uniti al Circondario di Torino ovvero aggregati 
ad  altri. Di essi, Piobesi e Piossasco furono aggregati al Circondario di 
Torino — Kodoretto fu unito a Praly — S.’Giovanni si fuse con Luserna, 
.ed altri tre furono ridotti in frazione.
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(1) La popolazione totale del 1830 si trova nel quadro inserto  in  calce alvo- 
lum e 4 della storia di Pinerolo del Massi.

(2) Q uesta sta tistica  fu già pubblicata per cura del canonico Paolo Baron'e 
nel N. 28 (2 novem bre 1850) della Domenica giornale ebdom adario ad  uso degli 
a rtig ian i e del popolo di campagna. Pinerolo, tip. Giuseppe Cliiantore. Da essa 
risu lta  che l’istruzione era più diffusa presso la popolazione valdese che appo 
quella cattolica. Cf. lo stesso periodico, N. 36 deiraim o 1850.

(3) I  m andam enti scritti in corsivo, anziché spettare alla chiesa pineròles,- 
come per quasi tu tti si era riconosciuto conveniente nei p re lim inari della boi) 
(1817) di riereziono del vescovado di Pinerolo (Cf. sopra pag. 502), d ipendojij 
tu  tto ra  e pressoché in teram ente dalla chiesa torinese.
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ALTRA APPENDICE ALLA PARTE PRIMA (D
A rduino.Le due donazioni latte entrambe il 26 di ottobre 1078 da. Adelaide e Agnese (Cf. pag. 68) sono dal Carutti {Storia di 

Pinerolo, pag. 14) ridotte ad ima sola, che è erroneamente registrata sotto la data del 16 ottobre, sebbene questa data sia poi corretta nella pagina seguente.
Uberto.Anche la donazione di parte di Frossasco fatta nel 1098 (Ci. pag. 71) alTabbazia di Pinerolo da Umberto II è posta erratamente dal Carutti (op. cit. pag. 32) alTaniio 1096.

Dalmazzo.Secondo il Carutti (op. cit. pag. 39) duo ‘sarebbero le bolle d’Iniioceiizo II rillcttenti l’abbazia, quella del 1139 e l’altra del 12 maggio lUJO. Lo stesso autore (op. cit. p. 38) enumerando le chiese da Rosone vescovo di Torino confermate il 26 febb. 1123, a quest’abbate/ omette quella di Villar- Perosa (Villar-Aldiuo) e l’altra di Turina; di poi (op. cit. 39-40) citando le altre conferme dei vescovi di Torino, Arberto nel 1140 e Oberto nel 1144, contro l’autorità del Savio, chiama Ariberto il primo e Arberto il secondo.
Biìltrando.Il testo dell’atto sopra citato (Cf. pag. 84) del 1° sett. 1202 così suona : Proinde dominus ahhas Beltrandus et ejusdem ce- 

nohii conventus mihi et meis antecessoril)us dona Jide dimise- 
rimt omnia gravamina et iniurias guas eidem monasterio iniu- 
riose etmaligniter intuleramus. Non occorre dire che parla Beatrice.

(1) Cf. pag. m .



G u g l ie l m o  d e  A r l e k g d .1 due documenti sopra accennati (Cf. pag. 92) del 13 luglio 1226 e del 18 nov, 1235 sono pur riferiti, ma.erroneamente sotto le date del 13 luglio 1228 e del 15 nov. 1235, dal Carutti (op. cit. pagg. 92-99). Di un’antica concessione di terre e case nel luogo di Porte a titolo di feudo o di 
villania tocca un arbitramento del 1229 fra il monastero e i fratelli Guido e Dimetto de Portis. (Carutti, op. cit. pag. 45)*.

A r d ic io n e .L’atto sopra citato (Cf. pag. 1.05) per cui quest’abbate comperò da Nicoletto figdio del fu Robaudo Ribone i diritti feudali mm omni honore.jit/risdiciione et contili che gli spettavano in vai di Lemiiia (d ia ri, ahi). S. Mariae de PineroUo) sarebbe del 1249. Il Carutti (op. cit. pag. 150) attribuisce alcuni fatti a quest’abbate nel 1289, mentre si è visto (Cf. pagina 107) che il 10 maggio 1268 l’abbazia era già retta da Aimone.
M i c h e l e  C a c iie r a n o  (D.Anche il Carutti (op. cit. pag. 29) ricorda il documento sopra accennato (Cf. }>ag. 142) del 23 sett. 1430 , ma ne segna erroneamente la data al 13 sett. 1430, e interpreta il nome jirojirio di casato. Castellano, per semplice titolo di 

castellano di Pramollo.
T o m m aso  di S u r .Quest’abbate secondo gli atti (mnsolarì di Pinerolo, venne negli anni 1453 (2), 1451 (̂ ), e 1464 G), ossequiosamente visitato nell’abbazia dal comune, che desiderava di ottenere da lui

(1) Ai tempi (loiraltro abbate Caehei'ano (pag. 138) .ii è ricordato , al
l ’anno 1398, un l). Sariiiìia. Costui soi;ondo il Camiti {Storia di rinerolo^ 
pag. 5S2), sarebbe Sarino de Floreno, rescoro di J\Ioriana, ohe nel 1378 era 
pur canoelliei'o del jirincipe d'Acaia.

(2) Cf. ]iag. 217. n. 2, c [)ag. 441. - (3) Cf. pag. 226, n. 2.
(1) Cf- pag. 218, 11, 2. .
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ìa facoltà di trarre im altro leale da Porte, attraverso il territorio del Monastero, e per aver grano dalla Tarantasia. L ’atto consolare del 28 agosto 14Gi nota la partenza dell’abbate per la Tarantasia, d’onde mandò al comune il chiesto grano, e quello del 10 gennaio 1466 ricorda ancora le trattative coll’arcivescovo di Tarantasia per aver la healera, che solo si ottenne più'tardi sotto il suo successore nell’abbazia. Sopra (i) si è avvertito che il 21 luglio 1451, il comune di Pinerolo imponeva delle gabelle sul vino e suH’uva di Riva e del Castellar, senza pregiudizio delie ragioni competenti al monastero. Pare tuttavia che queste non si rispettassero sempre. Di fatto l’abbate arcivescovo (atto consolare dell’l l  ott. 1451) manda lettere monitorie e citatorie per la revoca di certi capitoli contrarii alle franchigie (2); il nobile Gioanni De Druyno 
,gocernatore dell’abbazia (Atto cons. del 18 luglio 1465) fa prendere a Riccardo Fee una cavalla con carico di vino, che passava per il territorio dell’abbazia; il medesimo governatore poco dopo (Atto cons. del 13 sett. 1465) dice d’aver mandato in Tarantasia all’arcivescovo per certe diiferenze, alle quali alludono forse le bolle di conservatoria del papa, che s’imploravano ])er le novità che si commettevano contro l’abbazia (atto consolare del 30 gennaio 1465) G), bolle, che di poi si ottennero (Atti consolari del 31 marzo e 9 aprile 1466).In dipendenza forse della visita pastorale (1463 si era fatta da quest’abbate monizione al comune per la consegna dei legati, il che era contro la transazione fatta con Ugone cardinale di Cipro Gòtto cons. dell’l l  febbraio 1466). Si è visto che negli anni 1451-1463 l’abbate Tommaso di Sur aveva per vicario generale 1). Gabriele De Buriis, priore di S. Vito di Piossasco. Or bene (piesti è anche accennato nell’atto consolare del 18 aprile 1455, in cui si tratta de grovid.endo super 
novitate facta per dominum Galrielem de B u riis ricarium al- 
òacie Pyìierolii, rpui die X X V I  huius marni armata renit in

(1) Ci. 159. - (2) Cf. pag. 141. - (3) Cf. pag. 111.
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hnnv ìovnm Pijneroìil associatus 'p’̂ urihis 'pcdUihns el nlxii8 
Jiiii personaliter apprehendere Anthoniim Napionis in ipso 
loco et in plano dicti loci Pynerolii et inde euni personaliter 
adducere ad dictani ahhaciam conira formam iuris et frane Jii- 
siarujìi dicti loci Pynerolii.

U rbano B onivardo .

Fattasi la rinunzia da Toniniaso di Sur, il 9 aprile del 1466 
si trova in Pinerolo Giacomo di Savoia sig-nore di Romout a 
causa dell’abbazia. E poco dopo si installa il nuovo abbate. 
L’abbate U. Bonivardo apparisce parecchie volte negli atti 
consolari del comune di Pinerolo. Questo il 2 maggio del- 
Tanno 1466 delibera di far visita al nuovo abbate (i); 1’ 11 
giugno deputa una legazione all’abbate o al rectorem ahhacie, 
per trattare di regolare il corso del Lemina. Lo stesso ab
bate l’anno dopo promette di concedere la bealera (2) al co
mune, che in considerazione di certi servizi da lui resi per 
il tasso ducale, l’esonera di pagare due scudi per contratto 
d’una casa comprata i)resso il palazzo abbaziale esistente 
nel borgo superiore (8). E finalmente nell’atto consolare dal 2 
ottobre 1481, l’ abbate vescovo di Vercelli ricorda che al
tra volta il comune aveva domandato di poter fare una hea- 
lera per il territorio dell’ abbazia , ed allora la concede : li-  
heraliter oMnlil se paralum casu può ipsa healeria caderet in 
conwiodum et utilitatem reipiiblice Pynerolii prò ipsa hea
leria construenda facere et adimylere omnia placidilia et 
commoda ipsi communitati.

Nell’atto del 15 nov. 1476 è registrata la richiesta di Ur
bano Bonivardo vescovo di Vercelli, qui reijuisivit prooideri 
de alio loco ubi fiat merchatum hestiarum et quod non fia t 
ulteriiis circha ejus palacium scitum (sic) m hurgo Pynero
lii, actenio quod quando fit  merchatum non potesi intrare nec 
exire ems dictuin pallaciwn actenta multitudine hestiarum

(1) Cf, pag. 23B. n. 2. - (2) Cf. pag. 218. ■ (3) Cf. pag. 218, u. 1.
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tam hotinamm porchiuarìmi pnâ ìn aìlarìim ibidem circum- 
circha existenlium et deiurjianciiun viam. Dixit quod salis 
contentns est quod ibidem fiat mercliatum de aliis quibus- 
cumque rebus excej)tis de bestiis. (i)

Nel 1478, e forse anche prima, il vescovo di Vercelli era 
acceosatore officii etq^ressiarum castellarne Pynerolii ed an
che receptor subsidii ultramontani, 'per patriarn (per tutto 
il Piemonte). Il primo ufficio l’aveva ancora nel 1496. E un 
tale ufficio si esercitava dall’abbate con utilità del comune. 
In vero negdi atti consolari del 9 gennaio e del 6 luglio 1470 
si attesta che l'abbate aveva sborsato pel comune nella cassa 
ducale 800 fiorini per la gabella e l’investitura di Buriasco; 
in quello del 23 agosto 1475 apparisce che lo stesso abbate 
aveva anticipato il denaro del sussidio in fiorini 500 ; nell’al
tro del 27 gemi. 1477, si legge che l’abbate stava per venire in 
Pinerolo e che aveva anticipato il presto. Rivestendo la ca
rica sopra indicata, l’abbate ordinava delle riparazioni al ca
stello (Cf. pag. 165), che erano pagate dal comune (Atto 
cons. 29 ott. 1482). Il comune il 30 sett. di queU’aurio faceva 
visita.aU’abbate per la recente morte del sig. di Burra, di lui 
fratello, presidente della camera dei conti. Col vicario dell’ab
bate allora assente, si era trattato dal comune il 2 maggio del 
medesimo anno, rispetto alle esequie del duca Filiberto.

Il vescovo di Vercelli, come già i suoi antecessori, proi
bisce che il vino di Pinerolo passi per il territorio dell’ ab
bazia (Atto cons. 10 maggio 1486); esso nel 1496 aveva un 
accensatore della sua parte di leida in Pinerolo ; ma allora 
domandava che questa si percepisse dal leidario del comune.

Al tempo di quest’abbate accaddero alcuni tumulti in Pi
nerolo. Antonio Napione già arrestato dal vicario abba- 
ziale nel 1455 , fu di nuovo arrestato nel 1476 (Atto conso
lare 27 giugno); ed una terza volta nel 1483 per ordine 
ducale si incarcerava insieme con Bernardo dei Trucchietti, 
e se ne confiscavano i beni (Atto cons. 17 febb.). Quest’ul
timo arresto è in relazione con certi litigi dei Pinerolesi colla

(1> Cf. pag. 596, n.
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jrr'.nte dell'abbate. Nel 1482 il castellano aveva fatto carce
rare il nobile Francesco Trucchietti (Atto cons. 11 febb.) ; 
e ({ualclie mese dopo (Atto cons. 16 agosto 1482) l’abbate 
aveva mossa querela ciuod ems nej)otes et serviiores Idis 
diehus proxime Jluxis aggressi (sic) fuerunt cum armis, et 
dlexati vulnerati letaliter maxime Anthonms Rulnneti per 
qwmdam servitore^ nohilium Bernardi et Aymonis de Tru- 
chetis (nipoti del nobile Tommaso Truchietti, uno dei cre- 
deudari). Di qualche giorno prima (10 agosto) si legge la 
querela di un Lodovico Berlecii che diceva di essere stato 
aggredito dai servitori dell’ abbate ; e altrettanto diceva di 
sé un Lasagnerii il 14 sett. Nel novembre di queU’anno sono 
registrati molti ferimenti e molte uccisioni avvenute allora 
in Pinerolo ; tanto che il comune ordind il 15 novembre che 
si chiudessero le porte di Pinerolo (D. L’ abbate levò tosto 
alti lamenti per queste disposizioni (Atto cons. 16 nov. 1482) 
e specialmente per la chiusura della porta detta di porcate- 
teria in gna lialet additum suum. Si risponde a lui che scelga 
qual porta vuole, che saranno sempre aperte tutte le porte

(1) L'orijino delle porto di rincrolo nel 1405 (atti cons.4 ora il seguente: 
Porta del Monte, di S. Giovanni, di 8. Fi'ancesco, di Mallaneto, di Bari- 
sio, di Giglieto, Nuova, Poreateria, della Comba. Nel 1475 (atti cons.) esse 
sono COSI enumerate: S. Giovanni (nel borgo), del Monte (nel borgo), di 
Bezeto, della Comba ( nel borgo ), Poreateria, Nuova, ( che mette anche 
nel borgo Chichetto), Chicheto (nel piano), Barisio (nel piano), Malaneto, 
(nel piano), torretta dei Caponi, S. Francesco, torretta de’ Maynei’i e poi 
di nuovo porta di S. Gioanni. L’enumerazione delle porte di Pinerolo fatta 
dal Carutti (Storia di Pinerolo, pag. 333-343) non guari esatta. Per es. egli 
crede che due siano le porte: Barisio e Parigi^ mentre che questa (come 
da atti notai’ili del 1504 15 aprile, 1513, 1595 7 aprile) così dicevasi sem
plicemente por corruzione deH'antico nome di quella. Presso questa porta 
(sullo sbocco di via Cavalleriz2:a e stradale di l^enestrelle) sorse nel 4646 
una cappella dedicata alla Vergine che dicevasi Madonna di Parigi, e che 
scomparve nel 1681. Anche questii cappella dal Carutti (op. cit. pag. 424) 
fu confusa con la primitiva chiesetta di S. Croce, che anticamente era 
pur presso le mura attigue alla j)orta di Malanetto. (Cf. 2 voi. di questa 
opera).
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nella sua vomita; e che i custodi a lui sospetti saranno rimossi. Ma egdi non si calmò. 11 20 novembre un guardianu della porta della Comba (i) lasciò entrare il nob. Boniiacio di Gassino con armati, che scortava 1’ abbate (Atto cons. 20 nov. 1482). Forse a castigo dei Pinerolesi per questi fatti veniva il Miolans a capo di molti arcieri e vi faceva cercare ed imprigionare molti del luogo (Atto cons. 9 genn. 1483). Invece con altri fatti ha relazione l’ irruzione contro i pinerolesi fatta da Guglielmo di Gordon con armati (Atto cons. 31 marzo 1484).Contemporanei ai tumulti della line del 1482 sono la scomunica e rinterdetto lanciati, occaxione pTioratus Lonibaf- 
die sancii Johannis Terosolimitani, su Pinerolo e su tutto il Irtemonte dal vescovo d’Asti deleg’ato apostolico, ad istanza del Rev. Francesco della Rovere nipote del papa e priore di Lombardia (Atto cons. 8 nov. 1482). L ’ interdetto doveva durare fino aH’Epifania (Atto cons. 15 nov. 1482).Nell’atto consolare del 26 nov. 1498 si nota che l’arcivescovo d’ Embrun ed il vescovo d’Alba giudici e conservatori apostolici del comune domandano che da parte del comune si subdeleghino auditori e conservatori pel dominio del duca di Savoia.Nella seduta cons. del 6 maggio 1499 si tratta Te audiendo 

ex[josiiionem factam 'garte lì.m i T .l) . ejìiscopi veo'cellensis 
et commendaiarii monasterii l.te Marie de Pìjnerolio jger 
Keverendum dominum dominum Joliannem Amedeum B o n i-  
vardi ELHCTUM (questo era il titolo che egli aveva vivente ancora lo zio Urbano Bonivardo, che non rinunziò all’ abbazia) DiCTE ABBATiE Qui dixit et si(jnifficamt quod d i-  
cuntur emaciate rfiiedam littere apjìostolice ad imporiv.nam 
instanciarn B.mi T .n i T .n i cardinalis de Buere (2) et episcopi

(1) Cf. pag. 206.
(2) Con sua lettera datata da Eoma, il 10 dicembre 1477, Cristoforo 

Della Rovere prete cai’dinale sotto il titolo di S. Vitale, annunziava al 
comune la sua ebizione al cardinalato. (Atto cons. 21 dicembre 1477).
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Tìiaurini qui fm rim t Jiiis superiorihns dielus presentate 
prefato l).no D.no vercellensi per quas infertur molestia seu 
controversia in et supra iurisdlctione ablaeiali, et qui requi- 
sivit ut declaretur an ipse littere fuerunt impetrate concesse 
et emanate ad instanciam et instigacionem comunitatis et 
consilii Pìjnerolii rei ne. Queste lettere inibitorie ad istanza 
del vescovo di Torino erano state emanate dal vescovo dT- 
vrea asserto conservatore contra iurisdictionem spiritualem 
abhatie Pìjnerolii. La consei-vatoria provocata dal comune 
rig-uardava iL diritto di condurre bealera ])QÌ íq yú ío ú o  ab- 
baziale.

Ai vicarii dell’abbate U. Bonivardo si deve agg’iung'ere 
anche Baldassarre Bernecii (Beriiezzo) prevosto di Pinerclo, 
arcivescovo di Laodicea, che risulta tale dall’atto consolare 
del 7- die. 1499 (i).

(1) Di B aldiissarre Bernezzo di cui ai eonsorva la statua m arm orea in San 
Donato, si parle rà  altrove. Qui però non vuoisi tacere che egli consacrò la 
chiesa di S. Donato, allora di fresco ricostru tta . Di fatto negli a tti con
solari di Pinerolo del 7 .aprile e d e llT l agosto 1507 ò detto che il Bernezzo 
si era offerto di consacrare g ra tu itam en te  la p redetta ch iosa ; e n e ll’a l
tro  a tto  del 17 gennaio 1309 il com une tra tta  dei ringraziam enti e doni 
( 10 scudi del sole) da farsi al Bernezzo p e r la cons.acraziorie av v en u ta . 
Questa im po rtan te  funzione com pita dal vicario anziché dall’.abbate, m e n tre  
in  parte  modifica la  supposizione sopra esposta (Cf. pag. 167) che «ioè il 
consaciam te delle duo ricostru tte collegiate fosse stato l’abb.ateU .B onivardo, 
avvalora però 1’ a ltra  supposizione anche sopra enunziata (Cf. pag. 175) 
che cioè l’abbate Gio. Amedeo B onivardo forse non era  vescovo. Il p r e 
vosto Bernezzo, come da docum ento del 26 .aprile 1503, ab itava in  sua c.asa 
in  P in e ro lo , in contrada Alontis Uepini. A lla m a ta  Montis Pepini seu ad 
hatimentum, secondo i protocolli di P ie tro  Mazola dell’ anno 1466, coeren- 
ziavano dònms communis Pinerolii, via pubblica, moeniae Pinerolii. In  qu e
sta  via o regione nel 1507 (vedi voi. II. di quest’opera), esisteva u n a  
confra tria  de tta  Montis-Pepiyii, che in  alcune carte denom inavasi pure di 
Montecapino , A^oncapino, Montesino , Moncupino. La Ruata di Monciapino 
è rico rda ta  ne l 1592; essa dicev.asi anche Ruata della-Scola. {Ci. pag. 613, 
n. 1). Con suo a tto  dell’8 liaarzo 1593 il com une donava g ra tu itam en te  
la casa della scuola grande a G aspare Pori^orato di Pinerc)lo (Arch. civ. di 
P inerolo, cat. 1“, ra.azzo 17. art. 1°). Sull’.area di una casa (castello dei Por-
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Il 16 lug'lio 1499 moriva l’abbate Urbano Boiiivardo, ed il 
comune in quello stesso giorno trattava de i)rom(ìend(ì cui 
sii lonum quod fiei parte communitaiis PìjìieroUi aliqiiod 
doiium in sepoltura R.mi I).ni D.ni Urbani Bonivardi epi
scopi vercellensis et comitis et commendatarii monasterii b.te 
Marie de Pynerolio (pai hodie diiìs suos clausìt extremos. 
Si fecero fare 18 torcie di tre libbre ciascuna, che il giorno 
dopo si dovessero offrire nella sepoltura di lui, e furono eletti 
alcuni per andare da parte del comune a parlare ad domi- 
num ahhatem modernim. Questo successore, come si è detto, 
era Gio. Amedeo Bonivardo, già. abbate eletto, come coadia- 
tore di Urbano,

Gio , A.mediìo Bokivardo ,

Nell’atto consolare dell’8 sett, 1502 si menzionano lettere 
del cancelliere di Savoia e del reverendo abbate di Pinerolo 
al comune, percln'; questo facesse buona accoglienza al re 
di Francia, che doveva venire iu questo luogo ; in un altro 
del 1507 si rileva che l’abbate intercedeva presso il duca per
chè il comune non dovesse provvedere i letti che il foriere 
0 maestro d’ ospizio domandava; in cpiello del 5 sett. 1511, 
si dice che si era cercato da parte del comune di parlare 
coll’ abbate, ma non si era potuto, cunn fiierit et sii extra 
patriam Sahaitdie. Si apprende dall’ atto consolare del 27 
aprile 1504 che D. Bernardino Cantore era luogotenente del
l’abbate; da un altro del 1512 risulta che l’abbate di Cavour 
(Guglielmo Bardini gàà canonico di Pinerolo e poi vicario 
dell’abbazia pinerolesej (Ci. pag*. 175) tratta una causa per

porato) ceduta nel 1643 alle Salesiane, cpxeste edificarono (1666) rattualo 
loro convento. Nella via di Monte Pepino presso le scuole è pur ricordata 
una casa dei Pellazza, che s’ imparentarono coi Porporato. Non è quindi 
improbabile che qu(ista via di Monte Pepino sia quella che ora attornia il 
predetto monastero, e che si dice officiahnente del Ricovero di Mendicità. 
Per la demolizione del hatimentnm e delle moenia in queste adiacenze 
sorse l’altra via delle mura, che ora chiamasi comunemente di Cosf(u/rande.
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l’abbazia di Pinerolo a vig-uardo degli uomini di Val Lemiiia : dice di soprassedere fino a Santa Maddalena, nella speranza della pacificazione, e die nel frattempo sarebbe andato in Savoia. Nella seduta consolare del 28 giugno dello stesso anno si comunicano lettere dell’abbate di Pinerolo sullo stessoargomento. G io a n n i di S a v o ia .Dall’ atto consolare del 12 febbraio 1516, risulta che quest’abbate si trovava allora in Pinerolo; dall’ altro del 14 maggio dello stesso anno apparisce che si era poco prima fatto un accordo coH’abbate per i boschi (Cf. pag. 180-181), affinché non fossero devastati; e che l’ abbate tentò di far annullare la conservatoria ottenuta dal comune. La causa si svolse dinanzi 1). Catclino Parpalia abbate di S< Solutore di di Torino, commissario delegato d’autorità apostolica.Nella seduta consolare del 12 febb. 1518 trattasi de pro- 
mderulo quod visltetur R.nms D.nus A lia s  momsierii P in e-  
rolli, qui nuper reiiit e qmTHÌms Raònudie. Gli regalano sei ])aia di pernici e due jiaia di lejiri. Neiradunanza consolare del 17 agosto 1518 si ha T avviso della visita ecclesiastica in Pinerolo ; in (piella del 21 sett. dello stesso anno, il cu
rato di S. Maurizio domanda al comune qualcln̂ . cosa per le spese fatte per la visita dell’abbate ; nell’ altra del 1° ottobre 1518, D. Gio. di Savoia (e non Gian Francesco di Sa
voia come pur inclina a credere il Cariitti, op. cit. pag. 575) abbate domanda di essere soddisfatto delle spese fatte da lui nella visita delle chiese. Il comune dice di non esserci tenuto.Consta dagli atti consolari del 1519 che da qualche anno esisteva lite del comune coll’abbazia e col prevosto di Val Lemina per i confini della prevostura di S. Pietro Val Lemina. Questa lite per i confini di Val Lemina verso la Amile di Perosa è ancora accennata negli atti consolari del 29 die. 1519, e in uno del 1535. In quello si legge pure che l’abbate diceva non esser valida la transazione precedente ; e AÒ si tratta eziandio della visita a D. Giovanni di Savoia ve-
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SCOVO e piiucipe di Ginevra e abbate commendatario del 
monastero, (¿111 nupev venit a parlihus Sahaudie. Gli olirono 
sei torcie e sei scatole di confetti. Altro arrivo dell’abbate 
dalla Savoia è pur registrato nell’atto cons. del ‘10 dicembre 
1519; in altro del 3 a[)rile del medesimo anno è ricordato il 
nobile Gio. De Varanbon scudiere dell’ abbate; e lilialmente 
ili quello del 9 marzo 1539 (ai tempi dell’abb. Pietro della 
llalma) si ricorda che i monaci deU’abbazia domandavano che 
si pag-assero loro 100 liorini, debito di due anni, del censo 
concordato col comune. (Gl. })ag\ 183).

Giacomo di Savoia.

Quest’abbate apparisce jier la prima volta neH’atto con
solare del 15 ag’osto 1545 dove si leg'g'e che D. Giacomo di 
Savoia abbate non voleva investire il comune del diritto di 
decimare nel territorio del Castellar, 0 tini nuove di Pinerolo, 
ma intendeva che questi dir.tti fossero escheyti e devoluti 
al suo monastero. Anche in altr’ atto consolare del 1552 è 
detto che l’abbate non voleva pagare le taglie e le collette 
per i beni dell’abbazia in territorio di Ihnerolo. (Cf. [>ag. 291),

Marc’Antonio Bonn a.

Quest’abbate cardinale, secondo l’atto consolare del 7 aprile 
1574, investe la comunità della decima di Riva.

Filippo Guastavillani.
In una seduta consolare del 1576 si propone di domandare 

all’abbate un predicatore per la quaresima e per tutto l’anno. 
Se non provvede, si vuole che se ne faccia la richiesta al 
Nunzio di S. S. L’anno dopo (D in altra seduta del consiglio 
si nota che il prevosto di Pinerolo si lamenta che le chiese

{'!) Cf- P̂ 'o- 238, dove invect» dell'auno 1577, si stampò per errore 1757.
4:0
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sono mal servite dai canonici e cappellani, che per la maggior parte non vi fanno residenza o fanno servire da altre persone, contro le disposizioni del recente concilio tridentino. Sebbene se iie fosse fatto ricorso al vicario abbaziale non se u’era avuta alcuna risposta soddisfacente. Nel sinodo di questo abbate si fa allusione aU'agitazione degli eretici (Cf. })ag. 210), e questa è pur ricordata nell’atto consolare di Pi- nerolo del 7 giugno 1574, dove si legge che alcuni Ugonotti si vantavvnio di espugnare Pinerolo in quattro o cinque giorni.Non è quindi a stupirsi se il monastero di S. Maria, qualche anno prima, abbia mandato anch'esso uomini d’arme in vai Perosa (Cf. anche il Camiti, op. cit. pago 304).
I l TiniìUNALE d k i . S a '̂TO U f f i c i o . (UIl C-abotto (-) contro il Camtli î ì osserva che non è vero che il Santo UiTlcio non alzasse mai tribunale ordinario in idnerolo, poiché leggesi negli Atti consolari sotto il 23 fehh. 1410; De providencio ne Reverendas niajisfer Dertrandas 

locarnteaens d>)n>ni d/iqnisdoris ho'etlce pìracilatis procedere 
deheat contra deJjitam insti eie sea ojleij conira aliquas ¡yersonas 
Pijnerolij vel jarm ìictionis eiasdern. Fu risoluto allora di mandare a ])arlare coirimpiisitore Giorgio Gilio, Ludovico Costanzi, Giorgio Fantino ed Amedeo Capone G).I seguenti documenti in massima darebbero ragione al Gabotto, senza però rendere affatto errata Fespressione del Carutti. La sede ordinaria deH'inquisitore era sempre in Torino, ed in Pinerolo non vi era che un ufficio temporaneo.

(1) Di questo tribunale e dei valdesi si è già fatto qualche cenno alle 
pagine: 50-8f>-lG3-193-196-211-2ÌG-2t6-L'50-25i)-t28.

(2) Pinerolo ed i  suoi recenti storici, pag. 2"). Nota di Ferdinando Gabotto. 
Pinerolo, Tip. Sociale 1893.

(3) Carutti, Storia di Pinerolo, pagg. 140-2‘̂ 5.
(4j Arch. civico di Piaerolo, atti consolali, Voi. V I , fase. Il , f. 120.



succursale e dipendente da (pieìlo; nè j)rocedeva senza l’an- 
nuenza del duca (i) ed il beneplacito del comune, da impetrarsi 
volta per volta;,reventiiale esecuzione si compiva in Torino.

Dall’atto consolare del 22 marzo 1451 (̂ ) risulta che il teo
loga Giacomo Buronzo inquisitore neU’eresia aveva doman
dato di procedere contro gli eretici. In consiglio si deliberò 
di dare assistenti eletti da esso consiglio all’esaminazione 
deg'li eretici: Oi'dinaveruìii qiiod in praesenti coasilio eli- 
gantur qmtuor sapientes —• et quos ellegeriint — qui ciini 
domino inquisitore interesse deheant examinalioni Jlende per 
eani personis super /¿eressi. Nomina electorum sunt hec 
— Ludovicus Bersator, Girardns Truc/itii, AntJionlus Fa
teti, Tononus Berlholonieus. Nella sua seduta del 29 agosto 
1496 il comune era chiamato a deliberare super requisitione 

facta parte R.ml D.ni episropi f.ercelleìisis (abbate U. Boni- 
vardo) dkentis (puod intendit proiAdere contra personas Jie- 
retlce pracitatis culpa/jiles. Il consiglio iicrd suggeriva che 
etìam procedatar contra éos via monitio¿l¿m,. Forse in con
seguenza di ciò Tatto consolare del 9 <lic. 1496 nota che in 
giorno di sabbato furono alT abbazia arrestati alcuni monla- 
nari (eretici?) che venivano al mercato.

Un altro atto consolare del 1506 ricorda che in allora si 
facevano parecchi arresti in giorno di mercato coi pretesto 
deir eresia ; ed il comune protestava dicendo questo es
sere contro la franchigia del mercato. Nella seduta conso
lare del 2 gennaio 1506 si ricorda che alcuni di Riva, degli 
Airali, di Baudenasca erano stati condotti prigionieri in ca
stello prò /¿eresi crimine, e si dovevano condurre a Torino. 
(Ecco dunque che il tribunale non aveva sede in Pinerolo).
I chiavari protestavano di nuovo, perchè era così violata la 
franchigia. Chi faceva questi arresti era un Giorgio Bagnoli.

Il fermento dei valdesi che forse aveva provocato questa 
misura, cominciò nel 1484, perchè Tatto consolare di Pine
rolo sotto la data del 20 gennaio di quelTauno ricorda che i 
nobili di Luserna e della Valle domandavano allora il soc
corso ducale contro i loro uomini di Angrogna e d’altri luoghi.

(1) Cf. pag. 45, n. 1.
(2) Cf. p:ig. 308, 11, 1.
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Per ragioni particolari finora si è taciuto o almeno non si è apertamente dichiarato, che questo lavoro é stato condotto in comune tra F autore che apparisce dal frontispizio del volume ed il fratello di lui, prof. Albino Caffaro, al quale si aj)parteng‘Ono segnatamente tutte le ricerche j)aleograiiche e in gran ])arte Fordiiie in cui sono disposte e la forma di cui sono rivestite le notizie da entrambi raccolte.Si adempie ora a questo obbligo, perchè se qualche merito })er avventura è in questa fatica a cui si sono unitamente sobbarcati, e se a qualche responsabilità vi si è andato incontro, sì Fiino e sì l’altra vadano in egual pro])orzione tra entrambi distribuifi.Il titolo di quest’o])era avrebbe richiesto che anche in questo })i‘imo volume, in appendice, si fossero pubblicati per intiero alcuni dùcumentl tuttora inediti e stati nel testo semplicemente ricordati. E, invero, da cinque a sei ne erano ]>ronti; ma, considerata la lungljezza di alcuni di essi, j)er non ritardare di tro])j)0 l ’uscita di questa prima parte, già soverchiamente estendentesi , quelli appariranno in uno dei volumi successivi.

F ine det. P rimo V oeum e .
rroprietù lettera ria.
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Visto l ’opera: Notizie e Documenti deliba C hiesa 
P iNEROLESE del sig. canoiiico Pietro Caflaro, nulla osta a che si stampi.Pinerolo, 8 gennaio ÌS98.DONARDl Vie.° Gen.*’

e l'ei'isore Vescovile.

Il



O O M M K :NT JU A T 1 Z I A

DI Monsignor V escovo

Ti’opera che sta per* essere publilicata dal Pv.ev.mo 
PIETRO CAEFARO Can. Teologo della Cattedrale : 
N otizie e D ocumenti della Chiesa P inerolese è senza 
dubbio della massima importanza non solo spirituale, ma 
eziandio temporale. Senza religione non vi può essere 
Plicità, nè anche in questa vita. Egli è perciò che godo 
nel vederla prossima alla luce e mi professo riconoscente 
airautore. Essa sarà utilissima e caldamente la racco
mando e agli ecclesiastici ed ai secolari e per la materia 
che tra tta  e, perchè detratte le spese ti¡)OgraCiche, Vin- 
iiern j)rez.:^o dell'Opera è dci^ilrudo jier l ’organo a 
fahl)rlcarsi nella nofiit^a Caifedrale. Voglia il Signore 
benedirla e fare che ampiamente si diffonda e porti 
frutti abbondanti.

ihvvcictc, ISp'2.

►5 GIO. MARIA Vescovo.

CLuojtì ilei ¡fiijillo)
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K. 4uU e N. d 'o rd in e ì i .  dolio  ropT«

1. S. A. E. LA PR IN C IPESSA  1
M A R I A  I S A B E L L A  |
DUCHESSA D I GENOVA i  \

*2. S. E. monsignor Gio M aria 20, 
Sardi, vescovo di P inerolo 1 

S. S. E. m onsignor Teodoro de’
conti Valfrò di Bonzo, vo- 21 
scovo di Cuneo

4. S. E. mons. Giuseppe Roiic«y, 
vescovo d’Asti

5. Agnelli ten en te  Giovanili ,
A’illar-Perosa 1 |

C. .infossi cav. Luigi, v ia dei | 21 
Fiori, n. 50, Torino 

7. A rchivio parroc. di Lavai 
S. Asvisio I). Antonio, prevosto

di Pi-amollo 1 j 2 ì.
9. B arale D. Francesco, jiarroco 

di L usernetta  1 j
10. B aronetto D. Oreste, vice-par- I  27.

reco di C antalupa J I
IL  Bassinó 1). Stefano, vico-cu- | 28.

rato  di V illar-Perosa 1 |
12. Bellino (signora), P inero lo  1
18. * Bertalm io D. G iuseppe , 29.

parroco di Buriasco 1
14. Beisone dott. Giuseppe cons. j 30.

m unicipale, P inerolo 1
15. B erardi teol. Carlo, curato di 81.

Superga, Torino 1 82.
16. B ernardi comm. Jacopo, vie.

gen. onor., p residen te delia  33. 
Congr. di Carità, Venezia 1

17. B ertea  Am alia ved. R eynaudi 1 84.
Pinerolo 1

18. B ertea cav. avv. Carlo, cons. 35.
m unicipale, P inerolo 1

* L ’asterisco indica che l'associato ora

. B ertea cav. avv. Ernesto , 
ispetto re degli scavi del c ir
condario, P inerolo 

, B ertocchio D. Gio. B attista  
parroco di San Bartolom eo 
(Prarostino)

, B ertone D. Gio. B attista  p a r
roco e vie. for. di Osasco 

. B etto la Giuseppe pittore e 
consorte
B jrnezzo - R asini m archesa 
Ines, Pinerolo 
Blanc teol. Luigi, vie. parr. 
di B albou tet
B ianchini Carolina e sorelle, 

Pinerolo
B¡.ssetti D. Luigi m ansionario 

c rotture del ccdlcgio vosco vii» 
di Pinerolo
Boccnietti Stefano e consorte 

Pinerolo
B onardi teol. comm. Stefano, 

canonico e vicario  generale 
della diocesi di Pinei-olo 
Bolla I). G iuseppe, priore di 

B obbio-Pellice 
B onansea D. B ernardino, r e t

tore di T u rina  
Bosco Gio. sarto , Pinerolo 
B onansea D. Felice, vie. parr. 
di R iclaretto
B onnet prof. cav. Amedeo, 

can. di S. Lorenzo, Torino 
B onetto  A ndrea , m aestro 
elem . e sogret. com.. Volverá 
B ecchetti farm acista  Luigi e 
consorte, Abbadia-A lpina 
è defunto.
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37.

38.

39.
40.

41.

B o rra  B ernardo , Vigone 
B ourlo t D. Gio. Maria, priore 
di Cam biano
B rayda - San M artino, con« 

tessa Clara, P inerolo 
, B runo  D. I.anfranro , priore 
di Villar-Bobbio 
Bues D. A ntonio, parroco di 

Ca.stagnole-Piemonte 
B univa D. Gio. B attista, par
roco di S. Maurizio, P ine
rolo

42 Caffaratti Andrea, Pinerolo
43. * Caffaratfi I). B ernardino ,, 

parr. eni. di S. Ger. Cliisone
44. CaiFaratti D. Secondo, parr. 

di P orte
4ó. Canova avv. Fulgenzio, cons. 

m unicipale, P inerolo
4G. Canova sorelle, Pinerolo
47. Calal)rini m archesa P lora, 

•lama di palazzo di S. M. la 
Regina, Roma

48. Calderini, P inendo
49. Cassina-Lébon Matilde , P i

nerolo
bO. (\ariilti d i (.antogno barone 

Domenico, senato re del regno 
e bibliotecario di 8. M. il Re

r>l. C arletti Oio. B attista, caj)o- 
m astro, e consorte, Pinerolo

52. Castagno I). Antonio , miss, 
apostolico, parroco e vie. ter. 
di J’inasca

53. Cañavero Am alia, Pinerolo
54. C astellaro Giuseppe, segre

tario  dell’ospizio dell’infanzia 
abbandonata del Circondario 
di P inero lo

55. Cesano m ans. Callisto can
celliere A’escoviie, Pinarolo

5G. te s a n o  teol. Cesare, vice- 
c.irato di Riva (Pinerolo)

1 ' 

1 
1 

1 
1

1
1
1

1
1
1

57. Cesano teol. cav. cam. sec. 
di S. 8. Leone X III, priore 
e vicario foraneo di B ibiana

58. Cellino D. P ietro cappellano 
ai Moreri, Bricherasio

59. C hiabrandi D. G iuseppe, ca
nonico, Pinerolo

60. * d ia li io l  cav. D. Giuseppe, 
parroco di Fenestrelle

61. C hiavassa teol. Gio. B attis ta  
canonico. B iella

62. C halvin D. Giuseppe, p a r
roco d’U.sseaux

63. Ciochino notaio V incenzo, 
consigliere m unicipale P in e 
rolo

64. Cocito avv. cav. E d o a rd o , 
consigliere d’.appello, Milano

65. Collino Carlo, proprie!, della 
villa Belvedere, Pinerolo

66. Colombino Giuseppe Mari.a, 
J’inerolo

67. Consoni D. Carlo, can. onor. 
di Saluzzo, parroco e vicario 
foraneo di Barge

68. Contegrand D. Stefano, vie. 
fi>i'., p.arroco di L;i Riià

69. Costantino Stefano, m.aestro, 
norm ale, Pinerolo

70. Cotella Zaverio e P ierina , 
coniugi, Salassa-Canavese

71. C rem ona D. V itto rio , cap
pellano al Colletto in  R eietto

72. D em a D. Vincenzo, parroco 
di San M artino di P errero

73. Don Luigi e consorte Piner.
74. Dondona signoi'a, P inerolo
75. D oria m archesa A nna, na ta  

Seyssel d’ Aix, dam a di p a
lazzo di S. M. la Regina, Pi- 
nerolo-Torino

76. D oria m archese Leone, Pi- 
nerolo-Torino
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77. Duvina D. Silvino, parroco
in colonna di Abbadia-Alpina 1

78. Facta cav. avv. Luigi cons.
municipale e deputato al par
lamento, Pinerolo-Roma 1

79. F.agiuolo Luigia, Pinerolo 1 
SO. Falco D. Michele, canonico,

l ’inerolo 1
81. Falco D. Bartolomeo, vicario

perpetuo di Miradolo 1
82. Faure D. Luigi Gioachino,

parroco di Talucco 1
83. Filippa Agnese e sorelle, Pi

nerolo 1
84. Fer cav. avv. Stefano, con

siglierò municipale, Pinerolo 1
85. Forchino I). Domenico, pre

vosto di Tagliaretto (Pinasca) 1
86. * Portoni D. Eugenio, cano

nico, Pinerolo 0
87. Francia Giacomo, Pinerolo. 1
88. Gaido D. Giuseppe segretario

vescovile, Pinerolo 1
89. Gay D. Gio. {̂ nrroco di Ca

stel del Bosco (lioure) 1
99. * Gay D. Gio. Pietro, parr. 

di S. Martino di Pcrrero 1
91. Gay 1). Giuseppe, vie. parr.

di La Ruà (Pragelato) 1
92. Gagliardino D. Gio. Battista,

parroco di Yillar-Perosa 1
93. * Galli cav. D. Felice, Bri-

cherasio 1
94. Galli D. Francesco, parroco

di S. Germano-Chisone , 1
95. Gallo D. Gio. Battista, Vigono 1
9G. Garnier *A. e T. sorelle, Pi

nerolo 1
97. Garig]io farmacista Filiberto

o consorte, Pinerolo 1
98. Gastaldi Giuseppe, impresa

rio, Luserna S. Giovanni 1
99. Gellato P. Giuseppe, mans.

0 rettore deU'Ospi'/io dei po
veri infermi cronici, Pinerolo

100. Gerlero D. Federico, vice
curato in Buriasco

101. Gerlero D. Gio. Battista, ret
tore deU’ospedale mauriziano, 
Luserna S. Giovanni

102. Gerenzani vedova, Pinerolo
103. Ghiliani D. Giacinto, priore 

e vie, for. di Luserna S. Gio.
104. Giay D. Pietro, vie. cur. di 

Luserna*S. Giovanni
105. Giorsino D. Gio. Battista, 

prevosto di S. Salvatore in 
Savigliano

106. Giuliano comm. avv. Gio. 
Battista, Pinerolo

107. Gorgerino cav. D. Gio., ex 
cappellano militare, Pinerolo

108. Giordana D. Guglielmo, vie, 
for. e prev. di S. Secondo di 
Pinerolo

109. Godine l). Tommaso, parroco 
di Riva di Pinerolo

110. Getterò Teresa-o sorelle
111. Granerò D. Agostino, convit

tore niauriz. in Torre-J’ellice
112. Granerò D. ChialTredo, eco

nomo del seminario, Pinerolo
113. Griffa tool. cav. Alessandro 

vie, foi*. e parroco di Pcrrero
114. Griglio D. Alessandro, vice

curato del duomo di Pinerolo
115. Grillo D. Alessandro, par

roco di Chiabrano
116. Gres D, Carlo paiTOco di Po- 

niaretto
117. Guiot-Bourg D. Gio. Battista 

parroco di Pourrières
118. Guiot-Bourg D. Paolo ,• vie, 

parr. di Fenestrelle
119. Heritier D. Giovanni, par

roco di Borire et (Roure)
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320. Laiupuguaul Aniocla nata 
Frisutii, Villar-Poraŝ a

121. Langarotti - S. Martino con- 
tü.ssa Maria Teresa, Pinerolo

122. Laute]me Gio. Battista, par
roco di Travei'sos, Pragelato

123. Leynardi cav. jirof. Gioft'redo, 
Pinerolo.

121 Lindhurst duchessa Delia c 
figlia, Pinerolo.

125. Dosano D. Luigi canonico, 
Pinerolo.

12G. Luchinat av\u Luigi, Finc
roio.

127. Mail'ei Carlo, ricevitore del 
registro, Ijuserna !San Gio
vanni.

328. Maffei Eugenio, Pinerolo
129. MalFei dott. Gio. Battista, 

Pinerolo.
180. MafFei avv. Giulio, sindaco 

della città di l'inerolo
31. MaiFei Giusepi)o, droghiere, 

consigliere municipale, Pi
nerolo

132. Malano D. Francesco An
tonio, parroco di S. Pietro 
Val Leniina

133. Marione Caterina, vedova, 
Pinerolo.

131. Martin teol. Gio. Pietro, ca
nonico, rettore del semi
nario, Pinerolo

135. Martino D. Francesco, par
roco di Piscina

136. Massel Barbara, vedova, Pi
nci olo

137. Maurino D. Francesco, par
roco di Gran Dubbione (Fi- 
nasca)

138. Merlo D. Stefano, rett. della 
cliiosa di S. Giuseppe, Pinc- 
rolo

139.
110.

111.

112.

113.
111.

115.

316.
L17.
118.
319.
150. 
153.
152.
153.
151.
155.
156.
157.

158.

Merlo cav. notaio Tomaso, 
Cavour 1
Merlo D. Michele, prevosto 

di S. Michele, Bricherasio 1 
Merle Giuseppe droghiere, 

Pinerolo 1
Midana cav. avv. Achille, 
cons. municipale e già sin-, 
da co della città di I hnerolo 5 
Monastero delle RR. Suore 
Giuseppine, Pinerolo 2
Monastero delle RR. Suore 
Visitandine, Pinerolo 1
Morra cav. 1). Domenico, 
canonico e rettore d(d col
legio di Chivasso. 1
Morero D. Matteo, l)enefi- 
ciato in S. Maurizio, Pinerolo 1 
Morero D. Michele, cai>pel- 

lano in Campiglione 1
Morero D. 'l’omaso, priore 

di S. Gio. Luserna S. Giovanni 1 
Oblati (RR. PP.) di M. V., 

Pinerolo.
Oggero D. Francesco, vice 

curato del duomo, Pinerolo 
Paolasso D. Giusep2>ei p;ir- 

roco di Perosa-Argentina 
Pasquale Carolina nata Pas- 
serano Abbadia-Alpina 
Pelletta-Ghighetti contessa, 
Pinerolo
Perrot D. Donato rettore 
del collegio di Fenestrelle 
Perrot cav. D. Michele, priore 
di Torre-Pellice 
* Petitti ulF. D. Emanuele, già 
priore di Torre-Pollice 
Polliotti - Grana contessa 

Maria nata d’Espagnet, Pi
nerolo
Polis D. Valeriano, capjtel- 

lano del c;ipitolo, Pinerolo
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15í). Porro E rm in ia e sorella, 
Pinerolo.

160. P o rtis  D. Chiaifredo pa ir. e 
vie. for. di Monaàtei’o (Canta- 
lupa)

161. P rovana di Collegno conte 
Francesco Zaverio, V ia Bo- 
gino, N. I6, Torino

162. Pulcianocav. ing. M elchiorre, 
Torino

163. P assetti D. Felice, cappel
lano del capitolo, P inerolo

161. líainelüni avv. Eugenio, g iu
dice al tribunale di P inerolo

165. Jtaim ondi D. Giorgio be
neficiato in  S. Secondo di 
Pinerolo

166. * Raim ondi Tomaso, esattore 
della citt.à di P inerolo

167 R asini di M ortigliengo conte 
cav. Mario cons. m unicip., 
P inerolo

168 Re avv^ Gaetano Torino.
169. Rossia tool. Gio. B ittista , ca

nonico curato della ca tte 
drale di Pinerolo

170. Ricca di Castelvecchio conte 
Paolo e consorte, B richerasio

171 Ricca D. Giuse^ìi)*', parroco 
di Baudenasca (Pinerolo)

172. Ricolfi D. Giuseppe, m aestro 
in Campiglione.

173. Risso cav. P ie tro  causidico 
Pinerolo.

171. R iva Costanzo, presso Mi
chele Franco. V ia Alfieri n. 4. 
T orino

175. R ivetti Michele dott. in teol. 
e d iritto  canonico, can . teo
logale e vicario generale  di 
Susa

176. Rivoiro Federico e consorte 
Pi nerolo

dell. , S. 
»pi« ,d ‘r.ruii

177.
1 !

K, 4?tl»

1

178.

179. 

1 jl80. 

1 181

182. 

183.
ì

!i 84.

185.

186. 

187. 

188

1 189. 

1 190. 

1 191. 

1
192
193

194.

195. 

J96. 

197

Rolto cav. Federico, causi
dico, cons. m unicipale, P ine
rolo
Rolfo D. Gio. B attis ta  vie. 

parr. d’A ngrogna 
Rolfo D. G iuseppe, prevosto 
di Cam piglione 

R ollini G iuseppe, pittore, 
Torino
R onchail D. Augusto vie. 

parr. in  V illa re tto  (Roure) 
Rondolino avv. Ferdinando 
Torino, v ia Passalacqua. n. 1 
Rondolino teol. I.uigi m an

sionario, P inero lo  
Rossi cav. farm acista Carlo, 
cons. m unicipale, Pinerolo 
Salengo p ro f. Giuseppe, P i
li oroio
Sam uel D. Giuseppe, p a r
roco di Lavai (Pragelato) 
Salvay D. Em ilio, vice cu 

ra to  di S. M. in Bricherasio 
Savorgnan d'Osoppo contesea 
Filom ena, P inero lo 
Sem inario  vescovile de’ chie
rici, P inero lo
Solerà teol, cav. avv. Michele 

can. arcidiacono, P inero lo 
Tegas avv. comm. Luigi, 

ex-deputato  al P arlam ento , 
T orino
Tinazzi Carolina, P inerolo 
T rom betti D. Antonio, vice 
cu ra to  in  Frossasco.
Vacca cav. Alessandi'o, p it

tore, Torino
V alle tti D. Domenico, P in e 
rolo
V alletti D. Luigi, canonico, 

P inero lo
V alinotti D. Giuseppe prev. 
di S. M aria in B richerasio
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198 Viancino di Viancìno conte 
avv. Francesco, Brichoragio

199. Vigo D. Ila rio. doti, aggi'., 
curato di S. Giulia, Torino

200. Villot D. Pietro, parroco 
emerito, Perosa-Argentina

201. Vyno Carlo e consorte, Pi- 
nerolo.

202. Vyno Giuseppe, R. impiegato 
in ritiro ed organista della 
cattedrale di Piuerolo.

R  1 A S S 1  N  T  O

Assodati . . . . . . . N. 202
Copio sottoscritte 220

La stampa del secondo tomo, che, come apjiaro dal sommario del- 
l’Ojìp.ra già pubblicato, riguarderà piit da presso e specialmente gl'istituti 
religiosi e di beneficenza della città, verrà intrapresa tostochc se no sa
ranno assicurate almeno seicento ssssantasei copis comprese le precedenti. 
Il nome di questi nuovi associati apparirà nell’ altro elenco da porsi in 
calce al secondo volume del l’opera.
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Prefazione. Pa<7. V,

PARTE PRIMA
ABBAZIA DI S. MARIA DI PINEROLO

Pali’ introduzione del cristianesimo nelLa reg-Ione subalpina
alla fondazione dell’a b b a z i a .........................................

Fondazione del Monastero • . . . .
Costituzione dell’abbazia : Diritto di eleggere l’abbate di Pi-

nerolo . . . . .  
„ „ Giurisdizione spirituale
„ „ „ temporale
„ Presunta persecuzione dei valdesi

per parte del rnona»tero .
„ „ Sinodo e cattedratico

Abbati del monastero di S. Maria di Pinerolo : Sguardo ge
nerale sull’a b b a z i a .........................................................

9
30
35
43
46
50
52
6i

Primo periodo: 1064- 1140.
A bbati claaii«trali.

I. Immenso
II. Arnolfo od Aginolfo
III. Arduino
IV. Uberto
V. Ottone o Oddone o Odone 

"NM. Dal mazzo

63
64-404

66 - 405-663
70-663

72
78-663
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¡fecondo periodo : 1140- 1246.

VII. Ger'ardo /  . . , .
V ili. Focar do . . . . .

IX.  Guglielmo I  . . . .
X.  A ¡cardo . . . . .

XI .  Pietro I  . . . . .
XII,. Bertrumo o Bertrando o Bdtranno

XIII. Gioanni di Borbone
XIV. juglielmo (11) de Arlengo

XV. Gerardo l i  . . . .
XVI. Alhuino o Alhone o Albugl

L)eñnitiv;i oessioue di Pinerolo al conte di Savoia

Paelns

77
79
so
sa
SI

8I-66S
87

89-664
94 

95-405
95

Ter:o periodo : 1246-1483

XVII.
XVIII.

XIX.
XX.

XXI.
XXII.

XXIII.

XXIV.

XXV.
XXVI.

XXVII, 
XXVIIÍ,

Ardìizio o Ardizzone o Ardizio . . .
A imo ne . . . . . . . .
A fi ranca mento della valle di S. M.artino 
Balange.ro o Belengerio dei Bersatori 
France.acu di S. Giulia di Fossano 
Gerardo della Balma (La Balma o De la Baume 
Andrea Falconieri di Trana 
Guido 0 Gaio o Guidone di Beano .
S tatuti di Abbadia-Alpina . . . .
Giuliano . . . . . . .

Battesimo di una principessa di Savoia in Pi 
nerolo . . . . . . .

Enrico di Fiossasco . . . . .
Gioanni Cacherano di Bricherasio 
Luigi Ponte d’Asti de’ sigg. di Lombriasco 
Michele Cacherano di Bricherasio . ,

105-664
107
109

112-405
116
124
125 
128 
129

134-406

134
136
137 
139

141-406-664

Quarto periodo : 1433- 1590,

Abbati commendatari! secolari,

XXIX. Ugone di Lusignano detto il cardinale di Cipro . 144
XXX. Lancellotto di L u s i g n a n o ..................................... 150

XXXI. Tommaso di ■'̂ ur, arcivescovo di Tarantasia . 154-406-664
XXXII, Urbano Bonivardo, vescovo di Vercelli . . 161-666

XXXIII. Gio. Amedeo Bonivardo . . . . .  171-671
XXXIV. Gioanni di Savoia, vescot̂ o e principie di Ginevra . 176-672
XXXV. Pietro della Balma, vescovo e. principe di Ginevra 185



^  r,87 —

XXXVI. Giacomo di Savoia . . . . . 194-673
X X X V II. Marc’ Antonio Bobba, card., vescovo di Aosta 201-673

X X X V III. Filippo Guastavillani, card., arciv. di Bologna 2i2-';73
Sinodo dell’abbate G uastavillani 214

X X X IX . Guido Ferrerò detto semplicemente il cardinale 
Vercelli . . . . . . .

ìli
222

AÌFrancamento della valle di Porosa . 229
V isita aposto-lica . . . . . . 233
Pubblicazione ed osservanza del concilio 

T r e n t o .........................................................
di

236
XL. Vincenzo hau ro  detto volgarmente il cardinale 

Mondorì . . . . . . .
di

239
Sostituzione dei m onaci fogliosi ai monaci bene-

nedettiu i . . . . . . . 212.
Zelo de ll'abbate  Lauro contro i valdesi 21G

Quinto peniodo : 1590-1748.
X LI. Ruggero Tritonio, vescovo di Rarenzo nell'lairtu 

Missioni delle v;illi 
Sinodo dell’abbate T ritonio < ,

X L II. Scipione Borghette, cardinale .
Im m unitii della signoi-ia abbaziale 
S;in Francesco di Sales in Finerolo 
Sinodo de!l’abbate Borghese 
Stato della chiesa p inerolese nel 1G26 
Sostituzione dei m onaci francesi ai m onaci ita  

liani . . . . . . . .
Im m un ità  ecclesiastica ; . . . .

„ „ Consiglio superiore
„ ,, Usi e d iritti galli('ani
„ „ Violazione della im m u

nità  eccles. personale
„ „ Violazione della im m u

nità  eccles. locale
„ „ Violazione della im m u

nità  eccles. reale
,1 „ Abolizione della im m u

nità  ecclesiastica
X L III. Gian Francesco Sun Martino d’Agliè

Vicario abbaziale : Gerolamo Salvay .
„ „ F'. Carlo di S. Lorenzo

Stato del m onastero  al tem po dell'abbate U'Agliò 
XLIV. Michelangelo Broglia vescovo di Vercelli 

P . Carlo di S. I.orenzo vie. cap. abb.

217
250
251 
259 
2G1 
2(U 
235 
26G

272
27G
278
280

285

20i

291

295
297sol
SIG
S20

326-406
331



A88
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24 invece di esercoiitii h^gi: o,serc(‘iit:i
1 „ . V ................ parroco „ ................ parroco

in colonna di Abbadia di Abbadia-Alpina 
Alpina

29 f, . . . . . . . . . . . .  nata  ̂ ............. ... nata
Ibisseraiio, Abbadia-Al- „ Mas.scrano , Abba- 

pina dia-Alpina.

Neirignoranza, iu cui 8Ì era allora quando sì scrisse il ca
pitolo riguardante Tabbate Luigi da Ponte, d’ogni documento 
d ie lo rig^iiardasse: la certezza che l’ elezione dell* abbate 
('ardinale di Pipro si era fatta nell’anno 1434 e che la morte 
di Michele Cacherano era avvenuta ])Oco tem])0 prima : e la 
testimonianza dell’abbate Michelangelo Broglia che nel si
nodo del 16G1 atFermava che Michele Cacherano era stato 
il ventottesimo ed anche l’ultiino abbate claustrale (CA. pag. 
143j, ci avevano fatto supporre che Tabbate Luigi da Ponto, 
da tutti ammesso, non fosse posteriore, ma anteriore al se
condo Cacherano. Risulta ora invece vero il contrario ; e 
quindi preghiamo il lettore di voler correggere da sè l’elenco 
nostro (Cf. pagg. 410-411) per ciò che riguarda quest’abbato, 
e a voler leggere questi pochi (mimi fondati su documenti 
irrefragabili, in sostituzione di ciò che si legge a pag. 13!)
e seguente :

U : i ( i l  DA P ONT E
1134.

Ifelezione deU’abbate Luigi da Ponte che eblie lu o g o ,  alla 
morte di Michele Cacherano, fu tosto contestata da parte del 
duca di Savoia, in ciò appoggiato dal vescovo di Torino, i quali 
sostenevano P elezione del Cardinale di Cipro , come risulta 
dalPordinato del consiglio del ’20 novembre 1434. La .seconda 
])roposta neH’atto di quel giorno è la seguente : Kem de pro
ridendo qìiod eUgoninr certi sapienfes (jiu mdant ad allo- 
gj'endiiin It. 1), Lvdorirnm de Ponte gei se fiercre rtdJe ri-



(hluf prò rrbbffte uto/ias/eiii beate Marie de Putarollo eìdeni 
sitppilìcando quateiut^s digneatur (sic; abatiriere ab interdiclo 
imponendo. Ed allora si deliberava di nominare sei sapienti 
che avessero piena potestà supplicandi E. 1). episcopo taa- 
rineim  mine residenti in abbaila Pgnerolii prò E. 1). Car- 
dinadi Cipri et eliam prefacto domino Ludocico de Ponte 
qiiatenus dignentur tenere modani et mani quod interdictuni 
non ponatiir in loco Pinarolii. I sapienti eletti furono : Ai- 
mone Truclieti, Marco" Croti, Bon. Gilii,, Berteto Conradeng’ii,, 
Lud. IMacagiiani e Pietro l^oneti, i (piali dovevano ooiisiiltare 
prima i legali Giorgio Gilii e Giacomo Costiinzi, e poi anche 
provvedere per la visita da farsi al nuovo princi]>e di Pie
monte imdovico che doveva vcuiire di (pia de' monti  ̂ ed al 
(piale avrebbero dovuto poi^giua' supplica prò facto nomini- 
lorann inearceralorani in castro Pgnarolii qui rnterfn.ernut 
in adinctorio domini Abbatis de Ponte. In fatto il 13 dicein- 
))i*e. essendo il principe a Toriiug essi vi si recarono per trat- 
ta,r\ i saper n(>rUatibas hiis proxiniis diebv.s faclis prò facto 
abbacie. E molti jiiinerolosi furono citati a Torino per rispon
dere di ci(’> dinanzi id procuratore fiscale, Filippo Guaschi.

La venuta del cardinale di Cipro a Pinerolo non è ante
riore al 1° novembre del 1435, il (piai giorno si • deliberava 
dal consigdio de providendo saper felici adeenta Illustrissimi 
et Eeverendissimi domini Cardinalis de Cipro de qyrooAnio 
centiiri. Si nominano il 20 die. otto sapienti che coi chiavari 
vadano a fargdi debitam reverentiam eidemque presentare in 
suis seri'iciis diciani commanitatem suplicando mbi utdictam 
conimunitateni in suis ogendis placeat et dignetur Jiabere reco- 
missarn etc. I sapienti a ciò eletti furono : Antonio Bersatore, 
Marco Croti, Bergmncio Costanzi, Ludovico IMacagnani, Asia- 
sio Turerii, Andrea Canali, Antonio Faleti e Berteto Conra- 
deng’ii.
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